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L importanza  della  zecca  veneziana  è cosa  manifesta,  solo 
che  si  consideri  la  grandezza  commerciale  e dovizia  di  questa  re- 
pubblica, e 1’  altro  pregio  singolare  del  continuato  governo  in  cui 
da  sé  sola  così  lungamente  seppe  mantenersi'.  Arduo  assunto  perii 
è il  dirne  a dovere  per  la  vastità  medesima  dell’  argomento  che 
abbraccia  sì  lungo  periodo,  e monete  svariate  quanto  mai  di  nu- 
mero, di  forma  e di  valore  : e più  ancora  attesi  gli  scarsi  studi  cd 
imperfetti  che  finora  si  fecero  su  tal  proposito  ; onde  putì  dirsi  che 
per  anco  ci  resti  il  desiderio  di  quegli  esatti  lavori,  che  pur  neces- 
sariamente vogliono  esser  premessi  ad  opere  di  tal  fatta.  Il  che  così 
essendo,  utile  nondimeno  può  riuscire  una  indicazione  storie^  di 
quello  meglio  si  conosce  sulla  origine  di  questa  zecca,  e sulle  varie 
specie  di  monete  che  successivamente  vi  si  fecero,  la  quale  miri 
ad  informarne  i curiosi  più  compiutamente  di  quello  fin  qui  si  sia 
fatto,  e ad  invogliare  altri,  che  dai  lato  della  storia  e dell’ erudizione, 
o da  quello  della  scienza  economica,  ne  scriva  con  l’eccellenza  che 
si  merita  ii  soggetto,  e che  in  più  opere  distintissime  di  oggidì  si 
riscontra. 

Fu  alla  metà  dello  scorso  secolo,  fortunata  epoca  per  lo  svi- 
luppo di  studi  siffatti,  che  anche  sulla  moneta  veneziana  molto  si 
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scrisse,  e singolarmente  Girolamo  Zanetti  pubblicò  un’erudita  dis- 
sertazione (Dell'  origine  della  Mon.  Vcn.  Ragionata.  — 1750)  che 
ne  abbraccia  i primi  tempi  soltanto,  e le  questioni  che  sogliono 
starvi  annesse.  Contemporaneamente  parecchi  ne  dissero  parlando 
delle  varie  zecche  italiane,  e di  quelle  a Venezia  più  vicine,  cioè  il 
Muratori,  lo  Schiavini,  il  Bellini,  il  Liruli,  l’Avogaro  ed  altri;  dis- 
sertazioni o memorie,  che  tutte  vanno  comprese  nelle  due  raccolte 
di  Filippo  Argelati  c di  Guid’  Antonio  Zanetti  ; e di  questo  ultimo 
sono  molto  da  valutarsi  le  sparse  notizie  che,  secondo  l’occasione,  vi 
aggiunse.  Stimabile  assai,  e principalmente  pei  prezzi  e valori  dei 
metalli,  è quel  molto  che  ne  scrisse  il  Carli  per  entro  alla  sua  opera 
Sitile  monete  e zecche  d’  Italia , dove  spesso  costituì  la  zecca  venezia- 
na siccome  base  principale  dèi  suoi  calcoli  e confronti  : e le  varie 
nozioni  ch’egli  ne  diede  fin  verso  il  1700,  giovarono  agli  autori  più 
recenti,  fra  i quali  in  particolare  al  Gallicciolli,  che  ultimo  ne  parlò 
nelle  sue  Memorie  tenete,  c v’innestò  altre  utili  cognizioni,  che  però 
vogliono  essere  coordinate  e compiute  con  altre  assai  maggiori. 

Scarsi  di  numero  e smarriti,  o per  loro  stessi  imperfetti,  sono 
i lavori  manoscritti  su  tale  proposito  che  si  accennano  di  Bernardo 
Trevisano,  di  Girolamo  Zanetti  suddetto,  di  Francesco  Donato,  del 
Morelli  e di  qualche  altro  ; e solo  ci  resta  inedito  di  maggior 
importanza  un  più  moderno  scritto  del  dott.  Antonio  Menizzi,  fu 
direttore  di  questa  1.  R.  Zecca,  utile  certamente  per  le  valutazioni 
e confronti  delle  varie  monete  delle  quali  tessè  la  distinta  serie  : se 
non  che,  lontano  artehe  questo  dalla  desiderata  perfezione,  è da 
usarsene  assai  cautamente  pel  miscuglio  di  falsificazioni  die  vi  com- 
prese, particolarmente  nella  parte  più  interessante,  cioè  l’antica, 
la  quale,  senza  vantaggio  di  sorta,  fu  già  fin  dal  1818  resa  di  pub- 
blico diritto.  ( Delle  Mon.  de'  Ven .,  p.  1 ; Vcn.  1818,  pel  Picotti.  ) 
Sulla  impudenza  e falsità  delle  recenti  asserite  scoperte  di  tal  ge- 
nere, che  col  Menizzi  illusero  momentaneamente  alcuni  altri,  c spe- 
cialmente i ricchi  raccoglitori  di  allora,  non  occorre  dir  più  oltre 
dopo  1’  erudita  Memoria  che  si  ha  alle  stampe  di  S.  E.  il  co. 
Leonardo  Manin.  ( Fra  gli  Atti  dell’  Ateneo  Veneto.  ) 
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Altro  libro  di  argomento  relativo  alle  monete  deve  qui  men- 
zionarsi ; 1’  Illustrazione,  cioè,  i ielle  cosi  delle  oselle  o pubbliche 
medaglie  dei  dogi,  donataci,  nel  1834,  dal  predetto  co.  Manin  ; lavoro 
di  cui  si  attende  la  riproduzione  colle  nuove  aggiunte  clic  apparec- 
chiò il  suo  autore,  c clic  riesce  di  buon  auspicio  per  chi  imprenda 
da  vero  a scrivere  la  storia  di  tutte  le  medaglie  pubbliche  o private 
di  Venezia.  A studio  siffatto,  non  meno  esteso  del  primo  ed  assai  im- 
portante, cosi  riguardo  all'arte  clic  alla  varia  erud'zionc  ed  istoria, 
avea  già  posto  mano,  verso  la  fine  dello  scorso  secolo,  il  patrizio 
co.  Benedetto  Giovanclli,  siccome  ne  fanno  testimonianza  i copiosi 
materiali  da  lui  adunali  che  ci  rimangono,  ed  ora  esistenti  in  più 
volumi  fra  i manoscritti  del  cav.  Emmaiiucle  Cicogna. 

Egualmente  che  negli  scrittori,  Venezia  fu  poco  fortunata  ri- 
guardo alle  copiose  raccolte  di  monete  e di  medaglie  che  posse- 
deva ; c nomi  di  pura  erudizione  sono  divenuti  i musei  Soranzo, 
Savorgnano,  Piacili,  Tiepolo,  Martinengo  c Gradenigo,  o dispersi 
o passati  in  altre  città  e raccolte  forastiere  : e dell'  ultimo  soltanto 
di  questi  si  ha  la  serie  a stampa  nella  indicata  raccolta  dello  Zanetti. 
In  tanta  disgrazia  riesce  pur  fra  lutti  commendevole  il  legato,  altra 
volta  disposto  a favor  della  Marciana  dal  senator  Domenico  Pasqua- 
ligo,  di  suo  museo  c di  sue  illustrazioni  manoscritte,  delle  (piali  avvi 
alcun  saggio  a stampa  ; e benemerito  egualmente  e a dirsi  I'  altro 
patrizio  Teodoro  Correr,  che  più  recentemente  donò  alla  patria  la 
ricca  collezione  anche  in  tal  genere  da  lui  fatta  : raccolte  queste 
che  ambedue  giovarono  ai  presenti  studi,  e che  si  attendono  con- 
degna illustrazione  da  quegli  eruditi  e cortesi  che  alla  direzione  o 
custodia  loro  presiedono.  Oltre  a siffatte  due  collezioni,  cosi  per 
monete  che  per  medaglie  distintissime,  a pari  diritto  sono  da  men- 
zionarsi altre  particolari  esistenti  presso  le  patrizie  famiglie  Mali- 
piero,  Giustiniani  c Morosini,  presso  il  patriarcale  seminario,  ed 
altri  privali,  fra  i quali  devesi  particolarmente  ricordar  quelle  che, 
mediante  continuate  cure  di  benemerenza  alla  patria  ed  agli  stu- 
diosi, si  vanno  luttodi  accrescendo  od  illustrando  dal  sig.  Domenico 
Zoppelli  e dall’  ab.  prof.  Pasini. 


Siccome  ordinariamente  accade  delle  rimotc  ed  antiche  istitu- 
zioni, controversa  ed  incerta  è la  vera  origine  della  zecca  veneziana, 
i cui  primordi,  risalendo  (ino  al  secolo  VI,  si  vorrebbero  ricercare 
nelle  note  espressioni  di  Cassiodoro,  che,  accennando  ai  tribuni  ma- 
rittimi l’ induslre  loro  commercio  dei  sali  che  ritraevano  da  queste 
lagifnc,  notò  : Monda  Mie  quodammodo  percutitur  virtuali*.  Sul  qu.ll 
proposito,  senza  ora  involgersi  in  inutili  questioni,  può  facilmente 
ammettersi  che  anche  fra*  Veneti  rifuggili,  come  negli  altri  Stati  sia 
avvenuto,  che  cioè  nei  principii  di  loro  società  supplissero  alla 
mancanza  di  moneta  propria  coi  cambi  e permute  dei  generi  utili, 
o valendosi  di  quella  forestiera  che  fra  loro  passava  dai  luoghi  che 
più  frequentavano  o circonvicini  : e così  di  mano  in  mano,  a norma 
dell’  aumentarsi  delle  loro  fortune  ed  interessi,  ne  battessero  poi 
eglino  stessi,  forse  di  nazionale  c minore  pegli  usi  interni  ; e sic- 
come allora  si  praticava,  altra  migliore  destinata  al  commercio 
esterno,  cogl’  impronti  clic  riuscivano  più  accreditati  nei  luoghi 
dove  ad  essi  tornava  utile  di  dirigere  i loro  negozi.  Ciò  esposto 
in  generale  dietro  i principii  più  sicuri,  tutto  il  di  più  darebbe 
forse  poca  speranza  di  trarne  cosa  alcuna  ben  fondata  o positiva. 

Il  primo  ricordo  per  sè  stesso  autorevolissimo  di  moneta  vene- 
ziana si  trova  nel  patto  di  Lotario  imperatore  col  doge  Pietro  Tra- 
donieo  dell’  anno  840,  che  è il  primo  di  quelli  che  ci  restano,  dove 
mcttesi  certa  graduazione  nelle  cause  e questioni  fra  i sudditi  ri- 
spettivi : inique  ad  XII  libra s V eneticorum  ; lire  le  quali  dal  patto 
istesso  risulta  che  allora  equivalessero  a (ì  soldi  mancosi.  A questo 
altri  documenti  susseguitane  che  si  ommettono,  ed  i quali  provano 
come  (in  dal  IX  e X secolo  qui  ci  fosse  una  moneta  nazionale  pro- 
pria di  Venezia,  che  usavasi  ed  era  riconosciuta  nelle  pubbliche 
contrattazioni  : rimanendo  però  dubbio  se  le  lire,  o soldi,  o danari 
vendici,  che  spesso  s’ incontrano  ricordali,  siano  sempre  da  riguar- 
darsi qual  moneta  effettiva,  o alle  volte  come  nominale  soltanto  e di 
conto  ; costituite  o rappresentate  da  altre  monete  forastiere,  o anche 
nazionali  di  minor  importanza,  oppur  anche  qualche  volta  dal  solo 
valore  e peso  dei  preziosi  metalli. 
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Notevolissimo  fra  i documenti  indicali  è un  privilegio  di  Ro- 
dolfo al  doge  Orso  Partecipazio  11  o Badoer,  per  le  immunità  dei 
Veneziani,  nei  loro  possedimenti  posti  entro  alla  giurisdizione  del 
regno  Italico,  la  cui  data,  se  sia  computata  a dovere  secondo  I’  uso 
veneziano,  con  tutta  esattezza  corrisponde  al  febbrajo  925  : ed  in 
questa  carta,  dopo  essersi  dichiarate  le  solite  esenzioni  come  negli 
altri  privilegi  antecedenti,  si  aggiunge  : Nummi*  monetarti  coucedimus, 
secundum  quod  eorum  provinciae  duces,  a priscis  temporibus , consueto 
more  habuerunt.  Queste  parole,  che  non  esprimono  una  nuova  con- 
cessione di  moneta,  ma  un  semplice  riconoscimento  di  quella  che 
già  da  molto  tempo  vi  si  faceva,  si  trovano  ripetute  anche  nel  pri- 
vilegio due  anni  dopo  a detto  doge  accordato  da  Ugo  competitore 
di  Rodolfo  ; non  si  scorgono  però  nè  prima  né  poi  in  alcuno  di 
quegli  altri  atti  di  tal  genere  che  si  conoscono. 

Assai  più  frequentemente  viene  allegato  su  questo  proposito 
un  diverso  privilegio  di  Berengario,  di  cui  però,  a differenza  dei 
due  primi,  tace  il  Dandolo,  e ci  mancano  cosi  il  testo  delle  parole 
con  cui  è concepito,  che  la  indicazione  di  sita  data  : in  guisa  che 
la  maggiore  o sola  autorità  è nell’  epigrafe,  forse  del  XIV  secolo, 
apposta  sotto  1'  effigie  di  Pietro  Partecipazio  figlio  di  Orso  suddet- 
to, die  nel  suo  più  antico  testo  dice,  che  Berengario  ad  esso:  Mo- 
netavi cadere  posse  dedit.  È ben  evidente  la  ripugnanza  che  qui 
esiste,  mentre  questo  doge  fu  dal  939  al  942,  e dei  due  Beren- 
gari  f uno  visse  fino  al  924,  e 1’  altro  non  ebbe  il  regno  che  in- 
torno al  950  ; onde  assai  più  esatta  è f altra  cronaca  estense 
copiata  dal  Muratori,  che  ciò  registra  sotto  Pietro  Candiano,  imme- 
dialo  successore  di-Pietry  Partecipazio.  Pure  ad  ogni  qual  modo  si 
voglia,  sia  che  tal  privilegio,  per  avventura  smarrito,  spelli  al  se- 
condo o ah  primo  Berengario,  non  cessa  per  questo  V incoerenza 
dell’  epigrafe  coi  già  allegati  due  privilegi  del  925  e 927,  che  per 
loro  stessi  non  offrono  alcun  diretto  motivo  di  dubbio,  ed  i quali 
concordi,  non  solo  indicano  questa  concessione  della  moneta  coinè 
anteriore  a Berengario  11,  ma  inoltre  chiaramente  la  qualificano  fin 
d’-  allora  per  una  consuetudine  assai  più  antica  dei  dogi  veneziani. 
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Vano  perciò  e superfluo  si  é di  più  questionare  dietro  tradi- 
zioni incerte  cd  arbitrarie,  e forse  in  origine  mal  ricavate  da  questi 
due  privilegi  istcssi,  se  nel  91  l,-o  938,  o prima,  o dopo  di  questi 
anni  si  sia  cominciata  la  moneta  veneziana,  o quella  d’  oro,  o 1 al- 
tra d’ argento,  e che  so  io.  lìensi  assai  giustamente  si  può  asserire 
e conchiudere  che  questa  moneta,  di  cui,  almeno  fin  dalla  prima 
metà  del  IX  secolo,  si  trova  cenno  nei  patti  veneziani  cogl’  impera- 
tori Carolingi,  al  principio  del  secolo  seguente,  per  vicendevoli 
ragioni  di  diritto  od  interesse,  sia  stata  formalmente  riconosciuta 
da  quei  re  che  poi  governarono  gli  Stati  italiani  : cosa  questa  che 
nell'  agevolare  il  commercio  che  vi  facevano  i Veneziani,  dovette  ad 
un  tempo  contribuire  a migliorare  ed  aumentare  di  assai  i lavori 
della  loro  zecca,  siccome  fu  allora  appunto  che  per  tutta  Italia  e 
fuori  cominciò  a mostrarsi  quella  generale  tendenza  di  perfeziona- 
mento nelle  diverse  oflicine  monetarie,  di  poi  sempre  più  accre- 
sciutasi c resasi  migliore. 

Ormai  tempo  perduto  sarebbe  il  ricercare  del  luogo  e del 
governo  di  questa  zecca  a tutto  il  XII  secolo,  eli’  c a dirsi  il  periodo 
riinoto  ed  oscuro  di  sua  storia  ; e solo  può  mollo  bene  argomen- 
tarsi che  fin  d’ allora  fosse  immediatamente  sottoposta  al  doge  ed 
al  suo  consiglio,  c stesse  situata  in  prossimità  alla  sua  abitazione 
ed  alla  sede  medesima  del  governo.  Nella  più  antica  Promissione 
ducale  che  si  abbia,  eli’ è del  1229,  il  doge  su  questo  proposito 
assicurava,  che  secondo  il  voto  del  suo  consiglio  : Nostrajn  monetum 
semper  recuperare  debeamus  ; e cent'anni  poi,  nel  1528,  colle  stesse 

condizioni  prometteva  : No s tram  mondani  magnata  et  parvam  miri  et 
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argenti recuperaci  et  incoiamela  manu  tenere • debeamus  ; espres- 

sioni che  mostrano  la  suprema  vigilanza  che  gli  era  demandata. 
Altre  utili  cognizioni  ci  sono  offerte  in  questo  periodo  di  tempo  da 
vari  antichi  decreti  del  consiglio  maggiore  ; onde  fin  dall’  anno 
1237  si  ha  cenno  positivo  della  officina  ad  monetam,  che  poi  nel 
1277  si  trova  per  certo  che  fosse  a San  Marco,  e perciò  assai 
probabilmente  nel  luogo  medesimo,  dove  più  tardi,  nel  1 336,  si 
deliberò  ricostruirla  secondo  il  modello  del  Sansovino.  e si  eresse 
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la  fabbrica  presente,  clic  appare  inessa  a pubblico  uso  fin  dall' an- 
no 1545. 


Dai  decreti  medesimi  risulta,  che  fin  da  principio  il  suddetto 
consiglio  maggiore  ne  avesse  delegala  la  direzione  a quello  dei 
quaranta,  a cui  progressivamente  dal  1561  al  1416  andò  suben- 
trando il  senato  o consiglio  dei  pregadi,  indi  nel  1468  il  consiglio 
dei  dicci  coi  suoi  aggiunti,  e filialmente  nel  1582  il  senato  di  bel 
nuovo,  clic  vi  continuò  lino  al  171)7.  Al  suo  governo  particolare, 
almeno  dal  1250,  s’incontrano  i massari  della  moneta,  detti  a vi- 
cenda della  moneta  grossa  c della  moneta  d’  argento  ; magistrato 
questo  clic  va  distinto  dagli  antichi  ofliciali  all’  oro  clic  si  trovano 
al  1264  c 1278,  e dai  massari  all  oro  ed  argento  cotto,  istituiti 
in  Rialto  nel  1269  con  diversa  c distinta  officina  a comodo  e sor- 
veglianza dei  privati  negozianti.  Più  tardi,  cioè  verso  la  fine  di 
questo  secolo  XIII  islesso,  si  trova  fatto  menzione  dei  massari  alla 
moneta  d oro,  che  forse  poterono  istituirsi  soltanto  alla  prima  in- 
troduzione del  ducato  d’oro  o zecchino  nel  1284.  Così  i primi  che 
gli  ultimi  sempre  eletti  dal  gran  consiglio,  poi  costantemente  si 
continuarono  coi  nomi  di  massari  o all’  oro  o all’  argento  in  zecca, 
con  autorità  però  subordinata  ad  altri  magistrati  posteriori  scelti 
ed  eletti  dal  senato  ; ed  in  modo  particolare  con  dipendenza  dai 
provveditori  in  zecca,  istituiti  la  fyinia  volta  nel  1 522,  c da  quelli 
agli  ori  e monete  creati  qualche  unno  appresso,  cioè  nel  1551. 

Dichiaratosi  fin  qui  sommariamente  quanto  concerne  la  storia 
di  questa  zecca,  la  più  antica  sua  istituzione  ed  i magistrali  prin- 
cipali clic  n’  ebbero  la  direzione,  non  rimane  che  di  esporre  1’  or- 
dinata c successiva  serie  o prospetto  delle  varie  monete  che  di 
tempo  in  tempo  vi  si  fecero  : ed  acciocché  questa  più  regolare  riesca, 
può  meglio  classificarsi  c distinguersi  sotto  quattro  epoche  diverse  : 
cioè  il  danaro  emetico  più  o meno  antico  fino  al  1200;  il  grosso 
a matapane  fino  al  1472  ; la  lira  Tron  o Mocenigo  fino  al  1561  ; 
ed  il  ducato  d'argento  di  vario  conio,  peso  e lega,  poi  battutosi  fino 
al  1797.  La  prima  di  quest’  epoche,  cioè  il  danaro,  coincide  coll’età 
più  antica  ed  incerta  : e le  tre  ultime  costituiscono  1’  età  moderna 
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assili meglio  conosciula,  che  può  in  cerio  modo  contrassegnarsi  col 
nome  del  ducalo  d’ oro  o zecchino,  eccellente  monda,  la  quale,  dalla 
sua  istituzione  nel  I28!|,  mantenutasi,  può  dirsi,  sempre  eguale, 
rende  facile  e quasi  sicuro  il  continuato  confronto  delle  molte 
altre  monete  che  poi  susscguitarono  fino  al  cessare  del  governo 
veneziano. 

Lo  sviluppare  adcqualamente  e come  conviene  l' andamento  e 
le  vicissitudini  di  queste  monete,  massimamente  dal  lato  più  impor- 
tante del  relativo  loro  valore  nei  vari  tempi,  o colle  forestiere  che 
avevano  corso  contemporaneo,  o colle  più  vicine  ed  attualmente 
conosciute,  è,  conte  si  notò,  materia  clic  esigerebbe  troppo  esalti  e 
tranquilli  studi.  Giova  perciò  limitarsi  ad  un  rapido  cenno,  che, 
anche  staccatamente,  indichi  ciò  che  di  più  sicuro  si  abbia,  riferen- 
dosi alle  diverse  monete  delle  quali  ad  un  tempo  qui  si  studili  di 
tessere  la  distinta  e progressiva  serie. 
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EPOCA  I. 


IL  DINARO. 

( Fino  al  1 200.) 


L epoca  prima,  quella  del  danaro,  che  va  dal  l\  a lutto  il 
XII  secolo,  secondo  le  varie  sue  alterazioni  di  forma  u di  peso,  può 
ripartirsi  in  danaro  più  o meno  antico  ; distinguendo,  nel  primo  pe- 
riodo fin  al  i 100,  le  monete  più  incerte  di  tempo  o di  luogo,  porcile 
senza  nome  di  doge,  ma  segnale  nel  drillo  con  quello  di  Cristo  o 
degli  imperatori,  e nel  rovescio  col  nome  di  Venezia  e dell’  evan- 
gelista san  Marco  suo  special  protettore. 

Tre  diversi  sono  i danari  vendici  di  questa  specie,  che  con 
approssimazione  possono  denominarsi  a norma  dei  tre  secoli  suc- 
cessivi in  cui  ebbero  corso,  cioè  del  IX  secolo,  del  X e dell'  XI. 
Corrisponde  al  primo  quello  principalmente  di  Lodovico,  che  appa- 
risce riconosciuto  anche  dal  Carli  pel  danaro  commerciale  del  peso 
di- circa  grani  veneti  32,  c eli’  egli  stabilisce  col  peggio  di  carati 
1 20  per  ogni  marca  di  carati  1 1 32,  cioè  coll’  intrinseco  di  argento 
fino  grani  veneti  28  <*/«  ; onde,  a suo  ragguaglio,  il  soldo  di  1 2 di 
questi  danari  risulta  a grani  veneti  5ÙÙ,  la  lira  di  20  danari  a grani 
veneti  573  */«.  e la  lira  di  soldi  20  a grani  veneti  G880.  Apparisce 
inoltre  il  danaro  istcsso  in  buona  corrispondenza  col  danaro  che 
allora,  secondo  il  nuovo  sistema  degl' imperatori  Carolingi,  correva 
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in  Italia  ed.  in  Francia,  cd  era  usato  dalle  zecche  principali  di 
Pavia,  di  Lucca  c di  Milano,  e di  taluna  delle  quali  s’ incontrano 
esemplari  al  veneziano  affatto  simili. 

Tre  varietà  se  ne  hanno,  coi  nomi  cioè  di  Lodovico  o di  Lo- 
tario, o con  quello  generico  dell’  imperatore  romano.  Quello  col 
nome  di  Lodovico  ( lav.  1,  n.  { ) è di  questa  specie  il  più  cono- 
sciuto; e (in  dal  1610  fu  pubblicato  dal  Petau,  onde  due  anni  dopo, 
ad  aggravio  delle  immunità  veneziane,  credè  di  trarne  partito  l’ au- 
tore anonimo  dello  Squittinio.  Vi  è questo  nella  Marciana,  se  bene 
ivi  notato  dal  Pasqualigo  come  moneta  non  appartenente  alla  Ve- 
nezia Marittima;  e vi  si  legge  intorno  alla  croce  iii.vdowicls  imp., 
e dal  rovescio  nel  campo  in  due  linee  ❖ vf..\-ecias.  Si  suole  attri- 
buire al  primo  imperatore  di  questo  nome  che  visse  fino  all’  840  : 
però  anche  il  Muratori,  dicendo  di  altri  danari  affatto  consimili  di 
Pavia  e di  Milano,  dubita  se  piuttosto  appartengano  a Lodovico  11 
imperatore  nell’  83ì>,  clic  più  dell’  altro  attese  alle  cose  d’  Italia  e 
vi  dimorò  ; d’ onde  verrebbe  che  primo  nella  serie  avesse  a riporsi 
1’  altro  di  Lotario,  che  framezzo  ai  due  suddetti  tenne  l’ impero,  e 
col  quale  già  si  noli)  il  patto  che  segnarono  i Veneziani  nell’  840. 

Quest’  altro  danaro  di  Loiario  in  confronto  è certo  assai  più 
raro,  non  riportandosi  clic  dietro  il  Le-Blanc,  il  quale  nel  1694 
li  pubblicò  tutti  due  fra  le  monete  di  Francia  : però  il  nome  stesso 
di  Lotario  clic  ivi  mai  non  ebbe  alcun  dominio  o ragione,  è una 
buona  prova  per  confermare  c decidere  che  siffatte  monete  non 
sieno  di  colà  e della  zecca  di  Vannes,  città  che  in  latino  similmente 
chiamasi  Venetia.  Dal  dritto  la  sua  leggenda  hlotharius  imp.  av. 
è affatto  simile  a quella  di  altro  esemplare  col  nome  invece  di  Pavia 
trovato  a Torino  nel  1831  ; c dal  rovescio  nel  mezzo  vi  si*  legge 
in  una  sola  linea  venecia. 

La  terza  varietà  di  questo  danaro  che  qui  ( lav.  I , n.  2 ) ge- 
nuino si  pubblica  forse  per  la  prima  volta,  colle  leggende  ♦£  ns  cv,v- 
serva  rom  ivo  ii.,  cioè  Domimi#  conserva  Romano  rum  imperatorem , 
intorno  alla  croce,  e ape  salva  ve.necias,  cioè  Christe  salva  Vcnecias, 
intorno  ad  un  tempietto,  mostra  forse  di  essere  poco  più  recente  di 
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tempo,  ma  di  stile  e di  figura  simile  ai  due  primi  danari  e conforme 
a molti  altri  di  allora  : cd  appare  inoltre  una  varietà  con  lezione  più 
corretta  cd  esalta  di  quello  col  4*  os  cvsszav*  poh  mi  hip.  fin  dal 
1769  cosi  pubblicato  e diversamente  asserito  da  Girolamo  /anelli, 
( Di  una  moneta  antichiuima,  ccc.,  Dùsertaziont ) in  cui  per  vero 
si  pena  a giustificare  la  voce  me.  al  doge  Poloni,  c mole  si  combina 

10  stile  stesso  della  moneta  col  tempo  di  questo  doge  clic  fu  intorno 
al  1 1 40.  L’  ultima  cifra  o nota  u.  clic  vi  si  legge,  c evidentemente 
un  accorciamento  dalla  ristrettezza  necessitato  al  poco  avvertilo 
artista.  E del  peso  di  grani  37  circa,  e si  giudica  alla  bontà  di  >*/n 
di  oncia  di  line  argento,  o sia  a peggio  di  96  carati  per  marca  ; 
formava  parte  della  raccolta  Gradcnigo,  ed  ora  possedesi  nel  R . 
Gabinetto  [Numismatico  di  Torino.  I molivi  addotti  parlando  dei 
privilegi  imperiali  accordali  ai  Veneziani  per  la  moneta,  conducono 
ad  ammettere  clic  questi  senza  difficoltà  possano  aver  battuti  siffatti 
danari  loro  commercia  nelle  terre  italiane  in  concorrenza  ai 
danari  consimili  che  allora  si  facevano  da  quelle  principali  città. 

Il  secondo  danaro  vendico  del  X secolo  verso  il  line,  o del- 
T incominciar  del  secolo  seguente,  vedesi  peggioralo  assai  di  forma 
e forse  anco  d’  intrinseco,  di  figura  scodellato,  con  croce  nel  dritto 
e nome  di  Cristo  o drgli  imperatori  Enrico  e Corrado  messo  all' in- 
torno, e dal  rovescio  quello  di  Venezia  il»  un  tempietto.  Appalesa 
esso  la  diversa  influenza  anche  nelle  arti  dei  re  Germanici  a questo 
tempo  estesasi  in  Italia,  c mostra  il  carattere  o stile  medesimo  delle 
loro  monete  e di  quelle  delle  altre  zecche  tedesche  di  allora,  li  suu 
peso  migliore  apparisce  presso  poco  di  grani  veneti  2 1 , variamente 
perù  notandosi  la  sua  bontà,  di  certo  peggiorata  da  quella  di  prima, 
onde  anche  il  Pasqualigo  lo  mette  a peggio  carati  400  per  marca. 

11  Carli  invece,  ove  ne  discorre,  chiamandolo  il  danaro  vendico  ur- 
bano, mette  il  suo  peso  a soli  grani  veneti  16,  ed  il  suo  peggio,  come 
I'  antecedente,  di  carati  120.  Di  che,  comunque  si  voglia,  è certo 
che  lìn  dal  972  si  computava  ormai  il  danaro  vendico  nel  suo  in- 
trinseco e valore  per  la  metà  di  quello  di  Milano  e delle  altre  prin- 
cipali zecche,  le  quali  si  mantenevano  sul  piede  di  prima.  Per  la 
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sua  forma  va  nella  classe  delle  monete  allora  usate  anche  in  Oriente, 
clic  diccvansi  bruciente  o sottili,  di  figura  caucce,  cioè  scodellate,  e 
marginate  all'  intorno.  Ila  nel  dritto  o convesso,  intorno  alla  piccola 
croce,  il  nome  di  Cristo  o degl'  imperatori,  e nel  rovescio  o con- 
cavo, quello  di  veseci-a  : così  in  due  linee  rozzamente  disposto  e 
chiuso  in  un  tempietto  ; e Ire  diversi  esemplari  se  ne  conoscono. 

L’uno,  il  più  comune,  iiu  dal  1737  come  di  nuova  scoperta 
dato  fuori  dal  Pasqualigo  (Spiega;,  ili  Ire  antichiss.  Mone!.  Ven.  — 
Race,  di  Opusc.  Scienl.  e filotog.  t.  28  ),  e.  tuttora  posseduto  dalla 
Marciana,  ha  la  leggenda  : £•  kristvs  inerii.  ( tav.  1,  n.  3 ),  ed  è 
quello  senza  esitazione  ammesso  pel  vero  ed  antico  danaro  urbano 
dei  Veneziani,  che  taluno  stimò  di  assegnare  all' ottavo  secolo, 
innanzi  cioè  alla  traslazione  di  san  Marco.  Però,  sebbene  anche 
pel  maggior  suo  peso  lo  si  sia  giudicato  il  più  vecchio  di  questa 
categoria,  diversamente  opinò  Guido  Ant.  Zanetti,  a cui  parve  più 
facile  che  il  nome  di  Cristo  dai  Veneziani  si  sia  poi  sostituito  a 
quello  degl’  imperatori.  L'  esemplare  qui  segnato  nelle  tavole  è 
preso  dalla  distinta  raccolta  di  monete  veneziane  giìi  posseduta  dal 
nobile  uomo  Gaspare  Moro,  ed  ora  conservata  dall'  altra  patrizia 
famiglia  Malipiero. 

Segue  poi  quello  col  nome  di  4*  cvntcvs  ivpf.r.  (tav.  I,  n.  4) 
secondo  il  Pasqualigo  la*prima  volta  scoperto  nel  1744;  ed  il  suo 
disegno,  nonché  i rapporti  imperiali  di  allora  in  Italia,  bene  si  com- 
binano per  assegnarlo  piuttosto  ad  Enrico  11  il  Santo  imperatore, 
nel  1 102,  di  quello  sia  ad  Enrico  I,  che  di  circa  (00  anni  lo  pre- 
cede. Posscdcsi  dalla  Marciana  I'  esemplare  qui  disegnalo,  eli'  c del 
peso  di  grani  veneti  10;  altro  simile,  oggi  conservato  a Torino,  è 
del  peso  di  grani  veneti  ili  circa,  e si  giudica  alla  bontà  di  6/„  di 
oncia,  cioè  a peggio  carati  376  per  marca. 

Terzo  di  tempo  viene  l’altro  colla  leggenda:  *f*  covra n.  iMpr.it.: 
il  cui  forse  unico  esemplare,  con  molti  altri  danari  veneziani  di 
diversa  specie,  si  trovò  in  Rimini  nel  1756,  e che  sieuramente 
appartiene  a Corrado  li,  il  quale,  dopo  di  Enrico,  nel  1137  cinse 
la  corona  imperiale,  e rilasciò  in  Italia  più  privilegi  di  moneta. 
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mentre  Corrado  I del  918  fu  soltanto  re  di  Germania,  nè  s’impac- 
ciò nelle  cose  italiane.  Anche  questo  era  nella  raccolta  Gradcnigo, 
e passi»  a Torino  ; si  trova  del  peso  di  grani  15  circa,  e si  pre- 
sume di  titolo  eguale  all’  altro  di  Enrico. 

Le  stesse  cose  vanno  annotale  circa  l’ intrinseco  del  terzo  da- 

w 

naro  vendico  del  cader  del  secolo  XI  col  nome  di  Cristo  o di  En- 
rico, di  forma  che  molto  si  avvicina  al  secondo  meno  l’ effigie  del 
santo  Evangelista,  ed  il  suo  nome  che  nel  rovescio  si  sostituì  al 
tempietto  e si  mise  colla  leggenda  : s.  marcvs  veneci.  cioè  V enetiarum; 
e meno  la  sempre  maggiore  sua  diminuzione,  non  trovandosi  al  più 
che  di  grani  veneti  17.  11  Carli,  che  ne  fa  un  solo  col  secondo  sud- 
descritto,  mette  invece  che  abbia  avuto  corso  fin  d’  allora  un  altro 
danaro  ancora  minore,  del  peso  di  soli  grani  veneti  8,  ebe  chiama 
quartarolo,  perché,  secondo  lui,  con  diverso  rapporto  dai  due  altri, 
rappresentava  il  quarto  del  soldo  dei  piccoli,  ed  il  vigesimo  di  quella 
lira  ; nel  che  però  da  lui  dissente  Guid’  Antonio  Zanetti. 

Due  varietà  se  ne  veggono  coi  nomi  di  Cristo  o di  Enrico. 
Dell’  uno,  già  noto  al  Liruti,  allo  Zanetti  ed  al  Carli  fino  dai  1750, 
colla  leggenda:  ❖ kndxvs  impf.r.,  più  esemplari  si  trovarono  nel  1811 
all’  invenzione  del  corpo  di  san  Marco,  unitamente  ad  altri  qui  no- 
tati coll’  Enricus,  e ad  altri  ancora  di  detto  imperatore  usciti  dalle 
zecche  di  Lucca,  di  Milano  e forse  pure  di  Verona.  Si  spiega  co- 
munemente in  analogia  coi  danari  già  descritti  : Christw  noster  l)o~ 
tninus  imperai.,  benché  la  trascurata  sua  impressione  possa  mante- 
nere il  dubbio  se  abbia  veramente  a leggersi  Enricus  o altrimenti. 
E troppo  ripugnante  alla  condizion  politica  in  cui  era  Venezia,  e 
più  ancora  al  tempo  che  mostra  questo  danaro,  la  spiegazione  re- 
centemente datagli  dal  Lelewel:  Karolus  Noster  Dominus,  • che  lo 
farebbe  risalire  al  più  tardi  all'  anno  887,  sotto  Carlo  il  Grosso, 
cioè  al  tempo  dei  primi  danari  qui  notali. 

Nell’  altro  esemplare  si  legge:  »ì*  enricvs  imp.  o imper.  o impera. 
( tav.  1,  n.  5 e 6)  ; è simile  al  primo,  e vuoisi  da  prima  trovato  nel 
17^5  in  Aquileja,  poi  nel  175G  coi  danari  di  Rimini,  e in  detto 
anno  anche  in  Ancona  colle  reliquie  dei  ss.  Ciriaco  e Comp.,  che 
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dal  Corsini  si  dedussero  ivi  dcposlc  nel  1097  : finalmente,  nel  1811 
in  Venezia  con  quelle  di  san  Marco  chiuse  in  quel  tempio  l’  ultima 
volta  nel  109k,  onde  si  prova  che  non  sia  posteriore  a tal  anno.  E 
a giudicarsi  a preferenza  che  ricordi  il  nome  di  Enrico  IV,  allora 
da  più  anni  imperatore,  c che  in  quell’  occasione  dalla  vicina  terra- 
ferma  fu  a venerare  il  santo  Evangelista.  Forse  pel  trascurato  la- 
voro della  zecca,  in  alcuno  si  leggono  tra  loro  invertite  le  due  leg- 
gende dal  drillo  al  rovescio.  Due  diversi  esemplari  di  questo  me- 
desimo danaro  qui  si  pubblicano,  clic  sono  ora  nella  Marciana,  pel 
legato  anche  di  monete  lasciatovi  del  patrizio  Gir.  Ascanio  Molili. 

L’  altro  periodo  meno  antico  del  danaro  abbraccia  le  monete 
più  certe  anche  di  tempo,  perchè  marcate  col  nome  dei  dogi,  e qui 
si  fa  incominciar  soltanto  dal  XII  secolo,  mancandoci  moneta  effet- 
tiva più  antica  che  cosi  sia  segnata  ; benché  si  abbia  ogni  presun- 
zione che  sia  di  data  anteriore.  Il  costume  di  por  questo  nome  sulla 
moneta,  ordinariamente  dagli  scrittori  si  fa  risalire  all’  anno  1031, 
dicendosi  incominciato  sotto  il  vice-doge  Orso  Orseolo  patriarca  di 
Grado,  c potrebbe  anche  esser  più  antico,  giacché  le  parole  del 
Dandolo  : Aie  monetavi  parvam  sub  ejus  nomine  cxcvdi  ferii,  forse 
meglio  si  riferiscono  alla  singolare  circostanza,  che  questi  pure 
abbia  usato  su  tal  rapporto  di  un’  antica  prerogativa  dei  soli  dogi. 
E cosa  assai  facile  come  si  narra,  che  di  qui  tali  sue  monete  si  di- 
cessero () rseo/i  ; però  di  esse  non  ci  rimane  più  traccia,  ed  assai 
posteriori  sono  quelle  di  tal  sorta  che  si  conoscono,  e le  quali  bat- 
tute da  più  dogi  si  riducono  al  solo  danaro  vendico  del  secolo  XII. 
che,  scodellato  come  i primi,  offre  dal  dritto  e dal  rovescio  due  pic- 
cole croci  in  due  cerchietti  coi  nomi  del  doge  c di  san  Marco  nel 
contorno. 

Questo  danaro  sempre  più  diminuito  di  forma  e di  peso,  per- 
ché ridotto  ai  grani  12,  e dipoi  ad  8 soltanto,  si  assomiglia  nel  resto 
a quelli  di  prima,  e segna  la  decadenza  della  moneta.  11  suo  intrin- 
seco, benché  dal  Carli  si  metta  col  peggio  di  carati  288  incirca, 
pure  dal  Pasqualigo  si  riconosce  che  fosse  a peggio  di  57  (j  per 
marca,  onde  diversamente  risulterebbe  l'intrinseco  di  quella  lira 


(A  conio.  Il  nome  di  Auno  o di  Aureola , che  si  dà  talvolta  :i  questa 
moneta,  derivato  da  quello  di  Aurio  Malipiero,  è da  ammettersi  con 
riserbo,  e perché  non  fu  questi  il  primo  doge  che  la  desse  fuori,  e 
perché  é assai  facile  I'  equivoco  cogli  Aurei,  cioè  colla  moneta  d’oro 
cosi  chiamata,  che  spesso  s’  incontra  nelle  vecchie  carte  e nei  di- 
plomi di  questo  tempo. 

Se  ne  citano  due  esemplari,  di  Ordclafo  Kaliero  nel  1102,  e 
di  Pietro  Poloni  nel  1 140;  ma  dubbi  quanto  mai,  perchè  male  con- 
servati, c più  certezza  offre  uno  di  Vitale  II  Michele  nel  1 158,  che 
doppio  si  nota  nei  musei  Pasqualigo  c Savorgnano.  Quello  da  tutti 
ammesso  e conosciuto  è di  Sebastiano  "Ziani  al  1173  colle  due  leg- 
gende : * se»,  dvx,  e i t.  marcys  ( tav.  I,  n.  7 ),  a cui  consimili 
affatto  sono  quelli  dei  due  consecutivi  suoi  successori  Orio  Malipiero 
al  1178,  cd  Enrico  Dandolo  al  1192,  variale  soltanto  le  leggende 
4*  wr.  od  e >a.  Fu  poi  proseguilo  anche  nella  seguente  epoca 
seconda  lino  intorno  al  1400,  sempre  più  peggiorato  di'  peso  e di 
bontà,  riscontrandosi  sotto  Pietro  Ziani,  successore  al  Dandolo,  che 
vi  si  aggiunse  nella  leggenda  il  casato  rispettivo  dei  dogi. 

Contemporaneamente  altri  danari  minori  s’ incontrano  del  peso 
di  soli  grani  veneti  4,  di  disegno  affatto  simile,  benché  più  minuto, 
che  perciò  si  chiamano  il  mezzo  danaro.  Questo  però  non  vuul  con- 
fondersi col  piccolo  o verdone  di  rame,  misto  a poco  argento,  il  cui 
intrinseco  malamente  si  potrebbe  fissare,  monetuccia  che  si  trova 
la  prima  volta  sotto  Aurio  Malipiero  successor  di  Sebastiano  Ziani. 
e cosi  chiamata  a motivo  dell’ apparecchio  di  questo  colore  che 
(lavagli  la  zecca,  a*  distinzione  degli  albnlli  o bianchi  pur  d infe- 
rmi- metallo,  che  si  mettevano  fuori  imbianchiti.  Come  le  migliori 
d’  argento,  anche  queste  Monete  peggiori  o di  biglione  continua- 
rono anche  dopo  (in  verso  il  1 400  ; ed  una  varietà  loro  sono  i 
marciteci,  che  da  un  lato  invece  di  croce  mostrano  l’ effìgie  di 
sau  Marco,  ed  i piccoli  proseguiti  fino  dopo  il  1 400  scodellati  e dì 
lavoro  rozzissimo,  che  si  dicevano  tomeielli,  dei  quali  si  parlerà  in 
appresso. 

Colf  autorità  del  Pasqualigo  si  nota  altra  moneta  curiosa,  pcr- 
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chè  di  piombo,  cioè  il  michieletto,  clic  offre  nel  dritto  san  Marco  iti 
piedi  a destra  in  atto  di  porgere  una  lunga  asta  con  croce  al  doge 
inginocchiato,  e colla  leggenda  intorno  : deiha  ; e nel  rovescio  il 
Santo  suddetto  in  piedi,  entro  una  cattedra  o tempietto,  colla  leg- 
genda : s.  m.  v.  vi*.  Il  Pasqualigo  predetto,  che  pubblicò  nel  Mki 
la  illustrazione  dell’  esemplare  del  suo  musco  ( Race . d’Opusc.  scient. 
e filolog.,  t.  sito),  lo  dice  rinvenuto  poco  prima,  e spiega  le  leggende: 
Dominicus  Michael  la  prima,  e Sanctus  Marcus  Fenetns  Fincit  la 
seconda,  assegnando  che  sia  la  moneta  di  provvisione,  la  quale  si 
sa  da  detto  doge  essersi  data  fuori  sulla  flotta,  quando  nel  H25  fu 
in  Soria  alla  crociala.  Questa  moneta  però  dai  cronisti  si  suol  indi- 
care invece  che  sia  stata  di  cuojo,  e che  perciò  si  sieno  aggiunti 
nello  scudo  gentilizio  di  sua  famiglia  quei  ventuno  bisanzi  che  tut- 
tavia vi  si  osservano.  Di  cuojo  ne  girano  alcuni  esemplari  ben 
diversi  dal  piombo  predetto,  ma,  siccome  è noto„di  ninna  autenticità. 

.Niente  si  disse  (in  qui  della  moneta  d’ oro  veneziana,  la  quale 
tuttavia  rimane  incerto  se  in  questa  prima  e più  remota  età  ci  fosse 
in  effetto,  nè  ben  si  conosce  se  nominale  soltanto  e di  conto,  cioè 
costituita  o rappresentata  da  altre  monete  forestiere,  fosse  quella 
lira  d’  oro,  che  apparisce  qui  talvolta  essersi  appellata  anche  re- 
donda,  e che  spesso  si  trova  ricordata  innanzi  alla  istituzione  del 
ducato  d’  oro  o zecchino,  avvenuta  nell’  età  seguente  meglio  cono- 
sciuta. A ciò  dubitare  darebbe  motivo  la  mancanza  non  solo  di  sif- 
fatte monete,  ma  ancora  di  ogni  qualunque  cenno  positivo,  in  quelle 
carte  islesse  più  vecchie  che  ci  restano,  le  quali  parlano  soltanto  in 
generale  dei  valori  dell’  oro  e dell’  argento,  o della  moneta  di  que- 
sto secondo  metallo.  Tale  argomento  però  non  può  essere  assoluto 
ed  esclusivo  per  decidere,  che  mai  etUin  nessun  tempo  od  occa- 
sione innanzi  alla  metà  del  secolo  Xlll  da  questa  zecca  sia  uscita 
moneta  d’  oro,  di  cui  vantano  più  antico  esercizio  altre  distinte 
città  al  jiari  di  Venezia  ricche  e commerciali,  che  ne  allegano 
ancora  i privilegi  perciò  appunto  ottenuti  dagl’  imperatori  ; e che 
appare  così  abbiano  voluto  meglio  sanzionare  la  nuova  sua  intro- 
duzione dopo  il  bando  che  oonsigiiatamente  ne  avevano  fatto  i 
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Carolingi  nel  IX  secolo.  Anzi  assai  probabile  mostrasi  clic  anche 
negli  anni  addietro,  qui  per  lo  meno,  siccome  anche  altrove  face- 
vasi,  si  sia  battuta  moneta  d’  oro  forestiera,  e di  quella  singolar- 
mente cogli  impronti  degl'  imperatori  d'  Oriente,  che  per  certo  a 
queste  parti  aveva  corso  grandissimo,  sotto  le  varie  denominazioni 
di  bùanzi,  d’  iperperi,  di  minimali  e di  altre  ancora,  che  per  bre- 
vità qui  si  tralasciano.  , 
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» 


IL  (.ROSSO  O » l TI  P I H., 


(Dal  1400  al  1474.) 


Questa  seconda  epoca  col  suo  incominciare  offre  insieme  l’in- 
grandimento e la  ristorazione  della  moneta  d’  argento  effettuatasi 
nel  i fratto  o mata  pane,  messo  fuori  in  confronto  ai  minuti  ed  inco- 
modissimi danari  che  soli  correvano  a quei  giorni,  e presenta  inoltre 
la  sicura  istituzione  della  moneta  d'  oro,  cioè  del  ducalo  o zecchino, 
avvenuta  bensì  alquanto  più  tardi,  ma  alla  quale  si  fa  precedere 
il  grotto  o malapane  d'  oro  sull’  appoggio  del  rarissimo,  se  non 
unico,  esemplare  conservato  nella  Marciana  col  nome  di  Lorenzo 
Ticpolo  doge  nel  1229.  Di  questa  effettiva  più  antica  moneta  d’oro 
veneziana  che  si  conosca,  di  conio  affatto  simile  a quella  d’argento, 
e di  cui  il  Carli  ne  vide  altro  esemplare  assai  più  recente  col  nome 
del  doge  Foscari,  interessa  a sapersi  che  se  ne  stima  la  bontà  a 
peggio  di  carati  !|0,  per  marca  di  carati  1132,  e si  ammette  che 
fosse  del  peso  di  grani  veneti  60,  onde  il  suo  intrinseco  di  oro  fino 
computasi  di  grani  57  <I9/m;  ed  a pruova  che  non  sia  moneta  di 
capriccio  si  allega  una  legge  del  1275,  contro  le  dorature  dei 
grossi  o matapani  d' argento,  dei  quali  taluno  ancora  se  ne  incontra. 

Il  nome  di  grotto  alla  nuova  c principale  moneta  (tav.  1,  n.  8). 
d'  argento  così  chiamala,  derivò  al  modo  stesso  di  altre  forestiere, 
dal  maggior  suo  peso  e formato  ; e quello  di  malapane,  che.  come 
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suol  essere  delle  etimologie,  variamente  si  spiega,  suona  per  certo 
greca  origine:  come  greca  ne  ha  la  forma  che  imita  i bisanzi  d'  oro 
del  secolo  XI;  e greca  eziandio  per  l’Oriente  e per  quel  commercio, 
fu  la  sua  destinazione,  dove,  a somiglianza  del  ducalo  d’  oro,  ebbe 
corso  continuato  e spaccio  grandissimo;  onde  innanzi  al  1282  tro- 
varono loro  conto  d'imitarlo  i re  di  Servia.  o di  Rascia,  e pur  quelli 
di  Ungheria,  ed  anco  in- Italia,  nel  secolo  XIV,  ciò  fecero  i principi 
di  Monferrato  c i vescovi  di  Mantova.  Dicesi  comunemente  istituito 
nell’anno  secondo  di  Enrico  Dandolo,  cioè  intorno  il  il 94;  pure 
altri  dubitò  che  conti  data  un  poco  posteriore,  cioè  dalla  presa  di 
Costantinopoli  ; c merita  riguardo  il  quasi  coevo  cronista  da  Canale 
f La  Ci-oniif.  Jet  l'eiiiricnt,  Firenze,  1 8rl5,  p.  320),  che  ne  riferi- 
rebbe la  introduzione  nell’  anno  undecimo  del  dogo  istcsso,  cioè 
nel  1203,  in  cui,  pel  trasporlo  dei  Crociati,  questi  fece  apparecchiar 
le  navi,  e fece  far  medaglie  d'  argento  per  dar  il  soldo  ai  lavora- 
tori : que  ( ci  dice  ) leu  petite*  que  il  acoient,  ne  /or  eenoietil  enei  a 
rise:  e da  quel  tempo,  cioè  da  30  anni  innanzi  allo  scrittore  : fu 
•rollimele  en  l enite  a faire  let  nobles  incitai/ le*  tl'arqml  que  l e il  ape/e 
ilurat,  qui  cori  panni  le  monde  por  sa  houle.  Dalle  quali  assai  notevoli 
parole  si  ha  inoltre,  che,  innanzi  al  ducato  d'oro,  questa  moneta 
d’  argento  pur  si  dicesse  con  cgual  nome,  ad  imitazione  del  ducato 
d'  argento  sulle  forme  molto  consimili  bizantine  battuto  sessanta 
anni  prima  da  Ruggeri  re  di  Sicilia.  S incontra  alle  volte  scambiato 
il  suo  nome  con  quello  di  mezzanino,  forse  avendosi  relazione  agli 
altri  grossi  maggiori  che  allora  correvano  in  Italia  ed  in  Francia  ; 
e negli  ultimi  suoi  tempi  incominuiando  dal  doge  Antonio  Vcnier, 
par  che  esclusivamente  si  dicesse  qrossello;  nelle  carte  e tariffe 
forestiere  vedesi  indicato  anche  colla  sola  denominazione  di  vene- 
ziano. Si  nota  comunemente  che  in  antico  siavi  stalo  anche  il  mez- 
zanino ili  grosso  o mezzo  malapane,  di  stampo  affatto  simile,  meno  la 
sua  forma  e peso,  e del  valore  da  principio  di  un  soldo;  e di  questo, 
che  trovasi  sicuramente  piò  tardi  dei  due  dogi  dopo  del  Foscari,  il 
(’.arli  asserisce  di  aver  veduto  quello  di  Giovanni  Dandolo  al  1280. 

Dal  lato  del  doge,  clic  al  modo  d’  Oriente  è alla  destra,  nel 
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suindicato  primo  inatapauc  si  legge:  •{•  H.  dandoli  din  lungo  l'asta, 
e s.  v.  ve  seti,  cioè  Sanctus  Marcus  f'eneticus  o f'eneticorum  dal 
lato  del  Santo:  e cosi  di  poi  si  proseguì  negli  altri  grossi  o inala  pani 
colla  sola  immutazione  dei  nomi.  Nel  rovescio,  fin  ad  Antonio  Ve- 
rnerò, si  leggono  le  sole  sigle  tc.  xc.  ai  lati  del  Salvatore;  e fu  sotto 
di  lui,  verso  il  1 ftOO,  che  s’introdusse  la  leggenda:  Tini  . nts  . et  . 
gloria,  poscia  con  piccole  differenze  proseguila  anche  in  altre  mo- 
nete dell’  epoca  susseguente.  Il  suo  disegno  andò  progressivamente 
riformandosi  specialmente  nella  posizione  e costume  del  doge,  che 
soltanto  sotto  Andrea  Contarini,  antecessore  del  Yenier,  vedesi  co- 
perto col  corno  o berretta  ducale  di  Venezia.  Nelle  raccolte  sogliono 
mancare  i malapani  fra  il  1 Stili  ed  il  1SG7  dei  dogi  intermedi  ad 
Andrea  Dandolo  e al  Contarini  suddetto  ; pur  nella  collezione  del 
conte  Girolamo  Morosini  ha  vii  quello  ancora  di  Giovanni  Grade- 
ndo e l’altro  più  recente  di  Pasquale  Mali  pierò,  che  sono  da  aversi 
fra  i rarissimi. 

E noto  come  da  prima,  nel  1200,  si  fece  del  peso  veneziano  di 
grani  04,  col  peggio  di  carati  tlO,  ossia  fine  di  grani  42  rVut-  Hai 
cronisti,  che  tutti  posteriormente  ne  parlano,  si  mette  del  valor  pri- 
mitivo di  piccoli  26,  il  quale  però  dal  Carli  si  vorrebbe  un  aumento 
dell’altro  di  piccoli  24,  o soldi  due,  ch’egli  come  valore  d’istituzione 
riconosce  assai  piò  probabile;  per  modo  die,  secondo  tale  ragguaglio, 
10  di  questi  grossi  costituito  avrebbero  il  valore  equivalente  alla  lira 
di  conto  di  venti  soldi  a grossi  c di  piccoli  240,  col  fine  argento 
di  grani  424  ; altrimenti  computando  questi  240  piccoli  a 26 

per  grosso,  si  avrebbe  invece  l'equivalenza  di  questa  lira  a 9 
grossi  e ■/,!>  e perciò  I’  intrinseco  di  grani  406  ytJ.  Si  noteranno 
in  seguito  le  posteriori  sue  minorazioni  di  peso  e d' intrinseco,  non- 
ché gli  aumenti  che  non  ostante, seguirono  di  suo  valore,  c come  a 
ciò  abbiano  contribuito  le  piccole  monete  medesime  colle  quali 
canibiavasi  poi  peggiorate  aneli’  esse  o rese  sempre  minori. 

Ottani’  anni  dopo  del  grosso  d’  argento,  cioè  nel  1284,  sotto 
Giovanni  Dandolo,  cominciò  il  ducato  d’oro  (tav.  1,  n.  10);  moneta 
principalissima  fra  le  veneziane,  e distinta  in  fra  le  molte  per  la  sua 
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finezza,  duttilità  e colore,  per  la  identità  d’intrinseco  e di  conio  che 
sempre  mantenne,  e pel  corso  grandissimo  in  cui  durò  da  oltre  cin- 
que secoli.  Nel  decreto  di  sua  istituzione  dei  51  ottobre  si  ordinò  della 
maggior  finezza  simile  e migliore  del  fiorino,  che  già  da  trejitadue 
anni  innanzi  si  batteva  in  Firenze;  del  peso  di  grossi  veneti  68  ìy67, 
che  corrisponde  al  taglio  di  67  per  marca  del  prezzo  che  vi  si 
conguaglia  di  18  grossi  ossia  matapani  di  argento,  e dello  stampo 
da  fissarsi  dal  doge  e signoria.  Fu  nell’  anno  seguente  in  cui  sol- 
tanto apparisce  che  sia  uscita  dalla  zecca,  che  si  trovò  di  meglio 
dichiararne  e fissarne  il  prezzo  di  soldi  40  o lire  due  a grossi,  che 
con  lieve  aumento  corrisponde  al  valore  di  piccoli  26,  che  allora 
aveva  'il  inatapane. 

Il  nome  di  ducato,  che  primo  forse  qui  accade  di  trovar  sul- 
I'  oro,  deriva  da  quello  del  doge  che  vi  è sopra:  siccome  per  lo 
stesso  motivo  come  si  notò  anche  il  malapane,  cosi  vedesi  denomi- 
nato ad  imitazione  dell’  altro  più  antico  ducato  del  1140  coi  nomi 
di  Ruggeri  re  di  Sicilia  e del  novello  duca  di  Puglia  suo  figlio.  E 
qui  torna  opportuno  il  notare,  come  l’origine  più  recente  in  quegli 
Stati  del  cosi  detto  ducato  di  regno,  la  si  deriva  invece  dal  corso 
grandissimo  che  poi  colà  acquistò  quello  veneziano  di  cui  si  parla. 
L’ altro  nome  di  zecchino,  che  solo  gli  rimase  dopo  la  introduzione 
nel  1561  del  ducato  d’  argento,  si  trova,  almeno  dal  1543,  in  una 
tariffa  che  fissa  i prezzi  del  ducuto  cosi  cecchino  come  vecchio  ; e 
meglio  in  un  decreto  del  1547,  che  ordina:  « Si  ristampino  i du- 
» cati  vecchi,  perché  senza  altramenti  farli  fondere  appariscano 
» cecchini  ; » onde  si  vede  che  questo  nome  istesso  di  cui  si  ha 
traccia  forse  di  oltre  cinquanta  anni  anteriore,  cosi  adoperavasi 
per  distinguere  i ducali  nuovi  di  zecca  da  quelli  che  potevano  esser 
deteriorati  nell’  intrinseco  peso  e valore. 

Coni’  è incontrastabile  1’  anzianità  d’ istituzione  al  fiorino,  cosi, 
per  le  alterazioni  continue  alle  quali  questo  andò  soggetto,  il  ducato 
d oro,  rimasto  sempre  il  medesimo  nell’ intrinseco  e nella  figura, 
conta  il  sopravvantaggio  del  maggiore  e lunghissimo  credito  che 
conservò,  specialmente  nel  commercio  un  tempo  quasi  esclusivo 
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ilella  Turchia  c Levante.  Bensì  è oggetto  Hi  questione  il  suo  dise- 
gno, che  vorrehbesi  preso  dalla  moneta  d oro  consimile  col  nome 
di  san  Pietro  c del  senatore  di  Roma,  e della  quale  variamente  si 
studia  il  tempo  in  quel  piccolo  scudo  che  offrono  alcuni  forse  dei 
più  antichi  suoi  esemplari.  Vi  fu  di  qui  ehi  argomentò  che  appar- 
tenga a Marino  Morosini  doge  al  1252,  il  quale  vi  si  denomini 
Seivalor  urbis,  e che  la  voce  eoi,  che  vi  si  legge  all’  intorno,  alluda 
alla  crociata  contro  Ezzelino,  la  quale  per  altro  è certo  clic  fu  più 
tardi  e sotto  doge  diverso.  Altri  ritrasse  clic  sia  di  un  Capizzucchi 
sotto  I’  anno  islcsso  lungamente  ricevuto  ed  ammesso  per  senatore 
di  Roma,  ma  la  di  cui  esistenza  venne  più  lardi  esclusa  dal  Vitale 
nella  storia  diplomatica  di  quel  magistrato.  Questi  poi,  sull'  appog- 
gio medesimo,  trova  invece  di  anticiparne  aurora  di  più  la  data, 
attribuendola  a Matteo  il  Rosso  dei  figli  dell’Orso  ivi  senatore  la  pri- 
ma volta  nel  1242,  e spiega  che  alluda  ad  un  volo  di  Roma  per  la 
liberazione  dalle  vicende  militari  alle  quali  in  quell’  anno  appunto 
andò  soggetta.  Ragioni  tulle  buone  ed  erudite,  ma  non  cosi  sicure 
che  escludano  il  desiderio  di  migliori  in  quelli  che  opinano  pel 
ducato  veneziano. 

Ad  ogni  modo  però  clic  sia  della  prima  istituzione  di  questo 
stampo  dello  ztrehino,  segna  esso  dal  dritto  la  introduzione  di  quello 
poi  più  frequentemente  usalo  dalla  repubblica  nelle  varie  sue  mo- 
nete, cioè  il  doge  inginocchialo  alla  sinistra  di  san  Marco  che  gli 
dà  il  vessillo  qui  notalo  a destra  s.  m.  skvf.ti,  a sinistra  io.  da.sdyl,  e 
al  di  sopra  nvx  ; ed  è di  grande  interesse  la  sua  continuata  serie 
pel  costume  dei  dogi,  .specialmente  per  la  forma  della  berretta  che 
usavano,  onde  vedesi  come  a mano  a mano  nella  seconda 'metà  del 
secolo  XV  da  Francesco  Foscari  a Leonardo  Loredano  essa  pren- 
desse I’  ultima  forma  che  dicevasi  corno  durale.  Altre  varietà  si 
notano  sotto  il  Foscari  nella  allacciatura  della  cuffia,  e nella  for- 
ma della  inozzelta  di  pelli,  e Domenico  (.omarini  fu  l'ultimo  a met- 
tervi il  vessillo  con  banderuola  in  cima,  poi  sostituito  da  piccola 
croce. 

Il  rovescio  colf  imagine  del  Salvatore  che  benedice,  mostra 
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analogia  a preferenza  con  altre  monete  bizantine  del  secolo  Xll,  ed 
alla  foggia  islessa  in  un  ovale  o fra  due  semicerchi,  anche  nelle 
monete  di  Catlaro  e di  Ragusi  battute  intorno  al  1500,  cosi  vi  si 
vede  disegnalo  il  Salvatore  o i rispettivi  santi  protettori  della  città. 
Sembra  particolare  di  questo  ducalo  veneziano  la  conosciuta  sua 
leggenda  : sit.  t.  xpe.  dvt.  q.  tv.  recis.  iste,  dvcat.,  e che  va  spiegata  : 
Sii  libi  Christc  dalus,  quelli  hi  regie  iste  duratile. 

Il  corso  grandissimo  acquistatosi  da  questa  moneta  nel  com- 
mercio di  Oriente,  fece  si  che  altri  tentassero  o trovassero  il  loro 
conto  d’ imitarne  e di  ripeterne  la  stampa  ; il  che  singolarmente  si 
nota  accaduto  nei  possessi  genovesi  di  Scio  e di  Metelino,  e uel- 
I'  isola  di  Rodi  da  quei  cavalieri  ; onde  fin  dal  1557,  i primi,  pei 
reclami  di  Venezia,  movevano  lagno  al  loro  concittadino  Francesco 
Gatelusio,  di  aver  data  fuori  in  Metelino  moneta  d’  oro,  sebhen 
peggiore,  sotto  il  medesimo  stampo  della  veneziana  ; ed  è noto  fra 
questi  lo  zecchino  affatto  simile,  che  ha  nella  leggenda  il  nome  di 
Giacomo  Gatelusio  duca  di  Metelino,  all'anno  incirca  1586,  notato: 
jacob.  gatelvs.  d.  mf.tf.li'.  dv*.  Io  pari  tempo  s’incontra  l'imita- 
zione di  Rodi  col  nome  di  F.  Dcodato  da  Gozzo,  vissuto  fin  al  1554, 
poi  proseguita  da  altri  di  quei  gran  mastri. 

Anche  più  tardi,  nelle  tariffe  veneziane  del  1545,  si  vede  tol- 
lerato il  corso  di  queste  due  monete  medesime,  clic  vi  si  chiamano 
il  fiorino  rodiota  e sciato,  e clic  vi  si  mettono  in  confronto  dello 
zecchino  a venete  lire  7,6,  invece  di  lire  7,12;  accompagnando- 
visi  inoltre  lo  stampo  del  primo  col  nome  di  fra  Fabrizio  da  Car- 
retto, gran  mastro  fui  al  1525,  e del  secondo  con  quello  istesso 
del  doge*  veneziano  Leonardo  Lorcdano,  clic  visse  in  pari  tempo 
al  cominciar  di  quel  secolo,  notato  cosi  : leoaardvs  lavr  - eda.ws, 
cioè  colla  leggenda  proseguita  in  giro  anche  nell'  esergo,  che  negli 
altri  zecchini  suol  essere  vuoto.  Nella  raccolta  Zoppetli  altra  singoiar 
imitazione  se  ne  trova  da  qui  notarsi  di  carattere  e stile  del  seco- 
lo XIV,  che  ha  nel  dritto,  da  un  lato,  s.  lavret,  dall’  altro,  petrvs. 
dcr,  lungo  il  vessillo  nix,  ed  un  S al  di  sotto;  e nel  rovescio  la 
leggenda  diversa  : gloria,  i.  exel.  deo.  et.  i.  tera. 
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Diverso  dai  fin  qui  descritti  è quello  notato  nel  museo  Pasqua- 
ligo  con  parole  greche  e secondo  quel  costume,  cioè  col  doge  o 
principe  alla  destra  del  Santo  e colla  leggenda  : . . vm.  uva.  koc-dix- 
s.  m.  vexet.  che  lo  indica  in  qualche  modo  moneta  veneziana.  Secon- 
do il  Pasqualigo,  appartiene  ad  l'Iatko  Cossaccia,  figlio  di  Stefano, 
il  quale  verso  il  1400,  dopo  il  padre,  ebbe  il  ducato  di  San  Saba  ed 
Erzegovina,  e che,  abbisognando  della  protezione  dei  Veneziani, 
ottenne  anche  il  loro  patriziato,  (piai  poi  solo  restò  a lui  e suoi  di- 
scendenti, perduto  avendo  ogni  dominio  intorno  al  1450  per  le 
conquiste  di  Maometto  11  e di  Bajazel  li. 

L’imitazione  dello  zecchino  veneziano,  che  intorno  al  1442 
tentarono  pur  i Fiorentini  col  nome  di  san  Zenobio  loro  vescovo, 
è indicata  anche  dal  Carli  : e quella  dei  principi  francesi  di  Dombes 
o Trevoux,  accaduta  più  tardi,  intorno  al  1590,  col  nome  di  san 
Marco  ivi  pur  protettore,  ed  inutilmente  reclamata  nel  secolo  se- 
guente dai  Veneziani,  venne  già  a stampa  illustrata  con  sua  disser- 
tazione (Meni,  per  servire  all' istoria  Irli.;  Vcncz.,  1757,  toni.  1\)  dal 
vescovo'  veneziano  Giovanni  Agostino  Gradenigo.  In  appresso  alle 
classi  e tempi  rispettivi  sono  da  indicarsi  alcune  consimili  monete 
di  rame  o biglione,  che  contemporaneamente  in  antico  ebbero  corso 
in  Venezia,  ed  altre  ancora  di  stanqio  eguale,  battute  più  tardi,  in 
oro  ed  in  argento,  e del  valore  in  proporzione  a quello  dello  zec- 
chino medesimo,  o ripetuto,  o dimezzato,  o raddoppiato.  E pura 
curiosità  uno  zecchino  d’  argento  dorato  della  Marciana  di  Gio. 
Soranzo  col  conio  identico  di  quello  d’  oro. 

Vi  ha  questa  moneta  consecutivamente  di  tutti  i 73  dogi,  che 
pel  corso  di  513  anni  si  seguirono,  da  Giov.  Dandolo  fin  al  1797, 
benché  di  taluno  rarissima,  e singolarmente  tali  sicno  quelle  di 
Marco  Barbarigo  e di  Pietro  Mocenigo.  Anche  dopo,  collo  stampo 
dell’  ultimo  doge,  dal  1798  al  1822,  si  prosegui  nella  zecca  vene- 
ziana per  uso  dei  privati  c de’  commercianti,  e così  abbondante- 
mente, che  ben  1 4 milioni  di  effettivi  zecchini  ne  uscirono  nel  solo 
periodo  dei  primi  dodici  anni,  che,  singolarmente  sotto  il  felice  re- 
gime austriaco,  riuscì  auspicatissimo  al  veneziano  commercio.  In 
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questa  somma  medesima  vanno  compresi  gli  zecchini  che  in  buon 
numero  si  stamparono  nel  1798,  col  nome  di  Francesco  li  impe- 
ratore di  f.  m.,  cioè  colla  leggenda  Frane.  II  Dux,  e che  poi  si  tra- 
lasciarono. Colla  denominazione  del  medesimo,  divenuto  più  tardi 
primo  imperatore  d’  Austria,  ve  ne  ha  alcun  rarissimo  esemplare 
«li  pura  curiosità  battuto  in  sua  presenza  nel  1815,  «piando  visitò 
<]uesla  i.  r.  zecca  medesima  ; zecchino  che  vuol  distinguersi  dalle 
falsificazioni  od  alterazioni  nelle  unità  numeriche  che  girano  di 
«picllo  suindicato  «lei  1798. 

Il  peso  di  questa  eccellente  moneta,  che  videsi,  nel  1284,  fissato 
a grani  veneti  08  :,s/67,  clic  corrisponde  al  taglio  di  07  zecchini  per 
ogni  marca  veneziana  di  «mirati  1 1 52,  andò  poi  soggetto  a lievi  ridu- 
zioni, le  «piali  si  derivano  e dal  maggior  affinamento  dell’oro  che  vi 
si  adoperava,  ed  anco  da  quello  vi  si  tratteneva  pei  diritti  di  zecca. 
Vi  ha  di  certo  un  ilecrcto  del  1491  che  ne  riduce  il  numero  a 
07  V%  per  marca,  cioè  del  peso  di  grani  veneti  08  <fi/60,  poiché,  vi 
si  dice,  dal  saggio  fatto  dei  ducati  d’allora  col  peso  di  quelli  di  cento 
anni  prima,  si  conobbe  di  poter  accrescer  il  marco  dell’  oro  senza 
danno  del  peso  presente.  Pure  risulta,  che  nel  corso  del  secolo  XVI 
alquanto  maggiore  sia  stata  questa  riduzione  a 08  i/}  per  marca, 
cioè  al  peso  di  grani  veneti  07  v/?t  ; onde  dal  1284  in  40  marche 
che  in  Venezia  formavano  un  rubbo,  si  guadagnavano  almeno,  fui 
dal  1570,  zecchini  50  ; mentre  nel  1491,  in  confronto  «li  prima,  il 
vantaggio  era  di  soli  zecchini  20  ; e su  qu«ìSto  ragguaglio  si  fon- 
dano i calcoli  fatti  dal  commendatore  Carli,  che  scrviron  di  norma 
anche  al  Neri,  e quelli  altresì  usati  nella  veneta  zecca  risalendo  al- 
meno al  1593  : differenza  questa  seconda,  dopo  il  1491,  che  potè 
anco  provenire  da  una  «jualche  riduzione  nella  marca  dell’oro,  sic- 
come di  certo  avvenne  nel  1 598  di  quella  dell’  argento,  che  da 
una  pubblica  tariffa  dei  28  settembre  si  vede  in  quell’  anno  essersi 
minorata  di  '/(70  incirca  da  quello  di  prima. 

Al  tempo  di  siffatta  istituzione  del  ducato  d’oro  apparisce,  che 
tuttavia  il  gr«isso  d’  argento  si  conservasse  al  valor  istesso  di  pic- 
coli 26,  giacché,  come  si  accennò  in  quel  decreto  del  1284,  si 
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stabili  il  prezzo  del  primo  a grossi  18,  che,  presi  per  26  piccoli, 
danno  piccoli  468  equivalenti  a soldi  59  a grossi;  prezzo  che  bene 
si  conguaglia  con  quello  nell'anno  dopo  1285  meglio  dichiarato,  e 
solo  di  alcune  piccole  frazioni  ritorniate,  cioè  di  lire  due  o soldi  40 
a grossi,  clic  invece  ragguagliano  il  grosso  a piccoli  26  e */*.  Qua- 
lunque ne  sia  stalo  il  motivo,  fu  poco  più  tardi  che  il  grosso,  nel 
1290,  dai  piccoli  26  passò  a computarsi  a piccoli  52. 

Intricato  nodo  presenta  qui  la  valuta  o moneta  di  conto  vene- 
ziana, che,  parlandosi  del  primitivo  zecchino,  ordinariamente  si 
distingue  o in  quella  a lire  due  a grossi  gin  indicala,  o nell'  altra 
equivalente  di  lire  Ire  tiri  piccoli,  die  vorrelibesi  alla  prima  con- 
temporanea di, uso, .e  dietro  la  quale  in  più  libri  si  nolano  i prezzi 
successivi,  a cui  poi  ammontò  lo  zecchino  islesso,  forse  però  man- 
canti di  tutta  quella  evidenza  clic  pur  potrebbe  desiderarsi  circa  la 
primitiva  derivazione  e distinzione  di  queste  due  lire  diverse.  A ciò 
spiegare  altri  già  si  occuparono,  onde,  ommellcndone  le  discussioni, 
giova  forse  meglio  di  limitarsi  ad  avvicinar  i dati  più  certi  che  si 
conoscono  circa  siffatte  valutazioni  dello  zecchino,  e circa  i suoi  rap- 
porti coi  grossi  c loro  spezzali  ; avvertendo  che  a tale  distinzione 
o doppio  conteggio  dovette  contribuire  assai  la  massima  del  vene- 
ziano governo  di  conservare  a 18  grossi  lo  zecchino  siccome  da 
principio,  e da  cui  non  declinò  se  non  col  cessar  dei  grossi  mede- 
simi. Oltre  al  decreto  1472  qui  poi  da  prodursi,  che  ciò  espressa- 
mente accenna,  su  questo  proposito  si  hanno  altri  documenti,  fra  i 
«piali  uno  dell’anno  1558,  che  dice,  allo  stesso  modo  del  primo  de- 
creto 1284,  come  la  zecca  continuava  a pagare  ossia  computare  lo 
zecchino  a soldi  59  siccome  era  I’  usanza.  Opportuno  è bensì  a 
questo  luogo  di  avvertire  1'  altra  necessaria  distinzione  delizi  lira 
tt  grattili  suddetta,  da  <|ucl!a  che  si  chiamava  lira  dei  grassi,  o anche 
degl"  imprestali,  perché  adoperata  nelle  intestazioni  del  debito  pub- 
blico per  le  imprcslanze  o somministrazioni  fatte  al  governo,  la 
quale  era  costituita  invece  da’  IO  ducati  d’  oro  o zecchini,  ed  il  di 
cui  vigesimo  o soldo  conseguentemente  corrispondeva  per  a punto 
alla  stessa  lira  a grossi. 
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Si  noti)  qui  sopra  l'aumento  avvenuto  nel  1290  del  grosso  dai 
piccoli  20  ai  piccoli  52  : da  questo  nel  1328,  era  passato  a pic- 
coli 56  o soldi  3 ; anno  nel  quale  si  combina  che  da  Francesco 
Dandolo  per  la  prima  volta  si  rese  effettivo  il  soldo  o marchetta  d’ar- 
gento, dello  del  /ione,  poi  per  tutta  quest’epoca  proseguilo  da  ogni 
doge;  c si  distinse  la  moneta  di  questo  soldo  di  12  piccoli,  da  quella 
del  mezzanino  o mezzo  matnpane  ; 1’ una  (tav.  I,  n.  12)  col  doge 
inginocchiato,  che  perciò  si  chiamò  anche  renoylelo  o ginocchiello,  e 
col  leone,  simbolo  di  s.  Marco,  in  piedi,  senz’  ali  poi  aggiunte  sotto 
Andrea  Conlarini,  c che  ha  il  vessillo,  del  peso  di  grani  veneti  21 
incirca;  e l’altra  (tav,  I,  n.  Il  ) segnata  invece  col  doge  in  piedi, 
e coll’  iinaginc  in  mezza  figura  di  detto  santo  Evangelista,  del  peso 
di  grani  veneti  17  incirca  : notandosi  trovarsi  alle  volte  traboc- 
canti i detti  pesi  per  la  poca  esattezza  della  zecca  nel  taglio  della 
moneta,  eh’ è anche  avvertita  in  un  decreto  del  senato  del  111  17. 
Fu  poi  sotto  Andrea  Dandolo  nel  15!|6  che  si  diede  fuori  un  nuovo 
mezzanino  (tav.  1,  n.  15),  da  altri  chiamato  anche  soldo,  colla 
figura  di  Cristo  risorto  c col  molto;  xps.  besvhesit.,  e dal  dritto 
col  doge  e san  Marco,  che  gli  porge  secondo  alcuni  la  spada,  ma 
piuttosto  un  cerco  con  candellierc,  quale  appunto  cosi  usavasi  dai 
dogi  nelle  sacre  ceremonic  ; moneta  questa  che  trovasi  del  peso  di 
grani  veneti  16,  e del  valore  variamente  notato  dai  16  ai  18  pic- 
coli, c che  si  ripetè  anche  dal  doge  Michele  Steno  verso  il  1 400. 
Indi  sotto  Andrea  Dandolo  medesimo,  nel  1554,  accadde  che  si  mi- 
norasse quasi  di  un  terzo  il  inarchetto  o soldo,  riduccndosi  a soli 
grani  1 1,  onde  sembra  che  questo  poi  si  chiamasse  il  soldino,  rap- 
presentando soli  piccoli  9 dell’  antico;  i cui  esemplari,  per  la  mag- 
gior parte  stronzati,  allora  si  ritirarono  dal  pubblico  corso.  Ciò 
nondimeno  essendosi  moltiplicali  i disordini  nelle  valute,  notano  i 
cronisti  che  abbisognassero  nuovi  provvedimenti  ; ed  appunto  in 
questa  occasione,  intorno  al  1360,  si  osserva  che  il  grosso,  già  al- 
quanto diminuito  dai  grani  44  di  prima,  passasse  a computarsi  a 
piccoli  48,  cioè  a soldi  4.  Fu  di  qui  che  prese  origine  la  prima  volta 
il  g rossetto  veneziano,  moneta  di  conto  poscia  sempre  mantenutasi, 
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e col  di  cui  nome  poco  appresso  si  vede  specialmente  indicato  lo 
stesso  grosso  effettivo  d’argento,  dopo  che,  verso  il  4 38U , sotto 
Antonio  Venier,  non  solo  si  riformò  alquanto  nel  disegno,  ma  pur 
si  ridusse  al  peso  di  soli  grani  veneti  56.  Forse  anco  fin  d’  allora 
s’ incominciò  a peggiorare  dalla  già  indicata  sua  bontà  o finezza 
primitiva,  ch’era  a peggio  (li  soli  carati  40  per  marca  ; di  che  si  ha 
cenno  positivo  in  alcune  disposizioni  del  là  17  e 1420,  affinché  l’or- 
dine della  finezza  della  zecca  rimanga  siccome  era  a carati  55,  nè 
mai  ecceda  i carati  60  ; la  data  delle  quali  corrisponde  a più  altre 
straordinarie  regolazioni,  che  allora  abbisognarono  in  materia  di 
zecca  e monete. 

Delle  successive  minorazioni  nella  moneta  fina  d' argento  si  ha 
da  questo  tempo  norma  sicura  in  più  decreti  che  determinano  la 
battitura  dei  soldi,  dai  quali  si  conosce  che  dalle  lire  24:16  per 
marca,  a cui  per  legge  corrispondevano  intorno  al  1582,  dal  peso 
cioè  per  ciascheduno  di  grani  veneti  9 V*i,  » mano  a mano  verso  il 
1400  si  battessero  a lire  26:4  ; — nel  1417  suindicato,  a lire  29:9  ; 
— e di  poi,  nel  1429,  a lire  51  ; anno,  nel  quale  sotto  il  doge  Fo- 
scari,  oltre  al  soldo,  si  mandarono  fuori  colla  proporzione  medesima 
il  nuovo  grossone  (tav.  1,  n.  14)  o doppio  grosso,  da  soldi  8,  del 
peso  di  circa  grani  veneti  58,  ed  a peggio,  siccome  nota  altresì  il 
Carli,  di  carati  60  ; ed  anche  il  da  due  soldi  o mezzo  givsso,  am- 
bedue monete  di  stampa  simile  al  vecchio  mezzanino  di  Francesco 
Dandolo,  e destinale  particolarmente  per  la  terraferma  c pel  Bre- 
sciano. 11  fine  istesso  di  provvedere  a quelle  nuove  provincie,  più 
tardi,  e nel  sempre  guerresco  dogalo  di  Francesco  Foscari,  consigliò 
a dar  fuori  altre  moneluccie  di  poco  intrinseco  ; e ad  un  tempo  tro- 
vasi che  i soldi  fini  passati  fossero  in  ragione  di  lire  54  per  marca, 
cioè  a grani  veneti  6 circa  : onde  il  givssello  d’argento  sarebbe 
disceso  in  fatto  o in  conguaglio  a soli  grani  veneti  27.  Ciò  tutto 
dovette  certo  contribuire  a far  sì  che  questo  grossetlo  nel  1465  si 
riducesse  a piccoli  o bagolimi  60,  cioè  a soldi  5,  e che  a soldi  10 
si  mettesse  il  grossone  del  1429,  siccome  di  fatti  l’uno  e l’altro 
ancora  per  breve  tratto  proseguirono  in  corso,  sino  alla  soppressione 
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e bando  loro  assoluto  che  segui  intorno  all’anno  1470,  attese  le 
molte  falsificazioni  clic  ne  giravano,  provenienti  singolarmente  dalla 
Lombardia  : stimandosi  clic  il  ritiro  e pagamento  che  se  ne  fece  al- 
lora nella  zecca  portasse  allo  Stato  I’  ingente  sacrifizio  di  un  mi- 
lione di  zecchini. 

Così  riassunte  c poste  in  chiaro  le  vicende  dell’  argento  c dei 
grossi  nei  270  anni  incirca  eh’ essi  durarono,  fiq'ile  n'è  il  confronto 
in  questo  periodo  colle  valute  dell  oro,  cioè  del  ducato  o zecchino, 
clic  già  si  disse  come  comunemente  si  conguagli  lìn  dalla  sua  origi- 
ne, nel  1284,  a 3 dei  piccoli  di  quelle  lire  medesime  alle  quali  benis- 
simo si  conteggia  il  suo  prezzo  di  corso  dopo  la  instituzionc  del  sol- 
do. Dai  vari  estratti  clic  girano  o clic  sono  a stampa  di  queste 
valute,  si  avrebbe,  che  siffatto  suo  prezzo  di  pochi  soldi  solamente 
si  sia  aumentato  fino  alle  novità  accadute  sotto  Andrea  Dandolo,  ed 
allora,  o circa  al  1360,  ammontasse  alle  lire  3:10;  — poi  progres- 
sivamente alle  lire  !|  : e nel  1380  innanzi  alle  riforme  del  doge  Ycnicr; 

— indi  a lire  4:13  verso  il  1 400,  valuta  che  par  più  delle  altre  docu- 
mentata coi  pubblici  libri  della  zecca:  — in  seguito,  nel  1417,  clic 
fu  tempo  anco  questo  di  serie  riforme,  e forse  anco  prima,  a lire  5: 

— nel  1420,  epoca  del  grassone,  a lire  5:4;  — nel  1443  appari- 
sce clic  già  fosse  a lire  5:14;  — indi  ad  un  tratto,  nel  1450,  dagli 
estratti  di  zecca  lo  si  avrebbe  a lire  6:4,  che  c il  prezzo  appunto  a 
cui  legalmente  si  riconobbe  dal  governo  nel  1472,  quando,  oltre  ai 
grossi,  sbandì  anche  quel  conteggio  nello  zecchino,  e l’altro  vi  sosti- 
tuì e riconobbe  in  suo  luogo  a lire  dei  piccoli. 

A compimento  delle  vicende  monetarie  di  quest’epoca,  dopo  le 
monete  d oro  e d’argento,  devono  accennarsi  più  brevemente  che 
si  può  quelle  meno  interessanti  di  bassa  lega  o higlionc  e di  rame, 
die  pur  numerose  si  conoscono.  Prime  vanno  indicate  quelle  degli 
antichi  e minori  danari  scodellati  d’  argento,  che  continuarono  coi 
nomi  dei  dogi  a battersi  almeno  fin  alla  metà  del  1500,  del  peso 
di  circa  grani  veneti  8,  c poi  forse  meno;  che  si  computano  dal 
Pasqualigo  e dal  Carli  a peggio  576  per  marca  ; onde  dal  loro  fino 
intrinseco  di  grani  veneti  4 o meno,  inesso  in  confronto  ai  grossi. 
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potrebbe  approssimativamente  ammettersi,  col  Carli,  che  fossero  o 
corrispondessero  al  quartarolo  o quarto  di  soldo  da  3 piccoli. 

Egualmente  continuarono  i verdoni  o piccoli  di  rame  o pur  di 
biglione,  fatti  collo  stampo  dei  danari;  e di  questi  apparisce  ebe 
sieno  una  varietà  i matxucci,  che,  nel  rovescio,  invece  di  croce  han- 
no r effigie  di  san  Marco,  messi  fuori  soltanto  sotto  Giovanni  Dan- 
dolo, intorno  al  1280,  del  peso  di  grani  G;  ed  i quali  comunemente 
si  prendono  per  i quartaroli  in  siffatto  tempo  nominali  dai  cronisti. 
E noto  come  il  nome  di  murateci  vorrebbesi  documentare  di  oltre 
cent'  anni  più  antico,  onde  anche  innanzi,  a motivo  di  questa  effigie 
di  san  Marco,  potrebbe  esso  egualmente  riferirsi  ai  danari,  già  de- 
scritti, del  secolo  XI  ; ma  ci  vuole  attenzione  che  qui  non  ci  sia  equi- 
voco di  lezione  coi  mancosi  o mancusi,  moneta  antica,  della  quale 
occorrono  altre  menzioni  nelle  carte  veneziane  di  quella  età.  L’altro 
nome  loro  attribuito  di  quartaroli,  cioè  quarto  di  soldo,  pare  che 
meglio  convenga  alla  nuova  e particolare  moneta  di  bontà  o di  titolo 
consimile,  e del  peso  di  grani  18,  che  trovasi  di  tutti  i dogi  del  se- 
colo XIII,  da  Enrico  Dandolo  a Pietro  Gradenigo  fatta  a differenza 
del  malapane  nello  stile  delle  monete  occidentali  ed  italiane  di 
allora;  da  un  lato  colla  croce  intersecata  da  quattro  gigli  e nome 
dei  dogi,  e dall’ altro  colle  quattro  lettere  v.  ti.  c.  e.,  che  si  spiegano 
Vcneciae,  messe  in  giro  nel  mezzo,  e,  nome  di  s.  Marco  all’ intorno  : 
notandosi  esservene  alcun  esemplare,  di  doppia  grandezza  e peso 
siccome  è quello  di  Pietro  Gradenigo  ( tav.  I,  n.  9 ) qui  disegnato 
nelle  tavole,  a cui  perciò  spetterebbe  il  nome  di  doppio  quartarolo, 
o di  mezzo  soldo.  Ignorasi  il  fine  o intrinseco  che  innanzi  al  1280 
era  assegnato  alla  più  antica  moneta  di  biglione,  la  quale  però  dal 
Menizzi  si  vede  computata  a peggio  di  carati  83^1  per  marca;  e 
solo  si  sa  di  certo  clic  intorno  al  128Ù,  quando  incominciò  a farsi 
il  marcuccio,  la  medesima  era  per  legge  stabilita  col  peggio  936, 
cioè  col  fine  216,  o di  3/,c  dell’intero  peso,  clic  computato  sopra  le 
due  qui  notale  basse  monete  nella  ragione  suddetta  di  grani  6 per 
ogni  piccolo,  ci  dà  con  buona  corrispondenza  il  fino  per  ciascu- 
no di  grani  1 : */„,  ed  il  fino  di  grani  36  ai  trentadue  piccoli  di 
vol.  i,  p.  u.  5 
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biglione,  nei  quali  tuttavia  proseguiva  a cambiarsi  c a suddividersi 
il  grosso. 

Altre  due  monete  più  antiche  ci  occorrono  di  metallo  inferiore, 
c di  stampa  alTatto  distinta  dal  maialane  d'  argento  e dallo  zecchino 
d’ oro,  sebbene  molto  simili  di  disegno,  ambedue  notale  di  rame  o 
biglione  a vicenda,  e del  peso  la  prima  di  grani  66,  e la  seconda  di 
grani  43,  le  quali  vorrebbero  meglio  analizzarsi  per  decidere  se 
fossero  il  soldo  di  bassa  lega,  come  pur  da  taluni  vengono  chiamate. 
Curiosa  più  di  tutte  per  la  novità  d' impronto  è altra  moneta  raris- 
sima di  biglione,  riferita  dal  Carli  col  nome  di  Marco  Cornaro,  bat- 
tuta poi  da  altri  dogi,  di  grani  IO  circa,  e che  si  vorrebbe  anche 
di  argento  fino;  dove  per  la  prima  volta,  nel  1363,  si  osserva  il 
Icone,  simbolo  di  san  Marco,  posto  di  faccia,  col  disegno  che  dice- 
vasi  Sanmarco  in  soldo,  col  nimbo,  colle  ali,  col  libro  e col  motto  ; 
YESiLiFF.it  VESETunm.  Questa  avrebbe  in  tal  modo  anticipala  la  simile 
riforma  del  soldo  o mnrclicllo,  poi  eseguila  sotto  Andrea  Contarmi, 
quando  si  tralasciò  il  disegno  introdotto  trentasei  anni  innanzi  del 
leone  in  piedi  senz'ali,  col  nimbo  intorno  al  capo  c collo  stendardo. 

Alla  line  di  questo  secolo  XIV  e principio  del  seguente,  tempo 
di  grande  ricchezza  e commercio,  ma  di  varia  vicenda  nella  moneta, 
come  si  notò,  si  ha  menzione  della  moneta  lontese  che  faccvasi  pel 
Levante,  cioè  pei  possedimenti  che  colà  vi  avevano  i Veneziani  e 
pel  commercio  di  mare  : c del  lavoro  grandissimo  che  apportava 
alla  zecca  dove  con  molle  faccende  vi  presiedeva  un  apposito  mas- 
saro detto  ai  lomeselli.  Su  tale  appoggio,  questo  nome  par  elle  si 
possa  appropriare  a quelle  informi  monetuccie  non  assai  rare,  sco- 
dellate, di  bassissima  lega,  e malissimo  impresse,  che  si  trnvan 
appunto  dei  dogi  Mocenigo,  Steno  e Foscari  ; talvolta  male  rilevate 
ed  erroneamente  attribuite  ad  alcuno  dei  dogi  più  antichi  ; e potreb- 
bero essere  i piccoli  del  peso  circa  di  grani  3,  che  intorno  agli 
anni  1379  c 1383  si  trova  essersi  ridotti  al  peggio  di  carati  992. 
E nota  l’origine  della  buona  moneta  di  tal  genere  a Tours  in  Fran- 
cia nel  1226,  d’onde  in  vari  luoghi  e modi  si  diffuse:  e quella 
peggiore  prese  voga  grandissima  in  Oriente,  messavi  in  corso 
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specialmente  dai  Francesi  in  quelle  loro  colonie.  Anche  nel  Milione 
di  Marco  Polo,  eh' e lesto  di  dettatura  poco  posteriore  al  1300,  si 
nominano  i lomenelli;  ed  al  1287  vi  ha  menzione  di  provvedimenti 
(pii  fatti  o di  discipline  pei  cambiatori  di  tornesi  : e con  tal  nome 
istcsso  altre  menzioni  si  trovano  appresso  in  Venezia  fin  al  se- 
colo XVII  di  monete  destinate  per  le  isole  c per  Candia. 

Le  variate  notizie  fin  qui  esposte,  giungono  ormai  al  1442,  anno 
in  cui  dai  pubblici  decreti  si  conosce  come  sotto  altre  e diversificaie 
forme  si  moltiplicò  ollrcmodo  lo  stampo  dei  picroli,  c si  regolò  an- 
cora l’ intrinseco  che  avevano;  onde  in  quest’anno  si  cangiò  il  peg- 
gio loro  da  carati  1024  a carati  1088  per  marca,  commettendosi  elu- 
si proseguissero,  come  già  prima  si  facevano,  secondo  le  stampe  delle 
varie  città  di  terrafemia.  Poi  nel  1446  si  ordinò  una  riforma  della 
stampa  vecchia,  la  quale  si  richiamò  dal  corso.  Ed  in  seguito  altri 
simili  decreti  s’ incontrano  perché  siano  ristampati,  dove  si  chia- 
mano a vicenda  da  guat/ro  o da  due  picroli  o barjattini  e col  nome  di 
guallnni  o mezzi  quali riui.  Ignorasi  se  col  primo  decreto  del  1442 
si  permettessero  ancora  secondo  le  stampe  particolari  ed  insegne  di 
quelle  città  di  novello  acquisto  ; di  che,  per  vero,  si  dubita,  non 
trovandosene  allegato  alcun  esemplare,  meno  quelli  notissimi  col 
nome  di  Ravenna  e con  sant’  Apollinare,  che  si  sa  essersi  ordinati 
in  questo  anno  medesimo  1442,  e quegli  altri  con  san  Liberale  di 
Trevigi,  e colle  iniziali  a.  u.,  che  si  combinano  a quest’  epoca  fino 
al  1400  col  solo  nome  di  Xicolò  Marcello  ivi  podestà  nel  1455. 
Altri  bensi  se  ne  trovano  coi  nomi  di  varie  città  di  Dalmazia  e di 
Catlaro,  ma  che  mostrano  di  esser  di  data  alquanto  posteriore. 

Imbarazzo  e rischio  sarebbe  l’ appropriar  il  nome  diverso, 
secondo  il  tempo,  metallo  c valor  loro,  alle  molle  monetuccie  che 
in  tempo  del  Foscari  si  trovano,  sufficiente  essendo  di  caratterizzar 
queste  loro  varietà  di  stampo,  che  sono  le  seguenti.  — Piccolo  o 
bagalliuo,  o mezzo  bagalliuo,  forse  quello  del  1442  o 144G,  fatto  per 
terraferma,  con  piccola  croce  c nome  del  doge,  e leoncino  sagliente 
senz’ali,  con  diadema  intorno  al  capo,  ed  iniziali  s.  ».  ai  lati;  del 
peso  di  grani  4 circa,  si  giudica  di  biglione  a peggio  1024  circa 
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per  marca.  — Altro  con  croce  e nome  del  doge  rn.  af.  od.  vx., 
cosi  diviso  dalle  estremità  della  croce  stessa,  e con  effigie  di  san 
Marco,  clic  ha  la  leggenda  intorno:  s.  m.  veaet.,  è di  liiglionc  forse 
come  il  primo,  e di  quel  peso  circa.  — Altro  quattrino  con  croce  e 
nome  del  doge,  e leone  sagliente  di  profilo  col  vessillo  e nome  di 
san  Marco  intorno.  — Altro  con  croce  e leoncino  seni’  ali,  con  ispa- 
da  impugnata  e solite  leggende,  del  peso  di  grani  17.  — Altro,  o 
mezzo  quattrino,  con  croce,  i cui  lati  prolungati  dividono  le  quattro 
iniziali  r.  r.  n.  v„  e leone  alalo  di  faccia  nel  rovescio  col  nome  di 
san  Marco,  pesa  grani  l 1 circa  ; I’  uno  e 1'  altro  dei  due  ultimi  si 
veggono  ripetuti  anche  dopo,  sotto  i dogi  Malipiero  e Moro. 

Per  somiglianza  del  rovescio  al  bagattino  suddetto  fr.  af.  od.  va. 
con  san  Marco,  ed  anche  per  i suoi  caratteri,  può  giudicarsi  non 
molto  lontana  da  questo  tempo  altra  piccola  moneta  di  bigliouc, 
del  peso  almeno  di  grani  10,  clic  dal  dritto  ha  invece  un  tempietto 
o ara  colla  parola  veae-ti  in  due  linee  segnala  nel  mezzo,  vessillo  con 
banderuola  che  sorge  al  di  sopra,  ed  altri  ornati,  fra  i quali  al  di 
sotto  si  distingue  un  arco  nel  mezzo  alquanto  ripiegato  all’  indietro, 
colla  sua  corda  che  lo  tiene  unito  al  tempietto;  ed  è quella  descritta 
dal  Gradenigo  nel  suo  catalogo  ( Zanetti , t.  Il,  p.  1G6,  n.  1A  ),  ed 
anche  dal  llcllini  ( Dissertati»  altera,  1767,  p.  136,  n.  12). 

.AVI la  classe  dei  doppi  bagatlini  o quattrini  pare  che  sia  da  no- 
verarsi la  rara  e curiosa  moneta  di  rame,  o bassissima  lega,  notata 
anche  nel  suddetto  catalogo  Gradenigo  (Zanetti,  t.  II,  p.  178,  n.  1G) 
col  nome  ed  effigie  di  Cristoforo  Moro  (lav.  1,  n.  16),  ultimo  doge 
di  questa  seconda  epoca,  dalla  quale  si  dimostra  come  la  introdu- 
zione di  questa  effigie  fu  anteriore  al  doge  Nicolò  Tron,  che  poi 
gli  successe.  Della  medesima  nella  Marciana  ve  ne  sono  due  esem- 
plari alTallo  simili  del  peso  di  grani  56  circa,  cd  un  terzo  ancora 
vi  si  osserva  di  minor  diametro,  ma  del  peso  di  grani  hh,  dove  nulla 
si  legge  dal  lato  del  Icone.  Il  Pasqualigo  arrischia  di  dedurre,  che 
questi  abbia  cominciata  tal  novità  nell’occasione  che  fu  in  Ancona 
nel  l'iGh  per  unirsi  alla  crociala  col  papa  che  ivi  poi  morì. 

Sotto  il  doge  islesso  nella  Marciana  si  nota  altra  piccola  e 
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curiosa  monda  d’argento  (lav.  1,  n.  15),  forse  di  doppia  grandezza 
del  soldo  di  quei  tempi,  e come  quello  dal  rovescio  col  leone  di 
san  Marco  alato  e di  faccia,  ond’é  sicuro  che  sia  veneziana,  e po- 
steriore al  1365,  in  cui  s’introdusse  il  costume  di  cosi  rappresen- 
tarlo. Dal  dritto  o dalla  parte  del  doge,  mostra  una  figura  segnatavi 
in  modo  consimile  che  nel  soldo,  di  profilo,  girata  a destra,  e su 
quel  disegno  con  veste  o manto  succinto  ; ma  con  berretto  diverso 
in  capo,  guaina  di  spada  alla  cintura,  ed  arnese  ignoto  nelle  sue 
mani,  che  male  si  discerne  pel  discapito  della  moneta  se  sia  spada, 
o bastone,  o altra  cosa.  Più  imbrogliati  sono  i suoi  caratteri,  che  a 
vicenda  si  giudicano  greci,  o di  forma  gotica,  e che  anzi  dal  Pasqua- 
ligo,  comodamente  pei  suoi  studi,  si  credono  misti  di  greco  e di 
latino.  Egli  la  stima  battuta  nell’  occasione  della  suindicata  crociala 
designala  da  papa  Pio  II,  con  questo  doge,  il  di  cui  nome  Chrisl o- 
phorus  gli  par  di  rilevare  nel  dritto  intorno  a quella  figura  ; e vi 
studia  a suo  talento  il  rimanente  nel  rovescio  intorno  al  leone,  leg- 
gendovi o spiegandovi  De  Mauro  imperniar  nationis  christianae  min 
Pio  nomine  Senni  do  ; dove  però  se  greca  veramente  fosse  la  scrit- 
tura, più  naturale  di  ogni  altra  sarebbe  la  lezione  che  indicasse 
semplicemente  il  nome  del  protettore  san  Marco  ivi  simboleggiato. 
Se  ammissibile  fosse  almeno  il  nome  Christophorus , eh’ è riferito 
anche  dallo  Zanetti  e dal  Morelli,  meglio  si  potrebbe  qui  far  cal- 
colo della  circostanza  che  nell’anno  prima,  cioè  nel  I?l63,  in  cui 
a'  19  di  ottobre  si  segnò  in  Venezia  quella  sacra  alleanza  col  car- 
dinale Bcssarione,  il  doge  ebbe  pur  il  dono  pontificio  del  pileo  e 
della  spada,  a cui  potrebbe  farsi  allusione  in  quell’  impronto.  Però 
tuttociò  annotato,  rimane  che  la  moneta  possrr  parimenti  aver  rela- 
zione ad  altre  circostanze  e ad  altre  persone,  le  quali  in  modo 
diverso  si  collegllino  colle  cose  veneziane. 
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(Dal  1472  al  1501.) 


Osservabile  cangiamento  per  più  riguardi  fu  questo  del  i U 7^. 
in  cui  in  luogo  del  grosso,  che  allora  si  dovette  sopprimere,  per  la 
prima  volta  si  realizzò  la  lira  effettiva  d’  argento  da  soldi  venti,  della 
quale  il  grosso  istesso,  per  le  varie  riduzioni  che  aveva  sofferto  e 
per  quelle  dei  soldi,  a mano  a mano  dal  decimo  forse  che  ne  rappre- 
sentava nel  1200,  era  passato  a costituire  la  quarta  parte,  cioè  il  da 
cinque  soldi.  A ciò  si  aggiunse  l’  effìgie  ducale,  clic,  con  singolarità 
di  esempio,  per  assai  breve  tempo  vi  comparve  distinta  nel  mezzo  a 
foggia  di  quelle  degli  altri  principi:  onde  il  nome  di  Tron,  cioè  del 
casato  di  questo  doge,  rimase  promiscuo  alla  moneta  effettiva  d’ ar- 
gento ( tav.  U,  n.  1 ),  e più  alla  lira  di  conto,  oggidì  ancora  in  più 
luoghi  così  riconosciuta.  In  questa  occasione  venne  altresì  sanzio- 
nato il  nuovo  sistema  di  bontà  o finezza  dell’  argento,  poscia  inalte- 
rabilmente mantenuto  dalla  zecca,  cioè  col  peggio  di  carati  (>0  per 
marca,  in  luogo  di  quello  precedente  di  carati  40  ; c perciò  col 
decreto  29  marzo  1472,  essendosi  ordinata  questa  nuova  moneta 
a lire  36,  10  per  marca,  che  ci  dà  il  peso  per  ciascuna  di  grani 
veneti  126  c '*/7j,  il  suo  fine  a peggio  60,  corrisponde  a grani  ve- 
neti 1 19  e n/n  poco  più.  Per  ultimo,  contemporanea  a questa  lira, 
si  ordinò  la  prima  istituzione  dell’  altra  principalissima  moneta 
veneziana  di  conto,  cioè  del  durato  da  lire  6:4,  il  cui  valore  e prezzo 
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in  luogo  di  quello  a grossi,  si  attribuì  allora  c si  riconobbe  nel 
durato  d om  effettivo  o zecchino,  e rimase  anche  dopo  di  uso  gran- 
dissimo e di  norma  nel  computo  e nella  facilura  delle  altre  poste- 
riori monete  della  zecca  stessa. 

Fu  poi  ai  22  giugno  1473,  che  in  correlazione  di  peso  e di 
bontà  a questo  da  centi  si  ordinò  il  da  dieci  o metà  di  lira  (tay.  II, 
n.  2 ),  nel  dritto  dei  cui  rarissimi  esemplari  vedesi  ripetuta  1'  inta- 
glile di  quel  doge,  c nel  rovescio,  in  luogo  del  leone  di  faccia  messo 
nella  prima  moneta,  qui  si  osserva  la  figura  di  san  Marco  seduto  di 
faccia.  Se  non  che  poco  dopo  essendo  accaduta  la  di  lui  morte, 
tosto  in  sede  vacante  si  provvide  ai  3 agosto  1473,  clic  non  mai  il 
doge  si  mostri  sulla  moneta  se  non  inginocchiato  al  santo  Evange- 
lista, cioè  collo  stampo  incirca  dello  zecchino  : c così  di  fallo  si  figuri) 
nel  nuovo  da  dieci  ( tav.  II,  n.  3 ) di  Nicolò  Marcello,  che  prese 
questo  di  lui  nome,  e che  ha  nel  rovescio  il  Salvatore  seduto  e colla 
leggenda  medesima  degli  ullinii  inalapani  : Tini  uvs  et  glori*.  Due 
anni  dopo,  Pietro  Mocenigo  pubblicò  la  nuova  tira  ( tav.  II,  n.  4 ), 
clic  pur  assunse  il  suo  nome,  col  Salvatore  in  piedi,  e col  motto 
diverso  : gloria  tibi  soli,  che  allora  si  estese  anche  al  da  dieci  o 
inanello,  da  lui  stampalo  con  qualche  altra  diversità  (tav.  Il,  n.  5). 
Cosi  I’  una  che  I altra  delle  due  monete  proseguirono  pressoché 
sotto  lutti  gli  altri  jlogi  intermedi  fino  a Girolamo  Frinii,  il  quale, 
col  cessar  di  questa  epoca,  vi  realizzi)  in  confronto  e sostituì  il  du- 
rato d'  anjenlo  da  lire  fi,  4. 

Il  peso  di  questa  lira  venne  alquanto  alteralo  nel  1484,  in  cui 
si  stabilì  di  soli  grani  veneti  126,  che  corrispondono  al  taglio  di 
lire  36,  Ile1/)  per  marca.  Indi  sotto  Agostino  llarbarigo,  intorno 
al  1489,  si  permise  a mercanti,  per  naceyar,  lo  stampo  di  un  nuovo 
gmssetto  o da  quattro  soldi,  affatto  simile  al  inanello  di  Pietro  Mo- 
ccnigo.  di  buon  argento  e del  peso  in  ragione  di  lire  34  per  marca, 
cioè  di  grani  veneti  27  %■,  , la  cui  eccedente  sproporzione  dalla 
lira  lo  fece  presto  salire  al  prezzo  del  da  cinque  soldi  o mezzo  mar- 
re/lo. Fu  negli  ultimi  anni  di  questo  secolo  che  si  stampò  un  nuovo 
soldo  fino,  simile  di  disegno  alla  lira  Mocenigo,  ma  eoi  molto:  lavs 
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tiri  soli,  del  peso  di  grani  veneti  6,  il  quale  poi  si  ripetè  fino  a 
Nicolò  da  Ponte,  ed  in  certo  modo  si  sostituì  all’  altro  soldo  antico 
o marchetta  che  ancora  stampavasi  ; e vi  ha  un  ordine  dei  50  aprile 
1493,  perchè  di  questo  se  ne  battessero  cento  marche  a richiesta 
del  duca  di  Sassonia,  da  spendersi  a minuto  nella  sua  andata  al 
«Santo  Sepolcro.  Ad  un  tempo  islesso,  verso  il  1499,  si  ordinarono 
in  proporzione  bezzi  o mezzi  soldi  d’  argento  di  più  stampi  e senza 
nome  di  doge,  annoverandosi  fra  questi  i bezzetti  piccoli  tondi  o 
minuti  con  Maria  Vergine,-  altri  con  croce  e bone,  ed  altri  ancora  : 
e fu  più  tardi  nel  1514,  che  dal  doge  Loredano  si  fece  di  biglione 
I’  altro  bezzo  con  Maria  Vergine,  che  ha  il  bambino  ed  il  doge  in- 
ginocchiato, e nel  rovescio  col  leone  messo  di  faccia,  moneta  di 
forma  curiosa  perchè  quadrata,  del  peso  di  grani  veneti  7 circa  e 
col  peggio  di  carati  672  per  marca. 

Nondimeno  in  questi  anni  grande  era  il  lagno  per  la  moneta 
buona  che  affluiva  invece  in  Lombardia,  dove  si  spendeva  con 
grande  vantaggio,  per  modo  che  i mocenighi  in  Milano,  allora  chia- 
mati anche  berlinghe,  nel  1519  vi  correvano,  siccome  nota  il  Sa- 
nuto,  a soldi  28.  Ciò  avrà  indotto  in  quegli  anni  istessi  pur  disa- 
strosi per  fatti  di  guerra  che  intorno  al  1518,  in  luogo  di  lire,  o 
mezze,  o quarti,  si  dessero  fuori  con  minute  distinzioni  di  quello 
stampo  medesimo,  e col  motto  : gloria  tiri  soli,  il  da  sedici,  il  da  otto 
e il  da  quath-o  soldi  ; cioè  il  primo  ( tav.  II,  n.  7 ) col  Salvatore 
sopra  Irono  eminente  ed  ornato,  il  secondo  di  disegno  simile  alla 
lira,  ed  il  terzo  ( tav.  11,  n.  8 ) col  Salvatore  seduto  semplicemente 
e colle  sigle  ic.  xc.  ai  lati,  o anche  senza  di  queste  ; notandosi  la 
singolarità  che  negli  esemplari  colle  sigle,  dal  girino  si  osserva  il 
doge  posto  alla  destra  del  Santo.  Alcuno  qui  aggiunge  il  da  dodici 
consimile  al  da  sedici,  ma  col  doge  pur  situato  alla  destra,  ed  il  da 
ventiquattro  col  motto  : gloria  ix  excelsis  deo,  che  par  piuttosto  una 
medaglia  ; siccome  tale  sembra  altra  precedente,  col  nome  di  Gio- 
vanni Mocenigo  e col  motto  : beata  r.  p.  qvae  a sapievtibvs  gvberna- 
tl'r,  notala  anche  nella  Pinclliana,  e che  il  Pasquaiigo  vorrebbe  che 
fosse  il  da  trenta. 
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Antonio  Grimani  che  in  argento  fine  ripetè  soltanto  il  da  sedici 
e i due  suoi  spezzati,  fece  altresì  la  prima  osella  ( lav.  Il,  n.  9 ), 
cioè  sotto  di  lui  s’ incominciò  quella  pubblica  medaglia  così  deno- 
minata, che  ai  4 di  deccmbre  di  ogni  anno  dal  principe  c col  suo 
nome  si  regalava  ad  ognuno  del  corpo  patrizio  presente  in  Venezia, 
in  sostituzione  agli  uccelli  selvatici  che  di  regalia  riscuoteva  in  detto 
mese  dalle  valli  del  dogato,  un  tempo  di  speciale  sua  giurisdizione, 
e pei  quali  se  occorreva  era  abilitato  anche  prima  a supplire  con 
grossi  dodici,  o,  come  si  nota,  soldi  32.  La  interessante  serie  di 
queste  oselle,  che  principia  dal  1321,  è già  conosciuta  per  le  illu- 
strazioni di  S.  E.  co.  Leonardo  Manin,  ne  occorre  qui  di  aggiungere 
se  non  le  parole  del  primo  decreto,  con  cui  ai  18  giugno  di  detto 
anno,  in  sede  vacante,  si  ordinò  che  ciascun  nobile  debba  avere  : 
i inani  monetai n ejus  formae  q une  ilominalionis  cidebitur,  quae  sii  ca- 
loris unins  quarti  ducatus  ; c quelle  altresì  di  altro  decreto  dell'  1 1 
gennaro  1 54 1 : che  • vedendosi  assai  bene  correr  per  le  terre  e 

• spendersi  per  soldi  36  le  monete  dell'  annuo  dono  che  si  fa  a 

• nome  del  serenissimo  principe,  è conveniente  farle  di  prezzo  equi- 
. valente  a quello  che  corrono,  perciò  far  si  debbano  del  peso  e 

• finezza  che  precise  corrisponda  alla  valuta  di  tre  piarceli!  d’  ar- 

• genio,  e far  non  se  possa  di  più  alcune  oltre  capisca  il  numero 

• dei  nobili  predetti.  > Da  ciò  si  ritrae  che  questa  fra  tutte  distinta 
e sovrana  medaglia,  non  si  possa  omettere  dal  ruolo  delle  monete 
venete,  e perchè  così  sempre  chiamata  dal  governo,  e cosi  dal  mede- 
simo conguagliata  in  questi  due  decreti  e nelle  susseguenti  anche 
più  vicine  tariffe  ; nè  diversamente  doveva  succedere  o combinarsi 
a riguardo  di  una -distribuzione  di  tal  genere,  che  pur  in  ciascun 
anno  si  può  calcolare  che  ne  mettesse  di  nuovo  in  circolazione  per 
la  dominante  un  numero  di  forse  2500. 1 due  suindicati  suoi  prezzi, 
colle  rispettive  due  tariffe  del  ducato  o zecchino  e del  marcello,  bene 
si  conguagliano  colle  prime  a soldi  32  </,,  c coll’  altra  a soldi  36  : 
il  suo  peso  dal  Mcnizzi  si  mette  che  nel  1541  si  sia  aumentato  dai 
grani  veneti  180  ai  189,  e che  tale  circa  si  sia  dopo  conservato, 
siccome  sempre  si  mantenne,  la  sua  finezza  col  peggio  di  soli  carati 
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60.  E qui  per  conchiuderne  le  notizie,  secondo  il  Menizzi  istcsso,  il 
suo  prezzo,  seguendo  le  vicende  della  moneta,  nel  1571,  tera  sa- 
lito a soldi  43  ; intorno  al  1 630  a soldi  53  ; quindici  anni  dopo 
a soldi  60  e 62  ; finché  a mano  a mano  a soldi  78,  valore  sta- 
bilito all’  osella  colla  tariffa  generale  per  le  monete  del  1734,  che 
si  volle  immutabile  fino  al  1797.  Gli  esemplari  in  oro  che  se  ne 
incontrano,  vanno  ragguagliati  siccome  quelli  simili  delle  altre  mo- 
nete d’  argento  in  ragione  del  loro  peso  dai  quattro  zecchini  in 
avanti,  e a questa  bontà  della  maggior  finezza. 

Tre  altre  monete  di  buon  argento  aggiunse  Andrea  Grilli  a 
quelle  fin  qui  indicate  che  tulle  ripetè  ; cioè  il  da  due  o mezzo  gras- 
sello col  Salvatore  c sigle  ic.  xc.  di  grani  10  e '/?  principiato  nel 
1525  ; il  grassello  o da  quattro  ( tav.  11,  n.  10)  simile  al  soldo  di 
Agostino  Barbarigo  col  nvs  tibi  soli  di  grani  21  ; ed  il  da  cinque 
o mezzo  marcel/o  (tav.  II,  n.  1 1 ) con  Maria  Vergine,  Bambino  e 
doge,  ed  il  motto:  ave  cr.  fl.  di  grani  31  e %,  che  datosi  fuori 
forse  in  precedenza  al  da  due  c da  quattro  con  questa  appellazio- 
ne, a differenza  loro  si  aumentò  a soldi  sei,  c prese  questo  altro 
nome  allorché  appunto  nel  1524  il  governo  convenne  di  rico- 
noscere la  valuta  della  lira  Mucenigo  a soldi  24,  e così  quella  dei 
diversi  suoi  spezzati  in  proporzione,  siccome  già  abusivamente  al- 
lora correvano. 

Benché  senza  indizio  di  tempo  o di  doge  c di  titolo  inferiore, 
altra  principale  moneta  fece  il  Grilli  nel  1538  ; cioè  la  gazzella  o 
da  due  soldi  col  leone  alato  in  piedi  veduto  di  profilo  da  sinistra  a 
destra,  col  libro  c nome  intorno,  e alla  Giustizia  di  prospetto  seduta 
sopra  due  leoni  e col  motto  : jvstitu»  diligite,  la  quale  ben  nota 
pel  nome  suo  e per  lo  stampo,  segna  la  introduzione  di  quelle  di- 
verse di  men  fino  argento  o di  biglionc,  e di  vario  valore  c gran- 
dezza che  col  disegno  medesimo  si  continuarono  anche  in  appres- 
so : c singolarmente  qui  si  osserva  per  la  prima  volta  usata  sulla 
moneta  quella  figura  della  Giustizia  poscia  di  sovente  ripetuta,  allu- 
siva certamente  alla  repubblica  medesima,  che  già  da  forse  cento 
anni  innanzi  trovasi  sulla  medaglia  del  doge  Foscari  col  motto  : 
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VEVRm  mc-u,  e eli’  é altresì  consimile  alla  scultura,  almeno  di 
dello  tempo,  posta  sul  palazzo  ducale  dal  lato  della  piazzetta.  Si. nota 
il  suo  titolo  a peggio  di  carati  432  per  marca,  cioè  di  tre  oliavi  di 
suo  peso  che  ordinariamente  si  mette  di  grani  veneti  16,  ma  che 
in  origine  fu  forse  maggiore,  giacché  vedesi  nel  1543,  che  si  or- 
dinarono gazzette  a 2 1 0 per  marca,  cioè  del  peso  di  circa  grani 
22  : deteriorò  poi,  sicché  verso  il  1565,  finita  quest’epoca,  era  col 
peggio  550,  cioè  di  quasi  la  metà  del  suo  peso  ridotto  a soli  grani 
16  e meno  ancora.  Si  accennano  egualmente  sotto  il  Grilli,  o poco 
dopo,  colle  varie  ristampe  di  queste  gazzette,  i soldini  o mezze 
gozzette,  ed  i bezzi  di  lega  consimile  e di  peso  proporzionale  agli 
intieri  ; e di  tal  classe  par  che  sieuo  quei  soldini  minori  e di  tempo 
incerto  che  si  trovano,  fra  i quali  non  sono  rari  quelli  col  Salvatore 
ed  il  motto  : tv  solvs  domitvs,  o : tv  solvs  s.wctvs.  Di  questo  genere 
medesimo  per  avventura  sono  da  calcolarsi  quei  diversi  soldi  d’  ar- 
gento inferiore  nel  dritto  segnati  con  croci  varie,  che  terminano  o 
a fior  di  giglio  o di  melagrano,  o con  altri  fogliami  ed  ornati  ; e 
nel  rovescio  o col  Icone  in  piedi  con  piccola  croce  vicina  c il  molto  : 
is  noe  sio.so  vixces,  proseguili  per  lungo  tratto  dal  Grilli  al  da  Ponte, 
del  peso  di  grani  veneti  8 circa  ; o pur  col  leone  messo  di  faccia, 
principiati  sotto  il  Landò  di  grani  veneti  8 circa,  e proseguiti  egual- 
mente fin  verso  il  1600  ; ed  altri  ancora,  che  più  rari  per  caso  si 
trovano  ; avvertendosi  di  quest'  ultimo  stampo  essersene  anche  di 
maggiori  a’quali  si  attribuisce  il  valor  del  grossetlo  o da  quattro  soldi. 

Dettosi  fin  qui  della  buona  moneta  d’argento  dal  1472  al  1561, 
e di  quella  ancora  meno  fina,  siccome  innanzi  si  fece,  sono  ora  da 
paragonarsi  i suoi  prezzi  con  quelli  della  moneta  d’  oro,  e da  di- 
chiararsi ad  un  tempo  le  novità  alle  quali  pur  questa  andò  soggetta 
in  seguito  al  decreto  del  1472,  che  stabilì  il  prezzo  del  ducalo 
d'  oro  o zecchino  a lire  6:4,  di  quelle  monete  d’argento  allora  di 
nuovo  stampate  coll’ intrinseco  di  grani  veneti  I 19  ,5/5J,  c che  indi, 
nel  1486,  con  minima  differenza  di  circa  * Vaa  , si  ridussero  a grani 
veneti  1 19,  come  poi  continuarono.  Fino  ai  primi  anni  del  1500,  il 
prezzo  dello  zecchino  vedesi  che  fosse  salilo  soltanto  a lire  6:10, 
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a cui  dipoi  lo  si  ammise  anche  dal  governo  nel  1517,  sotto  Leo- 
nardo Loredano  ; nell’  anno  seguente  si  ordinò  lo  stampo  del  meno 
zecchino  ool  motto  più  breve  : tr.o  svu  lvx  mvxdi  ; ed  apparisce  di 
alcun  tempo  posteriore  il  quarto  di  zecchino  pur  consimile  che  non 
trovasi  cominciato  se  non  col  nome  del  doge  Pietro  Laudo.  In  que- 
sti anni  islessi  però  il  suo  prezzo  di  corso  si  aumentava  sempre  più, 
siccome  era  anche  della  moneta  lina,  che,  sebbene  dalla  zecca  bat- 
tuta in  tante  forme,  pur  di  continuo,  come  si  disse,  fuggiva  dallo 
Stato  ; ed  intorno  al  i 5H4,  quando  si  riconobbero  i mocenùjhi  a 
soldi  “ih,  e quando  accadde  per  tal  modo  che  la  lira  di  conto  ve- 
nisse ridotta  al  peso  di  grani  105,  e il  solo  intrinseco  di  grani 
99  "Ai,  *1  detto  zecchino  si  spendeva  per  lo  meno  a lire  7 : 4;  nelle 
tariffe  a slampa  del  1543  lo  si  trova  ammesso  a lire  7 : IH,  ed  in 
quelle  del  1547  e 1551  a lire  7 : 14,  onde  col  compiersi  di  questa 
epoca  poco  dopo  venne  stabilito  a lire  8. 

A questo  tempo  medesimo,  e per  le  circostanze  della  guerra, 
avvenne  nel  1 5H8,  sotto  il  doge  Grilli,  I'  introduzione  dello  scudo 
d'oro  ( lav.  Il,  n.  IH)  stampalo,  a somiglianza  di  altri  forastieri. 
collo  scudo  della  repubblica  da  un  lato,  che  ha  nel  mezzo  il  solilo 
leone  di  faccia,  e colla  croce  dall’altro;  al  prezzo  allora  stabilitogli 
di  lire  6 : 10,  e del  peso  di  grani  veneti  68  '/(,  ma  col  peggio,  a 
differenza  dello  zecchino,  di  carati  96  per  marca,  cioè  di  '/,s  onde 
ad  oro  lino  era  di  soli  grani  veneti  62  ; c dal  doge  stesso,  nel  1 535, 
si  fece  ancora  il  suo  mezzo  distinto  colle  parole  : miuuvs  dvcatvs  e 
del  peso  corrispondente.  Il  da  due  scudi,  che  poi  assunse  il  nome 
di  do/tpia,  e diede  quello  di  mezza  doppia  a questo  scudo  istcsso,  è 
di  stampo  posteriore,  cioè  di  Antonio  Priuli  nell’epoca  seguente. 
Monete  siffatte  si  trovan  più  volle  ripetute  6no  agli  ultimi  tempi, 
con  disegno  alquanto  migliore  in  confronto  delle  antiche,  e di  minor 
diametro,  per  cui  forse  accadde  che  lo  scudo  più  vecchio  si  sia 
talvolta  confuso  colla  doppia. 

Qui,  dicendo  del  doge  Andrea  Grilli,  vanno  annoverale  altre  due 
monete  d’oro;  l’una  col  suo  nome  simile  affatto  al  da  due  soldi 
d’  argento  del  i 5H5,  col  Salvatore  e col  ix-xc,  la  quale  in  oro  simil- 
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mente  si  trova  anche  dopo  di  Girolamo  Priuli  ; e per  la  conformità 
di  peso  la  si  giudica  il  quarto  di  zecchino,  avendone  la  bontà  o 
finezza.  L’ altra  moneta  d’ oro  (tav.  II,  n.  6 ) è a questa  mollo  simile, 
onde  qui  la  si  registra,  benché  sia  priva  di  qualunque  indizio  di 
tempo,  non  mostrando  nel  dritto  che  la  figura  di  san  Marco  senza 
doge,  c col  solo  suo  nome  intorno  ; sembra  però  di  data  alquanto 
anteriore  all’  altra,  di  cui  mostra  di  aver  l’  equivalente  valore. 

Per  ultimo  sono  da  ricordarsi  le  infime  e minute  monete  messe 
fuori  dopo  il  1472,  dove  il  rame  supera  la  quantità  dell’ argento,  e 
clic  si  dicono  di  biglionc  ; o quelle  altrimenti  formate  di  puro  rame, 
notando  le  varietà  loro  ed  i cenni  principali  che  se  ne  incontrano 
fino  al  1501.  Primo  è il  bagultino,  doppio  o quadruplo  che  sia, 
di  IVicolò  Tron  colla  sua  effigie  e col  leone  e vessillo,  che  é di 
grani  veneti  48,  e che  sembra  misto  di  argento  : segue  quello  di 
TNicolò  Marcello  con  figura  di  doge  e leone  di  faccia,  simile  all’  altro 
posteriore  e più  conosciuto  di  Giovanni  Mocenigo  ; ambidue  di 
ottone  del  peso  di  grani  veneti  42,  e che  sembrano  rappresentare 
il  da  due  bagolimi:  di  Pietro  Mocenigo  vi  è pur  altro  consimile, 
meno  che,  dal  dritto  col  doge  vedesi  ancora  la  figura  di  s.  Marco  : 
c cosi  dei  dogi  Barbarigo  e Loredano  ve  n’  è uno  di  ottone  con 
croce,  con  leone  e vessillo,  di  grani  veneti  40.  Sotto  di  questi 
due  dogi  medesimi  appare  che  si  sieno  altresì  cominciati  gli  altri 
due  minori  bagatlini  di  rame  con  croce  c con  leone  di  faccia,  o a 
vicenda  con  effigie  di  san  Marco,  che  sembrano  il  bagarino  sem- 
plice e clic  lungamente  si  continuarono,  notandosi  il  secondo  fino 
al  1679.  In  questa  classe  medesima  dei  più  antichi  bagattini  di  rame 
anteriori  al  1561,  sono  forse  da  mettersi  quei  colla  Vergine  Maria 
e le  quattro  iniziali  del  motto  : regixa  cof.li  laetare  allelvja,  e col 
leone  di  faccia  in  un  quadrilatero,  di  grani  dai  32  ai  40,  alcuno  dei 
quali  nell’  esergo  ha  il  numero  I : altri  di  rame  se  ne  trovano  di 
Pietro  Landò,  del  peso  di  grani  52,  col  nome  di  Gesù,  e colla 
Vergine  che  ha  il  motto  suddetto  o quello  : ave  fo.ns  pietatis,  oppur 
I altro:  rvdix  jesse;  ommcllcndosi  qui  altre  più  minute  varietà,  e 
quelle  diverse  di  metallo  che  s’ incontrano  collo  stampo  medesimo. 
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dclle  buone  monete  d’  argento,  dalla  lira  al  bezzino  minuto,  e elio 
si  giudicano  in  proporzione,  il  soldo,  o il  mezzo,  o il  doppio,  o il 
quadruplo. 

Però  diffìcile  e Io  stabilire  il  nome  esalto,  od  il  metallo,  o il 
tempo  primo  di  tali  monete,  che  spesso  di  vario  peso  e titolo  si  or- 
dinarono o ripeterono  secondo  le  circostanze  : di  metallo  nel  1 474  ; 
per  la  casa  dell’  arsenale  nel  1477  ; col  fine  di  SO  per  marca  in- 
nanzi al  1481  ; di  solo  metallo  c da  piccoli  due  in  questo  anno 
istesso  ; per  i poveri  nel  1486  ; col  fine  di  60  per  marca  e da  nove 
al  soldo  nel  1489  ; di  ottone  e di  grani  64  nel  1490,  e cosi  discor- 
rendo ; nel  1 489  si  trovano  ordinati  i quattrini  bianchi  da  tre  al 
soldo,  col  fine  di  180  per  marca,  e cosi  istcssamenle  nel  1495,  che 
diconsi  per  Verona,  c posson  supporsi  quei  con  croce  chiusa  fra 
quattro  semicerchi  e con  leone,  clic  sono  appunto  di  questo  tempo 
e del  peso  di  grani  12  circa. 

Fu  poi  verso  il  1S09  che  si  sostituì  l'altro  quattrino  col  doge 
da  un  lato  e leone  di  faccia  dall’  altro,  che  dal  Carli  si  dice  fatto  a 
torchio  con  contorno  di  rame  c scudo  in  mezzo  di  ottone  ; ed  il 
quale  istituito  col  fine  di  carati  120  per  marca,  c peso  di  grani  18, 
poi  si  peggiorò,  nel  1569,  col  fine  di  soli  carati  54,  e peso  di 
grani  15.  Moneta  siffatta  di  uso  poi  si  segui  a ripeterla,  per  terra 
ferma  particolarmente,  fino  al  principio  del  1600;  tempo  in  cui, 
come  si  dirà,  la  si  sbandi,  unitamente  ai  mini  o doppi  quattrini,  con 
croce  ornata  da  un  lato,  c leone  di  faccia  - dall’  altro,  introdotti 
questi  ultimi  più  tardi,  cioè  nel  1544,  col  fine  di  carati  92,  e peso 
di  grani  26  per  ciascuno.  Sì  l’ una  clic  l’ altra  di  queste  due  ultime 
monete  di  uso  si  trovano  di  lutti  i dogi  che  furono  framezzo  in  que- 
sto tempo,  meno  forse  il  scsino  di  Marcantonio  Trevisano:  e notan- 
dosi che  di  questi  ultimi  sesini  ne  sono  diversi  senza  nome  di  doge, 
ed  invece  con  motti  sacri  di  più  maniere,  cioè  : adjvva  nos  domine  ; 
IV  TE  DOMINE  SPERAVI  ; MOV  NOBIS  DOMINE,  eCC.  ; SASCTA  MARIA,  CCC.  Si 

omettono  altre  varietà  meno  interessanti  di  basse  monete  per  lo  più 
di  rame,  le  quali  accade  di  trovare  e che  mostrano  essere  di  que- 
sto tempo  istesso. 
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EPOCA  IV. 


IL  DUCATO  D*  ARGENTO. 


(Dal  1561  fl/  1797.) 


% 


Coll'  incominciare  di  qucsl’  ultima  epoca  c suo  progresso  os- 
servasi numerosa  e varia  la  moneta  maggiore,  pel  cui  mezzo  dal 
governo  si  ebbe  costante  c saggia  mira  di  tener  ferme  e reali  le 
valute  veneziane  di  maggior  uso,  la  lira  cioè,  e i due  principali  du- 
rali di  conto,  l’uno  da  lire  6:4,  clic  dicesi  coirenle  nel  1472  alla  sop- 
pressione dei  grossi,  riconosciuto  pel  valore  del  ducato  d'oro  o zec- 
chino, e I’  altro  da  lire  8.  dello  effettivo,  prezzo  appunto  a cui 
nel  1561,  al  cessare  delle  lire  Tron  e Mocenigo,  crasi  aumen- 
tato il  corso  dello  zecchino  medesimo.  Siffatta  varietà  di  monete  in 
rapporto  all’  ordine  della  loro  finezza  e alla  seguita  toro  durata, 
persuade  di  distinguerle  in  due  tempi  diversi,  all’anno  1665,  in  cui 
si  aggiunse  I'  ultimo  ducato  alquanto  peggiore  dei  primi,  e clic  poi. 
in  loro  confronto,  fino  al  1797  ottenne  il  corso  quasi  esclusivo  e 
principale. 

La  prima  istituzione  del  ducato  d'argento  (tav.  Ili,  n.  1)  da 
lire  6:4,  alla  bontà  della  zecca  veneziana  a peggio  60,  avvenne  sotto 
Girolamo  Priuli,  col  decreto  7 gennaio  1 56 1 , e si  fece  allora  del  peso 

vol.  i,  p.  il.  7 


Digitized  by  Google 


50  ►> 

di  grani  veneti  651  ; onde  ne  viene  che  il  suo  fine  fosse  di  grani  ve- 
ndi fi  1 7 */,,,  cosi  computandosi  la  lira  di  conto  sul  piede  stesso  del 
1524.  quando  i moceniglii  salirono  a soldi  24,  cioè  di  grani  105, 
e col  fine  di  grani  99  ■’/«,  che  corrispondono  a lire  45:17  cirea 
per  marea.  Di  sua  nuova  introduzione,  che  si  vuole  progettala  forse 
treni’  anni  iunanzi,  sotto  il  doge  Laudo,  nel  decreto  se  ne  adduce 
a motivo  il  troppo  imbarazzo  clic  apportavano  alla  zecca  le  pic- 
cole monete  da  sei,  da  quattro  e da  due  soldi,  le  quali  didatti  sole 
vi  si  battevano  in  quegl’ ultimi  anni,  giacché  le  altre  maggiori,  cioè 
i mocenighi  cd  i inalveili,  pel  prezzo  esagerato  che  trovavano, 
sfuggivano  invece  dallo  Stato  c dal  pubblico  corso.  Dal  dritto  si 
segui  lo  stampo  consueto,  col  doge  inginocchiato  a san  Marco,  c 
nel  rovescio  si  disegnò  il  leone  alato  in  piedi,  colla  leggenda  : dvca- 
tvs  RKii’vHUcvF.  messa  all’  intornrf,  ed  il  numero  124  nell’ csergo, 
clic,  siccome  si  provvide  con  quel  decreto  medesimo,  ne  indica  il 
prezzo  ; ed  al  modo  stesso  pur  si  distinsero  i due  suoi  spezzati,  colle 
parole  nedivs,  oppure  qvartvs,  aggiunte  nel  contorno,  e colle 
cifre  62  o 51  messe  al  di  sotto.  Fu  consecutivamente  che  usci 
l' altro  decreto  17  marzo  1564,  il  quale  riconobbe  il  prezzo  del 
ducalo  d'  oro  o zecchino  a lire  8. 

Proseguitosi  siffatto  nuovo  ducato  d’argento  dai  dogi  Lorcdano 
e Moccnigo,  da  quest’  ultimo  appunto  si  rinnovò  anche  la  lira  ; cd 
insorta  allora  la  guerra  cogli  Ottomani  per  l' invasione  di  Cipro,  fu 
da  prima  per  quei  bisogui  clic,  a’ di  5 gennaio  1571,  si  ordinò  lo 
stampo  di  gazzelle  o (la  2 soldi  della  solita  lega  di  quelle  già  in- 
trodotte net  1558,  c che  allora  si  facevano  a peggio  550  e del  peso 
di  grani  16,  commettendosi  che  pel  più  sollecito  lavoro  fossero  del 
decuplo  valore  e peso,  e col  numero  X segnato  al  di  sotto;  sicché 
per  tal  modo,  sebbene  peggiore,  ebbesi  allora  la  lira  del  peso  di 
grani  veneti  160  circa,  rappresentata  da  soli  76  di  fino  argento. 
Questo  da  10  gazzelle,  che  si  disse  anche  lirone,  benché  senza  data 
di  tempo,  si  rifletè  altre  volte  per  lo  meno  fin  sotto  il  doge  Fran- 
cesco Molino  intorno  al  1645,  tempo  in  cui  correva  per  soldi  24, 
essendosi  diminuito  per  lo  innanzi  a soli  grani  152  ; e ne  fu  una 
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imitazione  la  lirazza,  o da  30  soldi,  di  più  basso  argento,  o bi- 
rbone, che  fu  di  uso  dal  1722  al  1797  : mostra  esso  nel  dritto  il 
leone  alato  di  faccia  col  libro  e sasctvs  marcvs  veretvs  intorno,  c 
nel  rovescio  la  Giustizia  seduta  come  nella  più  vecchia  gazzetta,  c 
con  quelle  parole  : jystitiam  mlicite.  Qui  è opportuno  notare,  clic, 
consimili  al  lirone,  si  trovano  altre  monete  di  vecchia  data  col  1111, 
III  e II,  sotto  segnato  nell'  esergo,  che  ne  dinota  il  proporzionale 
valore;  tulle  da  un  lato  col  Icone  in  piedi,  clic  nel  da  IDI  gazzelle  o 
doppio  grosselto  ha  il  motto;  df.o  opt.  max.  f.t  reip.  ve>.,  e nel  da  III 
e da  II,  pax  tiri. marce  rv.  m.  ; e dall’altro  lato,  o rovescio,  colla 
Giustizia  seduta  contornata  diversamente  nel  da  DII,  colle  parole  : 
omm  no  q.  svvm  est,  e nel  da  III  e da  II  : ivoiciv»  rectvm.  Anche 
queste  si  ripeterono  più  volte  ; ne  ben  vedesi  se  tutte,  al  pari  del 
lirone,  incominciassero  nel  1571,  o poco  dopo;  c quella  col  11,  dai 
più,  compreso  anche  il  Carli,  si  confonde  colla  semplice  unità  o colla 
gazzetta  da  due  soldi,  distinguendosi  soltanto  col  nome  di  gazzella 
seconda  o più  moderna. 

VI  tempo  stesso  perii  clic  usci  questa  bassa  moneta  del  va- 
lore di  venti  soldi,  si  ebbe  cura  clic  la  lira  effettiva  fosse  ristau- 
rata  anche  di  buon  argento,  regolandosi  questa  volta  il  suo  peso  in 
ragione  di  forse  grani  87  J/t,  ed  83  '/t  di  fine  argento,  cioè  al  ta- 
glio di  circa  lire  32:10  per  marca,  che,  in  proporzione  assai  minore 
di  quella  dell’anno  1561,  ci  dà  a un  dipresso  il  ducalo  da  lire  6:Ù, 
del  peso  di  grani  SUU,  c col  fine  intrinseco  di  grani  516.  e perciò 
a’ di  10  ottobre  di  detto  anno  1571,  se  ne  ordinò  lo  stampo,  cioè 
del  pezzo  da  20  soldi,  c di  quello  doppio  dà  40  (tav.  Ili,  n.  4 ). 
coi  prezzi  loro,  secondo  il  metodo  adottalo,  iscrittivi  nell’  esergo. 
c provvedendo,  per  la  miglior  riuscita  dei  suoi  impronti,  che  do- 
vessero esser  lavorati  per  concorso  da  tre  dei  migliori  artefici. 
Se  non  che  in  quei  giorni  medesimi,  ai  7 di  detto  mese,  giorno 
sacro  al  martirio  della  vergine  di  Padova  Santa  Giustina,  conse- 
guitasi contro  dei  Turchi  la  celebre  vittoria  delle  Curzolari,  niuno 
istruito  nei  fasti  veneziani  ignora,  come  in  particolare  se  ne  dedi- 
casse allora  il  solenne  ricordo  in  questa  nuova  e finissima  moneta. 
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clic  dalla  Santa  istossa  prese  il  nome  c la  significazione  altresì  della 
sua  bontà  c finezza  ; e dove,  in  una  svariala  serie  di  ben  undici  di- 
versi esemplari,  Venezia  fedele,  fin  che  fu,  pur  mantenne  il  voto 
suo  inscritto  intorno  a quella  immagine  : memor  ero  tvi  jystiyv  virgo. 
Ve  ne  ha  alcun  numero  di  queste  prime  monete  ( tav.  IH,  n.  3)  dal 
dritto  simili  olfatto  alle  altre  col  doge  e s.  Marco,  ma  che  nel  rove- 
scio, invece  delf  imagine  della  Santa  in  piedi,  offrono  la  figura  di 
donna  regale  seduta  ed  appoggiala  al  leone,  col  molto,  per  Venezia 
pur  vero  e glorioso  : prò  fide  nvmqvam  defessa  ; onde  può  arguirsi 
che  queste  così  si  stampassero  innanzi  che  venisse  cangiato  F im- 
pronto in  grazia  delle  notizie  di  quella  giornata  navale  più  tardi 
conosciute. 

L’ una  e l' altra  di  queste  due  lire  di  Alvise  Mocenigo,  doppia  e 
semplice,  nonché  il  da  10  o mela  di  lira,  nel  1578  dato  fuori  dal 
da  Ponte,  possono  riguardarsi  come  spezzati  della  gmslina  mag- 
giore, col  numero  1G0,  o duratone  da  lire  8,  che  si  pubblicò  in  detto 
anno  più  vicino  dal  da  Ponte  medesimo,  il  quale  così  realizzò  la 
prima  volta,  in  argento  effettivo,  il  prezzo  diciassette  anni  innanzi  ri- 
conosciuto nel  ducato  d'oro,  già  salilo  in  corso  a lire  8: 1 G,  e che  nelle 
stesse  pubbliche  tariffe  di  allora  era  ammesso  a lire  8:12.  A com- 
pier la  progressiva  serie  di  queste  monete,  il  da  Ponte  col  suo  no- 
me stampi)  ancora  il  pezzo  da  80  soldi,  o mezzo  duratone;  poi  il 
Cicogna,  alla  sua  assunzione,  nel  1583,  diede  fuori  il  da  5 soldi  ; e 
«lue  anni  dopo,  il  terzo  di  da  5,  o da  20  bagattini,  ohe  corrispon- 
deva al  96  di  ducatene  : tutte  monete  variate  ancora  nel  disegno 
«Iella  Santa,  posta  in  più  modi  col  leone  o senza,  c clic  si  trovano 
al  pari  di  fino  argento  col  peggio  G0,  e del  peso,  secondo  il  loro 
importo  proporzionale  al  ducatene,  di  grani  veneti  701,  col  fino  di 
grani  GG7,  e alla  lira,  o suo  ottavo,  di  grani  veneti  87  J/j,  col  fino  di 
grani  83  ‘/a  circa. 

Siccome  F incominciamento,  vario  fu  pur  l’esito  di  queste  pri- 
me c più  antiche  giustinc,  che  poi  tulle  cessarono  al  comparire  del- 
l’ultimo ducato  nel  16G3.  La  giuslina  maggiore  o duratone  col  160, 
la  mezza  coll’  80,  ed  il  quarto  col  40,  non  che  la  minima  loro 
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frazione  da  20  bagolimi,  non  più  si  trovano  dopo  Marin  Grimani, 
all’  incominciare  del  1600.  In  più  lungo  corso  si  mantennero,  sicco- 
me monete  di  uso,  le  altre  minori,  cioè  l’ oliavo  o da  20  soldi,  che 
primo  terminò  sotto  il  doge  Erizzo,  cedendo  verso  il  1640  la  rap- 
presentanza della  lira  all’altro  oliavo  di  giustina  col  lo  '/*,  cd  alla 
poi  così  nominata  tirella  vecchia:  circa  venti  anni  ancora,  cioè  fin 
al  16G5,  proseguirono  il  sedicesimo  col  10,  ed  il  trentaduesimo  col  5. 

Oltre  a questa  giuslina  maggiore  da  lire  8 e suoi  spezzati,  anno- 
verar pur  si  deve  I"  altra  giustina  minore  (lav.  Ili,  n.  6),  o ducato  da 
lire  6:4,  due  anni  dopo  della  prima,  cioè  nel  1688,  messa  fuori 
col  suo  nome  dal  doge  Cicogna,  che  ne  pubblicò  pure  il  mezzo  ed 
il  quarto,  ed  il  quale  così  rinnovò  il  primo  ducalo  1661  del  doge 
Priuli,  qui  diminuito  dai  grani  veneti  661  ai  644,  cioè  ridotto  all’ in- 
trinseco di  soli  grani  veneti  616,  che,  a lire  6:4,  bene  si  raggua- 
gliano colla  lira,  ossia  colla  prima  giustina  del  1671.  A distinzione 
delle  altre  consimili  monete,  nel  dritto,  alla  figura  del  santo  Evan- 
gelista si  sostituì  il  leone  in  piedi,  che  dà  il  vessillo  al  doge  ; ed 
oinmessa  la  denominazione  di  ducato  nelle  leggende,  si  contrassegnò 
solamente  il  vario  valore  dell’  intiero  e dei  due  suoi  spezzati  mezzo 
e quarto  colle  solite  cifre  124,  62  e 51.  Più  tardi,  sotto  il  doge 
Erizzo,  quando  l’ intiero,  verso  il  1 640,  benché  diminuito  a soli 
grani  veneti  656  era  salito  al  valore  di  lire  8,  si  aggiunse  lo 
stampo  anche  del  suo  ottavo,  che  in  correlazione  si  noti)  col  1 6 % 
nell'cscrgo,  ma  che  in  fatto  venne  allora  a rappresentare  la  lira 
effettiva  di  buon  argento  del  peso  circa  di  grani  67,  e fino  di 
grani  64  poco  più,  in  luogo  dell’  altro  ottavo  di  giustina  maggiore 
o da  20,  che,  come  superfluo,  allora  si  tralasciò  : a pari  ragione,  per 
l'aumento  delle  valute,  presto  cessò,  nel  1666,  anche  questa  poste- 
riore moneta,  che  fu  poi  sostituita  colla  livella  nuova,  e men  buona 
del  suindicato  ultimo  periodo. 

Questa  seconda  fu  la  giustina,  che  alternativamente  coi  due  suoi 
più  antichi  spezzati,  sebbene  divenuta  moneta  di  minor  interesse,  si 
continui)  fino  agli  ultimi  tempi,  mantenendo  il  concetto  dell’  argento 
veneziano  alla  bontà  di  già  adottata,  almeno  dall’anno  1472,  onde 
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il  Carli  slabili  i vari  suoi  conguagli  dell’ argento  veneziano  su  que- 
sta moneta  medesima  ; ed  era  costume  dei  dogi  di  offrirne  annual- 
mente alcuni  esemplari  battuti  col  loro  nome  nella  solenne  visita 
votiva,  che  facevano  alla  chiesa  in  Venezia  dedicata  alla  Santa  stes- 
sa. Il  suo  prezzo  o valore,  che  verso  il  1637  era  salito  a lire  8:4, 
e nel  1663  a lire  8:10,  così  si  conservò  fin  al  1718,  in  cui  si  pose 
a lire  10:10;  e poi  nel  1738,  colla  tariffa  costantemente  mantenuta, 
si  approvò  a lire  1 1 ; c così  continuò  in  corso  anche  nelle  ta- 
riffe posteriori  fin  al  1822,  mettendosi  in  quelle  del  regno  italico  al 
peso  di  decimali  27,846  alla  bontà  0,048,  e al  valore  di  lire  italia- 
ne 3 : 86,  c nelle  altre  dell’  attuale  governo  austriaco  a 6 : 73. 

Gli  spezzali  o frazioni  diverse  di  ducato,  che  fin  qui  si  notarono, 
e quelle  da  nominarsi  di  scudo,  o di  altre  monete  posteriori,  suppli- 
rono alla  vecchia  lira  Moccnigo,  che,  non  ritirata  di  corso,  ma  so- 
spesa di  stampo,  andò  cessando,  benché  ancora  per  alcun  tratto 
proseguissero  i soldi  col  lavs  tibi  soli  ; i da  2 coll'  ic.  xc.t  i quali 
l'uno  e l’altro  si  trovano  fino  al  da  Ponte;  ed  il  da  6 o mezzo  mar- 
cello  coll’  ave  cu.  pl.,  che  si  nota  anche  dal  Cigogna,  cioè  verso  il 
1383.  Così  continuarono  altri  soldi  e monete  dell’epoca  precedente 
ed  inferiori,  cioè  le  notate  gazzette  senza  nome  di  doge,  le  mezze, 
i bezzi  o mezzi  soldi  ; tulle  monctuccie  di  minor  finezza,  le  quali, 
siccome  i lironi  del  1 37 1 e loro  spezzati,  col  peggio  e peso  ad  essi 
proporzionale,  più  volle  si  ristamparono  forse  fin  verso  alla  metà 
del  1600.  Forse  che,  come  si  notò,  vanno  posti  nella  classe  stes- 
sa i soldi  di  basso  argento  coll’  i.\  hoc  signo  vi.vces  del  Grilli,  che 
del  pari  giungono  al  da  Ponte  ; e quegli  altri  diversi  con  croce  e 
leone  senza  questo  motto,  che,  principiati  almeno  sotto  il  doge  Laudo, 
seguitarono  fin  verso  il  1618,  cioè  per  lo  più  col  leone  di  faccia 
fin  al  1 600,  c col  leone  in  piedi  c di  fianco  incominciando  da  Mario 
Grimani  fino  a Giovanni  Bembo,  sotto  cui  apparisce  il  termine  di 
questa  più  minuta  moneta  d'argento  inferiore,  col  peggio,  cioè,  dal 
430  al  330  per  marca,  e negli  ultimi  tempi  anche  792. 

Fra  questi  soldi  diversi  va  enumerato  quello  di  Pietro  Loredano 
(lav.  Ili,  n.  2).  che  mostra  la  figura  intiera  del  doge,  con  corno 
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ducale,  spada  ed  armatura,  c suo  nome  intorno,  e nel  rovescio  il  Icone 
di  faccia  col  nome  di  san  Marco,  moneta  che  conservasi  nel  museo 
Pasqualino,  del  peso  di  grani  8,  e certo  allusiva  alla  guerra  coi 
Turchi,  principiata  nel  1569  sotto  questo  doge,  c forse  battuta  per 
uso  di  quell'armata.  Della  moneta  ancor  peggiore  di  biglionc  o di 
. rame  clic  pur  continui),  c specialmente  dei  quattrini  c sesini  col  line 
di  54  per  inarca,  e clic  furono  di  uso  grandissimo  in  Venezia  e fuori, 
occorrerà  di  parlarne  appresso  al  principio  del  1 600,  quando  av- 
venne il  bando  della  medesima. 

Sviluppalo  per  tal  modo,  secondo  l’ ordine  degli  anni,  quanto 
concerne  il  ducato  d’argento  fino,  o giustina,  e sue  varietà,  clic,  sic- 
come moneta  principale,  specialmente  fin  al  1665,  racchiude  nelle 
sue  vicende,  ed  in  quelle  della  sua  lira  di  conto,  le  altre  ancora  più 
necessarie  a sapersi  in  tal  periodo  circa  la  valuta  eflelliva  in  argento, 
rimane  di  parlare  dello  scudo  d’  argento , del  nuovo  ducato  d oro, 
e di  altri  ducati  e monete  di  pari  importanza,  ed  anche  assai  mi- 
nore, che  si  fabbricarono  in  questo  tempo  medesimo,  le  quali,  o 
per  l’ esteso  loro  corso,  o per  altre  circostanze,  pur  meritano  parti- 
colare menzione.  Di  che,  siccome  di  monete  in  relazione  alla  pri- 
ma meno  interessanti,  può  dirsi  più  brevemente, . tessendo  insieme 
il  confronto  della  valuta  d’oro  e di  quella  d’argento,  cioè  dell' an- 
tico secchino  e del  ducato,  o giustina,  ed  accennando  i provvedi- 
menti più  notevoli  che  occorsero  in  questo  tempo. 

Già  si  notò  che  lo  zecchino  nel  1561,  epoca  del  primo  ducato 
d’argento  da  lire  6:fi,  crasi  riconfermato  a lire  8,  e che  dieci 
anni  dopo,  quando  si  fece  la  lira  di  fino  argento  o giustina,  e si  ri- 
dusse la  lira  di  conto  dall'  intrinseco  di  grani  99  e ,7/jt  a 88  */j  circa, 
in  questa  occasione  erasi  esso  riconosciuto  a lire  8:1 6;  e questo  prez- 
zo medesimo,  che  tuttodì  si  aumentava  ancora,  gli  si  manteneva  nelle 
tariffe  dell’anno  1577,  allorché,  sotto  il  doge  da  Ponte,  s’aggiunse 
la  giustina  maggiore  da  lire  8,  e si  rese  effettivo  altresì  in  argento 
(tav.  Ili,  n.  5)  il  vecchio  .scudo  d oro  del  Grilli,  che,  inferiore  di  bontà 
allo  zecchino,  c coll'  intrinseco  di  grani  62  di  oro  puro,  valutavasi 
allora  a lire  7.  Siffatta  nuova  moneta  d'argento  fino,  come  la  giustina. 
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di  peso  a quella  proporzionale,  cioè  dì  grani  6 i tl.  ch’ebbe  da 
prima  grande  spaccio,  singolarmente  in  lerrarcrina  c Germania,  c 
clic  venne  poi  aneli' essa  proseguila  sin  al  1797,  si  fece  sul  disegno 
di  quella  d’oro  più  antica,  con  croce  e collo  scudo,  aggiuntovi  il  I HO 
nell’  csergo,  clic  ne  indica  il  prezzo  ; e cosi  si  distinse  il  suo  mezzo 
col  70.  ed  anche  il  quarto  e Voltavo  col  55  o 17  monete  queste 
due,  che  sembrano  principiate  più  tardi  nella  prima  metà  del  1600. 
Il  prezzo  di  questo  scudo,  che  si  disse  anche  snido  della  croce, 
senza  calcolare  alcuna  più  minuta  o particolare  sproporzione,  si 
accrebbe  in  seguilo  sulla  norma  di  quello  della  giuslina,  sicché  nel 
1655  era  a lire  9:6,  come  lo  si  volle  mantenere  fin  al  1687  ; salì  poi 
a lire  9:12,c  così  di  mano  in  mauo,  finché  coll'ultima  generale  tariffa 
veneziana,  che  si  tenne  ferma  fin  agli  ultimi  tempi.  Io  si  conguagliò 
a lire  12:8,  cioè  a due  ducati  da  lire  6:!l:  onde  per  questo  trovasi 
anche  col  nome  di  duratone,  che  si  dà  anche  piti  spesso,  c forse  con 
miglior  ragione,  alla  giustina.  Continuò  anche  dopo  in  corso  fin  al 
1822,  e nelle  tariffe  francesi  ed  austriache  si  mette  alla  bontà  di 
0.9Ù8,  al  peso  di  decimali  51,620,  ed  al  prezzo  di  llal.  6:66,  o di 
Auslr.  7 : 65.  Aon  sono  da  confondersi  cogli  snidi  d’oro  gli  esem- 
plari di  capriccio  .di  questo  scudo  d' argento,  battuti  in  oro  in  ra- 
gione del  peso,  bontà  e prezzo  dello  zecchino,  e che,  a distinzione  dei 
primi,  mostrano  sempre  nell’ csergo  le  cifre  numeriche  suindicate. 

Frattanto  sotto  il  doge  Cicogna,  nel  1587,  si  aprì  il  banco  «li 
Rialto,  più  lardi,  nel  1619,  denominalo  Banco  Giro,  instituzione 
anche  questa  importante  per  la  valuta  della  moneta,  sulla  cui  vera 
origine  c posteriori  Vicende  vuoisi  vedere  la  informazione  dell'  il- 
lustre senatore  veneziano  llernardo  Trevisano,  recentemente  pub- 
blicata dal  prof.  F.  Viganò  ( Scienza  del  commercio,  ron  note;  Mi- 
lano, 18ÙÙ).  Nell’anno  seguente  1588,  in  cui  trovasi  la  riduzione 
del  ducato  effettivo  da  lire  6:ft,  a soli  grani  576.  in  corrispondenza 
alle  giustinc  del  1571.  vedesi  inoltre  che  lo  zecchino  correva  a 
lire  IO,  al  prezzo  poi  riconosciuto  dal  governo  rolla  tariffa  nor- 
male dei  II  dicembre  1 595,  quando  ancora  si  stabilì  e promulgò  la 
proporzione  metallicafra  l’oro  e l'argento  di  uno  a dodici.  Succeduto 
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due  anni  dopo  il  doge  Marin  Grimani,  col  suo  nome  si  vide  altro 
ducato  da  lire  6,  che  perciò  si  disse  ducato  mazzo,  il  quale  nel 
dritto,  invece  di  san  Marco,  ha  la  figura  del  Salvatore,  chedà  lo 
stendardo  al  doge  in  ginocchiato,  e còl  motto:  protege  nòs,  o dalnn 
vescio  il  leone  ritto  sopra  una  zampa,  col  libro  e hitmeco  120  di 
sotto,  del  peso  di  grani  526,  eh’ è in  corrispondenza  del  valore  àia 
tribuitogli.  11  Menizzi  dice,  che  sia  ripetizione  di  altro  prima  battuta 
dal  doge  Trevisano  nel  1555,  e nòta,  che  di  quello  del  Grimani  ci 
siano  il.  mezzo  e quarto  col  G(V  c 50  al  di  sotto.  Riguardasi  una  va- 
rietà o.  prò  va  di  questo  ducato,  medesimo  altro  più  raro  col  nome 
del  doge  stesso,  mollo  simile  nel  disegno  alle  vecchie  lire  Moceni- 
go,  e con  quel  motto  : lav$  tibi  sóli  (tav.  Ili;  n.  7 ),  del  peso  forse  al- 
quanto maggiore  dell’altro.  ' . ' . ; ' ••  ':*•  ò 

Sotto  il  Grimani,  nel  1603,  pur  avvenne1  il.  bando  dei  sopra 
accennati  atesini  § quattrini  da  otto  o quattro  bagatlini  di  biglionèj 
che  correvano  cprne  moneta  di  uso  da  tutto  1’  andato  secolo  ; o|»c*t 
razione  necessitata  dalla  quantità  delle  falsificazioni  di  (al  moneta  òlio 
giravano  per  le  provicelo,  e mandato  ad  effetto,  con  sacrifizio  anche 
questa  volta  dello  Stato,  siccome  avvenne  Centrimi’  arami  prima  del 
grossi,  e che  si  fe’  ascendere  a circa  500  mila  ducati.  Varie  altre 
monete  inferiori,  che  si  trovano  di  questo  tempo,,  sembrano  pr^vc 
folte  per  la  sostituzione  ai  scsini  istessi,  ch’era  reclamata  special- 
mente dalle  citta  di  terr aferma  ; e tali  sono  forse  quelle  di  Leonardo 

4 

Donato,  e Giovanili. Lembo,  colle  leggende:  svbditorv m commowtativ 
e regima  uaris,  e quelle  altre  sotto  Antonio  Priuli,  col  motto  : eccp 
a.ncill.v  iva  posto  intórno  alla  Vergine  Annunziata.  Anche  prima,! 
cioè  nel  1589,  vi  ha  un  ordine  pór  istàmpo  di  senni  o quattri»  Cpki- 
Bergamo  a peggio  550,  siccome  le  gazzette,,  che  sono  forse  quelli 
di  grani  20  per  ciascuno,  falli  sotto  dedotto  doge  Cicogna,  col  SaU 
yatore  e col  motto:  via  veritas  et  vita,  c rbrgo,  scritto  nell'eserg©.’ 
L’oggetto  medesimo  di  tener  ferme. le  valute,  suggerì,  sotto» 
Leonardo  Donato,  successore  al  Grimani,  di  dar  fuori -due  nuove' 
e curiose  monete,  il  ducato  d’ oiv  da  lire  6 i.4  )(.tav.  IV,  ii.  1 ),  e lo 
zecchino  d’ argento  da  lire  10  (lav.  JV  ^n.  3 ),  collo  stampo  dello 
vol.  i,  p.  h.  8 


Digilized  by  Google 


58  ac- 


quali si  ripeterono  ad  un  tempo  collo  stesso  disegno,  e si  resero 
effettivi  in  doppio  metallo,  cosi  il  ducato  d’argento  che  lo  zecchino 
d’ oro,  nelle  tariffe  di  allora  valutati  appunto  l’ uno  e l’ altro  ai  due 
prezzi  suddetti  ; conguagliando  in  tal  modo  il  rapporto  fra  le  due 
monete,  e quello  fra  i due  diversi  metalli,  secondo  ciò  che  si  era 
adottato  c stabilito  fin  dal  1595:  che  l’oro  fosse  all’argento  in 
ragione  di  uno  a dodici. 

Nel  1 608  uscì  il  ducato  d' oro,  moneta  finissima  al  pari  dello 
zecchino,  col  leone  in  piedi,  come  il  ducato  del  Priuli,  e con 
quella  leggenda,  dichiarandosi  che  170  di  questi  nuovi  ducati  nel 
peso  e prezzo  loro  equivalessero  a 100  degli  antichi,  cioè  a 100 
zecchini  ; e si  fece  pure  il  mezzo  ducato  ed  anche  il  doppio,  distinto 
il  primo  nella  leggenda  colla  parola  medivs,  ed  il  secondo  nell’  e- 
sergo  colla  marca  D.  II.  che  ne  esprime  l’importo.  Non  è poi  vero 
che  siffatta  moneta,  rimasta  più  di  curiosità  che  di  valuta,  non  sia 
stala  battuta  da  altri  dogi,  trovandosene  pure  dei  dogi  Antonio  Priuli 
e Giovanni  Cornaro,  c se  ne  fa  menzione  anche  nelle  tariffe  del- 
l’anno 1764,  in  cui  apparisce  che  dalle  lire  15:10  si  mettesse  a 
lire  14.  Col  nome  del  doge  Donato  stesso  (tav.  IV,  n.  2),  è da  no- 
tarsi esservene  un  raro  esemplare,  nel  cui  rovescio,  invece  del  leone 
in  piedi  col  libro,  vi  è il  santo  Evangelista  col  motto  : devs  uegvt 
rkipvbblicae  dvcatvm,  ed  c del  peso  un  poco  maggiore  di  grani  45. 

Apparisce  che  lo  zecchino  d’ argento,  fatto  sullo  stampo  an- 
eli’esso  di  quello  d’oro,  venisse  fuori  nel  1609,  in  seguito  al  de- 
creto che  permise  ai  privati  di  batter  moneta  a piacimento,  purché 
fosse  secondo  la  sistemazione  della  zecca  ? è desso  del  peso  di  grani 
219,  i quali,  secondo  i prezzi  delle  giusline,  bene  si  conguagliano 
alle  lire  10  suaccennate;  e del  medesimo  si  fecero  pure  gli  spez- 
zati, il  mezzo,  il  quarto  e l’ ottavo,  distinti  per  lo  più  colle  parole  : 
medivs,  qvartvs,  octavvs,  innestate  nella  consueta  leggenda  : sit  tibi 
coriste,  ccc.  Egualmente  rari,  sì  l’intiero  che  questi  spezzati,  si  tro- 
vano a vicenda  ripetuti  fino  a Francesco  Molino,  cioè  alla  metà  del 
1600,  notandosi  in  essi  un  sempre  maggior  peso,  che  sotto  questo 
doge  trovasi  di  grani  1012  ; se  ne  accenna  però  alcun  esemplare 
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ancile posteriore,  eil  è certo  clic  si  seguitarono  tali  stampi  fino 
al  1797,  servendo  essi  per  batter  i doppi  lecchini,  da  dicci,  da 
senti,  da  cintpianla  e da  cento,  sempre  però  per  oggetto  dei  pri- 
vati c di  capriccio. 

Fu  indi  sotto  il  doge  Meni  ino.  nel  1615,  che  in  luogo  dei 
scsini  si  fecero  la  prima  volta  i marchetti  di  biglionc.  delti  anche 
xoldoni,  col  Icone  c doge  da  un  lato  e 12  di  sotto,  c col  santo  Evan- 
gelista dall'altro,  notalo  all’ intorno  defessor  soster,  i quali,  come 
si  nota,  poi  ritirati  per  egual  motivo  dei  sesini,  si  rifecero  simili  nel 
16:20,  sotto  Antonio  Priuli,  col  fine  di  carati  54,  e del  peso  di  gra- 
ni 59  ; c questi  ed  i mezzi  soldi  simili,  o bezzini,  col  6 al  di  sotto, 
continuarono  fin  al  1797,  ridotti  però  fin  dal  1702,  e,  secondo 
alcuni,  anche  prima  al  solo  intrinseco  di  carati  36  per  marca.  Sotto 
il  doge  Priuli,  di  eguale  stampo  e bontà,  ma  di  maggior  forma  e 
peso,  si  fecero  altresì  il  do  2,  o ijazzettone,  il  da  II  ed  il  da  5,  coi 
numeri  25,  o 58,  o 60  al  di  sotto,  che  di  raro  poscia  si  seguitarono. 

E moneta  rara,  e da  registrarsi  fra  le  curiose,  quella  d’ oro 
(lav.  IV,  n.  5),  del  peso  di  due  zecchini  c di  quella  bontà,  e perciò 
anche  di  quel  valore,  col  nome  del  doge  Priuli  medesimo,  e col  Sal- 
vatore seduto  sopra  Irono  elevato,  come  nel  da  16  del  1518,  che  ha 
il  molto:  L.tvs  Tini  soli,  usato  in  quel  tempo,  ed  il  numero  12  ncl- 
l esergo.  Sotto  il  Priuli  si  fece  pure  la  prima  volta,  in  ragione  dello 
scudo  d’ oro,  il  da  due  scudi,  poi  detto  doppia  </'  oro.  marcalo  ni 
lati  dello  scudo  colle  cifre  S,  2.  moneta  che,  sebbene  rara,  si  ripetè 
altre  volle,  fino  agli  ultimi  tempi  (lav.  IV,  n.  8),  c la  quale  offre  Io 
slampo  alquanto  migliore  dal  primo  del  Grilli  e di  minor  diametro. 
Taluno  asserisce  che  questa  dopjiia  sia  anteriore,  cioè  o di  Girolamo 
Priuli,  o del  Grilli  medesimo  : il  che,  a non  andar  errati,  prima  di 
essere  ammesso  vorrebbe  confrontarsi  colla  moneta  effettiva. 

Col  nome  di  Francesco  Coniarmi,  doge  nel  1623,  si  trovano, 
nel  museo  Pasqualigo.  due  curiose  c rare  monete  di  argento,  e for- 
se di  prova  soltanto,  cioè  il  reale  veneto  e la  piastra  veneta  (lav.  IV. 
il.  S ) ; dal  dritto  sono  distinte  con  un  piccolo  scudo,  variamente 
portante  nel  mezzo  uno  di  questi  due  nomi,  e quello  del  doge  posto 
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ncila leggenda  all’  intorno;  e dal  rovescio  vedesi  in  tutte  due  il  leone 
di  faccia  col  libro  e con  un  ornato  all' intorno.  Si  giudicano  di  buon 
argento  del  peso  di  grani  528,  onde  si  conguagliano  a lire  6 della 
valuta  di  allora.  Anche  il  senatore  Gradenigo  possedeva  altro  simile 
naie,  c nella  Pinelliana  dall’abate  Morelli  se  ne  registra  uno  diverso, 
della  grandezza  del  ducato,  e col  nome  del  doge  Erizzo,  che  vedesi 
in  piedi  in  vista  del  mare,  colla  prora  di  una  galera  ed  una  fortezza 
da  lungi  ; e nel  rovescio  col  leone  di  faccia  che  ha  il  nome  di  san 
Marco  intorno,  e reali:  scritto  di  sotto.  E noto  come  1’  Erizzo  morì 
nel  1650,  quando  era  in  procinto  di  partire  in  qualità  di  generalis- 
simo sulla  flotta  spedita  contro  i Turchi  che  avevano  invaso  il  re- 
gno di  Candia,  a cui  pare  che  abbia  relazione  questa  ultima  moneta. 

Ma  in  questi  anni  successero  maggiori  novità  nelle  valute,  le 
quali,  cosi  nell’  oro  come  nell’  argento,  si  dovettero  alterare,  e sta- 
bilire un  valore  diverso  da  quello  notato  sulle  monete;  c perciò  sotto 
l’Erizzo  stesso,  nel  1655,  vedesi  lo  zecchino  ammesso  a lire  15,  poi 
a lire  1 a,  c nel  1655  a lire  16,  anno  in  cui  si  trova  lo  scudo,  col  150, 
riconosciuto  invece  a lire  9:  6,  ed  il  ducato  o giustina  del  Cicogna, 
col  125,  messo  a lire  8,  benché  contemporaneamente  si  riscontra 
che  fu  desso  alquanto  minorato  di  peso,  cioè  ridotto  a grani  556. 
Per  siffatto  modo  questa  giustina  minore  sali  al  prezzo  un  tempo 
avuto  dal  ducatone  o giustina  maggiore,  col  160,  e la  lira  6na  di 
conto  venne  ridotta  al  peso  di  grani  67  ed  intrinseco  di  grani  65  </„ 
e venne  anzi  essa  medesima  resa  effettiva  nel  nuovo  ottavo  di  ducato 
col  1 5 Vi  nell’  esergo,  che,  come  si  notò  allora,  si  mise  fuori  in 
luogo  della  lira  o da  venti  del  1571. 

Col  nome  dell' Erizzo  predetto  uscì,  nel  1655,  pur  altra  moneta 
inferiore  di  uso,  cioè  il  da  All,  il  da  Vili  e il  da  1111,  con  questi  numeri 
segnali  sotto  la  figura  del  doge,  che  ha  il  vessillo,  e col  leone  in 
piedi  nel  rovescio,  del  peso  di  grani  78,  ed  a peggio  652,  onde 
coll’intrinseco  di  gr.  55  circa,  e la  quale  durò  lino  a Bertucci  Valier. 
Breve  fu  però  la  sostituzione  della  lira  suddetta,  giacché  colla  tariffa 
del  1656,  sotto  il  doge  Molino,  e con  quelle  degli  anni  dopo  fino  al 
1662.  si  confermarono  bensì  i prezzi  islcssi  dello  zecchino  e dello 
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scudo,  ma  si  accrebbe  la  giuslina  alle  lire  8 : 4.  Fu  intorno  a questo 
tempo,  che  si  mandò  fuori  la  cosi  detta  liretta  vecchia,  alquanto  in- 
feriore ai  ducati,  perchè  col  peggio  160  per  marca,  e del  peso  di 
grani  74  circa,  onde  il  suo  fine  rimane  che  fosse  di  grani  64  circa; 
moneta  senza  nome  di  doge,  di  cui  si  vede  la  figura  in  atto  suppli- 
chevole alla  Vergine,  eh’  è fra  le  nubi  e col  molto  : in  te  confido,  e 
n.  XX  di  sotto,  e nel  rovescio  vi  è la  figura  della  Giustizia  ed  il  leone, 
col  motto  : jvstutam  dimgitf.  ; e simile  si  fece  il  da  dieci,  segnato  col 
numero  X.  Scorgcsi  che  a questo  tempo  stesso  ancora  si  continuava 
la  stampa  dei  lironi,  detti  anche  lirazze,  mantenuti  al  peggio  550 
per  marca,  c del  peso  di  grani  156,  aumentati  però  al  valore  di 
soldi  24  ; i quali,  anche  prima,  cioè  nel  1619,  si  trovavano  in  gran 
numero  per  uso  del  Banco  Giro,  in  questo  anno  propriamente  eretto 
con  un  tal  nome,  come  si  è detto. 

Sono  a questo  tempo  del  Molin  da  menzionarsi  i vari  doppi  lia- 
(jatlini  di  solo  rame  che  s’ incontrano  di  più  grandezze  c con  diverso 
disegno,  cioè  con  san  Marco  e colla  Vergine  Maria,  posti  in  figura 
intiera  o diversamente,  e colle  iniziali  r.  c.  l.  a..,  del  motto  : regina 
cheli  laf.tare  allelvja,  e notati  alle  volte  nell’esergo  coi  numeri  4 o 6 
che  ne  indicano  V importo  diverso.  Senza  potersi  ora  precisare  di 
più,  si  sa  che  se  ne  ordinarono  principalmente  nel  1626  e 1652, 
e l’ultima  volta  nel  1649,  sotto  questo  doge,  anno  in  cui  si  fecero 
quelli  col  num.  6 di  sotto,  che  si  continuarono  a batter  fino  agli 
ultimi  tempi  col  nome  di  bezzi  o bezzoni.  Ancora  si  continuavano 
in  questi  anni  i piccoli  bagolimi  di  rame  incominciati  verso  il  1 500, 
con  croce  e col  icone  alalo  di  faccia,  ma  più  spesso  colla  figura 
di  san  Marco,  che  si  ordinarono  1’ ultima  volta  nel  1679  sotto  il 
doge  Alvise  Conlarini.  Non  entrano  fra  le  monete  quegli  altri  segni 
diversi,  o col  nome  dei  dogi  e colle  arme  loro  gentilizie,  o coi  segni 
di  alcun  magistrato,  o delle  scuole  di  devozione  o confraternite, 
che  per  lo  più  servivano  di  tessere  o marche  per  le  rispettive  distri- 
buzioni od  elemosine  ; notandosi  che,  singolarmente  di  quelli  coi 
nomi  dei  magistrati  agli  oli  o farine.se  ne  assegna  l’origine  al  1587, 
sotto  il  doge  Pasquale  Cicogna. 
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Chiudesi  la  quarta  epoca  nel  secondo  suo  periodo  colla  moneta 
alquanto  inferiore  alla  prima,  che,  dal  1665  fino  agli  estremi  tempi, 
ebbe  il  corso  principale  ; cioè  col  ducalo  di  Domenico  Contarini  o 
ducatello,  di  lutti  i precedenti  il  minore  e nien  fino,  che  istituito,  per 
la  quinta  volta  col  valore  assegnato  allo  zecchino  nel  1 472,  o del  cosi 
detto  ducato  corrente  da  lire  6:4,  sali  poi,  fin  dal  1754,  a stabil- 
mente rappresentare,  per  la  quarta  volta,  il  valore  clic  aveva  lo  zec- 
chino stesso  nel  1561  ; ossia  I’  altro  ducalo  di  conto  da  lire  8,  a 
cui  perciò  rimase  il  nome  di  ducato  effettivo  d'argento.  Col  decreto 
dei  5 giugno  1665,  lo  si  ordinò  del  peso  di  grani  440,  c col  peggio 
di  carati  200  per  marca,  onde  il  suo  fine  d’  argento  si  conguaglia 
a grani  363  "/„  ; c si  fece  a un  dipresso  col  disegno  medesimo 
dei  primo  ducalo  d'argento  del  doge  Priuli  nel  1561,  cioè  col  doge 
c san  Marco  e Icone  in  piedi,  ed  il  nome  di  dvcatvs  ueipvblicaf.  : 
omessa  la  ormai  conosciuta  inutile  limitazione  del  prezzo  al  disot- 
to : inoltre  allo  stesso  modo  uscirono  allora  il  suo  mezzo  e guarto, 
colle  parole  : medivs  e qvartvs  aggiunte  allo  intorno. 

Allo  stesso  tempo,  in  proporzioni  eguali  alla  bontà  e peso  del 
ducato,  si  stabili  pur  la  fabbrica  della  lira,  che  quindi  risultò  del- 
I'  intrinseco  o fine  di  grani  58  5<I/Ss»  ; e questa  fu  la  liretta  nuora, 
alquanto  inferiore  all’  altra  del  doge  Molin,  che  dipoi  si  disse  liretta 
vecchia,  e da  essa  distinta  pei  nomi  dei  rispettivi  dogi  che  vi  si 
aggiunsero  nel  contorno.  Trovasi  per  lo  meno  da  [Nicolo  Sagredo, 
nel  1674,  sin  a Giovanni  Cornaro,  al  principio  del  1700,  sebbene 
negli  ultimi  anni  apparisca  che  sia  stata  di  minor  finezza  ; e simile 
si  fece  la  mezza  liretta,  l una  e l’altra  variamente  segnate  col  n."  XX.  . 
o col  n.”  X. 

Siffatto  nuovo  ducato,  istituito  affine  di  riparare  al  sempre  mag- 
gior rialzo  delle  valute,  e all'  asporto  o disfacimento  che  di  continuo 
accadeva  della  buona  moneta  fina,  fu  aneli'  esso  di  molto  corso,  c 
battuto  in  grande  quantità,  notandosi  che  dal  su6  principio  ne  furono 
stampali  oltre  30  milioni  di  effettivi,  benché  risultasse  di  bontà  tanto 
inferiore  alle  giusline,  di  qui  poi  chiamale  ducaioni,  e agli  scudi 
della  croce,  monete  queste  due.  che.  particolarmente  negli  ultimi 
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tempi,  non  si  continuarono  che  di  sola  prammatica,  e le  quali  anzi, 
colla  nuova  riforma  adottata  nel  1668,  si  volevano  insensibilmente 
eliminate  dal  pubblico  corso.  Fu  nell'  occasione  stessa  di  tali  rego- 
lazioni che  uscì  la  nuova  tariffa,  colla  (piale  dalle  lire  1 6 si  ammise 

10  zecchino  alle  lire  1 7 ; la  doppia  d’  oro  a lire  28  ; la  giustiua 
d'argento  a lire  8:10,  e lo  scudo  d’argento  a lire  9:2.  Qui  vuoisi 
notare,  come  nel  1670,  atteso  l'asporto  che  faccvasi  degli  zecchini, 
se  ne  fosse  proibito  lo  stampo,  divieto  che  non  impedì  le  licenze  o 
privilegi  che  tuttavia  sussistevano,  e che  poi  si  ritirò  nel  1676. 

Gli  indicali  prezzi  poi  si  chiamarono  in  nuovo  vigore  colle 
posteriori  tariffe  1687,  1693  c 1699,  date  fuori  in  occasione  che 
continuavano  i disordini  di  prima,  e mantenute  eguali,  nonostante 
che  fin  da  principio  si  rimproverassero  di  alcune  sproporzioni  col- 
I’  intrinseco  delle  monete  ; siccome  anche  in  seguito  si  mossero  la- 
gnanze consimili  per  le  troppe  facilitazioni  accordate  alla  moneta 
forestiera,  senza  ben  calcolare  la  diversa  quantità  di  buon  metallo 
che  essa  conteneva.  Tuttociò  giova  di  aver  qui  sommariamente  ac- 
cennato ; notando  ancora  che  fra  le  cause  più  o meno  generali  o 
indirette  degl’  indicati  disordini,  vogliono  annoverarsi  altresì  le  lun- 
ghe e dispendiose  guerre,  che  in  questi  anni  stessi,  dal  16f|Ù  al 
1700,  logorarono  le  forze  della  repubblica,  quella  di  Candia  che 
durò  venticinque  anni,  e I'  altra  di  Morea  sedici  ; influito  avendo 
certamente  al  rialzo  nel  valore  della  buona  moneta,  la  quantità  ed 

11  prezzo  sproporzionato  delle  monete  peggiori,  che  colà  si  usavano 
per  I’  armata,  ed  il  giro  medesimo  che,  attesa  la  guerra,  ivi  face- 
vasi  delle  carte  di  pubblico  credilo.  Coll'  entrar  del  nuovo  secolo, 
continuando  gli  alli  prezzi  di  prima,  si  declinò  nel  1703  di  ammet- 
ter lo  zecchino  nei  pagamenti  a lire  17  : 5,  ed  il  ducato  a lire  7 ; 
né  più  ci  volle  perché  presto  il  primo  venisse  riconosciuto  a 
lire  20,  e colla  tariffa  del  1718  a lire  22,  la  quale  notò  ancora 
il  ducalo  a 7:10,  la  giustina  a 10:10,  e lo  scudo  a 1 1 : 1 fi,  prezzi 
abusivi,  che  già  avevano  anche  prima. 

Contemporaneamente  porsero  grave  materia  di  provvedimenti 
la  mancanza  e la  falsificazione  della  moneta  più  usuale,  e la  quantità 
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di quella  assai  inferiore  che  girava,  e specialmente  dei  cosi  detti 
trairi  di  Germania;  onde  si  osserva,  ohe  al  soldone  o marchetto , già 
pochi  anni  prima  diminuito  d’ intrinseco,  dal  fine  di  carati  54  a 
soldi  56  per  marca,  si  pensava  di  sostituirne  uno  diverso,  di  cui, 
nel  1711,  s’  era  incominciato  ed  approntato  lo  stampo  ; e soldo 
siffatto  è per  certo  quello  che  trovasi  con  Maria  Vergine  e il  molto  : 

PHAESIDIVM  INOSTRVM,  O 1’  altro  : PRAESIDIUM  VENETORVM,  C Col  leone  di 

faccia  coperto  del  corno  ducale,  che  ha  all’  intorno  il  nome  del  doge 
Giovanni  Cornaro,  notato  col  diverso  valore  di  bagattini  12  o 18, 

All’  altro,  forse  più  serio,  inconveniente  dei  trairi,  si  pose 
rimedio  ool  chiamarli  al  taglio  in  zecca  unitamente  a tutte  le  cat- 
tive monete  che  giravano,  comprese  quelle  pure  dello  stato  di 
biglione,  o men  fine,  che  correvano  in  Venezia  o nella  terraferma  : 
cioè,  i /troni  o lirazze  da  soldi  24,  1 e gazzette,  i da  12,  le  li rette  vec- 
chie e nuove,  e i vari  rispettivi  spezzati  ; le  quali  monete  allora  tutte 
si  rifusero  nella  cosi  detta  nuova  valuta,  che  fu  l'ultima  in  corso  fino 
ai  tempi  piu  vicini.  Ordinatosi  siffatto  stampo  fin  dal  1721,  col 
decreto  21  maggio  del  posterior  anno,  vivente  ancora  Giovanni 
Cornaro,  si  mise  in  circolazione  il  da  trenta,  il  da  quindici,  il  da  dieci 
e il  da  cinque,  col  peggio  di  carati  652  per  marca,  e col  peso  nel 
da  trenta  di  grani  veneti  1 60,  sicché  il  suo  intrinseco  di  fino  argento 
era  di  grani  85  poco  più,  c quello  della  sua  lira  di  conto  di  grani  55. 
Con  questo  ragguaglio  nei  primi  mesi  ne  uscirono  dalla  zecca  pel 
valor  di  oltre  480  mila  ducati  ; poi  succeduto  il  nuovo  doge  Moce- 
nigo,  con  altro  decreto  dei  27  agosto  di  detto  anno,  se  ne  diminuì  la 
bontà  a peggio  702,  cioè  col  fine,  nel  da  trenta,  di  grani  75,  e nei 
da  venti,  di  grani  48  </*  circa,  e cosi  si  proseguirono  allora  in  mag- 
gior numero  ed  anche  in  seguito  fin  agli  ultimi  anni. 

Pel  diseguo  nel  da  50,  con  piccole  riforme,  si  ripetè  quello  del 
vecchio  lirone,  col  leone  di  faccia,  «letto  a vicenda  san  marco  in  soldo 
o san  maìxo  della  lirazza,  e colla  Giustizia  che  ha  il  motto  : jvsti- 
tiam  diligite,  c la  data  della  stampa  sostituita  nell’  esergo.  Il  da  XV 
e da  X più  si  accostano  al  soppresso  da  XII  col  doge  inginocchiato, 
che  ha  lo  stendardo  e suo  nome  intorno,  e data  di  stampa  di  sotto  ; 
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e dal  lato  del  leone,  eli  è di  fianco  ed  in  piedi,  sodo  variamente  vi 
si  notarono  due  stellette  od  una  sola,  per  distinguerne  i due  diversi 
valori.  Il  da  cinque,  detto  anche  tram,  più  si  avvicina  all’  antica  gaz- 
zetta col  leone  in  piedi,  clic  qui  ha  il  molto  : pax  tibi  «arce  evange- 
lista mbys,  e la  Giustizia  colle  parole  : mutua  recti  a;  più  la  data 
al  disotto,  che  qui  e nel  da  trenta  è unico  indizio  per  conoscerne  il 
tempo,  e fu  poi  sotto  il  Kuzzini  che  anche  nel  da  cinque  si  pose  il  nome 
dei  dogi,  omettendovi  il  Pur  tibi,  ec.  Sotto  il  doge  Cornare  suddetto, 
si  osserva  come  moneta  singolare  il  doppio  zecchino  di  maggior 
dimensione  o diametro  degli  altri,  notato  appunto  nell’  esergo  col- 
I’  anno  1722,  rara  moneta,  che  fa  parte  del  museo  Pasqualigo. 

Brevi  cenni  ancor  restano  sulle  vicende  della  moneta  veneziana 
c sulle  sue  valute,  riguardanti  le  ultime  regolazioni  che  se  ne  fecero 
sotto  il  Ruzzini,  nel  cui  tempo,  sussistendo  la  tariffa  del  1718  qui 
riferita,  e rinnovala  anche  nel  1727,  che  calcolava  lo  zecchino  a 
lire  22,  ed  il  ducato  a lire  7:10, -si  cominciò  nel  1755  ad  ammettere 
questo  secondo  in  via  di  tolleranza  a lire  8,  prezzo  che  poi  nell’anno 
seguente,  con  decreto  4 settembre  1754,  si  stabilì  per  corso  legale. 
Solo  ai  14  luglio  del  1758,  a questa  regolazione  I' altra  si  aggiunse 
sui  prezzi  dello  scudo  e del  ducutone  o ijiustina,  messo  il  primo  dalle 
lire  IO:  IO  alle  lire  11  ; e la  seconda  dalle  lire  11:14  alle  lire 
12:8:  monete  però,  le  quali,  principalmente  la  giustiua,  si  battevano 
in  iscarsissimo  numero.  Di  qui  con  questo  ducalo  effettivo  da  lire  8, 
ancor  una  volta  rinnovato,  e cosi  mantenuto  fin  al  1797,  stabilita 
rimase  1’  ultima  valuta  veneziana  dell’  argento  di  corso  in  ragion 
della  lira  col  fine  di  grani  45  '/«  circa,  e la  sua  proporzione  collo 
zecchino  a lire  22  ; prezzi  ambidue  allora  provvidamente  consi- 
gliali, in  confronto  alle  proporzioni  piti  generali  di  Europa,  come 
pub  osservarsi  nel  JYuor o Trattato  del  modo  di  regolar  la  moneta 
(Venezia,  1752),  scritto  in  quell' occasione,  nel  1755,  dal  patrizio 
P.  A.  Cappello. 

Ciò  però  non  viene  a provare  clic  di  tali  prezzi  tuttavia  sussi- 
stesse la  ragionevolezza  negli  ultimi  anni,  quando  lo  zecchino  era 
salilo  nei  contralti  ad  un  maggior  corso,  e quando  gravi  discapiti  se 
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ne  risentivano,  attribuiti  anclie  al  troppo  livore  accordato  alle  mo- 
nete di  fuori,  ma  in  prineipai  modo  provenienti  dalle  generali  pro- 
porzioni fra  i metalli,  che  erano  ormai  su  ben  diverso  piede  calco- 
late dagli  altri  Stali.  Il  bisogno  di  silTatlc  regolazioni,  anche  negli 
ultimi  anni,  avea  consigliata  la  formazione  di  un’  apposita  estraor- 
dinari» magistratura  che  vi  provvedesse,  e che  si  sciolse  poi  nel 
1794  senza  alcun  buon  effetto;  male  valutandosene  da  alcuni  l’im- 
portanza, c da  altri  singolarmente  troppo  ferine  lenendosi  le  vec- 
chie determinazioni. 

Altro  grave  disordine  a questo  collegato  da  qui  accennarsi  era 
lo  svantaggio  grandissimo  e sempre  maggiore  che  si  provava  nelle 
provvisioni  dell’  oro  e dell'  argento  alla  pubblica  zecca,  c dell’  oro 
principalmente,  per  la  necessaria  fornitura  degli  zecchini  effettivi, 
calcolandosi  che,  in  tempo  dell’ultima  guerra  coi  Barbareschi,  nc  oc- 
corressero annualmente  per  la  somma  di  260.000;  c questo  oggetto 
allrcsi  erasi  avuto  in  vista,  sebbene  con  poca  fortuna,  nel  175:»,  colla 
istituzione  del  tallero  per  la  Dalmazia,  che  speravasi  divenisse  og- 
getto di  speculazioni  ai  negozianti  pel  commercio  della  Turchia. 
Tal  nuova  moneta,  che  fu  la  prima  propriamente  coniala  a torchio 
dalla  zecca  veneziana,  a rigore  va  distinta  dalle  altre,  essendosi  fatta 
per  la  Dalmazia  e per  le  provincic  d'  oltremare,  con  esclusione  di 
corso  nella  dominante  e nella  terraferma,  c perciò  porge  occasione 
di  qui  ragionarne  specificatamente  insieme  colle  molle  altre  che  vi 
sono  più  antiche  di  tal  genere. 

Qui  sul  fine  è da  menzionare  il  progettalo  stampo  nel  1757, 
sotto  il  doge  Alvise  Pisani,  del  quarto  e dell’  ottavo  di  ducalo  d' ar- 
gento, clic  così  avrebbe  realizzata  la  effettiva  lira  d’  argento  c sua 
metà,  delle  quali  due  monete  sussistono  tuttavia  i collii  nella  pubbli- 
ca zecca  col  nome  di  quel  doge;  prova  evidente  clic  mai  non  furono 
sanzionate  dal  pubblico,  sapendosi  come  alla  mancanza  di  ciascun 
doge  dovevansi  in  faccia  alla  signoria  tosto  spezzarsi  lutti  gli  stampi 
coi  nomi  rispettivi,  per  cui  non  restarono  se  non  quelli  dell’  ultimo 
doge  Lodovico  Manin. 
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MONETE  VENEZIANE  PER  L*  ARMATA  E PER  LE  PROVINCIE. 


F in  da  principio,  ragionando  delle  più  antiche  monete  vene- 
ziane, si  ricordò  il  michieletto,  che,  secondo  i cronisti,  come  moneta 
di  provvisione  sulla  flotta,  si  battè  di  cuojo  dal  doge  Domenico  Mi- 
chiel,  quando,  intorno  al  1 125,  fu  in  Soria  alla  crociata,  ed  il  quale 
diversamente  vorrebbesi  di  piombo  dal  Pasqualigo  nella  illustra- 
zione dell’  esemplare  da  lui  posseduto. 

Poi  nell’  epoca  seconda  si  parlò  dei  Inmesi  e tomeee/li,  note 
monete  di  Francia,  lìti  dal  secolo  XIII  diffuse  nell'  Oriente,  ed  in 
quelle  colonie  Francesi,  delle  quali  vi  ha  memoria,  che  nel  1287 
correvano  in  Venezia,  e che  oltre  cent’anni  dopo,  fui  verso  il  1!|  30, 
copiose  vi  si  lavoravano,  destinale  per  certo  al  traffico  e a quei 
possedimenti  marittimi  della  repubblica,  dove  per  un  pezzo  ancora 
continuarono. 

Si  ebbe  altresi  occasione  di  accennare  i piccoli  o bagattini,  i 
da  due  piccoli  e i quattrini,  falli  più  volle  verso  la  metà  del  seco- 
lo XV  per  le  nuove  provincie  di  lerraferma,  dei  quali  col  nome 
delle  città  rispettive  non  consta  che  sicno  legittimi  clic  quelli  di 
Ravenna  del  1ÙÙ2  e gli  altri  consimili  di  Trivigi  del  1Ù55,  cosi  i 
primi  clic  i secondi  col  leone  di  faccia  c solila  leggenda,  e colle 
itnagini  e denominazioni  di  sant’  Apollinare  o di  san  Liberale  loro 
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proiettori  : c si  parlò  ancora  di  altro  soldo  più  recente  del  1589, 
notalo  nell’  esergo  col  nome  di  Bergamo. 

Entra  forse  in  questa  classe,  fra  le  monete  per  I’  armata,  anche 
il  curioso  snido  d argento  col  leone  veneziano  e figura  di  doge 
cinto  di  spada,  nella  di  cui  oscura  leggenda,  come  si  notò,  si  vor- 
rebbe rilevare  il  noine  di  Cristoforo  Moro  ( tav.  11,  n.  15  ),  e che 
potè  infatti  allora  apparecchiarsi  dai  Veneziani  per  uso  della  loro 
fiotta  ; siccome  maggiori  monete  si  trovano  di  papa  Pio  II,  le  quali 
ce'  lo  mostrano  solennemente  avviato  per  quella  istessa  spedizione 
contro  i Turchi,  che  poi  in  Ancona,  innanzi  dell'  imbarco,  tra- 
montò colla  vita  di  lui. 

A questo  tempo  medesimo,  forse  da  tulio  il  secolo  XV,  ma 
particolarmente  dal  1Ù90,  vi  sono  documenti  della  battitura  dei 
diversi  bajatlini  c quattrini,  che  s’ incontrano  coi  nomi  delle  città  (b 
Dalmazia,  dei  quali  si  dirà  qui  sotto;  dei  vecchi  tnmesi,  che,  per  C,  a ri- 
dia, per  il  Levante  o per  l'armata,  si  continuavano  in  Venezia  negli 
anni  15!t5  e 1 548  ; dei  burattini  fatti  per  Corfù  nel  1549;  delle 
carzìe  per  Cipro,  notate  al  1 553  e I 559,  del  peso  di  grani  IO  circa 
per  ciascuna,  e le  quali  tenevano  un  92  per  marca  di  fino,  sebbene 
il  nome  loro  in  greco  suoni  che  fossero  di  rame. 

Fra  le  monete  di  Cipro  va  pur  noverata  quella  già  descritta  di 
Pietro  Loredano  in  abito  militare  ( tav.  Ili,  n.  2 ),  sotto  del  quale, 
nel  1569,  i Turchi  dichiararono  di  voler  fare  la  conquista  di  quel 
regno  : c si  disse  già  dei  lironì  o da  più  gazzette  di  argento  infe- 
riore, stampati  per  I'  occasione  medesima,  sebbene  non  di  corso 
esclusivo  per  le  provincie  di  fuori.  Speciale  affatto  di  Cipro  e cu- 
rioso è il  conosciuto  bisunte  ossidionale,  che  dicesi  ivi  battuto  per 
1’  assedio  di  Nicosia  ; in  cui  da  un  lato,  intorno  al  leone  veneziano 
posto  di  faccia,  si  legge;  prò  reo  si  cvpri  "pr.esioio,  e 1570  di  sotto; 
dall'altro  lato  vi  è l'iscrizione  in  tre  linee  : venetorvh  fides  inviols- 
bilis,  con  piccolo  amorino  al  di  sopra,  che  allude  alle  mitologiche 
tradizioni  di  quell'  isola,  c nell’  esergo  leggesi  il  nome  di  bissste 
colle  note  I o 1111.  o 1E„  messe  al  di  sotto.  Siccome  sono  diverse 
queste  note,  cosi  egualmente  n'  è vario  il  peso  di  grani  68.  100  o 
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144,  senza  perciò  che  ci  sia  luogo  di  stabilire  alcuna  proporzione 
intorno  a tali  monete.  Altra  ve  ne  ha  di  biglionc,  che  pure  spetta  alla 
guerra  istessa,  del  peso  di  grani  52,  col  leone  in  piedi  e 1’  anno 
1571  al  di  sotto,  e nel  rovescio  colla  iscrizione  in  (piatirò  linee: 
aks  argenti,  X ; che  si  spiega  indicare  la  sua  bontà  di  carati  10 
per  marca. 

Le  monete  di  Dalmazia  suaccennate,  per  lo  più  di  rame  o basso 
biglione,  proseguono  forse  a tutto  il  secolo  XVI,  e quasi  uniformi, 
oltre  al  leone  colla  solila  leggenda,  mostrano  i santi  protettori  delle 
città  rispettive  colle  loro  denominazioni  all’  intorno,  cioè  san  Simone 
di  Zara,  san  Domnio  di  Spalato,  san  Michele  di  Sebenico,  san  Lo- 
renzo di  Trau,  san  Giorgio  di  Antivari,  santo  Stefano  di  Alessio,  la 
Beata  Vergine  di  Dulcigno,  santo  Stefano  di  Scutari,  quest’  ultima 
d’  argento,  siccome  d’ argento  altra  ve  ne  ha  con  iseudo  ignoto  nel 
mezzo  e leggenda  : moneta  dalmatiae  ; alcuna  di  queste  ha  pur  le 
iniziali  dei  podestà  o rettori  veneziani  che  vi  governavano. 

Ma  fra  tutte  quest’  ultime  monete  vanno  distinte  quelle  col  nome 
di  san  Trifone  di  Cattaro,  specialmente  per  la  singolarità  che  si  bat- 
tevano in  quella  città  medesima  sempre  bene  affetta  ai  Veneti,  c la 
quale,  onde  tutelarsi  contro  i Turchi,  nel  1420,  volontaria  a loro 
si  era  assoggettata.  Vi  ha  di  queste  il  privilegio  veneziano  del  1423. 
che  dice  : Quod  in  Cnthnro  cudnttir  moneta  juxta  sua.s  eonsuetudines, 
cioè,  colla  figura  di  detto  Santo  e con  quella  di  san  Marco  in  trono, 
come  innanzi  si  mettevan  quelle  dei  re  di  Rascia  che  vi  dominava- 
no ; ed  ivi  si  stabilisce  che  vi  accudisca  un  magistrato  civico,  cioè 
quello  dei  due  Cecchieri,  che  poi  continuò,  ed  al  quale  si  dichiarar 
che  pur  invigili  alla  moneta  di  rame  chiamata  follari.  Non  sono 
rare  a trovarsi  tali  monete  di  rame  o d’ argento,  e più  o meno  rozze 
secondo  il  tempo  e qualità  loro,  le  quali  mostrano  a vicenda  il  santo 
Evangelista,  o con  corona  e scettro,  o senza,  o sotto  il  solito  sim- 
bolo veneziano  del  leone  messo  di  faccia  ; ed  inoltre  hanno  lo  scudo 
del  rappresentante  veneziano,  e le  iniziali  di  suo  nome,  e se  ne  in- 
contra alcuna  sino  a Pietro  Morosini  provveditore,  che  cessò  nel 
1627,  del  quale  anzi  ve  ne  ha  qualche  esemplare,  che,  invece  della 
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leggenda  : s.  tripiio  chataremsis,  ha  l’ altra  : com.mtas  cathari,  e le 
sole  iniziai*  S.  T.  ai  lati  del  santo  protettore.  In  seguito,  tal  privilegio 
cadde  certamente  in  disuso  ; senz  altro  sapersi  che,  avendosi  ecce- 
duto nella  quantità  e qualità  delle  monete,  cioè  dei  ytvssetti  e delle 
yazzetle,  che  in  detto  anno  1647  si  trovarono  a peggio  per  marea 
carati  438  i primi,  e 443  le  seconde,  se  n’era  invece  obbligato  l’as- 
saggio alla  zecca  di  Venezia  ; e che  dipoi,  nell’  anno  seguente,  fu 
tolta  tal  soggezione,  quando  però  esattamente  venisse  seguito  il 
campione  della  zecca  medesima.  Sono  cosa  diversa  quelle  medaglie 
con  san  Giorgio  e con  san  Trifone  e col  doppio  molto  : qvia  jesvs 

VKMT  JKROSOLYMAM  : ACCEPERVAT  RAMOS  OL1VARVM,  le  quali,  di  baSSO 

argento  c computale  a norma  della  diversa  loro  grandezza  a soldi  50 
olì),  si  dividevano  fra  i bancali  della  scuola  della  nazione  Dal- 
mata. posta  nella  chiesa  tuttavia  esistente  in  Venezia  sotto  1’  invoca- 
zione di  quei  due  santi. 

I cenni  qui  fatti  porgono  occasione  di  ricordare  a questo  luogo 
l’altra  particolar  medaglia,  che,  a similitudine  di  quella  già  descritta 
«lei  dogi,  dicevasi  osella,  e che  per  un  antico  privilegio  stampavasi 
annualmente  dalla  comunità  di  Murano  onde  distribuirla  alle  cariche 
di  suo  consiglio.  Era  questa  del  titolo  e peso  dell  altra  osella,  e 
mostrava  il  gallo  antica  insegna  di  Murano,  più  le  insegne  e nomi 
del  doge,  del  podestà,  del  camerlengo,  quelle  dei  quattro  deputati, 
e 1’  anno  progressivo  in  cui  facevasi.  Nella  raccolta  Pinclli  si  cita 
quella  del  1581,  d onde  si  dice,  che  continua  la  serie  fino  agli  ultimi 
tempi; però,  sebbene  più  vecchio  apparisca  tal  privilegio  o costume, 
«lon  se  ne  tro\ano,  ordinariamente,  che  dal  1675  o 1674,  nel  qual 
anno  sembra  che  vi  sia  stata  alcuna  regolazione  : e poscia  procede 
regolare  la  serie  stessa  fin  all’  ultima  del  1796,  che  sola  fra  tutte 
ricorda  un  fatto  speciale,  cioè  1’  offerta  di  500  soldati  al  dominio. 
E rara  a trovarsi  intiera  tal  raccolta,  che  sarebbe  almeno  di  144 
medaglie  seguite,  atteso  forse  lo  scarso  numero  in  cui  si  batte- 
vano, che  trovasi  esser  stato  di  100  solamente  però  alcun’ al- 
tra se  ne  faceva  in  argento  od  anche  in  oro  dietro  richieste  dei 
privati. 
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In  ordine  di  tempo,  dopo  (piede  di  Cipro,  di  Dalmazia  e di 
Callaro  o Albania,  vanno  ricordale  quelle  di  Caiulia  ; e la  nuova 
monelli  tomese  con  greci  caratteri,  che  trovasi  coi  nomi  di  Antonio 
Friuli  c di  Giovanni  Cornaro,  dogi  dal  1618  al  1650;  del  diverso 
valore  di  tornesi  60,  30  o I U,  notalo  nel  mezzo,  c nel  rovescio  col 
Icone  in  piedi,  clic  ha  il  nome  di  san  Marco  intorno,  e le  note  nu- 
meriche IIII.  11.  od  I.  al  di  sotto.  Il  peso  di  tali  monete,  che  si  met- 
tono alla  bontà  di  soli  carati  Uh  per  marca,  come  i marchctti  jli 
allora,  trovasi  progressivo  di  grani  120,  60  c 30,  e se  ne  indica 
delle  medesime  alcuna  altra  varietà  o di  maggior  finezza,  o di  di- 
verso valore. 

Con  questo  nome  islesso  due  altre  monete  si  trovano,  il  soldino, 
cosi  notato  nel  mezzo,  col  leone  di  faccia  nel  rovescio,  e T.  h,  cioè 
tornesi,  al  di  sotto,  del  peso  di  grani  hi,  ed  il  do  toltimi  ì </t,  col 
T.  10  nel  rovescio,  del  peso  di  grani  100;  monete  che  ambedue, 
sotto  f anno  1651,  si  trovano  conguagliale  a h o 10  bagattini,  e le 
quali  nell’  anno  seguente  vi  ha  documento  che  se  ne  spedissero  in 
Candia  pel  valore  di  15  inila  ducati  : dalle  quali  nozioni  si  ha  che 
il  soldino  di  Candia  corrispondesse  al  terzo  del  soldo  veneziano, 
senza  perciò  meglio  conoscersi  la  diversa  suddivisione  o ripartizio- 
ne che  mostrano  i suddetti  da  60  tornesi. 

Seguono  le  altre  monete  di  Candia.  emesse  durante  quella  lunga 
ed  acerbissima  guerra,  sui  cui  principii.  nel  1 6 Mi , pei  Veneziani  ne 
avea  assunto  il  comando  il  doge  Frizzo,  che  poi  tosto  morì  ; quegli 
medesimo  di  cui  si  noli)  il  reale,  che  lo  mostra  armalo  in  vista  del 
mare:  forse  moneta  anche  questa  destinata  per  le  milizie  o da  spen- 
dersi sulla  flotta.  Successogli  Francesco  Molin  nel  16h7,  sotto  lui 
si  ordinarono  in  gran  numero  pel  regno  di  Candia  i guallrini,  i 
mezzi  o gazzelle,  ed  i soldi,  alla  bontà  anche  questi  del  marchello, 
cioè,  di  Uh  carati,  che  mostrano  Venezia  con  regia  corona,  corno 
ducale  nella  destra,  scettro  nella  sinistra,  e leone  prosteso  a suoi 
piedi,  più  il  nome  del  doge  intorno  ; e nel  rovescio  il  leone  acco- 
sciato di  faccia  con  libro  e spada,  nome  di  san  Marco,  ed  i numeri 
1111.  11.  od  1.  al  di  sotto  : il  soldo  nel  rovescio  è simile  al  marchello 
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veneziano  suddetto,  ed  il  peso  di  questi  quattrini  è di  grani  i 12,  e 
cosi  in  proporzione  delle  gazzette  e dei  soldi. 

Contemporaneamente,  nel  1047,  si  trova  che  colà  avea  preso 
corso  esclusivo  la  moneta  Grimani,  cosi  chiamata  dal  nome  di  quel 
generale,  che  nell’  anno  dopo  vi  peri  di  burrasca  ; la  quale  da  lui 
data  fuori  temporaneamente,  e fino  all’  arrivo  dell’  atteso  danaro, 
crasi  falsificata  ed  accresciuta  per  modo,  che,  come  dice  il  Nani, 
ne  ammorbava  quella  provincia,  sicché  il  governo  vi  provvide  per 
farla  cessare.  È essa  di  puro  rame,  c mostra  il  solilo  leone  di  fao 
eia,  collo  stemma  del  doge  Molin  e sotto  Q.  10,  e nel  rovescio  lo 
stemma  ed  il  nome  di  esso  generale:  jo.  bapt.  orim.  gem.  c G.  10 
di  sotto  ; le  quali  cifre  sotto  notate  a questa  rozzissima  moneta  po- 
trebbero anche  indicare  il  valore  ad  essa  attribuito  di  10  quat- 
trini o 40  soldi  veneziani,  o 120  soldini  di  Candia.  Nel  numero  di 
queste  monete  temporanee,  o piuttosto  segni,  o tessere,  per  1’  ar- 
mala, potrebbe  per  avventura  notarsi  uno  zecchino  di  cuojo  col  nome 
di  Francesco  Cornaro  doge  di  soli  20  giorni,  nel  1656,  simile  affatto 
a quello  d’oro  di  lui,  ma  di  forma  distinta  e minore,  con  caratteri  che, 
nella  forma  dell'  E cosi  segualo  11,  vi  grecizzano,  ed  il  quale  fino 
all’anno  presente  si  possedette  dai  co.  Pompei  di  Verona  colla  tradi- 
zione, che  sia  moneta  battuta  pei  bisogni  della  guerra  di  Candia. 

Il  suo  tempo  vorrebbe  assegnarsi  in  vicinanza  alla  vittoria  dei  Dar- 
danelli dei  26  giugno  di  dello  anno,  e darebbe  maggior  probabilità 
il  sapersi  che  in  quegli  anni  islessi  fu  a quella  guerra  e vi  sostenne 
cariche  distinte  il  generale  d’ artiglieria  co.  Tommaso  Pompei. 

Fu  poco  dopo;  e forse  in  sostituzione  alla  moneta  Grimani,  che 
uscì  1’  altra  di  rame  detta  anche  yazzettonc,  del  peso  circa  di  gra- 
ni 80,  col  leone  di  faccia,  fidbs  pvbuca  intorno,  e 1650  di  sotto  ; e 
dall’altro  lato  con  san  Marco  in  piedi,  suo  nome  intorno  e u.°  X di 
sotto  ; ed  in  appresso  nel  1658,  si  nota  f altro  gazzettone  egual-  ** 
mente  col  leone  con  ispada  e n.°  II,  e colla  parola  nel  mezzo  camma, 
del  peso  circa  di  grani  156,  ed  il  suo  soldo  affatto  simile  coll'unità 
nell’  esergo. 

A questo  tempo  ancora  si  allega  il  lione  del  doge  Pesaro, 
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monda  elio,  come  si  dirà,  pare  possa  andar  compresa  ed  esser  una 
cosa  sola  coi  reali  già  riferiti  e gli  scudi  che  poi  susseguirono. 

Alle  monete  di  Gaudio,  la  quale  fu  ceduta  ai  Turchi  colla  capito- 
lazione e pace  del  1660,  seguono  le  altre  adoperate  nella  più  fortu- 
nata guerra  di  Morea,  del  1683,  e gli  scudi  principalmente  per  l’ar- 
mata delti  lioni  Horosini,  che  primi  si  trovano  di  questo  doge  eletto 
nel  1688.  Mostrano  essi  da  un  lato  il  solilo  impronto  del  doge  c san 
Marco,  e dall’altro  il  leone  alato  su  due  piedi,  che  tiene  la  croce  ed 
una  palma,  col  motto  : fides  et  victoria,  e simili  vi  sono  gli  spezzati, 
cioè  il  mezzo , il  quarto  c Voltavo.  Il  peso  di  questi  scudi  è di  gr.  334, 
benché  poi  alquanto  minorato  col  peggio  di  carati  300  per  marca, 
ed  il  loro  valore  in  armata  era  di  lire  10,  ossia  di  lire  vende 
6 : 16,  le  quali  bene  si  conguagliano  collo  zecchino,  che  in  Venezia 
volevasi  a lire  17,  ma  che  dal  governo  istesso  nei  pagamenti 
marittimi  computavasi  allora  a lire  43  ; per  cui  gli  scudi  ne  dive- 
nivano due  quinti.  Con  piccola  varietà  nel  disegno  del  leone,  simili 
si  fecero  da  Silvestro  Valici-,  che  visse  sino  alla  pace  del  1700,  e si 
rinnovarono  sotto  Giovanni  Cornaro  11,  quando  nel  1713,  il  Turco 
invase  e ricuperò  la  Morea,  c forse  si  ripeterono  gli  stessi  anche 
più  tardi  nel  1743,  sotto  Alvise  Sebastiano  Mocenigo.  In  conse- 
guenza, sono  per  certo  d*  assegnarsi  a questo  doge  più  recente  i 
lioni,  che  si  hanno  simili  a quelli  del  Valicr,  con  impronto  tutto 
allusivo  a guerra  di  religione,  che  male  si  combinerebbe  nel  tempo 
dell'altro  Giovanni  Cornaro,  doge  dal  1643  a tutto  il  1630.  L’uso 
però  di  tali  monete  per  il  Levante,  per  la  Dalmazia  e per  l’ armata 
mostra  di  esser  più  antico  del  1688,  ed  anche  innanzi  ai  lioni  Moro- 
sini,  col  nome  di  scudi  o con  quello  a vicenda  di  reali,  altre  se  ne 
trovano  del  peso  stesso,  benché  forse  di  titolo  migliore,  col  peggio 
cioè  di  soli  60  o 96  carati  per  marca.  Cadono  facilmente  in  questa 
categoria  i già  indicali  reali,  che  si  dicono  battuti  nel  1638  sotto 
Giovanni  Pesaro,  quelli  sotto  l'Erizzo  fatti  nel  1644,  colla  figura  del 
doge  armato,  c forse  quelli  altresì  descritti  fra  le  monete  di  Fran- 
cesco Coniarmi  doge  nel  1643,  e variamente  segnati  nel  mezzo  o col 
nome  di  reale  veneto , o con  quello  di  piastra  veneta  (tav.  IV,  n.  3). 
vol.  i,  p.  u.  40 
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Altro  Itone  minore  ci  fu  in  questo  frainezzo  del  peso  incirca 
di  soli  grani  416,  al  peggio  di  450  carati,  il  quale  va  distinto  col 
nome  del  doge  Mocenigo,  sotto  cui  si  fece  nel  1706,  e che  mostra 
il  leone  veneto  ritto  sopra  un  solo  piede  sul  mare,  e con  una  palma 
d’ olivo  nella  zampa  destra  superiore,  più  le  parole  : dalm.  f.t  alba*. 
intorno;  cd  il  numero  80  nell’  esergo,  che  ne  segna  il  valore  di  lire 
quattro  a moneta  di  Dalmazia;  c simili  vi  sono  i suoi  spezzati  coi  nu- 
meri 40, 40, 10  e 5 : sembra  appartenere  a questa  classe  stessa  altra 
moneta  di  tempo  incerto,  ma  forse  anche  anteriore  alla  guerra  del 
1683,  col  leone  di  faccia  e numero  XX  di  sotto,  e le  parole  : dalm.  et 
alban.  messe  nel  mezzo  dal  rovescio,  del  peso  di  grani  54,  che  sta 
in  proporzione  col  lionc  Mocenigo  suddetto,  ma  è a peggio  di  soli 
grani  550;  e di  questa  parimenti  vi  sono  i due  spezzati  coi  nume- 
ri Vili  e 1111.  Alla  prima  o alla  seconda  di  queste  due  monete,  o ad 
alcuna  loro  varietà,  spetta  forse  il  nome  A’ isolotto,  che  si  trova  ricor- 
dato nelle  scritture  di  detto  tempo,  del  valor  di  Vi  di  scudo,  e col- 
l'intrinseco di  grani  410,  che,  in  ragione  all’ intrinseco  fino  dello 
scudo  di  grani  393,  ne  rappresentava  invece  5ì/JOo  soltanto,  cioè 
poco  più  della  metà. 

Alla  moneta  d’argento  va  aggiunta  quella  minore  ed  usuale,  cioè 
i gazzettoni  e i mezzi  gazzetloni  o soldi  di  rame,  con  variate  denomi- 
nazioni più  volle  stampali  c ripetuti  dopo  la  guerra  di  Candia,  ed 
in  tempo  delle  altre  due  sopra  accennate  guerre  di  Morea  ; senza  però 
che  si  possa  bene  segnare  l’ordine  degli  anni  in  cui  furono  battuti. 
A simiglianza  di  quelli  di  Candia  mostrano  il  leone  di  faccia,  ma 
senza  spada,  coi  numeri  li  od  I,  secondo  il  rispettivo  valore  segnati 
al  di  sotto,  e dall'altro  lato  hanno  le  diverse  denominazioni  scritte 
nel  mezzo  : dalm.  et  alban  — armata  et  morea  — isole  et  armata  — 
corfù,  cefaloma  e zaiste.  I primi,  cioè  quei  di  Dalmazia,  meno  il  me- 
tallo e le  note  numeriche,  sono  simili  di  disegno  alle  suddescritte 
monete  di  argento  col  XX,  Vili  ellll,e  furon  quelli  che  in  copia  più 
degli  altri  continuarono  in  quelle  provincie  marittime  iìno  agli  ulti- 
mi tempi.  Il  loro  peso  venne  variato  dai  grani  154  ai  grani  153,  e 
poi  ai  grani  1 10,  a norma  che  lo  zecchino  in  quelle  provincie  stesse 
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dalle  lire  23  salì  a computarsi  a lire  27  e poi  a lire  33;  valore 
• nominale  in  appresso  sempre  più  accresciutosi,  per  modo  che,  nel 
1740,  gli  speculatori  o negozianti  lo  cambiavano  con  questi  gazzct- 
toni  di  puro  rame  anche  in  ragione  di  lire  32,  o 54  ; ed  in 
una  tariffa  del  1780,  lo  si  vede  raffermato  dal  Governo  stesso  a 
lire  48  di  delta  moneta  di  gazzette,  in  corrispondenza  al  ducato 
che  ivi  si  mette  a lire  17:6. 

Come  monete  di  provvisione  per  1'  armala  pare  che  a questo 
tempo  sicno  d' ascriversi  quei  gazzelloni  di  Caudia,  collo  stampo 
già  descritto,  che  s’incontrano  conlromarcati  coi  nomi  di  polo  «ahi 
da  un  lato  c di  vict.  vero.  dall’altro,  che  potrebbero  spettare  a Paolo 
Nani,  nel  1688  commissario  pagatore  nell'annata  di  Morea,  c a Vit- 
tore Vcndramino,  che  nell’anno  stesso  scortò  ivi  la  pubblica  cassa, 
e,  qualche  mese  dopo,  fu  provveditore  in  campo  sotto  Negroponte, 
quando  il  doge  Morosini  ne  tentò  l'assedio. 

Omessa  siccome  affatto  estranea  al  soggetto  delle  monete  la 
denominazione  delle  varie  medaglie  ed  oselle  Colle  quali  si  celebra- 
rono i fasti  di  questa  prima  guerra,  c di  quelle  anche  nella  seconda 
guerra  battute,  principalmente  al  generale  Schulemburg,  per  la  di- 
fesa e preservazione  di  Còrfù  nell’  agosto  1 7 1 6 ; va  piuttosto  qui 
menzionata  l’ altra  pubblica  medaglia  di  determinato  valore,  in  que- 
sta medesima  occasione  decretala  dal  senato  in  rimunerazione  agli 
uffizioli  superiori  e alle  milizie,  che  in  quel  fatto  ebbero  parte.  Collo 
stesso  disegno  trovasi  questa  di  doppio  metallo  e grandezza,  la  pri- 
ma d’oro  del  peso  e valuta  di  due  zecchini,  e l’altra  alquanto  mag- 
giore d’  argento  del  peso  di  grani  220  ed  importo  di  mezzo  ducalo. 
Mostra  nel  dritto  Venezia  colle  insegne  ducali,  seduta  sopra  trono, 
col  leone  a’  piedi,  in  allo  di  distribuir  il  congiario  ai  soldati,  colla 
leggenda:  jovv.  corselo  pr.  a.  viti,  cioè  prìncipalut  anno  oda  co,  e 
sotto  : resp.  ver.  s.  c.,  e nel  rovescio  una  corona  ossidionale,  con  rostro 
di  galera  nel  mezzo,  eh’ è lo  scudo  di  Corfù,  e la  iscrizione  di  sotto: 
concvRA  orso,  lirer.  hi,  cioè  terlium,  alludendo  agli  altri  due  assedi 
posti  o minacciati  da  Solimano  II  nel  1537,  e da  Selim  II  nel  1574. 

Fu  nel  1736,  sotto  il  doge  Pisani,  che  agli  scudi  o boni  si  trovò 
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di  sostituii'  altra  miglior  moneta,  chiamala  anche  nei  libri  pubbli- 
ci con  cgual  nome  delle  prime;  ma  a motivo  del  suo  impronto  più  « 
conosciuta  con  quello  di  galiazza.  Dal  dritto  mostra,  come  il  solito, 
il  santo  Evangelista  in  piedi  che  dà  il  vessillo  al  doge,  e s.  u.  ve- 
netvs  aloè,  pisani  d.  intorno;  e 1736  di  sotto;  e dal  rovescio  una 
galiazza  in  vista  della  fortezza  di  Corfit,  che  viaggia,  col  molto  in- 
torno : provi nciis  maritimis  datvm,  ed  il  iium.  XII  nell’esergo,  che  di- 
nota il  suo  valore  in  ragion  di  quelle  lire,  e simili  si  trovano  i suoi 
spezzati,  notati  invece  coi  num.  VI  e 111.  Si  fecfe  del  peso  di  grani 
370  Vi,  col  peggio  1 4 4 per  marca,  perciò  col  fino  324  */s  per  mo- 
neta ; e dell' importo  di  un  terzo  di  zecchino,  che  in  Dalmazia  allora 
correva  per  lire  36  ; d‘  onde  il  valore  della  galiazza  stessa,  messo 
in  confronto  collii  zecchino  a lire  22.  si  conguaglia  con  lire  7:  6:  8 
di  quelli  che  allora  correvano  in  Venezia.  Eu  corta  la  sua  durata, 
c presto  se  ne  tramutò  lo  stampo  in  altre  monete,  a cagione  del  poco 
esito  .che  trovò  nel  commercio  di  Oriente;  siccome  egualmente  per 
lo  innanzi  era  accaduto  degli  altri  scudi  fin  qui  descritti. 

Ultima  nuova  moneta  della  zecca  veneziana,  e di  tutte  forse  la 
più  diligente  e migliore,  perché  lavorata  per  la  prima  volta  a tor- 
chio, fu  il  tallem  dato  fuori  sotto  Francesco  Lorcdano,  il  quale, 
siccome  gli  scudi  precedenti,  messo  in  corso  per  le  sole  provin- 
ole marittime,  egualmente  di  quelli  ebbe  poi  mediocre  riuscita.  In 
via  di  esperimento  se  ne  ordinò  la  stampa  ai  13  marzo  del  1733. 
Valutandosi  al  prezzo  di  mezzo  zecchino  o lire  1 1 venete,  che  allo- 
ra corrispondevano  a lire  24  di  Dalmazia,  e prescrivendosi  del  peso 
di  grani  332,  col  peggio  di  carati  190  per  marca,  onde  il  suo  fino 
di  grani  460  *V»( , si  computò  a quei  giorni,  che  fosse  di  2 grani 
migliore  del  nuovo  tallero  di  convenzione,  che,  poco  prima  istituito, 
si  era  diffuso  in  quelle  provincic  medesime,  e che  con  discapito  del 
pubblico  interesse  vi  si  usava  pel  commercio  della  Turchia.  Usci 
questo  dalla  zecca  nell' anno  seguente  coll' impronto  del  leone  vene- 
ziano rampante,  messo  in  uno  scudo,  clic  ha  allo  intorno  la  leg- 
genda : frani:,  lavredano  dace,  ed  il  millesimo  notato  al  di  sotto;  c 
dal  rovescio  col  busto  c figura  di  Venezia,  con  manto  e corno 
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ducale,  e colle  parole:  respvblica  veneta  poste  nel  contorco ; e simile 
si  fece  il  mezzo  talleiv.  Accollo  questo  con  favore  nei  primi  anni, 
non  ottenne  in  seguito  lo  smercio  che  spcravasi  pel  Levante,  nè  si 
combinarono  quelle  ricerche  dei  negozianti,  colle  quali,  come  si 
disse,  miravasi  di  utilizzare  alla  zecca  le  annuali  provvisioni  del- 
l'oro,  che  occorreva  per  la  facilura  degli  zecchini. 

Perciò,  proseguitosi  il  primo  disegno  anche  dal  doge  Foscarini, 
sotto  il  Moccnigo  se  ne  tentò  una  riforma  ; e col  decreto  G febbraio 
I7G8,  si  adottò  il  nuovo  conio  (lav.  IV,  n.  7),  per  cui  prestarono 
la  loro  opera  l’ ingegnere  Fcrracina  e V incisore  Schabel,  e si  figurò 
col  leone  ritto  sulle  due  zampe  avanzate  che  tiene  il  libro,  e colla 
Ggura  della  repubblica  ornata  con  diadema  invece  di  corno  ducale. 
Inoltre  col  decreto  istesso  confermalo  essendosi  il  suo  intrinseco  di 
grani  461,  c che  sia  moneta  di  commercio,  massime  cogli  Ottomani, 
se  ne  diversificò  la  valuta,  che  si  conguagliò  ad  un  ducato  ed  un 
quarto  d’argento,  cioè  a lire  10  veneziane,  o a lire  21  : 10  di  Dal- 
mazia ; permettendosi  che  a tal  prezzo  fosse  colà  ricevuto  anche 
nelle  pubbliche  casse.  Tal  misura  però,  qualunque  ne  sieno  state  le 
cause,  non  apportò  vantaggio,  e venne  anzi  accagionata  di  disordini, 
per  cui,  con  nuovo  decreto  29  settembre  1779,  si  rinnovò  la  tariffa 
di  prima,  cioè  il  prezzo  di  mezzo  zecchino  ; ordinandosi  ancora  i 
suoi  spezzali,  cioè,  oltre  il  mezzo  tallero , il  quarto  e I’  ottavo , clic  si 
trovano  di  ambidue  gli  ultimi  dogi  P.  Rcnicr  e L.  Manin. 

La  moneta  da  1 0 lire,  ad  imitazione  del  tallero  suddetto,  per 
decreto  50  giugno  1797  coniata  dalla  zecca  veneta  col  suo  nome, 
e che  dovrebbe  esser  del  peso  normale  di  grani  550,  col  peggio 
200fc  e perciò  col  fino  di  grani  454  M/w , non  entra  nel  periodo  di 
questi  cenni  istorici,  che  soltanto  abbracciano  le  monete  di  Vene- 
zia dalla  sua  origine  fino  ai  12  maggio  1797. 
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IViunu  cosa  è più  alla  a stabilire  il  inerito  di  una  nazione 
quanto  la  lunghezza  dell’  imperio  e la  copia  delle  arti  che  in  essa 
fiorirono. 

11  celebre  nostro  Tommaso  Teiuunza,  da  una  scheda  del  quale 
togliamo  questa  sentenza,  intendeva  alludere  alla  repubblica  di 
Venezia,  di  cui,  se  i fasti  occupauo  cospicuo  posto  e risplendono 
nella  storia  del  mondo  ; se  il  sapere,  il  consiglio,  la  prudenza  sep- 
pero aggiungere  nuovi  canoni  al  codice  generale  della  politica, 
ed  insegnamenti  a’ reggitori  di  popoli  per  sostenere  con  dignitosa 
fermezza  i diritti  del  principato  ; noe.  furono  da  meno  il  valore  e 
l' intrepidezza  mostrati  da'  comandanti  nc’  più  scabrosi  c diffìcili 
cimenti  della  marittima  guerra  e della  terrestre;  come  anche  gli 
splendidi  monumenti  delle  arti  belle  in  ogni  genere  c di  ogni  età, 
de'  quali  è largamente  decorata  questa  patria  maravigiiusa,  servono 
a provare  il  nobile  uso  che  qui  faccvasi  delle  ricchezze,  ed  insieme 
l' eminente  grado  di  civiltà  cui  prima  d'  ogni  altra  popolazione  ita- 
liana quella  di  Venezia  toccava. 
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Sul  sistema  e sulle  memorande  pratiche  del  veneziano  governo, 
che  lo  resero  per  longevità  il  Nestore  degli  altri  governi,  non  tocco 
a noi  far  parola  ; e tacer  pure  dobbiamo  delle  scienze,  delle  arti 
politiche,  delle  industriali  c delle  arti  belle  ; altri  di  codeste  materie 
parleranno  nel  corso  di  quest’opera.  Nostra  incumbcnza  eli’ è sola 
di  esporre  alcun  che  intorno  alle  forze  militari  marittime  e terrestri 
delia  repubblica  di  Venezia  ; trattazione  alla  quale  ci  accingiamo 
con  tema,  da  che  vasto  è l’ assunto,  c ci  bisognerebbe  lungo  tempo 
per  moltiplicare  gli  esami,  c maggior  sapere  per  raffrontare  fra 
loro  c per  cribrare  con  esatta  critica  le  molte  e svariate  notizie 
clic  ci  somministrano  le  nostre  leggende  c le  carte  de’  nostri  archivi. 
Tutlavolta  non  abbiamo  tralasciali,  pc'r  quanto  era  in  noi,  e studi 
e ricerche,  affinché  quel  poco  che  siamo  per  dire  intorno  a ciò, 
c precipuamente  sull’  Arsenale,  abbia  l’ impronta  c meriti  fiducia  di 
storica  verità,  scevra  dalle  illusioni  di  popolari  racconti.  Ciò  cre- 
diamo di  dover  conseguire,  dove  altro  non  fosse,  per  aver  tutto 
desunto  da  costanti  antichissime  tradizioni,  dalla  lettura  de’più  ripu- 
tati nostri  scrittori,  e dalla  testimonianza  di  cronache  salite  in  altis- 
sima *fama,  perchè  fra  loro  concordi  nella  esposizione  de’  fatti,  c 
prossimamente  esatte  nella  particolare  indicazione  delle  epoche 
anche  meno  distinte. 

Le  forze  militari  della  repubblica,  clic  ne’  primordi  erano  uni- 
camente marittime,  si  distinsero  poscia,  a cagione  del  duplicato  do- 
minio, in  marittime  e terrestri  ; e le  grandi  imprese  e le  lotte  nelle 
quali  essa  si  trovò  ad  altre  potenze  associata,  o che  sola  condusse, 
bastano  a far  conoscere  di  quanta  importanza  fossero  sì  le  une  che 
le  altre,  c provano  per  conseguenza  quanto  fra  noi  fossero  estese  le 
cognizioni,  c come  si  coltivassero  le  scienze  c le  arti  che  alla  dop- 
pia guerra  si  riferiscono,  mentre  le  altre  nazioni  d’ Europa  appena 
possedevano  la  facoltà  d’ammirare  i Veneziani,  c l’ impotente  invi- 
dia di  non  saperli  imitare. 

Prima  d'accennare  allo  stato  militare,  crediamo  opportuno  pre- 
mettere un  breve  sunto  storico  dell’  Arsenale.  — Questo  magnifico 
e decantato  stabilimento,  clic  pel  corso  di  tanti  secoli  somministrò 
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uavigli  d' ogni  genere,  ed  armi  a sostegno  della  repubblica  ed  a 
difesa  della  cristianità,  continuamente  afflitta  dalla  enorme  potenza 
ottomana,  merita,  in  vero,  che  se  ne  abbia  particolare  notizia  ; pure 
non  fuvvi  fin  ora  chi  ne  studiasse  la  storia,  di  che  si  lagnava  il  Te- 
■nanza.  Noi  qui  la  daremo  con  la  possibile  brevità,  tenendoci  stretti 
alle  ricerche  ed  alle  memorie  che  in  altri  tempi  abbiamo  su  di  esso 
raccolte,  e ciò  tanto  più  di  buon  grado,  in  quanto,  parlando  del- 
l'Arsenale, toccar  dovremo  di  quegli  studi  e di  quelle  pratiche,  le 
quali  abbiamo  dapprima  accennate,  c sulle  quali  torneremo  in 
seguito  a tener  discorso  più  lungamente.  Le  cognizioni  da  noi  la 
mercè  delia  lettura  acquistate,  e’  indussero  a riguardare  con  par- 
ticolare attenzione  le  località  e i fabbricati  tulli  di  esso  Arsenale. 
Usando  poi  le  più  diligenti  avvertenze,  dal  carattere  degli  edilìzi, 
dalla  disposizione  delle  parti  che  li  compongono  c dal  gusto  archi- 
tettonico degli  ornamenti  ( facendo  che  le  osservazioni  suffraghino 
le  relazioni,  e queste  a vicenda  si  prestino  a giustificare  la  esattezza 
delle  prime)  ci  siamo  condotti  a determinare  con  aspetto  di  verità, 
oltreché  la  origine,  la  progressiva  serie  degli  ingrandimenti,  in 
quanto  alla  loro  estensione  : attendendo  pure  a tulle  quelle  vicende, 
clic  nel  giro  di  più  secoli,  ed  in  forza  di  tanti  incendi  cui  l’ Arse- 
nale soggiacque,  poterono  travisare  ed  alterare,  come  siasi,  il  pri- 
mitivo stile  degli  edilìzi  in  esso  compresi. 
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DELL’  ARSENALE  DI  VE  N E 7.  1 A. 
PARTE  PREMA. 


La  decadenza  dell  'impero  romano  causata  da  una  serie  d'inetti 
od  effimeri  monarchi  ; la  moltitudine  de’  delitti,  che  in  quell’  età  di 
obbiezione  servirono  d’ orrendo  sgabello  per  ascendere  al  trono  ; la 
corruzion  de’ costumi;  l’ohblio  delle  antiche  virtù,  degli  usi,  delle 
patrie  costumanze  ; la  tremenda  vendetta  di  Eudossia  ; la  inano  fer- 
rea de)  dispotismo  che,  pesando  sui  miseri  popoli,  toglieva  loro  ogni 
principio  di  patria  c di  cittadina  virtù  ; la  fatale  distinzione  dcl- 
l’ impero  in  occidentale  cd  orientale,  avvenuta  sotto  Costantino  e 
dclinilivamcnle  effettuata  ai  tempi  di  Areadio  e di  Onorio  1’  an- 
no 393;  il  languore,  l’insubordinazione,  lo  spirito  di  partito  intro- 
dottosi fra  le  milizie  ; la  viziosa  influenza  dei  ministri,  delle  donne  ; 
l’ arbitrio  de’  luogotenenti  : tutto  questo  indicava  assai  prossima  la 
caduta  d’ un  imperio,  che  quasi  tutto  abbracciava  quanto  v’  era  in 
allora  di  mondo  conosciuto. 

Un  cosi  generale  sovvertimento  d’ ordine  politico  c sociale  fissò 
l’ attenzione  degli  stranieri,  c,  tolto  quel  principio  di  rispetto,  quel- 
l’ ammirazione  c timore  che  fino  allora  aveanle  contenute,  determinò 
le  nazioni  barbare  del  settentrione  e del  mezzogiorno  a profittare 
della  pubblica  perturbazione,  irrompendo  nella  misera  Italia  fin  dal 
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principio  del  quinto  secolo,  guidate  dal  desìo  di  rapina,  cui  l’ indole 
loro  feroce  faceva  che  conseguissero  in  mezzo  alle  devastazioni,  al 
sangue,  alla  morte. 

Alarico  il  primo,  indi  Radagasio,  poscia  Attila,  Riciniero,  Gen- 
serico, c finalmente  Alboino  con  orde  immense  di  Goti , Van- 
dali, Svevi,  Unni,  Gepidi,  Ostrogoti,  Longobardi  ed  altre  genti, 
desolarono  la  bella  provincia  della  terrestre  Venezia,  clic  prima  si 
presentava  alla  lor  cupidigia.  — Le  misere  popolazioni  spaventate, 
senza  eserciti  disciplinati  e bastanti  a proteggerle,  dovettero  ab- 
bandonarsi alla  fuga,  e fu  allora  che  le  città  di  Aquileja,  Concordia, 
Opitergio,  Aitino,  Trevigi,  Padova  ed  altre,  conquise  dal  ferro  di 
que’  barbari,  videro  sostituirsi  Grado,  Eraclea,  Jcsulo,  Equilio,  Ma- 
(amauco,  Torcello,  e somministrarono  abitatori  a Prealto  o Rivuoilo 
ed  alle  altre  isolette  delle  venete  lagune,  estese  in  quel  tempo,  senza 
discontinuità,  da  quella  di  Grado,  lino  a Capo  d' Argine  nella  parte 
meridionale  di  esse. 

Ahbcnchc  queste  emigrazioni  accadessero  ogni  volta  che  nuova 
turba  di  barbari  compariva,  assicurano  gli  storici  che  non  tutti,  al 
dileguare  di  quelle  orde,  Spatriavano,  e clic,  fino  al  principio  del 
quinto  secolo,  il  concorso  in  queste  isole  andava  crescendo;  ma  la 
storia  medesima,  e con  essa  le  cronache  tutte  c gli  scrittori,  si  accor- 
dano che  all'anno  Uìl  assegnare  si  debba  il  primo  aspetto  di 
unione  sociale  a questo  convegno  di  fuggiaschi,  e che  in  tale  anno 
essendosi  eretta  in  Rivoallo,  per  quanto  pare,  la  prima  chiesa  inti- 
tolata all’  apostolo  san  Jacopo,  sia  quello  appunto  in  cui  l’ isola 
acquistò  il  nome  di  città,  ed  i rifugiali  nell’  estuario  quello  di  popo- 
lazione veneziana. 

Egli  c agevole  pensare  come  questa  nascente  popolazione,  cui 
era,  per  così  dire,  tolta  ogni  libera  comunicazione  col  vicino  conti- 
nente, ebbe  fin  da  principio  bisogno  di  navigli  c di  marinari  : la 
necessità  di  provvedere  al  proprio  sostentamento,  la  mancanza  di 
terreno  coltivabile,  il  commercio,  che  solo  poteva  procurare,  col 
cambio,  i generi  di  primo  bisogno,  la  impossibilità  di  altri  mezzi  ed 
occupazioni  oltre  la  navigazione,  ciò  lutto  rendeva  necessario  questo 
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genere  (li  esercirlo,  nei  (piale  i nuovi  isolani  compariscono  abilissimi 
fino  dai  primordi  della  loro  unione. 

E noto  già,  per  quanto  altri  avrà  in  quest'opera  scritto  circa 
I origine  de’ Veneziani,  che  Padova,  ricca,  forte  e commerciante 
municipio  fino  da' tempi  romani,  aveva  un  porto  sull’Adriatico  alla 
foce  del  Mcdoaco,  e che  le  due  isole  di  Prealto  o Rialto  e di  Oli- 
volo,  fra  le  (piali  quel  fiume  scorreva,  e del  cui  alveo,  a parer  dei 
Temanza,  non  dubbia  traccia  si  conserva  nell' odierno  Canal  grande, 
erano  perciò  anco  allora  abitate  e frequentate.  E dunque  evidente 
esservi  stati  cantieri  per  fabbriche  navali  prima  ancora  del  decan- 
tato Enlinopo  ; il  che  viene  comprovalo  posteriormente,  anzi  alla 
fine  del  secolo  quinto,  da  Marco  Aurelio  Cassiodoro,  segretario  e 
ministro  di  Teodorico,  in  quella  sua  lettera  ( che  nessuno  scrittore 
delle  nostre  cose  tralasciò  mai  di  citare  ) diretta  a’  tribuni  di  queste 
isole  nell'anno  fida,  cioè  soli  scttantaquattro  anni  dopo  la  concen- 
trazione in  Rivoallo,  e in  cui  si  ricorda  l’ esatta  perizia  degli  isolani 
nella  marina,  il  numero  de'  loro  navigli,  nonché  l’ estensione  e l' atti- 
vità del  loro  commercio. 

Rimangono  tuttora  non  pochi  ruderi,  che,  sopravanzali  alle 
vicende  de’  secoli,  raffermano  quanto  la  tradizione  c le  storie  s' uni- 
scono a ricordare.  Qui  non  ci  fermeremo  ad  annoverarli,  clic  lungo 
e tedioso  ne  sarebbe  l’assunto  : ci  basta  accennare  clic  Iraccie  d’an- 
tichissima torre  di  Faro,  riparata  già  nel  secolo  XV,  come  ricorda 
Kernardo  Giustiniano,  ancora  sediamo  sul  lido  presso  il  porto  di 
egnal  nome,  che  è immediatamente  quel  di  Venezia,  per  cui  ne'  ve- 
tusti tempi  il  Mcdoaco  maggiore  versavasi  in  mare. 

Ollrccciò,  lapidi  ritrovale  a santa  Chiara  di  Venezia  ; marmi 
disollcrrati  nel  luogo  denominalo  Castelforle  presso  San  Rocco, 
fino  a piedi  15  di  profondità  sotto  l’odierno  suolo;  inscrizioni  com- 
parse nello  escavare  le  fondamenta  per  la  torre  di  San  Pietro  a Ca- 
stello; siepi,  doccie  c gradinate  rinvenute  ai  margini  dell'antica  isola 
Mcrnmia  (San  Giorgio  Maggiore),  ed  altrove  ancora  nel  1810;  pavi- 
menti. lastricali,  indizi  di  coltivazione  veduti  colà  ove  da  lunghi  se- 
coli né  aria  né  sole  più  giunge  ; Iraccie  di  pagani  delubri,  di  templi 


Digitized  by  Google 


«s»  87  -o 


profani  testò  osservate  nei  dintorni  del  vetusto  Torcello  ; fram- 
menti di  greche  epigrafi,  cippi  cinerari,  colonne  migliari,  sarcofaghi, 
basso-rilievi,  anticaglie  d’ ogni  specie  e figura,  servono  uniti  a testi- 
moniare ( fatta  anco  astrazione  dal  fenomeno  qui  ed  altrove  notalo 
riguardo  all’  apparente  innalzamento  progressivo  del  livello  del 
mare,  sia  per  causa  d’ avvallamento  di  queste  spiaggie,  sia  per  altre 
naturali  perturbazioni  tuttora  a noi  ignote),  servono  a provare, 
abbiam  detto,  come  in  epoca  rimota  queste  isolette  erano  ameno 
soggiorno  a stabili  abitatori,  da’  quali  le  utili  discipline  venivano  col- 
tivate, e le  arti  belle  tenute  in  pregio  per  quanto  la  condizione  dei 
tempi  poteva  permettere. 

E bensi  vero  che  le  varie  impronte  caratteristiche  di  quegli 
oggetti,  le  circostanze  che  gli  accompagnano  e le  particolarità  della 
posizione  in  cui  furono  rinvenuti,  devono  farli  distinguere  in  tre 
diverse  categorie;  cioè  in  monumenti  indigeni,  o,  per  meglio  dire, 
locali,  e sono  quelli  la  cui  esistenza  è indicata  da  rovine  disperse, 
e per  fondazioni  tracciate  fra  l' erba  da  solchi  e da  zone  di  languente 
vegetazione,  e quelli  eziandio  che  a mezzo  di  ampi  e profondi  scavi 
si  scoprono  stabiliti  molto  sotterra,  ove,  senza  la  presenza  loro,  direb- 
besi  ardita  cosa  congetturare  che  in  altre  età  l’ uomo  abbia  l’ orma 
sua  colà  impressa  ; in  ispoglic  e materiali  tolti  alle  vicine  cittì»  di  Ai- 
tino, Eraclea,  Grado,  Opitergio,  Aquilcja  ; finalmente,  in  ruderi  qua 
recati  dalle  greche  contrade  : distinzione  che  in  qualche  modo  po- 
trebbe determinare  anco  la  eli»  diversa  da  assegnarsi  a queste  tre 
classi  di  monumenti. 

Ma  la  costruzione  navale  e le  arti  che  se  le  riferiscono,  ebbero 
novelli  c maggiori  incrementi  nei  secoli  posteriori.  Già  la  marina 
de’  Veneziani  acquistala  aveva  celebrità,  e qualche  grado  di  prepon- 
deranza al  principio  del  sesto  secolo,  framezzo  all’  abbandono  ed 
alla  barbarie  in  che  allora  trovavansi  le  altre  popolazioni  italiane. 

A’  Veneziani  ricorse  infatti  Belisario,  condottiero  delle  armi 
imperiali  di  Giustiniano,  il  quale,  continuando  la  guerra  co’  Goti, 
nell’  anno  556  ottenne  navi  e soccorsi,  per  cui  gli  si  rese  agevole 
la  conquista  di  Ravenna,  città  allora  forte,  importante  metropoli  e 
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residenza  sovrana  : di  quella  Ravenna  che  posteriormente,  cioè 
nel  54 7,  fu  di  nuovo  costretta  a cedere  a Narsete,  altro  generale  di 
Giustiniano,  e che  un  secolo  e mezzo  dopo,  l’ anno  725,  venne  espu- 
gnala da’  Veneziani,  i quali  vi  spinsero  80  galee,  guidati  dal  doge 
loro  Orso,  che,  al  dire  di  qualche  cronista,  sull'autorità  di  Paolo 
Diacono,  autore  contemporaneo,  seco  trasse  in  trionfo  prigioniero, 
a Rivoalto,  Ildebrando,  nipote  del  re  longobardo,  clic  la  difendeva. 

Questa  comparisce  nella  storia  conte  la  prima  impresa  militare 
«lei  V eneziani,  ed  il  ragguardevole  numero  di  80  galee,  le  quali  riu- 
scirono in  una  prova  tanto  scabrosa,  fa  scorgere  ad  evidenza  che  lino 
d’ allora  possedean  essi  forza  da  opporre  a forza,  esperienza  per 
adoprarc  stratagemmi,  valore  per  superare  ostacoli,  esercizio  per  non 
restare  oppressi  o sorpresi  dalla  novità  del  cimento,  e «piindi  che, 
mollo  avanti  l’ anzidetto  anno  725,  avevano  matura  cognizione  del- 
l’ architettura  navale,  che  qui  doveva  esservi  qualche  marina  mili- 
tare. e perciò  c cantieri  cd  arsenali  per  la  fabbrica  e pel  corredo 
de’  navigli. 

Le  cronache  appunto  parlano  di  arsenali  tino  dal  settimo  secolo; 
■uà  sembra  che  quegli  antichi  arsenali  non  fossero  in  vero  locali  o 
ricinti  corrispondenti  a quell’  idea  di  grandezza  c d’ importanza  che 
un  tal  nome  adesso  comunemente  risveglia.  Erano  piuttosto  squadri 
n squeri,  erano  semplici  cantieri  sparsi  pei  molti  siti  delle  isole  che 
andavano  allargando  la  nuova  città  di  Rivoalto. 

Eranvi  squal  i,  o squeri,  sparsi  alle  spiaggie  di  Cannnrcgio,  a 
quelle  di  Sanl’Alvise,  e forse  a San  Rocco,  nel  silo  «pii  sopra  accen- 
nato di  Castelforle  ; eranvenc  alla  Santa  Trinità,  al  margine  occi- 
dentale delle  isole  ove  queste  sporgevano  verso  la  fra  noi  rinomata 
Punta  dei  Lavi  ; anzi  in  origine,  e per  alcuni  secoli,  fu  pur  cantiere 
quel  terreno  dove  sorgono  ora  i giardini  reali,  c prima  ■ granai 
delia  pubblica  annona  c la  residenza  del  magistrato  di  sanità,  presso 
cioè  la  grande  piazza  di  San  Marco,  cd  in  continuazione  dei  molo 
v erso  ponente. 

Sarebbe  lungo  c diOicilc  assunto  annoverare  la  qualità  de’  navi- 
gli mercantili  e da  guerra,  tolti  già  alla  greca  marina  e fabbricati 
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in  queste  isole,  fino  dai  primi  secoli  della  repubblica,  come  del 
pari  il  descriverne  la  forza  e gli  equipaggi.  — Se  si  consideri  che 
i Veneziani  erano  costretti  di  tutta  affidare  la  propria  sussistenza 
alla  sola  marina,  sarà  necessario  concludere  ( e quest’  induzione  è 
convalidata  dalla  concordanza  delle  storie),  clic  essi  tutto  tentarono 
quanto  all’  incremento  della  marina  stessa  e della  navigazione  si 
riferiva,  adottando  anco  quelle  scoperte  e que’  miglioramenti  ebe 
altrove  per  avventura  trovavano  con  vantaggio  introdotti,  o che 
erano  loro  suggeriti  dalla  esperienza  e dalla  pratica  del  mare. 

Fa  maraviglia,  in  vero,  il  conoscere  quanto  f architettura  navale 
fosse  presso  di  noi  resa  ardila  e secura  nelle  sue  costruzioni  Gno 
dall’ 837,  veni’ otto  anni  dopo  che  la  sede  del  governo  erasi  fissala 
in  Rialto.  In  quest’  anno,  asserisce  la  cronaca  Sagornina,  si  sono 
fabbricali  due  grossi  vascelli,  mai  più  veduti,  di  quella  specie  che 
i Greci  chiamavano  chelandrie , ed  i Veneziani  galandne  o zetun- 
drie.  Intorno  al  quale  naviglio,  valendosi  delle  antiche  memorie  e 
delle  tradizioni,  vuoisi  osservare,  che  la  galandria  era  un  legno 
fortissimo,  con  sopra  un  castello  cd  un  albero,  oltre  al  palamento, 
ossia  alla  disposizione  laterale  de’ remi  ; per  le  quali  osservazioni, 
ripetute  anche  da  A.  Jal  nell’  eruditissima  opera  Archeologie  navale, 
Parigi,  1840,  siamo  condotti  a conchiudere,  essere  stata  la  galandria 
stessa  nave  veliera,  che  simultaneamente  viaggiava  anco  a remi. 
Parlano  altresì  le  storie  di  due  grosse  navi  uscite  da’  veneziani  can- 
tieri sotto  la  ducca  di  Orso  1 Parlecipazio,  nel  periodo  dall’  864 
all'  anno  88 1 , e che  in  greca  desinenza  cliiamavansi  palandone  ; e 
ricordano  inoltre  i dromoni,  specie  di  navigli  da  guerra,  greci  essi 
pure,  e di  grandi  dimensioni,  armati  in  modo  formidabile,  a’  (piali 
De  Roy,  nell’  opera  : La  marine  des  anciens  peuples,  assegna  doppi 
ordini  di  rematori. 

Ma  già  in  questa  crescente  popolazione  andavano  sempre  più 
sviluppandosi  i germi  di  cospicue  virtù.  — La  gara  di  azioni  lumi- 
nose e magnanime  fra  i cittadini,  le  viste  pel  bene  generale  della 
nazione,  quell’  entusiasmo  in  esporre  vita  e sostanze  a vantaggio  del 
pubblico,  eh’  è proprio  soltanto  di  chi  ha  per  iscopo  I ordine,  la 
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comune  prosperità,  e che  cosi  luminosamente  tracciò  la  esistenza 
della  Grecia,  di  Cartagine,  di  Roma,  fino  a che  il  vizio,  l' apatia, 
la  licenza  vi  si  poser  di  mezzo  a contaminare  gli  animi  con  le  attrat- 
tive di  lusinghiera  e ingannevole  seduzione,  quel  genio  medesimo 
propagnvasi  fra  i Veneziani,  i quali,  prima  in  Eraclea,  quindi  in 
Malamocco,  poscia  in  Rivoalto,  divenuto  centro  e primaria  resi- 
denza della  repubblica,  non  solo  a propria  difesa,  ma  ad  altrui 
proiezione  ed  a reprimere  e domare  i comuni  nemici,  armate  adu- 
narono e flotte,  che,  dall’anno  773  al  1100,  alta  e temuta  risuo- 
nar fecero  la  loro  fama  ; e con  varia  sorte,  ina  con  eguale  costanza, 
quattro  guerre  durarono  contro  i Saraceni,  tre  co’  Narentani,  due 
co’  Normanni  e due  altre  nella  Siria,  dopo  aver  prima  rintuzzata 
la  baldanza  del  figlio  di  Carlo  Martello,  castigato  il  folle  ardimento 
d’ un  esercito  di  Unni  e rese  l’ Istria  e la  Dalmazia  soggette  al  pro- 
prio dominio. 

Cresciuta  la  veneziana  popolazione  in  dignità  di  nazione,  resa 
ormai  arbitra  di  limitrofe  provincic,  c fattasi  padrona  non  solo  del- 
I’  Adriatico,  cui  diede  suo  nome,  ma  dell’  Ionio  pur  anco  e dei  mari 
di  Siria,  assicurata  del  rispetto  e della  tema  comune,  dilatò  essa  ed 
accrebbe  que'  mezzi  di  pubblica  sicurezza  e decoro,  che  garantire 
dovevano  la  stabilità  della  repubblica. 

Al  governo  de’  tribuni  che,  dalle  prime  emigrazioni  fino  all'  an- 
no 697,  ressero  la  nuova  popolazione,  fu  sostituito  quello  de’ dogi, 
i quali  erano  scelti  fra  coloro  che  al  coraggio  accoppiavano  il  con- 
siglio c la  prudenza.  — La  repubblica  annovera  fra  questi  capi 
veri  eroi,  per  virtù  guerriere  non  solo,  ma  eziandio  per  azioni 
di  nobile  disinteresse,  per  islraordinaria  intrepidezza,  per  grande 
magnanimità  e per  prove  esimie  di  costanza  c di  patrio  amore.  — 
Venezia,  ad  esempio  di  Roma,  può  mostrare  i suoi  Scesola,  i suoi 
Fabrizi,  i suoi  Cantilli,  i Marcelli,  i Labi,  i Bruti,  gli  Scipioni,  che 
posposero  al  ben  della  patria,  c vita,  e figli,  ed  affetti. 

All’  epoca  della  seconda  guerra  di  Siria  devesi  porre  il  princi- 
pio dell’  arsenale,  di  cui  si  va  dettando  questo  saggio  storico.  1 soc- 
corsi di  navi  c di  armali,  che  la  repubblica  somministrava  a’ Crociati 
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richiedevano  simultaneamente  gran  numero  di  fabbriche  navali.  — 
Il  doge  Ordelafo  Faliero,  che  meritò  gli  elogi  di  Enrico  IV,  come 
sappiamo  da  Nicolò  Crasso  nelle  sue  annotazioni  al  Giannolli,  era 
strenuo  guerriero,  ed  in  pari  tempo  previdente  ed  avveduto  poli- 
tico. Egli  non  si  limitò  già  a far  servire  le  navi  veneziane  al  solo 
trasporlo  de'  soldati  diretti  alla  santa  impresa,  ma  ottenne  che  la 
repubblica  prendesse  con  gli  altri  parte  attiva  nella  guerra.  Quindi 
Tolemaide  e Sidone  espugnate.  Tiro  e Joppe  sottomesse,  la  saula 
città  conquistata  insieme  coll’  esercito  de’  confederali  ; e le  spoglie 
asiatiche  di  colà  tratte,  che  tuttora  qui  si  conservano,  fan  luminosa 
prova  del  valore  e dell’  esperienza  dei  Veneziani  nelle  cose  maritti- 
me. non  meno  che  nelle  fazioni  militari  del  campo. 

Conquiste  ed  imprese  tanto  importanti,  estese  vieppiù  sotto  i 
dogi  Domenico  Michele,  Pietro  Poloni  ed  altri  ancora,  possedimenti 
con  giurisdizioni  nella  Siria  e nella  Palestina,  vieppiù  apersero  il 
campo  al  commercio  de’  Veneziani  nell’  Oriente  c ne’  paesi  meridio- 
nali dell’  aulico  mondo  conosciuto.  L’ industria,  il  genio  delle  sco- 
perte, mossero  la  curiosità  dei  viaggiatori  ad  intraprendere  lunghe 
peregrinazioni  ; e divennero  celebri  i nomi  di  Nicolò,  di  Malfio  e di 
Marco  Polo,  nobili  veneti.  Quest'ultimo  singolarmente,  fin  dall’an- 
no i 250  tutta  percorse  la  Tarlaria,  la  Cina  e i mari  indiani,  inol- 
trandosi lino  oltre  al  Kamtchatka  ed  al  Giappone,  grandissimo  lume 
recando  alla  geografia,  alla  navigazione,  alla  storia  ; primo  fra  gli 
europei  che  scosso  abbia  il  giogo  del  pregiudizio,  disprezzati  gli 
strani  e misteriosi  racconti,  che  l’ ignoranza  ripeteva  di  quelle  riinole 
contrade,  aperto  il  calle  a maggiori  scoperte,  ed  offerto  il  fonda- 
mento a quelle  teorie  che  guidarono  Colombo  alla  ricerca  del  nuovo 
emisfero.  — Senza  parlare  di  tanti  altri  al  pari  di  quello  segnalali 
per  intrepidezza,  per  costanza  e per  determinata  volontà  di  ampliare 
le  umane  cognizioni,  a noi  basta  nominare  Nicolò  ed  Antonio  Zeno, 
fratelli,  aneli’  essi  patrizi,  ai  quali  ( che  che  ne  dica  il  danese 
Zartman,  ed  altri  appo  lui  ) oramai  il  consenso  di  tutte  le  nazioni 
accorda  di  aver  penetrato  al  nord-est  dell'America,  di  averne  lascia- 
ta una  carta  idrogeografìca,  e date  nozioni  bastanti  a scrivere  la 
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narrazione  di  quo'  loro  viaggi,  oltre  a cent  anni  prima  che  Cristoforo 
toccasse  le  Antille,  cioè  nel  1590.  Anzi  quando  quest’uomo  grande 
al  pari  clic  sfortunato,  scopriva  quelle  isole  americane,  i due  fratelli 
Cabotla,  pure  veneziani,  toccavano  le  spiagge  del  Canada,  stavan 
sul  suolo  dell'  Acadia,  della  Florida  e lungo  i lidi  orientali  dell’  ame- 
ricano continente  settentrionale,  eli’  essi  primi  scopersero. 

Questi  ed  altri  viaggi  lunghissimi  che,  a guisa  di  rete,  stcmle- 
van  le  fila,  da  un  lato,  lino  alle  isole  più  orientali  delle  Indie,  dal- 
I'  altro,  toccavano  i lembi  d’  un  mondo  ancora  sconosciuto,  e,  oltre- 
passando i tropici,  allungavansi  dalla  Groenlandia  allo  Zanguebar,  e 
dal  Giappone  oltre  le  isole  di  Capo  Verde,  rendendo  Venezia  centro 
primario  d‘  infinite  relazioni  e del  più  florido  commercio,  vennero 
con  accuratezza  tramandati  alla  memoria  de’  posteri.  Le  antiche 
mappe  idrogcografìche  qui  delineate  dal  Sanudo,  dai  Pizzigani, 
dal  Bianco  e da  tanti  altri,  tacendo  del  Ramusio,  nel  1541,  1367, 
1580,  IÙ46,  le  quali  appunto  presentano  delineate,  e l'isola  Cipangù 
(il  Giappone),  c l'Estotiland,  le  Antille,  il  Brasile  e parte  del  Canada, 
quando  pure  altre  prove  inaurassero,  sono  documenti  irrefragabili 
clic  i Veneziani  avevano  fino  da  allora  di  quelle  regioni  contezza. 
Similmente  la  avevano  della  figura  dell' Africa;  e ce  lo  dimostra  il 
rinomato  mappamondo  di  fra  Mauro,  delineato  verso  la  metà  del 
secolo  decimo  quinto,  sulle  memorie  e sugli  indizìi  dati  da  Marco 
Polo  e dal  Ca  da  Mosto,  vedendosi  in  quello  indicala  l’Africa  stessa 
quale  penisola,  oltre  50  anni  prima  che  il  portoghese  Vasco  de 
Gama.  nel  1Ù99.  girasse  il  capo  di  Buona  Speranza. 

Ma  quelle  ardite  e lunghe  peregrinazioni,  qtie’  viaggi  intrapresi 
verso  regioni  sconosciute  c misteriose,  traversando  mari  ed  oceani, 
de'quali  la  comune  superstizione  in  quella  età  di  tenebre  c di  errore 
raccontava  strane  e soprannaturali  apparizioni,  di  mani  colossali  ed 
enormi,  che  s’ innalzavano  dal  fondo  per  ghermirsi  e navigli  e noc- 
chieri ; di  satanassi  c demoni,  che  suscitavano  orrende  procelle, 
minacciando  sicuro  naufragio  agli  sconsigliali  clic  avessero  tentato 
avvicinarsi  a quo’  remoti  confìtti,  e il  calore  insopportabile  che  si 
faceva  incendio  infernale  più  che  al  mezzogiorno  oltre  il  tropico 
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aecostavasi  ; tutti  questi  inlraprendimenti  effettuati  in  mezzo  a tanti 
ostacoli  e pregiudizi  con  lo  scopo  di  accrescere  l’ umano  sapere  e 
di  allargare  la  sfera  del  veneziano  commercio,  non  avrebbero  po- 
tuto essere  tentati  con  tanta  sicurezza,  nè  andar  compiuti  con  si 
felice  successo  senza  un  intiero  disprezzo  delle  vulgari  ed  assurde 
tradizioni,  e senza  il  corredo  di  molte  cognizioni  nelle  scienze  e 
nelle  pratiche  che  all’  astronomia,  alla  geografìa  ed  alla  naviga- 
zione hanno  immediata  attinenza. 

Diffatti,  I’  astronomia  e la  geografia  van  grandemente  debitrici 
del  primo  loro  sviluppo  ed  accrescimento  a’ Veneziani.  La  quale 
asserzione,  solennemente  comprovata  dal  consenso  di  tutte  le  nazioni, 
è ormai  fuori  di  controversia.  Ci  basterà  quindi  ripetere  i nomi  di 
un  Giosafal  Barbaro,  d' un  Catterino  Zeno,  d’ un  Ambrogio  Conta- 
rmi, d’ un  sopraccomito  veneziano  d’ignoto  casato,  di  Alvise  Ca  da 
Mosto  e dei  due  fratelli  Zeno,  la  carta  del  cui  viaggio  in  tramon- 
tana, 1380,  è munita  de’  gradi  geografici,  e fa  ragionevolmente 
supporre  cognizione  nel  maneggio  dell’ astrolabio.  Fra  i tre  Polo, 
Marco  è famoso  anche  per  essere  stato  il  primo  che  ha  descritta 
per  rombi  la  direzione  de’  paesi  da  lui  percorsi  ; ciocche  presup- 
pone estesa  pratica  nell’  uso  della  bussola  e della  rosa  de’  venti. 
Tacendo  poi  tanti  c tanti  altri  arditi  e studiosi  navigatori,  chiuder 
vogliamo  la  serie  di  questi  benefattori  delle  scienze  col  nome  di  Se- 
bastiano Cabotla,  resosi  immortale  per  aver  il  primo  osservata  la 
declinazione  dell'  ago  magnetico,  scoperta  che  tanto  rumore  destava 
nel  mondo  quanto  di  utilità  indi  n’  è derivala  per  le  applicazioni 
fattene  alle  scienze,  e più  di  tutte  alla  navigazione. 

Anco  la  nautica  venne  da’  nostri  antichi  coltivata  con  calore, 
ed  estesa  con  saggezza  di  applicazioni.  Nel  secolo  XIV  qui  sape- 
vansi  l’ uso  e le  applicazioni  deU’odierno  quadrante  di  riduzione,  ed 
a’  vecchi  sistemi  preferivasi  il  paralellismo  de’  meridiani  sulle  carte 
nautiche.  Abbiamo  la  celebre  Rason  del  nuoto  log  iu,  codice  di  poco 
posteriore  all’anno  1428,  e che  esplica  un’antica  regola  veneziana 
de  navegàr  a mente.  Ivi  non  solo  si  trovano  le  primissime  vestigia 
della  trigonometria  applicata  agli  usi  della  nautica,  ina  vi  si  trova 
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pur  anco  il  raggio  ridotlo  in  decimali,  anziché  in  parli  sessantesime, 
come  usavasi  altrove,  ed  egualmente  vi  9Ì  trova  introdotto  I’  uso 
delle  tangenti  nelle  operazioni  trigonometriche,  ciocché  toglie  al 
rinomatissimo  Regiomontano  la  priorità  di  codeste  scoperte  e di 
codesti  usi,  restandone  l’assoluto  merito  a’ soli  Veneziani,  siccome 
con  saggia  e moderata  critica  ebbero  ad  evidentemente  dimostrare 
il  professore  Toaldo  di  Padova,  e l’ indefesso  indagatore  delle  patrie 
cose,  Vincenzo  Formaleoni. 

PRIMO  ARSEVALE.  ARSEVAL  VECCHIO. 

Ora.  tornando  a parlare  dell'  arsenale  che  forma  primario  argo- 
mento di  questo  scritto,  ricordiamo  aver  dello,  coni’  è da  aversi 
l'epoca  di  sua  primiera  istituzione  ai  tempi  della  seconda  guerra  di 
Siria.  — Molle  ricerche  e replicali  confronti  vennero  da  noi  prati- 
cati sulle  storie  veneziane,  ma  tacciono  esse,  né  fanno  alcun  cenno 
positivo  ed  esplicito  di  tale  proposito.  — Alcune  deduzioni  sopra 
documenti  attribuiti  ad  un  verrino  scrittore,  e che  vengono  ripor- 
tali dal  Gnllicciolli,  potrebbero  a prima  giunta  far  sospettare,  che 
I’  odierno  arsenale  di  Venezia  abbia  avuto  suo  principio  nel  periodo 
fra  I’  anno  1 132  ed  il  1 135  ; ma  le  asserzioni  di  quel  vecchio  scrit- 
tore sono  vacillanti  testimonianze,  che  non  reggono  punto  alla  critica 
severità;  imperciocché  dice,  essere  la  chiesa  di  San  Daniele  edifi- 
cata nel  1 1 30,  per  uri  Zuanne  Po/ani,  che  a questa  tlonò  la  sua  terra 
et  Ingo  de  mulini,  et  aeque,  et  paludi,  do e è al  presente  l arsenal  vec- 
chio. quand'  invece  I’  eruditissimo  nostro  Enunanuele  Antonio  Cico- 
gna, spingendo  le  indagini  sue  ben  avanti  per  determinare  le  epochr 
spellanti  alla  ripetuta  chiesa  ed  al  monastero  di  San  Daniele,  fa 
chiaramente  conoscere  che  questo  San  Daniele  ebbe  suo  incomin- 
ciamento  ne’  primordi  della  città,  cioè  sotto  il  doge  Angelo  od 
Agnello  Parlecipazio,  o Particiaco,  nell’ 809,  per  cura  di  certo  lion  di 
famiglia  llragadino,  e che  altra  ingerenza  non  ebbero  i Polani,  se 
non  che  quella,  per  cui  Giovanni,  di  tal  nome  vescovo  castellano, 
nel  1138.  tenendo  essa  chiesa  in  sua  diocesana  giurisdizione. 
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dono Ila,  col  monastero  e pertinenze,  a Manfredo,  abate  di  Frultuaria 
dell’  ordine  di  san  Benedetto.  Ma  non  è questa  la  prima  volta  che 
vecchi  documenti  sieno  riconvenuti  di  erroneità.  — >e  abbiamo 
recente  la  prova  in  quel  celebre  monumento  patavino,  da  un  distinto 
storiografo  straniero  lanciato  in  campo  qual  prezioso  testo,  senza 
pensarvi  da  senno,  e senza  dar  alcun  peso  agli  studi  fattivi  sopra 
dal  ripetuto  Gallicciolli,  che  ne  sorprese  la  falsità  nella  forma  del- 
I’  esposizione,  che  ne  avverti  gli  anacronismi  nella  data  e nell’  indi- 
zione, e (piindi  lo  dichiarava  figlio  d’antica  impostura,  c perciò 
apocrifo  in  ogni  sua  parte.  — Non  è lecito  più  oltre  parlare  su  di 
ciò  dopo  le  sagge  lucubrazioni  e la  giusta  critica  con  le  quali  venne 
analizzata  quell’  opera  dal  chiarissimo  che  fu  Domenico  Ermolao 
conte  Tiepolo.  Noi  però,  incoraggiati  dalle  qui  esposte  considera- 
zioni, e da’  riflessi  che  fatti  abbiamo,  volentieri  ci  atterremo  alle 
tronche  indicazioni  di  vari  storici  e cronisti,  i quali,  scrivendo  o 
contemporaneamente  od  in  diverse  età,  tutti  però  l’ un  l’ altro  si 
ricopiano,  e tutti  insieme  pongono  l’anno  1104,  o in  quel  torno, 
qual  epoca  prima  dell’arsenale  di  Venezia  (i). 

A queste  considerazioni  giova  aggiungerci  1’  altra,  che  la  pianta 
di  Venezia,  esistente  nella  Marciana,  dal  dotto  Temanza  illustrala 


(t)  Iscrizione  <ia  noi  (Iellata,  che  venne  poi  in  marmo  posta  nella  prima  sala  «l'armi 
presso  l’ingresso  dell'arsenale.  (Vedi  Guida  per  l'./rsenale  di  l'enetia,  i8a<).  |»g.  ifi.) 
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coli industriosissima  dissertazione,  e clic  vuoisi  lavoro  spettante  alla 
metà  del  decimo  secondo  secolo,  ma  però  copiata  posleriormeute 
con  aggiunta  di  fabbriche  e di  chiese,  le  quali  nel  primo  originale 
non  potevano  essere,  rappresenta  quel  primo  arsenale  quale  spazio 
con  edilìzi,  tutto  circondato  da  alte  muraglie  coronate  di  merli  ed 
interrotte  da  torri.  Ora,  supposta  attendibile  l' età  della  pianta  stessa, 
sarebbe  incauta  cosa  il  credere,  clic  tanto  lavoro  di  fabbricazioni 
fosse  stato  compiuto  in  così  pochi  anni,  quanti  se  ne  contano  nel 
periodo  dal  1 152,  ovvero  1 155,  al  1150  circa;  laonde  sempre  più 
si  convalida  la  su  esposta  opinione,  cioè  che  all"  epoca  prima  del- 
1’  arsenale  assegnar  delibasi  una  più  lontana  data,  e perciò  che  a 
meglio  soddisfare  ogni  convenienza,  ed  a combinare  le  circostanze, 
meglio  si  presti  l'anno  1104,  come  abbiam  detto. 

A viemmaggiormente  confortarci  nell’  espressa  conclusione  ci  si 
presenta  una  considerazione,  per  quanto  sembra,  non  da  altri  prima 
di  noi  fatta.  Ripetono  le  storie  che  sotto  il  dogado  di  Ordelafo  Faliero 
due  orribili  incendi  ridussero  in  cenere  gran  parte  della  città,  e 
ricordano  pure  clic  a que’  tempi  si  è incominciato  a decorare  Ri- 
voailo  con  fabbriche  e con  edifizi  di  forma  regolare  ed  architetto- 
nica, in  sostituzione  a que’  pubblici  e privati  che  per  lo  innanzi, 
causa  lo  stato  della  popolazione,  erano  modestamente  umili  e mol- 
lo al  di  sotto  della  mediocrità.  — Ora  verremmo  noi  forse  acca- 
gionati di  soverchio  ardimento,  se  ove  mancano  i soccorsi  della 
storia,  ci  sembrasse  lecito,  per  forza  di  raziocinio,  il  credere  che  in 
quelle  luttuose  catastrofi  periti  essendo  per  conflagrazione  anco 
alcuni  squeri,  o di  quegli  antichi  arsenali,  abbia  il  doge  proposto  di 
unire  le  opere  sparse  in  tanti  locali,  e di  concentrarle  in  un  solo 
ricinto  comune  ben  difeso  ; combinando  con  tale  provvido  divisa- 
mente il  maggior  lustro  della  città,  e simultaneamente  la  sicurezza 
ed  il  decoro  della  repubblica  cui  presiedeva  ‘i  Ci  pare  di  non  andare 
errali. 

E qui  cade  in  acconcio  dir  qualche  cosa  sull’  ancor  dubbia 
etimologia  del  nome  arsenale.  A ciò  ci  varranno  le  relazioni  del- 
l’ erudito  Gailicciolli.  Ricorda  questi  che  lo  si  chiamava  latinamente 
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Arsenalus,  voce  da  alcuni  interpretala  per  Arx  Senalut.  Dante,  nel 
suo  Inferno,  dice:  ■ Quale  nell’  arsanà  de’  Veneziani,  ecc.;  • c quindi 
alcuno  congettura  che  cosi  fosse  detto,  perché  allora  cinto  d’ argini, 
o,  come  dicevano,  arzeri,  quasi  dire  s’ intendesse  luogo  arzeraio. 
In  vero,  le  antiche  memorie  ricordano  che  arztmà  appunto  chiama- 
vasi,  lino  all'anno  1220;  e noi  stessi,  nel  1824,  abbiamo  scoperta 
sotterra  in  un  silo  interno  all’  arsenale,  lunga  fila  di  palizzate,  dispo- 
ste a guisa  di  argine,  e rivestite  di  grosse  tavole  sottostanti  sei  piedi 
alla  ordinaria  linea  di  alta  marea,  inferiormente  alle  quali  si  son 
rinvenuti  grossissimi  abeti  del  diametro  di  circa  un  metro,  disposti 
in  serie  uno  presso  all'  altro  sopra  informi  sassi  di  cava,  e la  cui 
lunghezza  non  si  c potuta  indagare  perchè  di  molto  s’ inoltrano  colle 
loro  estremità  sotto  i vicini  fabbricali:  ma  codesta  apparizione  niente 
serve  per  noi  a provare  che  quell'  apparato  fosse  porzione  di  un 
argine,  e molto  meno  a concludere  che  arsenale  derivi  da  arzere. 
Conolano  Ciprico,  che  scrisse  al  terminare  del  secolo  XV,  cosi  nomi- 
na anco  l’arzanà  di  Gallipoli.  Il  Du  Cange  deriva  questa  voce  toscana 
da  ars,  che  nella  bassa  età  significava  macchina,  d’onde,  secondo 
lui,  venne  anco  il  vocabolo  artiglieria.  Evvi  un’  inscrizione  costanti- 
nopolitana, prima  del  1453.  che  ripete  il  nome  arsenale;  ma  da 
questa  si  ricava  che  l’.ctimologia  non  deriva  dagli  arzeri.  In  mezzo 
a tale  incertezza  non  meriterebbe  forse  censura  chi  opinasse  col 
Gallicciolli,  il  quale  riferisce  la  voce  Ars  all'  orientale  vocabolo  llaras. 
che  suona  far  opere  fabbrili;  e forse  si  accosterebbe  più  al  vero  chi, 
come  noi,  si  unisse  al  parere  dell’ eruditissimo  Muratori,  che  trovo 
nell’arabica  espressione  Darsenaa,  l'equivalente  dell’italiana  arse- 
nale, come  si  dicesse  luogo  delle  Darsene,  nome  presso  noi  rimasto 
più  chiaro  nella  parola  darsena,  cioè  vasca  o bacino  di  mare,  meli 
che  una  parte,  circondato  da  terreni  ove  possono  rifugiarsi  e stai- 
sicuri  i navigli. 

L’ arsenale  è situato  nella  parte  orientale  della  città,  sulle  antiche 
isole  Gcmolc,  Zimole  o Gemelle,  così  chiamate,  al  parer  di  taluno, 
perché  in  tempi  a noi  rimoti  ivi  cullo  prcstavasi  ai  numi  Dioseuri. 
Castore  e Polluce.  Esso  c precisamente  nel  luogo,  eui  le  cronache 
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<lan  il  nome  di  Adrio  o Ladrio,  ma  prossimo  all*  aulico  Olivolo,  a 
quel  vetusto  castello  Pago,  nominato  da  Livio  quando  parla  della 
venuta  a questi  lidi  adrialici  del  condoltiere  Trojano.  E appunto 
condottiero  o scorta  significa  l’orientale  parola  Hannoter,  da  cui  il 
citato  Gallicciolli  vuole  presumibilmente  derivalo  il  nome  del  suppo- 
sto Antenore. 

Quale  e dove  fosse  questo  interessante  castello,  che  appunto 
con  greco  sapore  venne  anco  chiamato  Pago*  Oligos,  piccolo  castello, 
non  vi  è cronaca  che  ne  porga  un  indizio.  Noi  però,  tratti  dal- 
I’  amore  delle  patrie  cose,  abbiamo  tentato  di  farne  ricerca.  A ciò 
fummo  vieppiù  incoraggiali  dalla  ricordanza  di  notabili  avanzi  di 
antico  edilìzio  sorgenti  in  mezzo  ad  ortaglia  di  una  casa  spettante 
al  veneto  reggimento  dell’  arsenale  presso  la  chiesa  di  San  lìiagio, 
verso  la  imboccatura  del  rivo  denominato  della  Tana  ; ed  alle  pri- 
me sospettavamo  appunto  che  quello  essere  potesse.  Più  ancora 
alle  indagini  ci  stimolavano  gli  speciosi  racconti  che  su  que’ mede- 
simi avanzi  il  volgo  andava  ripetendo.  Ivi  scorge  valisi  grossissime 
ed  alte  muraglie  con  marmorei  contrafforti,  e negli  ultimi  secoli 
decorate  con  pinne  o merlature  come  state  fossero  base  a vetusto 
torrione.  Erano  que’  ruderi  riguardati  con  particolare  reverenza,  e 
la  pubblica  autorità  che  la  loro  custodia  complessa  aveva  alle  gelose 
cure  del  supremo  consiglio  de’  dicci,  contribuiva  innocentemente 
a far  tenere  esatte  le  popolari  tradizioni.  Queste  poi  negli  ultimi 
anni  crebbero  in  vigore;  quando  cioè  nel  1798,  fatte  scompa- 
rire quelle  rovine,  vi  si  è sostituita  una  iscrizione  curiosa  che  le 
ricorda  siccome  avanzi  del  vetustissimo  Faro,  di  cui  più  sopra 
abbiano  fatto  cenno  (1).  Ora  però  l’equivoco  c tolto,  l’ inesattezza 
«Ielle  popolari  tradizioni  è riconosciuta,  ed  è dimostrata  la  erroneità 
di  quella  nuova  iscrizione,  essendosi  per  noi  chiaramente  scoperto 
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in  quegli  a torto  celebrali  residui  le  ignobili  ed  impellicciate  mura- 
glie d’  uua  fornace  da  cuocer  mattoni  pel  servigio  dell'  arsenale, 
colà  eretta  a’  tempi  del  doge  Giovanni  Soranzo,  in  obbedienza  a 
decreto  del  senato,  17  marzo,  anno  1527. 

Ma  quell’  arsenale  che  ne’  suoi  primordi  era  un  aggregalo 
di  gore  c di  piscine,  con  qua  e là  d'intorno  bassi  terreni,  come 
ancora  abbiam  detto,  nel  silo  Adrio,  forse  posseduti  per  lo  innanzi 
dalla  famiglia  de'  Polani,  e nel  quale  a ciclo  sereno,  senza  disposi- 
zione o ripartizione  di  cantieri,  fabbricavansi  promiscuamente  navi- 
gli da  guerra  e da  commercio  per  uso  dello  Stato,  venne  ben  presto 
circondato  con  alle  muraglie  pinnate  e gucrnito  di  torri  qual  custo- 
dita fortezza.  Esso  estendeva»!,  in  vero,  sopra  un'  area  non  granile, 
nè  giungeva  al  di  là  di  quanto  tuttora  è conosciuto  col  nome  di 
arsenale  vecchio,  cioè  dalla  odierna  porta  terrestre  c dal  contiguo 
varco  marittimo  a mezzogiorno,  (ino  al  ponte  nominato  del  Molo 
che  vi  sta  dirimpetto  ; al  sito  del  quale  oravi  anticamente  un  mar- 
gine stradale  ed  uua  muraglia,  cui  forse  nel  secolo  \U1  si  è innal- 
zata una  torre  con  porta  che  metteva  verso  la  laguna  a tramontana 
in  vicinanza  al  lembo  destro  del  canale  lìrria.  A ponente  si  allargava 
per  quanto  è abbracciato  dalla  serie  ile’  cantieri  che  ora  vediamo  ; 
od  a levante  si  estendeva  per  eguale  lunghezza,  ma  in  larghezza 
non  più  forse  che  alla  metà  degli  odierni  fabbricati,  come  ne  porge 
indizio  il  tronco  di  un’  antichissima  torre  che  ivi  ancora  si  vede,  e 
che  intiera  e compiuta  apparisce  nella  cospicua  pianta  elevala  di 
\ cnezia,  i'iOO,  attribuita  ad  Alberto  Durerò.  Nel  mezzo  dello  spa- 
zio testé  descritto  dilalarnnsi  quelle  piscine,  si  escavarono  quelle 
gore,  e ne  venne  ridotto  un  profondo  lago,  il  quale  appunto  chia- 
marono Darsunaa.  e eorrollamenle  Ai. sanò,  voce  per  la  prima  v olta 
pronunciala  in  Europa.  Non  v era  ne' primi  tempi  alcuno  de’ tre 
canali  che  furono  posteriormente  scavati  per  mettere  in  comuni- 
cazione la  vecchia  darsena  coll’  altra  vicina  darsena  dell’  arscnat 
nuovo,  clic,  siccome  vedremo,  appartiene  al  primo  ed  al  secondo 
degli  ingrandimenti  fatti  all'arsenale.  A tramontana  confinava  con 
terreni  c paludi,  ove  più  lardi,  circa  il  1257,  vennero  edificati 


Digìtìzed  by  Google 


<i> 


^ 100 

la  chiesa  ed  il  convento  di  Santa  Maria  della  Celestia;  a ponente 
eravi  il  restante  delle  isole  Zimole  o Gemole,  ed  altri  vasti  braghi 
e gore,  d’onde  probabilmente  il  corrotto  odierno  nome  Bragola  con 
cui  quc’  dintorni  s’  appellano.  A mezzogiorno,  il  campo  e la  chiesa 
di  San  Martino,  con  terreni  c spazi  vacui  su’  quali  ne’  secoli  dopo 
sorsero,  con  l’ospizio  Casa  di  Dio  (anno  1272),  lo  stabilimento  dei 
pubblici  forni  pel  servizio  delle  milizie  veneziane  di  terra  e di  mare 
e per  la  marina  mercantile,  ed  alcuni  altri  edifizi  ed  abitazioni 
private.  Finalmente,  a levante  toccava  ed  avea  per  confuti  altri 
terreni,  paludi  ed  acque  appartenenti  alla  famiglia  Molino,  oltre  il 
celebre  lago  di  Sau  Daniele  con  argine  e con  mulini  ; quello  identico 
che  ora  si  distingue  per  la  suaccennata  darsena  dell’  arsenal  nuovo. 

Sull’antichità  del  canale,  ora  denominato  rivo  della  •! Indonna, 
che  dalla  rada  di  San  Marco  s’ inoltra  alla  darsena  del  primo  arse- 
nale, cui  serve  di  principale  ingresso  marittimo,  ebbero  luogo  lunghi 
conflitti  di  opinioni.  Il  ricordalo  Temanza,  tenendosi  alle  traccie 
della  mappa  di  Venezia  da  lui,  come  dicemmo,  illustrata,  procurò 
dimostrare  che  l’ antichissimo  primo  varco  all’  arsenale,  non  fosse 
già, come  oggi,  pel  rivo  della  Madonna,  ma  invece  per  l’altro  canale 
vicino  detto  rivo  della  Tana.  Noi  pure  abbiamo  fatte  su  di  ciò  accu- 
rate investigazioni  ; ma  ogni  esame  ci  conduce  a concludere  che  il 
Temanza.  e con  lui  anche  il  chiarissimo  che  fu  Pietro  Edwards  0’ 
Kclles  veneziano,  il  (piale,  l’anno  1797,  in  via  incidentale  qualche 
cosa  ne  scrisse,  cadessero  in  equivoco.  Lungo  sarebbe,  e non  con- 
sentaneo alla  destinazione  di  questa  scrittura,  qui  tutte  ripetere  le 
ragioni  che  a cosi  pronunciar  ci  conducono  ; ma  per  tutte  basterà 
accennare  che  nella  succitata  mappa  manca  affatto  quel  rivo  della 
Tana,  ma  vedesi  invece  notabilmente  segnato  V altro,  per  cui  entra- 
vasi  nell’arsenale  che  corrisponde  a quello  d’ oggidì.  A tale  gravis- 
sima circostanza  aggiungiamo,  che  nell’anno  1830,  operando  alcune 
escavazioni  lungo  esso  rivo  della  Madonna,  a non  molta  distanza 
dalla  torre  sinistra  fianchcggiante  1’  ingresso  all’  arsenale,  avvenne 
di  scoprire,  framezzo  a scomposte  muraglie,  un’anticà  costruzione  da 
sceoli  negletta  e semisepolta,  che  tutta  la  forma  e tutte  le  -traceie 


I 


<5*  <0i  *C> 

aveva  di  riva  d’approdo.  Vede. vasi  un  grande  arco  di  mattoni  cotti, 
i cui  pie’  dritti  erano  due  stipili  di  marmo  rosso  veronese,  scanalali 
da  due  parti  : il  carattere,  il  gusto  di  quegli  intagli,  li  fecero  giudi- 
care lavoro  del  XII  secolo.  Corrispondentemente,  e sopra  cadauno 
di  quegli,  stipiti,  slavasi  inserita  una  grande  bussola  di  marmo 
istriano,  destinata  in  antico  a contenere  l' asta  delle  valve  lignee, 
con  cui  chiudevasi  l’ ingresso.  La  base  di  quegli  stipiti  se  ne  stava 
circa  due  piedi  sotto  la  odierna  linea  di  comune  alla  marea.  Cosif- 
fatta maniera  di  costruzione  non  lascia  lungo  a dubbiezze  : essa,  per 
la  sua  forma,  fa  conoscere  che  anche  ne’  vecchi  secoli  colà  v’  era 
un  canale;  manifesta  un’ antichità  pari  a quella  del  primo  arsenale, 
e giunge  con  ciò  a persuaderci  che  il  rivo  della  Madonna,  quale 
oggi  si  vede,  è fra  i più  vecchi  della  città,  ciocche  a noi  importava 
dimostrare. 

L’  occhio  diligente  dello  indagatore  distingue  aurora  e ricono- 
sce, framezzo  alle  molle  fabbricazioni  ed  ai  molti  cambiamenti  che 
nel  giro  di  tanti  secoli  si  sono  succeduti,  le  traccio  del  primiero 
ricinto,  c ne  sa  scorgere  le  orme  c gli  avanzi.  Quelle  torri  che  ora 
sorgono  lateralmente  all’ingresso  marittimo,  del  lutto  finite  l’an- 
no 1693,  sussistevano  fin  dal  principio,  ma  in  rozzo  gusto  architet- 
tate; vestigie  dell' antico  muro  di  cinta  veggonsi  tuttavia;  e basta 
esaminare  le  robuste  muraglie  che  partono  da  esse  torri,  c che 
ricompariscono,  benché  interrotte,  da  una  parte  nell'  interno  dei 
fabbricali  verso  S.  Martino,  dall’altra  continuano  lungo  quelli  verso 
il  riparlo  dell’  arsenale  vecchio,  per  restarne  ad  evidenza  convinti. 
Che  più  ! Oltre  al  tronco  di  torre  a levante,  del  quale  più  sopra 
abbiamo  ricordala  la  esistenza,  possiamo  aggiugnere  che.  pochi 
unni  or  sono,  non  era  affatto  smarrita  c ancora  riconoscere  potcvasi 
la  situazione  di  quella  torre  che  anticamente  sorgeva  sull'  angolo  a 
scilocco  del  primo  arsenale,  come  appunto  comparisce  nell’antica 
pianta  pubblicala  dal  dotto  Temanza.  Ed  ecco  come  sovente  le 
osservazioni  locali  possono,  quando  che  sia,  supplire  alla  mancanza 
delle  storiche  narrazioni,  o servire  almeno  a rettificarle  ed  a gran- 
demente illustrarle. 
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Clic  se.  come  ancora  abbiamo  notalo,  fu  prima  cura  de’  nostri 
circondare  di  alte  muraglie  quest’arsenale  e munirlo  di' torri,  non 
cosi  fu  dei  cantieri  o squadri  coperti,  i quali  sono  opere  di  molto 
posteriori.  Anzi,  sulla  fede  di  due  rozze  iscrizioni  infisse  ai  piloni  di 
quest’ arsenale  vecchio,  converrà  assegnare  all’anno  1436  la  fab- 
brica dei  piloni  medesimi  e delle  muraglie  intermedie  clic  distin- 
guono oggi  giorno  li  dieci  cantieri  a ponente  di  questo  primo  riparto. 
Tali  separazioni  tra  cantiere  e cantiere  vennero,  iti  epoche  ancora 
pili  tarde,  portale  a maggiore  altezza,  elevando  le  impalcature  dei 
letti  per  ridurre  i sottoposti  squadri  capaci  di  servire  alla  comoda 
fabbricazione  di  grosse  navi  e di  vascelli  ; utile  provvedimento,  che 
v enne  esteso  alla  maggior  parte  dc’canlicri  nelle  successive  aggiunte 
fatte  all  arsenale.  Di  clic  ce  ne  assicurano  le  soglie  o mensole  di 
pietra  istriana  clic  servirono  al  primo  letto,  quando  i cantieri  erano 
più  bassi,  e clic  tuttora  ivi  restano  inoperose.  Tutti  gli  altri  fabbri- 
cali circostanti  a quella  prima  darsena,  erano  in  origine  essi  pure 
cantieri  o squadri,  non  escluso  quello  che  ora  serve  per  magazzini 
marittimi  e per  residenza  di  alcuni  uffizi,  cosi  ridotto  nel  1535  ; e 
non  escluso  pure  1’  altro  per  sala  d’armi,  il  quale  venne  rifabbri- 
calo nel  1 565,  ciocché  consta  da  particolari  iscrizioni. 

Tante  fin  ora  si  sono  nominate  località  e posizioni,  che  sarebbe 
malagevole,  anco  pe’più  pratici,  coordinare  insieme  gli  accennati 
indizi  senza  il  soccorso  di  un  piano.  Si  è pertanto  delincato  questo 
piano,  il  quale,  oltre  a dimostrare  la  prima  istituzione  dcH’arscnale, 
e tutti  quegli  ingrandimenti  che  vi  si  fecero  dopo,  serve  altresì  di 
scorta  per  lutto  ciò  che  al  fin  qui  detto  siamo  per  aggiungere. 

f)ui  si  apre  nuovo  campo  alla  storia  per  rammentare  le  imprese 
eil  i fasti  de’  Veneziani,  e già  essa  ne  addila  lunga  serie  di  guerre, 
di  luminosi  conflitti,  polente  nerbo  di  forze  navali,  istantanei  ripie- 
ghi ne'  più  disastrosi  frangenti,  poderosi  ajuli  dati  alla  cattolica 
Chiesa  perseguitala  nel  suo  capo  visibile  Alessandro  III,  da’ nostri 
ricondotto  sul  soglio  di  San  Pietro;  soccorsi  al.greco  impero,  il  cui 
vacillante  trono  ottenne  per  essi  un  valido  appoggio  fino  a che  la 
perfidiagli  Giovanni  Comnrno  ne  li  distolse,  e dispose  cosi  l'estrema 


Digitizgd  by  Google 


•I 


. 103  *t> 

di  lui  rovina.  La  capitale  dell'  impero,  Costantinopoli,  insieme  ai 
Francesi  espugnata  nel  1202,  vide,  sul  Irono  di  Oriente,  llaldovino 
dividere  colla  veneziana  repubblica  l’ imperiale  autorità,  vide  as- 
segnato il  greco  territorio,  le  isole  dell’  Egèo,  quelle  dell'Ionio,  l’in- 
tiero Peloponneso  agli  invitti  suoi  debellatori,  e se  non  riverì  per  so- 
vrano il  doge  Enrico  Dandolo,  si  fu  per  ammirare  in  lui  1’  unico 
esempio  di  volontario  ritìnto  ad  un  trono,  cui  il  cieco  venerabile 
vecchio  disprezzava  pel  migliore  vantaggio  della  repubblica  ila 
lui  presieduta. 

Questa  repubblica,  resa  celebre  e polente,  estese  cosi  il  proprio 
dominio  sulle  ridenti  orientali  regioni,  e dove  dapprima,  quasi  av- 
venturiera e solo  commerciante,  inoltrava  le  (lotte,  colà  in  seguilo 
le  spediva  per  tenere  in  obbedienza  i conquistali  paesi,  e per  ga- 
rantirli dalle  altrui  rappresaglie.  Quel  possesso  clic  acquistava  sul 
mare,  di  cui  s’ intitolò  e fu  riconosciuta  dominatrice,  venne  con- 
fermato nel  1177  da  quell' autorità  medesima  che  Ire  secoli  dopo, 
con  una  linea  dal  polo  artico  all’antartico,  dividendo  terre  e mari 
ancora  supposti  ed  incogniti,  asscgnolli  al  regno  di  Castiglia,  e così 
videsi  al  punto  d’  influire  sul  destino  de’  regni  e di  aver  in  allora 
gran  peso  nella  bilancia  dell’  equilibrio  politico. 

La  necessità  di  conservar  con  decoro  l'acquistala  influenza,  di 
signoreggiare  e di  proteggere  i mari  frequentati  dalle  proprie  ban- 
diere, codesti  politici  doveri  vieppiù  accrebbero  il  bisogno  di  fab- 
briche navali,  c l’ arsi-naie,  che  poteva  dare  spazio  a ventiquat- 
tro cantieri,  divenne  all’  uopo  ristretto,  e costrinse  a valersi  di 
squadri  e di  cantieri  esterni,  appunto  come  aveasi  praticalo  prima 
del  1 104.  A sostenere  la  qual  osservazione  giova  anco  il  sapersi 
che  nell’  anno  1298,  sulla  già  ricordata  velma  presso  San  Marco, 
cioè  colà  ove  sono  i giardini  reali,  vennero  fabbricate  per  conto 
pubblico  quindici  galee  grosse,  che.  secondo  le  memorie  raccolte 
dall’  eruditissimo  nostro  Gallicciolli.  furono  lt;  prime  destinate  per 
servire  al  commercio  colla  Romania. 
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PRIMO  INGRANDIMENTO  DELL*  ARSENALE.  TANA. 

La  famiglia  Molin  possedeva  alcuni  terreni  con  paludi  ed  acqua 
in  vicinanza  immediata  all’arsenale,  circoscritti  a levante  da  alcune 
proprietà  di  certi  parrocchiani  della  chiesa  castellana  ; a tramontana 
dal  lago  di  San  Daniele  ; a ponente  dal  primo  arsenale,  ed  a mez- 
zogiorno da  altre  proprietà  spettanti  a certi  parrocchiani  di  San  Bia- 
gio. Questi  terreni,  l’anno  1503  o 1304,  vennero  acquistati  dal 
pubblico  per  dilatare  l’arsenale,  essendo  doge  Pietro  Gradenigo, 
la  cui  profonda  politica  eccitò  nel  reggimento  della  repubblica  quella 
celebre  crisi  di  salute  e di  securtà  conosciuta  col  nome  di  serrata 
del  maggior  consiglio;  accorta  misura,  alla  quale  precipuamente  è 
da  attribuirsi  la  sorprendente  longevità  della  repubblica  stessa. 

Quest’area  composta,  come  dicemmo,  di  terreni,  paludi  ed  acque, 
confondevasi  a tramontana  col  ripetuto  lago  di  San  Daniele.  Nasce 
quindi  il  desiderio  di  conoscere  ove  fosse  da  questa  parte  il  pre- 
ciso confine,  dappoiché  senza  di  ciò  resterebbe  incerta  1’  ampiezza 
della  prima  aggiunta,  come  anco  la  estensione  del  lago  proprio  di 
S.  Daniele,  il  quale,  come  mostreremo,  venne  occupato  col  secondo 
ingrandimento. 

A metà  quasi  del  lato  orientale  di  questo  primo  ingrandimento 
lungo  il  rivo,  dirimpetto  il  sito  di  San  Daniele,  sorge  una  torre,  la 
cui  base  indica  che  in  altri  tempi  era  dessa  posta  sull’angolo  estre- 
mo d’  un  ricinto,  ed  appunto  la  diversa  disposizione  e la  varia 
qualità  de'  materiali  impiegati  nelle  muraglie  ad  essa  torre  conti- 
gue, vieppiù  assicurano  che  ciò  è di  fatto.  Ora  se  idealmente  si 
prenda  in  linea  questa  torre  col  tronco  di  altra  torre  inserito  nel 
fabbricato  detto  Dogana  sul  rivo  delle  Stoppcre,  di  cui  abbiamo 
fatta  parola  descrivendo  il  confine  a levante  del  primo  arsenale,  e 
che  questa  linea  la  §i  converga  nel  mezzo  alquanto  al  mezzogiorno, 
si  avrà  in  essa  la  positiva  traccia  del  ricercato  confine,  distinguen- 
dosi per  lago  proprio  di  S.  Daniele  quell’  area,  che  rimane  a tra- 
montana della  linea  medesima,  e per  proprietà  Molin,  quanto  trovasi 
a mezzogiorno  di  essa,  restando  così  precisata  l’ampiezza  di  questa 
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prima  aggiunta,  la  quale  non  tardò  ad  essere  distinta  col  nome  di 
Tana,  in  che  si  Ita  nuova  prova  del  commercio  de’ Veneziani,  delle 
estese  e frequenti  lor  corse  pe'niari  di  Oriente,  nonché  delle  imme- 
diate relazioni  loro  co’paesi  posti  intorno  il  Ponto  Eusino.  c con  quelli 
alle  estreme  sponde  della  Palude  Meolide,  se  a questo  primo  ingran- 
dimento, ove  fin  dalle  prime  si  è collocata  la  casa  del  cancro,  e vi  si 
faceva  concorrere  lutto  il  canape  che  a Venezia  giungeva,  il  nome 
stesso  posero  della  città  sita  alle  sponde  del  Tanai,  d’onde  allora 
traevano  quel  prodotto,  e dove,  fino  dal  1281,  possedevano  vastis- 
simi fondachi  ed  altri  stabilimenti  mercantili,  che  soggiacquero  po- 
scia a distruzioni  ed  incendio  nel  Ih  10. 

Da  quanto  andavamo  accennando,  anco  questa  prima  aggiunta, 
che  abbraccia  una  estensione  forse  tripla  del  vecchio  arsenale,  ven- 
ne tosto  circondata  di  muraglie  ad  esempio  di  quello.  Le  esposte 
osservazioui  sull’  anzidetto  torre  verso  S.  Daniele  e sulle  muraglie 
dalle  quali  é fiancheggiata,  bastano  a farcene  certi.  Costruzione  più 
antica  si  riconosce  in  essa  torre  e nella  porzion  di  muraglia  che  a 
mezzogiorno  vi  tocca,  e si  estende  fino  all’  angolo  dell'  odierna 
grande  officina  Corderia,  ciocché  non  sussiste  punto  riguardo  l'altra 
muraglia,  che,  partendo  da  essa,  si  dirige  verso  tramontana,  la  quale 
ad  evidenza  dimostra  appartenere  ad  un'epoca  diversa,  d’alquanto 
posteriore,  c va  così  additandoci  un  secondo  ingrandimento. 

Che  se  occorresse  il  dubbio  come  si  abbia  potuto  erigere  una 
muraglia  lungo  quel  lato  di  tramontana,  presso  un  lago  per  certo 
allora  profondo,  superando  gli  ostacoli  de’paludi  e delle  acque  che 
colà  frapponevansi,  agevole  sarebbe  togliere  codesta  obbiezione  fa- 
cendo considerare  primieramente,  che  non  bisogna  dall’  aspetto 
odierno  giudicare  di  quell’ antica  condizione  locale,  troppe  diverse 
essendone  le  circostanze;  che  quel  confine  infletteva  alquanto  verso 
mezzogiorno,  come  testé  abbiam  fallo  conoscere,  per  cui  la  mura- 
glia sorgeva  forse  su  d’  un  lembo  di  terreno  elevato,  e che  l’antica 
pianta  di  Venezia,  illustrala  dal  Temanza,  mostra  essa  pure  quel 
lago  di  San  Daniele,  dilatato  nel  mezzo  in  forma  curvilinea  verso 
mezzogiorno,  appunto  come  avevamo  opinato  più  sopra. 

vol.  i,  v.  ti.  44 
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Olire  alla  casa  del  canevo,  ossia  all'emporio  ed  ai  laboratorii 
pel  canape,  e dal  luogo  da  costruire  le  gomine,  che,  quantunque  an- 
nessi.aH’nrseiiale,  sembra  avessero  un  ingresso  totalmente  separato, 
chme  lo  ebbero  lino  al  1779,  nel  quale  anno  si  aperse  una  gran 
porta  all’  officina  corderia,  comunicante  coll’  interno  del  ricinto, 
si  stabilirono  sull'  area  acquistala  nuovi  cantieri,  ne'  quali  lo  slan- 
cio delle  galee  al  mare  operavasi  al  lembo  di  tramontana.  Venne 
posto  in  comunicazione  questo  primo  ingrandimento  col  vecchio 
arsenale  mediante  1’  apertura  manufatta  del  rivo  denominalo  delle 
Stopperò,  che  é il  primo  canale  sulla  darsena  a destra  di  chi  entra 
nel  primo  ricinto.  Si  eressero  pur  anco,  forse  col  parere  di  Andrea 
da  Pisa,  alcune  officine,  de'  locali  per  magazzini  c per  deposito  di 
remi,  e più  tardi,  cioè  verso  il  1390,  vennero  costruite  le  fonderie, 
che  per  avanti  erano  in  quel  silo  della  città  assegnato  per  asilo  agli 
Ebrei,  c che  diciamo  Ghetto  dalla  voce  toscana  guitto  o ghitto 
(sordido),  secondo  il  Muratori,  oppure  dalla  voce  ebraica  o rabbino- 
talmudica  ghel  ( separazione  ),  secondo  attesta  il  Buxtorfio,  e non 
dalla  parola  italiana  getto  ( fusione  ),  come  male  sospetterebbe  il 
nostro  Gallicciolli. 

Pure,  se  si  volesse  prestar  fede  alla  pianta  elevata  di  Venezia, 
comunemente  attribuita  ad  Alberto  Durerò  anno  MD,  converrebbe 
credere  che,  al  terminare  del  XV  secolo,  in  questa  prima  aggiunta 
pochi  fossero  i fabbricali.  Mediante  però  breve  confronto  c facile 
restare  convinti  che  la  pianta  stessa,  altronde  ammirabile,  non  è 
punto  fedele  nella  delineazione  interna  dell’  arsenale.  Per  esempio, 
que’  vasti  fabbricali,  ora  denominali  le  vecchie  sale  d armi,  non 
compariscono  in  quel  tipo,  eppure  esistevano  fino  dal  1676,  della 
qual  cosa  siamo  fatti  certi,  e dal  carattere  dell'edifìzio,  e da  una  la- 
pida avente  tre  stemmi  e l'anno  stesso  MCCCCLXXV1,  tuttora  infìssa 
in  una  muraglia  all’  alto  di  quel  fabbricalo.  La  quale  apparente 
infedeltà  trova  ampia  giustificazione  pel  qualsiasi  celeberrimo  autore, 
altronde  esattissimo,  nella  rappresentazione  dell’intiera  città,  poten- 
dosi con  ragione  credere  che  gli  eccelsi  magistrali  della  repubbli- 
ca abbiano  a lui  vietato  una  precisa  rappresentazione  interna  di 
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qualche  parte  dell’arsenale,  nolo  essendo  con  qual  velo  di  mistero 
nascondevasi  quanto  all’arsenale  stesso  spettava,  singolarmente  in 
quei  secoli  ne’ quali  la  gelosia  e la  rivalità  di  tanli  nemici  rendevano 
necessaria  ogni  rigorosa  misura  di  silenzio  e di  circospezione  per 
garantirsi  dagli  altrui  attentati.  Ad  ogni  modo  sono  da  tenersi  per 
precisi  i tratti  primari  di  quella  delineazione,  mentre  alcune  fabbri- 
che, come  appunto  i cantieri,  le  officine  e i depositi  del  canape  non 
potevano  essere  in  località  diversa  di  quella  ove  nel  tipo  medesimo 
sono  indicati  e dove  tuttor  li  vediamo. 

Questa  parte  dell’  arsenale  merita  a preferenza  la  comune  at- 
tenzione per  riguardo  alle  importanti  fabbriche  che  su  vi  esistono, 
ed  alle  memorie  che  essa  presenta.  Unita  al  primo  arsenale  in  quel- 
P età  quando  la  guerra,  per  P invenzione  della  polvere,  divenendo 
più  imponente,  cessava  di  essere  tanto  micidiale,  vennero  colà  distri- 
buiti que’locali  che  all’artiglieria  ed  alla  pirotecnica  abbisognavano, 
e perciò  elaboralorii  per  la  polvere,  parchi  di  bombarde  e di  pro- 
jeltili  in  pietra,  che  a questo  modo  ne’  primordi  si  adopravano.  La 
carta  del  Durerò  farebbe  sospettare  che  la  fabbrica  e manipolazione 
della  polvere  prima  del  MD,  fosse  dove  adesso  è l’officina  per  pu- 
rificare la  pece,  ed  i depositi  pel  carbone  presso  l'odierna  darsena 
denominata  l’arsenale  nuovo.  Diffatli,  veggonsi  in  quel  silo  muraglie 
d’ignota  costruzione,  delle  quali  adesso  senza  l’esposto  indizio  non 
se  ne  saprebbe  giustificare  l'antica  destinazione.  Se  non  che,  attenen- 
dosi ad  una  vecchia  cronaca  citata  dal  Cicogna,  vi  sarebbe  argo- 
mento per  credere  che  codesti  edifizi  e depositi  per  la  polvere  al 
principio  del  XVI  secolo  fossero  con  migliore  consiglio,  perchè  in 
sito  più  rimoto  ed  estremo,  collocati  presso  il  lato  orientale  di  que- 
sta prima  aggiunta,  perchè  dice  essa  cronaca  che  un’  esplosione 
accaduta  nel  1 509  ha  rovesciato  parte  del  muro  dell’  arsenale  verso 
San  Daniele,  facendo  perire  e uomini  e cavalli,  rovinando  altresi 
gran  parte  di  quel  monastero.  Altronde  è certo  che  i Veneziani 
sostituirono  la  polvere  da  cannone  al  fuoco  greco,  che  essi  lancia- 
vano dalle  navi  con  de’sifoni,  e che,  fra  i primi  ad  adoperare  le 
artiglierie,  ne  fecero  esperimento  molti  anni  avanti  la  guerra  detta 
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Hi  Chioggia,  cioè  nel  1549,  battendosi  co' Genovesi  presso  Capo 
Alger  nel  mare  di  Sardegna,  comandante  Nicolò  Pisani,  e nel  1576 
ne  fecero  uso  la  prima  volta  in  terraferma,  comandati  dal  generale 
Marino  Sanudo,  contro  Leopoldo  arciduca  d'Austria,  sotto  la  piazza 
fortificala  di  Ouero  nelle  montagne  del  Trevisano. 

NTò  sarà  per  esser  discaro  se  alcun  poco  ancora  e’  intratterremo 
sulla  polvere  da  cannone,  sul  modo  di  fabbricarla  e di  custodirla 
nell’  arsenale.  E qui  conviene  in  prima  ricordare  ebe  1’  arsenale  di 
Venezia  venne  in  ogni  tempo  riguardato  siccome  asilo  della  pub- 
blica libertà,  il  perchè  lo  si  diceva  fondamento  della  veneziana  gran- 
dezza, decoro  della  città  e sostegno  della  cattolica  religione.  Con- 
siderato sotto  questi  aspetti,  diventava  un  geloso  ricinto,  una  fortezza 
cui  non  era  permesso  1’  ingresso  senza  saputa  d’ un  gravissimo  ma- 
gistrato che  vi  presiedeva,  e per  ciò  tutto  quanto  a cose  di  guerra 
apparteneva,  colà  dentro  e si  fabbricava  e si  custodiva.  Eranvi  dun- 
que  fabbricazione  e depositi  di  polvere,  di  clic  ne  ha  lasciata  ricor- 
danza fra  gli  altri  Pietro  Martire  d’ Anghiera  ( Pietro  Vermilli  fio- 
rentino ),  ambasciatore  al  soldano  del  Cairo,  il  quale,  nella  sua  prima 
relazione  scritta  in  Venezia  il  primo  ottobre  1501,  c diretta  a’ suoi 
padroni  don  Fernando  ed  Isabella  di  Casliglia,  fra  le  cose  che 
narra  aver  vedute  nella  brevissima  sua  dimora,  ricorda  l'arsenale 
ed  in  esso  le  l'uotc  con  te  quali  si  pesta  e fa  la  polvere  d’  artiglieria. 
Altro  cenno  ne  dà  il  cardinale  Gasparo  Contarmi  che  scriveva  nel 
1 5 1 6 ; alle  quali  testimonianze  aggiungere  si  può  una  legge,  1 500, 
20  luglio,  che  vieta,  sotto  pena  pecuniaria,  di  provare  li  sc/opi  e le 
bombarde  in  arsenale;  e vi  è pure  memoria  delle  vasche  grandissime 
di  marino  istriano  che  fino  agli  ultimi  tempi  hanno  colà  servito  alia 
manipolazione  de'salnilri  ; e,  finalmente,  ne  resta  tristissima  ricor- 
danza pe’  funesti  incendi  accidentali  causati  da  esplosioni  che  por- 
tarono danni  immensi  a’fabbricati  dell’arsenale  e rovine  non  poche 
al  restante  della  città,  fra’  quali  è memorabile  quello  accaduto  nelle 
ore  pomeridiane  del  giorno  1*1  marzo  1509,  per  cui,  come  abhiam 
detto,  cadde  rovesciala  parte  della  muraglia  presso  la  vigna  di  San 
Daniele;  e l’altro  più  ancora  terribile  nella  notte  del  martedì  14-15 
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settembre  1569,  quando  saltarono  all’aria  da  200  migliaja  di  pol- 
vere con  le  lezc  ed  edifizi  delle  mucine  c con  morte  delle  guardie 
che  custodivano  due  torri  crollate;  disastro  che,  per  asserzione  dello 
storiografo  Parata,  sarebbe  stato  mollo  maggiore,  se  poco  prima  non 
si  avesse  trasportata  gran  parte  di  quella  munizione  nelle  nuove 
torricellè  costruite  in  obbedienza  al  decreto  di  senato  1555,  in  varie 
isole  della  laguna  c segnatamente  a Sant’  Angelo  di  Contorta,  per 
questa  ragione  denominato  poi  Sant’  Angelo  della  Polvere.  È vero 
che  questi  luttuosi  avvenimenti  riferiscono  ad  epoche  assai  più  vi- 
cine ; ma,  oltreché  non  furono  i primi,  servono  d’altra  parte  a pro- 
vare, in  aggiunta  a quanto  abbiam  detto,  che  la  fabbricazione  ed  i 
depositi  della  polvere,  per  antico  istituto,  esistevano  in  arsenale,  ed 
in  esso  vennero  conservati  fino  dopo  1’  indicato  anno  1569;  in  se- 
guilo alia  qual  epoca,  ed  ai  tempi  del  dogado  di  Marino  G rimani, 
1595  al  1606,  nulla  più  si  è continuato  in  arsenale  che  il  solo  ap- 
parecchio de’ salnitri,  c ne  lasciò  memoria  anco  il  Boterò  nella  sua 
Relazione  della  repubblica  veneziana,  dopo  di  che- venne  tolta  per 
sempre  anche  quest’  ultima  pratica. 

Anche  in  questo  nuovo  riparto,  i cantieri  da  prima  non  vennero 
nè  separali  da  muraglie  né  coperti,  ma  continuavasi  nell'antico  co- 
stume di  fabbricare  i navigli  alla  scoperta.  Sabcllico,  che  scriveva 
l’opera  sua,  De  silu  urbis,  circa  l'anno  1492,  secondo  l'amico  nostro 
eruditissimo  Emmanuclecavalier  Cicogna,  dice  che,  ritornando  dalla 
chiesa  di  S.  Domenico,  vedeva  le  muraglie  dell’arsenale  ed  in  cssd^ 
una  grossa  nave  in  cantiere,  ed  é forse  quella  medesima  che  nel- 
l’ identico  sito  apparisce  delineata  nella  mappa  Durerò  MI).  Alcune 
divisioni  di  muro  e di  piloni  tra  cantiere  e cantiere  furono  innalzate 
nel  periodo  dall’anno  1451  ai  1457,  che  sono  ricordate  in  due  la- 
pidi colà  esistenti  : parte  di  quelle  separazioni  sono  però  di  epoca 
posteriore  anco  all’anno  1495,  c quella  mappa  ne  fa  essa  medesima 
iu  qualche  modo  avvertiti. 

In  seguito,  o sia  che  alcune  fabbriche  cadessero  in  deperimento, 
o avessero  sofferto  per  incendio,  ossia  che  la  dignità  della  repub- 
blica richiedesse  maggior  decoro  e maggior  comodo  nell’  interna 
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distribuzione  dell’arsenale,  anche  questo  secondo  riparlo,  che  tuttora 
conserva  il  nome  di  Tana  c promiscuamente  anco  di  Campagna, 
nome  forse  originale  restatogli  dai  terreni  ed  ortaglie  che  furono 
della  famiglia  Molino,  venne  occupato  da  ragguardevoli  edilìzi.  E 
siccome  ivi  I’  area  del  terreno  elevato  era  maggiore  della  parte 
bassa  c palustre,  cosi  in  esso  ebbero  a collocarsi  i depositi,  i magaz- 
zini e le  grandi  officine  che  per  ristrettezza  di  spazio  non  potevano 
capire  nel  vecchio  arsenale,  lasciando  però  que’due  seni  o cantieri 
acquatici,  che  ivi  ancora  vediamo  per  comodo  dei  legni  flottanti,  e 
che  da  un  decreto  1519,  6 luglio,  sembra  fossero  allora  i soli  di 
tale  specie  neH’arscnalc  medesimo.  Una  tradizione  che  gira  nel  luo- 
go, ci  vorrebbe  far  credere  che  la  grande  officina  detta  delle  An- 
core, sia  stata  in  origine  la  primissima  sala  ove  raccoglievansi  le  armi, 
ed  abbia  come  tale  servito  avanti  che  all’uso  medesimo  fossero  de- 
stinati que’ fabbricali  cretti  nel  1476,  come  più  sopra  abbiamo  av- 
vertito. Noi  stessi  non  siamo  lontani  dal  tenere  per  grandemente 
probabile  siffatta  relazione;  imperciocché  non  solamente  quel  fab- 
bricato mostrava  una  qualche  venustà  ed  appariscenza  proprie  ad 
un’  antica  più  nobile  destinazione,  ma  ricordiamo  ancora  aver  ve- 
dute nell’  anno  1824,  prima  che  si  ponesse  mano  ad  una  ristaura- 
zionc,  sull’  esterna  muraglia  di  esso  rivolta  al  ponente,  alcune  in- 
certe traccie  languide  e sparute  d’  un  dipinto,  certo  posteriore  di 
molto  all’erezione  del  fabbricalo,  rappresentante  il  Convito  di  Bai- 
passare, e la  profanazione  de’  sacri  vasi,  opera  a*  fresco  vivace  e 
gagliarda  dal  nostro  Zanetti  ascritta  al  giovane  pennello  di  Jacopo 
Robusti  detto  il  Tinlorelto,  che  fino  ai  tempi  di  lui  erasi  quasi  in- 
tieramente perduta.  — Lasciando  a parte  codesto  fatto,  noteremo, 
che  le  officine  fonderie  vennero  ricostruite  ed  ampliale  nel  1559, 
con  aggiunta  di  due  locali,  come  ne  documenta  il  decreto  di  senato 
12  luglio  dell’  anno  avanti;  poi  nell’  anno  1570,  per  pubblico  de- 
creto 12  maggio  del  precedente  anno,  s’ innalzava,  a degna  sosti- 
tuzione della  più  antica,  sul  disegno  di  Antonio  da  Ponte,  la  grande 
officina  corderia  col  nome  particolare  di  Tana,  maraviglioso  edilì- 
zio. di  cui  nessun  arsenale  d’  Europa  può  vantarne  1’  eguale.  Esso 
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è lungo  metri  315:  984,  largo  metri  20:213,  alto  metri  13  : 833  ; 
va  sostenuto  da  oltanlaqualtro  colonne  robustissime  a -larghe  di- 
stanze, che  lo  dividono  in  tre  vaste  navate,  con  alte  gallerie  a'  lati, 
e con  ponti,  che  dall’  una  mettono  all’  altra  delle  gallerie  stesse. 

. Dall’ anzidetto  decreto  12  maggio  1378,  pare  che  lo  si  volesse 
eseguire  a vólto  ; ma  il  cambiato  consiglio  ne  accrebbe  la  gran- 
dezza delle  forme  c la  maschia  proporzione  delle  sue  parti.  Si 
eressero  inoltre,  nel  1362,  que’ locali  clic  formano  serie  lungo  il 
limite  di  ponente,  distinguendosi  fra  tutti  i due  ora  ridotti  per  offi- 
cine di  fabbro,  l’ uno  de’  quali  nel  XVI  secolo  era  deposito  tfellc  lan- 
de, e l’  altro  officina  de’  remi,  e fu  in  esse  ove  nel  1377,  previi  i 
necessari  adattamenti  di  separazione  all’  interno,  e 1’  apertura  di 
una  porta  sul  margine  di  strada  al  canale,  che  ora  diciamo  rivo 
della  Madonna,  si  è convocato  il  maggior  consiglio  della  repubblica 
dopo  il  memorando  incendio  avvenuto  alle  sale  del  palazzo  ducale 
a San  Marco,  a’  tempi  del  doge  Sebastiano  Venicro;  del  qual  sin- 
golare avvenimento,  vive  ancora  c si  conserva  tradizione,  e qualche 
vecchio  operaio  dell’  arsenale,  forse  senza  saperne  il  motivo,  distin- 
gue que*  locali  e li  chiama  tuttora  in  nostro  dialetto  el  Conscyio  ( il 
Consiglio  ).  Tornarono  dopo  alla  prima  loro  destinazione,  e,  fino  al- 
l'anno  1824,  vedevansi  due  finestre  munite  con  valve  di  rame,  per 
mezzo  delle  quali  si  facevano  passare  i remi  dall’  interno  dell’officina 
fuori  dell’  arsenale,  dove  erano  consegnati  e ricevuti  da’  comandanti 
delle  galere. 

Se  al  tempo  della  prima  aggiunta  all’  arsenale,  si  combinava 
un’  epoca  interessantissima  della  veneta  storia,  qual  era  la  serrata 
del  maggior  consiglio,  d’  onde  il  repubblicano  governo,  che  in  ori- 
gine era  popolare,  divenne  aristocratico  ereditario  nelle  famiglie 
degli  ottimali,  non  meno  rimarchevole  avvenimento  si  unisce  all’  oc- 
casione della  seconda  aggiunta  intorno  alla  quale  siamo  per  dare 
ragguaglio.  Gli  arbilrii  dello  Scaligero  Mastino  a danno  del  ve- 
neziano commercio,  valsero  ad  eccitare  il  giusto  sdegno  della  re- 
pubblica, ed  i veneziani  vessilli  sventolarono  per  la  prima  volta  sul 
margine  della  laguna  col  formidabile  corteggio  di  50,000  soldati 
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coscritti  in  Venezia,  pe’  quali,  represso  I'  ardire  di  quel  signore,  eb- 
bero principio  in  quel  torno  i possedimenti  sulla  (erraferma  con  la 
pace  del  2!|  gennajo  1539.  Venezia,  che  fino  allora  restava  ad 
un’  estremità  de’  propri  domimi,  distesi  nell'  Istria  e nella  Dalmazia, 
in  alcune  città  dell’  Italia  meridionale,  nella  Grecia,  nelle  isole  del- 
I’  Arcipelago  ed  in  altre  parti  del  Levante,  ampliava  le  proprie  giu- 
risdizioni, e ne  stendeva  i confini  sulle  provincie  e sulle  città  vicine  ; 
c fu  in  questa  fortunata  occasione  che,  accresciuto  ne’  dominatori 
d’  Europa  il  rispetto  e la  venerazione  per  la  repubblica,  aumentata 
in  essi  temenza  per  1’  esteso  suo  potere,  e presa  fidanza  nella  retti- 
tudine c nella  sapienza  di  que'  padri,  convennero  in  un  solo  giorno 
piti  che  sessanta  ambasciatori  per  trattare  col  senato  alti  affari  di 
guerra  e di  pace. 

SECONDO  ITGR  Alti  MEATO  DELL’  ARSENALE.  ISOLOTTO. 

Alcuni  anni  prima  drgli  avvenimenti  politici,  de'quali  abbiamo 
testé  fatto  cenno,  e sotto  il  dogado  di  Giovanni  Soranzo,  godè  la 
repubblica  di  lunga  tranquillità,  ne  trasse  profittu  il  senato,  ed  ac- 
crebbe per  la  seconda  volta  I’  arsenale,  aggiungendovi  tutta  quella 
parte  che  ora  si  conosce  co’  nomi  di  Riparto  alberi,  Cantieri  bassi 
all’  isololto,  e grande  porzione  della  darsena  denominata  Arscnal 
nuovo. 

Questa  darsena  é appunto  il  celebre  lago  di  San  Daniele,  ricor- 
dato dai  veneti  storici,  e tracciato  nell’antica  pianta  di  Venezia  pub- 
blicata dal  Tcmanza  c da  noi  più  volle  ricordala.  Marco  Nicola, 
vescovo  di  Castello  nell’anno  1220,  donò  questo  gran  tratto  d’acqua 
e di  terra,  su  cui  eranvi  una  casa  di  legno  e due  mulini,  ai  monaci 
di  San  Daniele,  perchè  servisse  al  loro  sostentamento.  Ma  col  de- 
correr degli  anni,  decadendo  I'  osservanza  nel  monastero,  e mi- 
norando anco  il  numero  de'  monaci,  questi  ne  fecero  cessione  alla 
repubblica  mediante  un  annuo  censo,  assicurato  sopra  la  cosi  detta 
camera  degli  imprestiti,  come  consta  da  un  decreto  di  senato  in 
data  dei  21  novembre  dell’  anno  1325.  La  convenzione  inscritta 
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nelle  pubbliche  tavole  da  Nicolò  de’  Marchesino  nolajo,  li  20  di- 
cembre dell’anno  stesso,  venne  ratificata  dall’altro  vescovo  Jacopo 
Alberimi  con  atto  18  aprile  del  susseguente  anno  1326  ; le  quali 
cose  leggiamo  nell’  eruditissima  opera  : Le  Chiese  Venete  illustrale 
dal  senatore  Flaminio  Cornaro. 

La  ripetuta  convenzione,  chc.scmbra  riferir  per  confini  di  que- 
sta proprietà  ceduta,  le  coerenze  medesime  della  donazione  1220, 
nomina  un  argine  con  terra  e con  fondamenta,  sulla  quale  slavasi 
edificata  la  casa,  e presso  di  essa  i due  mulini,  ed  è quest’  argine 
appunto  che  chiudeva  il  lago  dalla  parte  di  tramontana,  c lo  sepa- 
rava dalla  laguna  c dal  canale  Ìliria,  il  quale  vi  scorreva  a poca 
distanza.  Traccia  di  esso  se  ne  scorge  nella  pianta  Tcmanza,  c con 
la  guida  del  gran  disegno  Durerò,  si  riconosce,  che  esso  slcndcvasi 
precisamente  dall’  odierno  ponte  del  molo,  fino  ad  una  torre  di  cui 
veggonsi  ancora  le  reliquie  sul  rivo  verso  San  Daniele.  Questa 
torre  corrispondeva  per  retta  linea  con  F altra  esistente  denominala 
della  Campanella  ; ma  venne  demolita  nel  1809,  alloraquando  si 
sono  atterrali  nove  grandi  cantieri  da  vascello,  di  che  più  oltre  sarà 
da  noi  fatta  ricordanza.  Queste  torri  sorgevano  una  per  estremità 
dell'  argine  stesso,  e tra  F una  c F altra  steudevasi  un’  alta  muraglia 
coronata  colle  solile  pinne  o merli,  opera  del  secolo  XIV,  che  in- 
tiera sussisteva  anche  nel  MD,  come  vediamo  nella  tante  volle  ci- 
tala pianta  o disegno  attribuito  al  Durerò,  c divideva  così  questo 
secondo  ingrandimento,  come  abbinili  detto,  dalla  laguna  c da’  vi- 
cini bassi  fondi,  marcando  una  soia  retta  in  continuazione  a quella 
del  primo  arsenale.  Gran  parte  di  essa  muraglia  tuttavia  sussiste 
in  quel  muro,  che,  dalla  ridetta  torre  della  Campanella,  continua  pel 
riparto  Alberi,  fino  al  canale  interno  denominato  rivo  delle  Seghe, 
e continuava  oltre  ancora  lungo  il  riparto  Isolotto,  ove  F abbiamo 
veduta  nell’  anno  1809,  in  cui  soggiacque  ad  eguale  destino  della 
torre  e dei  cantieri  testò  nominati.  Né  per  avventura  perirono  in 
tutto  le  vestigia  di  que’  merli,  di  quelle  pinne,  alcuni  de’  quali  si 
conservano  all’alto  framezzo  ai  fabbricati  in  vicinanza  alia  stessa 
torre  della  Campanella,  che  ora  è la  torre  centrale  di  questo 
vol.  i,  p.  ii.  15 
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vastissimo  stabilimento,  da  dove  si  regola  il  giornaliero  movimento 
del  personale  di  servizio,  e partono  i segnali  di  allarme  nel  caso 
d’ incendio  o di  altra  esigenza.  Saranno  facilmente  riscontrate  le 
esposte  circostanze  esaminando  il  piccolo  piano  che  accompagna  la 
presente  scrittura. 

In  tal  modo  vennero  uniti  quel  lago,  quell’  argine  e que’  ter- 
reni, e,  come  ancora  vedemmo,  fu  circondalo  di  mura  l’ intiero  peri- 
metro dell’  arsenale.  Successero  poscia  nell’  interno  di  esso  tutti 
quegli  adattamenti  richiesti  dalla  nuova  aggregazione.  Si  aperse 
quel  canale,  che  ora  chiamiamo  rivo  della  Cà  nova  ( Casa  nuova  ), 
che  servì  per  passare  dal  vecchio  arsenale  a questa  seconda  ag- 
giunta, ed  è questo  un  nuovo  indizio  che  serve  a comprovare  la 
esistenza  di  una  muraglia  od  altra  valida  barriera,  la  quale  segre- 
gava la  proprietà  Molin  costituente  il  primo  ingrandimento  dall’ an- 
zidetto lago  di  San  Daniele. 

Le  sponde  di  questo  lago,  trasformato  in  ampia  darsena,  presen- 
tano adesso  l’aspetto  il  più  pittoresco  e grandioso  pe’ragguardevoli 
edifizi  che  vi  stanno  d’intorno.  Alla  estremità  orientale  di  esso,  sor- 
gono que’  fabbricati  eretti  in  continuazione  ai  più  antichi  verso  la 
Tana,  i quali,  fino  dall’origine  loro,  vennero  destinati  agli  usi  del- 
1’  artiglieria  per  depositi  delle  bombarde,  e per  costruzione  de’ ma- 
teriali e de’  relativi  apprestamenti.  1 cantieri,  o squadri  coperti, 
furono  distribuiti  lungo  il  ricordato  argine,  dirimpetto  a'più  antichi 
che  occupavano  la  proprietà  acquistata  da  Cà  Molin;  ma  a tal  uopo 
convenne  allargare  quell’ argine  stesso,  onde  forse  ne  venne  il  nome 
Isolotto,  e dilatarne  l’annessovi  terreno  con  nuovi  imbonimenti,  sic- 
come pensava  anche  il  ricordalo  Temanza.  Ad  abbellire  il  lato  occi- 
dentale, sorgeva  poscia,  negli  anni  1544,  1547,  col  disegno  del 
veronese  Michiele  Sammichieli,  l’ampio  deposito  per  ricovero  del 
Bucintoro,  quale  adesso  serve  a custodire  i caicchi  ed  altre  barche 
dorate  dell’  Inip.  Reg.  Corte. 

E giacche  sul  Bucintoro  cade  il  discorso,  forse  non  sembrerà 
mal  proprio,  all’assunto  di  questa  leggenda  se  alcun  poco  sul  conto 
di  lui  si  prosegua  a narrare.  Aon  è senza  gravissimo  motivo  clic  il 
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vendo  senato  decretava  la  istituzione  di  quell’aureo  naviglio.  La 
cerimonia  di  visitar  il  mare,  che  cominciò  negli  estremi  anni  del 
10."  secolo  sotto  il  dogado  di  Pietro  Orseolo  li,  e che  divenne  più 
interessante  pel  carattere  impostole  dal  pontefice  Alessandro  HI, 
l’anno  1177,  era  forse  il  minore  movente  di  un  tale  decreto,  ma 
invece  ha  servito  di  specioso  pretesto.  Conveniva  sollevare  dal  li- 
vello comune  la  patrizia  nobiltà,  imporre  con  decoroso  contegno  a 
quella  plebe  che  poco  prima  regolava  il  destino  della  repubblica  e 
n’  era  1’  arbitra,  imprimere  infine  a tutte  le  azioni  c le  mosse  del 
corpo  rappresentativo,  quell’  augusto  contegno  che  fosse  valido  ad 
abbagliare  la  moltitudine  ed  a confonderla  col  fasto  c con  l’aspetto 
imponente  della  magnificenza.  Tali,  se  mal  non  si  scorge,  furono 
le  inire  politiche  dcH’accennalo  decreto,  che  fu  datato  l’anno  1511, 
pochi  mesi  dopo  la  serrata  del  maggior  consiglio. 

Prima  ancora  dei  due  ingrandimenti  che  abbiamo  descritti, 
altri  adoprarono  ad  interrare  le  piscine,  ad  innalzare  le  veline,  a 
conguagliare  le  tumbe  o tumuli  della  laguna  a tramontana  del  vec- 
chio arsenale,  ove,  nel  1237,  vennero  fabbricati  la  chiesa  ed  il  con- 
vento detti  della  Celestia,  i cui  possedimenti  cstcndcvansi  su  di  quei 
folidi  in  lunga  zona  paralclla  all’arsenale  vecchio,  da  cui  la  si  tenne 
divisa  allora  per  un  canale  che  scorreva  in  continuazione  al  rivo 
ora  proveniente  da’  dintorni  di  San  Francesco  detto  della  Vigna; 
porzione  del  qual  canale,  causa  le  varie  fabbricazioni  colà  eseguite 
in  tempi  posteriori,  essendo  rimasta  chiusa  a mo’  di  pesciera  ncl- 
1 ortaglia  annessa  al  convento  medesimo,  noi  stessi  abbiamo  fatta 
interrare  l’anno  182Ù.  Anche  per  questa  indicazione  troviamo  ap- 
poggio nella  mappa  Durerò. 

Le  idee  della  veneziana  repubblica  crescevano  sempre,  come 
estendevansi  intorno  ad  essa  i domimi,  ed  i progetti  di  quel  gover- 
no erano  tanto  generosi  c vasti,  quanto  intraprendenti  ed  invitte  le 
di  lui  armi.  Dall'  anno  1323  al  1/473,  in  cui  successe  il  terzo  in- 
grandimento all’  arsenale,  con  quello  spazio  a tramontana  clic  Ar- 
senale nuovissimo  si  appella,  grandi  cose  aveva  la  repubblica  stessa 
operato,  non  disgiunte  da  gravissime  crisi.  Vi  fu  un  momento  nel 
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quale battuti  i Genovesi,  videli  essa  ridotti  sudditi  volontari  dell’ar- 
civescovo Visconti,  solo  per  fuggire  la  veneta  soggezione.  Veltor 
Pisani  e Carlo  Zeno,  recarono  a quelli  tanto  danno  quanto  di  sfregio 
avea  fatto  loro,  nel  1288,  Pietro  Gradcnigo  che  poi  fu  doge,  coniando 
monete  sul  molo  stesso  di  Genova,  cui  lasciò  il  nome  che  gli  rimane 
di  Molo  San  Marco,  solenne  scorno  clic  più  tardi  (anno  1408)  fu 
rinnovato  da  Federico  Spadafnra,  già  console  pe’  Veneziani  in  Mes- 
sina, e allora  comandante  di  due  galere.  Ad  estremità  e ad  umilia- 
zioni tali  Venezia  mai  non  si  vide,  abbcnché  soventi  volle  la  sorte  delle 
armi  siasi  dimostrala  avversa  alla  sua  causa,  ed  il  valore  de'  suoi 
competitori  abbiale  procurali  giorni  d'  inquietudini  e di  lutto:  ma  la 
fermezza  dc’padri  in  resistere  con  imperturbabilità  ai  più  disastrosi 
rovesci,  e I’  esemplare  costanza  quando  Iraltavasi  di  conservare  i 
diritti  ed  il  decoro  della  repubblica  posti  a cimento  dalle  altrui  pre- 
tensioni, fn  sempre  argomento  di  sorpresa  negli  annali  di  sua  sto- 
ria, come  lo  fu  di  ammirazione  il  devoto,  ma  dignitoso  contegno 
tenuto,  nel  1 507,  con  l’apostolica  Sede,  alla  cui  causa  la  repubblica 
si  è in  ogni  tempo  dimostrala  favorevole,  come  fu  sempre  disposta 
a sostenere  con  I’  armi  c col  consiglio  gl’  interessi  della  cristianità, 
ed  a vendicare  pur  anco  i temporali  diritti  del  sacro  triregno. 

L’anno  Itl59  segna  una  traccia  indelebile  e cospicua  ne’  fasti 
veneziani.  In  occasione  della  guerra  contro  Filippo  Visconti,  si  sono 
portate  da  Venezia  al  lago  di  Garda  cinque  galee  ed  altri  venticin- 
que bastimenti,  convogliandoli  su  per  valli  e montagne  dall'  Adige 
al  porlo  di  Torbole,  su’confini  del  Trentino.  Questo  maraviglioso 
trasporto,  che  venne  paragonato  con  enfatica  espressione  al  passag- 
gio delle  Alpi  fatto  da  Annibaie,  denota  la  sorprendente  risoluzione 
della  repubblica  nell’  adottare  ripieghi,  disprezzando  i maggiori 
ostacoli,  nel  mentre  che  assicura  encomio  costante  a certo  Sorbolo 
di  Candia  ed  a Nicolò  Carcavilla,  per  le  semplici  manovre  impie- 
gate ad  effettuarlo,  e per  averne  quel  primo  assicurata  la  possibi- 
lità dell’  esecuzione. 

Non  meno  pel  valore  nell’  armi,  che  per  la  coltura  di  spirilo 
ue’citladiui,  era  Venezia  in  que’gioroi  tenuta  a modello.  Francesco 
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Petrarca,  nel  1362,  regalò  alla  repubblica  la  sua  libreria,  e così 
ebbe  principio  la  celebre  biblioteca  Marciana,  accresciuta  nel  1 fi  68 
co'  codici  del  cardinale  Bcssariouc.  La  stampa  vi  fu  introdotta  da 
Nicolò  Jcnson  l’  anno  {flGO.  Venezia  era  convegno  ai  letterati,  ai 
sapienti,  era  asilo  delle  arti  belle,  e se  da  un  canto  erasi  posta  nel- 
l’ordine di  potenza  italiana,  dall'altro  mostrava  nell' interno  reggi-  * 
mento  la  severità  dell’Areopago,  e nell'educazione  de’propri  figli  il 
genio  di  Pericle  ed  i filosofici  principi!  del  preccltor  di  Alessandro. 

TERZO  INGRANDIMENTO  DELI,’  ARSENALE.  ARSENALE  NOVISSIMO. 

Ma  ritornando  al  fatto  dell’  arsenale,  da  cui  la  storica  coordi- 
nazione degli  avvenimenti  per  poco  ci  ha  fatti  scostare,  è tempo  di 
soggiungere,  che  a settentrione,  lungo  l’argine  di  San  Daniele,  per 
quanto  ne  lasciò  scritto  1’  eruditissimo  nostro  Bernardo  Trevisano 
nell’aureo  libro:  Trattato  della  laguna  di  f'enezia,  vedevansi  ancora, 
c paludi,  c velme  interrotte  da  punte  di  terra  e da  barene  elevate, 
framezzo  alle  quali  s’ ingolfavano  scorrendo  le  acque  del  canal  Bi- 
na, che  tante  volte  abbiaci  nominato,  e clic  procedeva  da  S.  Gio. 
e Paolo  per  Santa  Giustina  c la  Ccleslia,  fino  dirimpetto. al  mona- 
stero in  isola  delle  Vergini,  da  dove  con  veloce  corso  continuava  il 
cammino,  dirigendosi  al  vicin  porlo  di  San  Nicolò,  detto  del  Lido. 
Colà,  nell'anno  1473,  per  decreto  di  senato  20  maggio,  essendo 
doge  Nicolò  Marcello,  ebbe  principio  il  terzo  ingrandimento,  che 
venne  denominato  arsenale  novissimo.  Quali  operazioni  sieno  abbi- 
sognate per  allontanare  il  corso  delle  acque,  portandole  più  a tra- 
montana, e quali  per  ridurre  praticabile  alcuna  parte  delle  barene 
c dc  paludi,  è facile  immaginarlo.  Grandi  imbonimenti  si  sono  ese- 
guiti, e servirono  all’uopo  le  cscavaziani  contemporaneamente  fatte 
nel  vecchio  arsenale,  con  le  quali  si  elevarono  di  più  i dossi  e le 
velme  in  quei  determinato  spazio  esistenti.  La  darsena  o vasca 
d’  arsenale  novissimo,  cd  in  essa  segnatamente  la  parte  ridosso  il 
riparto  Isolotto,  è da  riguardarsi  come  l’ antico  alveo,  od  almeno  la 
vena  maggiore  dello  stesso  canale  Biria,  che,  dopo  di  avere  striscialo 
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ridosso  l'isola  delle  Vergini,  si  confondeva  coll’ altro  canale  di  San 
Pietro,  clic  è l’ identico  del  vetustissimo  Olivolo,  il  quale  al  medesimo 
porlo  pur  confluisce. 

Dopo  quattro  secoli  e mezzo,  nel  1809,  egli  ripigliò,  in  qual- 
che maniera,  l’anlira  via,  causa  l'apertura  d’un  varco  praticalo  sul 
* lato  a levante  di  questo  terzo  ingrandimento  che  si  chiamò  Porla 
nuova,  nel  quale  incontro  l'isola  stessa  delle  Vergini,  elle  sta  dirim- 
petto a quella  nuova  uscita  marittima,  venne  tagliata  nella  sua  estre- 
mità settentrionale,  c così  1'  arte  procurava,  se  non  alle  acque  del 
Ìliria,  certo  all’  alveo  di  esso  un  corso  libero,  anticamente  contra- 
stato per  1’  ostacolo  di  quell’  isola,  cui  v’  urtava  di  fronte  ; di  che 
tenne  memoria  il  Trevisano  medesimo,  ricordando  clic,  nel  1359,  le 
vivaci  correnti  eie  continue  corrosioni  minacciavano  diroccare  quel 
monastero,  e con  esso  anco  i fabbricati  all’  intorno. 

Questo  terzo  ingrandimento  venne  pure  circondato,  egualmente 
al  restante,  con  alte  muraglie  intercalale  di  torri.  11  quale  lavoro  si 
è comincialo  l’anno  1476,  sotto  il  dogado  di  Andrea  Vendramino, 
come  lo  appalesa  un’  epigrafe  collocala  all’  alto  della  torre  detta  di 
San  Cristoforo  al  lato  esterno  di  tramontana;  dal  quale  indizio  si 
desume  che  I’  imbonimento  e gl'  interramenti  impegnarono  circa 
tre  anni  di  lavoro  prima  di  cominciare  i fabbricati.  Confinava  que- 
sto terzo  ricinlo  come  confina  in  presente,  cioè  a tramontana  colla 
laguna  ; a levante,  porzione  con  la  laguna  stessa,  e porzione  con  la 
ripetuta  isola  delle  Vergini  ; a mezzogiorno,  col  lembo  ove  esisteva 
I'  antico  argine  di  San  Daniele,  cioè  coll’  isolollo,  limite,  come  sti- 
lliamo notalo,  del  secondo  ingrandimento;  ed  a ponente  con  terreni 
annessi  e pertinenti  al  monastero  della  Celestia,  mediante  un  rivo 
artificiale,  ora  scomparso,  clic  tutto  quel  lato  costeggiava.  Nell’anno 
1 823,  in  occasione  di  escavare  ridosso  essa  muraglia  a ponente,  la 
quale  ancora  sussiste,  e che  fino  a questi  ultimi  tempi,  1835,  con- 
servava all’  alto  notevoli  residui  de’  vecchi  merli  o pinne,  si  sono 
scoperti  que’  grossi  corsi  di  pietra  istriana  da  taglio,  quali  forma- 
vano il  rivestimento  alla  base  di  essa  in  quella  parte  esposta  al 
contatto  dell'  acqua. 
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La  grande  carta  attribuita  al  Durerò  indica  essa  pure  il  rivo 
di  cui  scriviamo,  che  evidentemente  era  continuazione  di  quello  di 
Santa  Trinità  o della  Celeslia,  menzionato  più  volle,  il  quale,  dopo 
avere  strisciato  ridosso  al  vecchio  arsenale  lungo  il  sito  ponte  del 
molo,  come  ancora  abbiamo  veduto,  per  causa  di  questa  nuovissima 
aggiunta,  che  impedivagli  il  retto  suo  proseguimento,  si  è fatto  vol- 
gere direttamente  a tramontana  c sbucare  in  laguna.  Questo  rivo 
venne  più  tardi  interrato,  cioè  dopo  il  156Ù,  epoca  della  quinta 
aggiunta,  ciocché  faremo  a suo  tempo  conoscere. 

Una  importante  osservazione  aver  deve  qui  luogo.  Esaminan- 
dosi le  antiche  carte  ed  i piani  che  ci  rimangono,  pare  che  da 
principio,  e fin  anco  all'  anno  1 500,  questa  terza  aggiunta  fosse 
quasi  separata  c distinta  dal  restante  arsenale,  vedendosi  che  al- 
I’  epoca  stessa  1 ìiOO,  non  solamente  sussisteva  senza  discontinuità 
la  lunga  muraglia  pinnata  che  limitava  a tramontana  il  vecchio 
arsenale  e le  due  prime  aggiunte,  ma,  ciò  che  più  è da  notarsi,  vi 
era  una  porta  di  mare  al  lato  di  levante,  e precisamente  nella  loca- 
lità medesima  dove,  nel  1809,  come  poco  fa  abbiamo  ricordato,  si 
è riaperta  la  uscita  pei  vascelli,  ed  innalzala  la  gran  torre  che  vi 
sovrasta.  Consisteva  in  allora  quel  vasto  ricinlo  in  un’  ampia  dar- 
sena circondata  di  terreno,  chiusa  di  mura  e senza  alcun  fabbri- 
calo : i vecchi  navigli  avevano  colà  un  rifugio,  e gl’  inabili  ad  ulte- 
riore servizio  ivi  erano  demoliti;  le  quali  cose  c si  deducono  dalle 
suespresse  circostanze,  e si  rilevano  da’  dati  precisi  che  ci  offre  la 
ripetuta  carta  del  Durerò.  Non  si  è comincialo  a fabbricare,  entro 
esso  ed  intorno  le  sponde  di  quella  darsena,  che  nell'  anno  1 508, 
epoca  portata  da  una  lapida  inserita  al  di  fuori  di  quel  locale,  che 
adesso  serve  di  magazzino  per  la  pece  e pel  catrame,  e che  sorge 
appiedi  della  ricordala  torre  centrale  denominata  della  Campanella. 
Quella  torre,  che  appartiene  al  secondo  ingrandimento,  di  cui  scritto 
abbiamo,  c costruita  a vòlta,  ed  avea  pel  di  sotto  un  passaggio  Ira 
I’  arscnal  nuovo  e questa  terza  aggiunta.  Sussistono  ancora  gli  sti- 
pili, e chiaramente  si  riconosce  che  quell’  ingresso  era  munito  al- 
I’  allo  con  robusta  ferrala,  e chiuso  coit  grosse  valve.  Ciò  tutto 
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concorre  a vieppiù  dimostrare  che  il  novissimo  ingrandimento  era 
in  que’  primi  tempi,  come  abbiam  detto,  affatto  diviso  dal  resto  ; 
anzi  leggiamo  in  un  decreto,  4 50Ù,  1 1 loglio,  come  il  senato  stabi- 
lisce un  compenso  de  soldi  diexe  al  giorno  a certo  Luca  di  .Serma 
sta  ala  porla  di  /’  arsenal  novissimo. 

1 cantieri  o squadri  coperti,  lungo  il  confine  di  tramontana, 
ebbero  incominciamcnlo  per  decreto  del  senato  G luglio  1519,  ed  i 
lavori  continuarono  per  molli  anni  di  seguito;  di  che  fanno  testimo- 
nianza varie  lapidi  portanti  le  epoche  1551,  15^5,  45G6,  45G8, 

4 575,  ed  altre  ancora  infisse  a’ muri,  si  nell’ interno,  come  fuori  del 
ricinto.  Gasparo  Contarmi,  che  scriveva  il  Libro  de  magistrati  e 
della  repubblica  veneziana  a’  tempi  del  doge  Leonardo  Loredano, 
e precisamente  nel  1516,  dice  che  allora  si  stavano  edificando  esse 
vòlte  (cantieri),  e clic  si  usava  di  fatta  la  diligenza  per  ultimarle  ; ma 
il  fatto  prova  che,  a fronte  dell’  usata  diligenza,  que’  lavori  erano 
ben  lontani  dal  loro  compimento.  Massima  parte  di  essi  cantieri,  cd 
anche  quelli  del  primo  arsenale,  di  che  allora  parlando  abbiam  fatto 
notare,  pel  decreto  del  senato  1582,  46  ottobre,  vennero  portati  ad 
un’  altezza  maggiore,  cioè  per  accoglier  di  sotto  la  fabbrica  di 
grosse  navi  e di  vascelli,  c quindi  convenne  vieppiù  elevare  anco 
le  muraglie  di  cinta  che  vi  aderivano.  Gli  «altri  cantieri,  vólti,  ossieno 
squadri  coperti,  al  lato  di  mezzogiorno  di  questa  terza  aggiunta, 
erano  fabbricazioni  alle  altre  posteriori,  cominciale  il  47  ottobre 
45Ù5,  come  era  ricordato  in  una  lapida  già  smarrita,  e questi  «ap- 
punto sono  i nove  cantieri  demoliti  nell’  anno  1809,  come  abbiam 
detto  più  sopra.  Di  codesti  innalzamenti,  portati  alle  prime  co- 
struzioni, restano  ovunque,  come  notato  abbiamo  parlando  dell’ ar- 
senal vecchio,  le  soglie  de’  cavalletti  armati  che  servivano  a soste- 
nere le  vecchie  e più  basse  impalcature  de’ tetti.  Fu  verso  il  4516, 
che,  demolito  uno  squadro  o cantiere  coperto  nella  seconda  aggiunta 
isolotto,  si  escavò  il  rivo  denominato  delle  Seghe,  traverso  l’ argine 
antico  di  San  Daniele,  ed  allora  egualmente  fu  aperto  il  rivo  detto 
del  Bucintoro,  dove  prima  era  altro  cantiere  coperto  dell’  arsenal 
vecchio  ; con  le  quali  due  operazioni  vennero  posti  in  reciproca 
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comunicazione  marittima  I’  arscuai  vecchio  e tutte  le  tre  posteriori 
aggiunte.  V’  è ogni  ragione  per  credere,  che  prima  e dopo  pure 
die  fossero  aperte  queste  comunicazioni,  e dopo  la  chiusura  di 
quell’  antica  porta  di  mare  testé  accennata,  ciò  che  anco  successe, 
per  quanto  vedremo,  dopo  il  1529,  se  occorreva  il  caso  di  fabbri- 
care navigli  di  gravi  ed  inusitate  dimensioni  negli  squadri  di  questo 
terzo  ingrandimento,  per  evitare  I’  imbarazzo  di  tante  conversioni, 
cui  i navigli  stessi  erano  in  necessità  di  eseguire  percorrendo  i ca- 
nali interni  dell'arsenale,  il  lanciamento  loro  in  mare  si  faceva  ese- 
guire alla  parte  esterna  del  ricinto,  aprendo,  pel  momento,  un  foro 
nel  muro  a tramontana,  verso  il  canale  Biria,  ora  denominalo  delle 
Fondamente  nuove  ; la  quale  circostanza  é solennemente  testificata 
da  un’  epigrafe  in  marmo  ripetuta  nel  silo  medesimo,  cosi  al  di 
dentro,  come  alla  parte  esteriore  dell’arsenale  novissimo,  nella  quale 
è detto  : ix  qvesto  loco  fv  avarado  noi  iurxf.  f.  vxn  galion.  mdxxxi. 
adì  x.  otor.  Questo  gatiuue  portava  1 28  bocche  da  fuoco. 

I progressivi  ingrandimenti  dell’arsenale  furono  conseguenze, 
oltre  che  del  potere  aumentato,  anco  del  progresso  de’  Veneziani 
nell’  architettura  navale,  e di  quel  genio  superiore  di  grandezza  e 
d intraprendenza  che  é facile  comprendere,  ma  non  è punto  age- 
vole il  definire.  Noi  qui  daremo  un  cenno  di  volo,  per  cui  far  cono- 
scere e lo  sviluppo  del  genio  di  cui  dicemmo,  c la  risoluta  intra- 
prendenza che  ha  in  ogni  tempo  distinto  il  carattere  prudente,  ma 
generoso  e deciso,  del  veneziano  governo,  quando  Irattavasi  di 
deliberare  a vantaggio  ed  a decoro  della  repubblica.  Amò  la 
veneziana  nazione  distinguersi  sopra  tutte  in  fatto  di  marina,  e 
ne  son  prova  parlante  le  notizie  che  qui  andiamo  ordinando.  Ri- 
corriamo alla  storia,  ed  essa  ci  ricorda  come  nel  XII  secolo  un 
Veneziano  fece  cjui  costruire  una  nave  cosi  grande,  che  negli  arse- 
nali del  greco  impero  mai  se  n’  era  veduta  una  di  simile.  Dalla 
descrizione  che  ci  rimane,  sembra  avesse  ella  Ire  alberi.  Attaccata 
nell'EIIcsponto  da  uno  sciame  di  galee  greche,  si  difese  sola  da  tulle, 
c misesi  in  salvo.  Nello  stesso  secolo,  i Veneziani  si  presentarono 
sotto  Ancona  con  un  naviglio  cosi  grosso,  che  chiamavanlo  il 
vol.  i,  p.  ti.  IC, 
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tnondo  : aveva  al  di  sopra  un  castello  alto  quanto  le  muraglie  di 
quella  città.  Nello  stesso  secolo,  uscirono  dall’  arsenale  1’  Aquila, 
la  Pellegrina,  il  Paradiso,  die  servirono  alla  espugnazione  di  Co- 
stantinopoli l’anno  1201,  come  riferisce  il  Morosini  nel  libro:  Im- 
prese di  Terra  Santa.  L’anno  1268  vennero  costruite  le  tre  navi, 
cioè  la  Roccaforte,  lunga  piedi  110  in  chiglia,  larga  nella  coperta 
piedi  28  lA  ed  alta  piedi  40  misurati  dall’  asta  di  poppa  fino  alla 
sommità  del  castello,  che  in  que’  tempi  faccvasi  altissimo.  Le  altre 
due  navi,  Santa  Maria  e San  Nicolò,  a quella  prima  poco  stavan  di- 
sotto ; e queste  pure  fecero  parte  del  navilio  nella  spedizione  di 
Terra  Santa  guidata  dal  santo  re  Luigi. 

Codeste  fabbriche,  che  imponenti  a buon  diritto  possono  essere 
chiamate  riguardo  a quell’ età,  furono  costruite  nell’arscnal  vecchio, 
come  ce  ne  assicura  il  confronto  delle  epoche.  L’  anno  1548,  nel 
nuovo  arsenale,  ossia  nei  cantieri  del  primo  e secondo  ingrandi- 
mento, per  quanto  leggesi  nel  nostro  Gallicciolli,  la  famiglia  Liliadn 
fabbricò  la  prima  nave  che  in  Venezia  con  tal  nome  di  costruzio- 
ne si  fosse  veduta.  Sabellieo  ricorda,  e la  nota  appartiene  circa 
all’anno  1495,  che  uscendo  dal  calle  di  San  Domenico,  oltre  le 
mura  dell’  arsenale  (prima  aggiunta),  si  scopriva  una  nave  in  can- 
tiere. (piale,  per  la  somma  grandezza,  pensava  piuttosto  doversi  chia- 
mar l'orca  anziché  nave,  ciò  che  ancora  abhiam  detto.  Tentori  riporta, 
che  nel  1498  v’  erano  in  Aleppo  alcune  navi  veneziane  armale  con 
cento  pezzi  di  cannone  ; ma  quello  che  più  di  tuli’  altro  aneddoto 
ha  di  che  sorprendere,  si  è la  deliberazione  del  senato  in  confidare 
con  generosa  fiducia,  e secondare  con  reai  dignità  i tentativi  di 
Vettor  Fausto  veneziano,  professore  di  lettere  greche,  che,  studian- 
do Tucidide,  immaginò  come  potesse  essere  conformata  la  quinque- 
reme  degli  antichi,  e ne  propose  la  esecuzione,  la  quale,  accordata 
da  quell’  augusto  consesso,  ebbe  luogo  a fronte  delle  più  vive  oppo- 
sizioni promosse  dagli  architetti  dell’arsenale.  In  maggio  1529 
venne  messa  alla  prova  con  una  galea  ordinaria,  e nella  corsa,  da 
Chioggia  al  Lido,  ottenne  sull’  altra  la  palma,  per  la  velocità  nel 
corso  e per  la  precisione  ed  obbedienza  nelle  evoluzioni.  Volle 
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sfnrtuna,  che  gli  aulori  si  limitassero  solamente  a celebrar  in  prosa, 
come  il  cardinale  Pietro  Bembo,  ed  in  versi,  come  fece  Nicolò  Li- 
burnio.  codesta  quintfucreme,  tralasciando  di  registrare  quelle  me- 
morie che  potevano  riguardarne  la  costruzione,  e che  avrebbero 
con  vantaggio  dell’  arte  interessato  lo  studioso.  Né  Fausto  é il  solo 
cui  tributare  si  debbano  lodi  come  inventore  c come  costruttore  : 
ma  se  nominar  si  volessero  lutti  coloro  che  ebbero  a distinguersi 
nella  naval  costruzione,  e ricordare  la  quantità  e la  varietà  de’  na- 
vigli da  guerra  c da  commercio  usciti  in  tanti  secoli  dal  nostro 
arsenale,  ne  avremmo  liste  ben  lunghe  e numerose  ; egli  è perciò 
partito  migliore,  per  chi  fosse  desideroso  di  nomi  e di  minute  noti- 
zie, ricorrere  ad  un’  operetta  da  noi  scritta  sui  navigli  poliremi  degli 
antichi  Veneziani,  e ci  basta  aver  qui  dato  un  cenno,  bensi  superfi- 
ciale. ma  però  bastevole  a provare  (pianto  ci  siamo  prefissi  da  prima, 
cioè  oft  i Venezia  ni  progredirono  sempre  per  genio  e per  intra- 
prendenza nelle  scienze  e nelle  arti  tutte  alla  marina  pertinenti  (1). 

Sembra  meritare  per  noi  qualche  cura  l’ indagare  a qual  tempo 
sin  da  assegnarsi  la  soppressione  della  suaccennata  antica  porta  di 
mare,  clic  vedevasi  I’  anno  i 300  io  questa  terza  aggiunta,  mentre 
egli  è appunto  a quell’  epoca  che  I’  arsenale  divenne  uno,  e spari- 
rono le  distinzioni  tra  parte  e parte,  cd  i diversi  accessi  si  ridus- 
sero ad  uno  con  migliore  consiglio^  sia  per  la  custodia  che  per  la 
sorveglianza.  |l  silenzio  degli  scrittori,  la  loro  parsimonia  in  dar 
ragguagli  sull’  arsenale,  nulla  intorno  a ciò  lasciano  penetrare,  e 
conviene  per  ora  rintracciarne  1’  epoca  col  mezzo  di  semplici  con- 
fronti e di  congetture.  Sabcllico,  il  quale  scrisse  nel  f(l95,  non 
poteva  far  parola  di  questa  circostanza.  Pietro  Martire  ( Pietro  Ver- 
mini ),  che  visitò  I’  arsenale  negli  ultimi  giorni  di  settembre  1301. 
non  ne  diede  alcun  cenno,  perché  la  fretta  fece  ch’egli  vedesse  super- 
ficialmente. Il  Trevisano  poco  discorre  sull'arsenale  e solo  per  inci- 


(1}  Dei  navìgli  poliremi  usati  nella  marina  degli  antichi  l'eneziani  ; memo- 
ria delf  ingegnere  Giovanni  Casoni,  inserita  a pagine  3oy,  tomo  II  delle  Esercita- 
zioni scientifiche  e letterarie  dell’  Ateneo  di  Venezia.  — Venezia.  i83H. 


Digitized  by  Google 


<a-  124  -ca- 
denza. In  mezzo  a tale  mancanza  di  notizie,  c’  ci  sembrava  più  sano 
partito  stare  alle  parole  del  ricordato  cardinale  Contarini,  il  quale, 
nella  breve  descrizione  che  ne  presenta,  fa  espressamente  conoscere 
che  quegli  ne  aveva  l’ ingresso  per  un’  unica  parie  ; lo  descrive  tutto 
cinto  di  muraglie  c difeso  da  torri,  perciò  inaccessibile  in  qualun- 
que altra  situazione  : parla  delle  tre  darsene,  vecchia,  nuova  e nuo- 
vissima, coinè  insieme  comunicanti,  ed  aggiunge,  che  in  esse  en- 
trava il  mare  per  una  sola  parte:  dalle  quali  particolarità  dovevasi 
concludere  che  in  allora  il  terzo  ingrandimento  non  era  più  sepa- 
rato dal  restante,  che  il  rivo  delle  Seghe,  quello  del  Bucintoro  erano 
di  già  aperti,  c siccome  quell’autore  tali  cose  scriveva,  come  ancora 
abbiaci  mostrato,  nell’  anno  1516,  ne  derivava  per  corollario,  che 
la  chiusura  di  quell’ antica  porta  di  mare  era  da  assegnarsi  come  ef- 
fettuala anteriormente  all’anno  stesso  1516,  ma  non  prima  del  1500, 
per  testimonianza  della  pianta  Durerò.  Se  non  che  a coufrndere 
codesti  nostri  ragionamenti,  ed  a rellilicare  in  parte,  ed  in  parte  a 
smentire  le  indicazioni  del  Contarini,  vale  una  Memoria  che  recen- 
temente abbiaci  letta  ne’' Diari  di  Marino  Sanudo,  lib.  LI1,  pag.  108, 
nella  quale,  ricordando  un’  aringa  al  senato  fatta  il  giorno  50  otto- 
bre 1529,  da  un  Pietro  Orio  patron  ali’arsenal,  parlando  di  com- 
pletar il  (jallion  e le  (lue  barze,  diceva  di  bufarli  in  acqua  in  arsenale 
c non  si  romperà  il  muro  a cavarlo,  ma  cavar  passa ...  (di  terreno  ) 
verso  le  Verzenc  (Vergini)  e uscirà  per  la  porta,  ctiatn  bisogna  cavar 
un  poco  l’ arsenal.  Va  dunque  ad  essere  cosi  dimostrato,  che  nel 
1529  quell’antico  varco  era  tuttora  aperto;  che,  a parere  dell’Olio, 
mediante  poca  cscavaziane,  avrebbero  potuto  uscire  per  colà  e il 
(jallion  e le  due  barze,  senza  aprir  una  uscita  al  loro  varo,  rompen- 
do la  muraglia  di  tramontana,  ciocche  ebbe  luogo  in  onta  al  dato 
suggerimento  ; e lo  ricorda  la  doppia  lapida  MDXXXI,  che  qui 
sopra  abhiam  riportala,  la  (piale  si  riferisce  a’  tre  identici  navigli  no- 
minali dall’  Orio.  Per  le  (piali  cose,  se  conveniamo  che  il  canal  delle 
Seghe  e I’  altro  del  Bucintoro  sieno  da  assegnarsi  ad  epoca  al- 
quanto anteriore  al  1516,  è gioco  forza  stabilire  che  la  chiusura 
di  quella  vecchia  porta  di  mare  successe  dopo  il  ricordalo  anno 
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1329,  se  non  vogliamo  lasciarci  illudere  da  vane  apparenze  c per- 
suadere da  equivoche  relazioni. 

Venezia,  negli  andati  secoli,  ha  sempre  dimostrata  fra  le  mag- 
giori traversie  quella  fermezza  e quella  sagacità  di  consiglio  che 
contrassegnarono  la  lunga  carriera  dal  suo  governo  percorsa.  Dopo 
accaduto  il  terzo  ingrandimento,  e fino  alla  quarta  aggiunta,  della 
quale  siamo  per  offrire  contezza,  insorse  la  celebre  lega  delle 
quattro  principali  potenze  d'  Europa  c di  lutti  i principi  italiani 
contro  la  repubblica.  Giulio  II  pontefice,  forse  in  sé  stesso  per- 
suaso che  codest’  impresa  tornava  a vantaggio  della  santa  causa, 
si  fece  I’  ordinatore  di  cosi  formidabile  alleanza,  condotta  da  una 
donna  c da  un  cardinale,  e conclusa,  il  di  iOdccembre  1308,  nella 
città  di  Cambray.  Ebbe  luogo  colà  il  più  nefando  mercimonio,  cer- 
tamente non  ideato  da  quel  sommo  gerarca.  Patteggiaronsi  colà 
cessioni  di  Stati  avanti  clic  tolti  fossero  alla  veneziana  repubblica 
legittima  possqdilrice,  colà  vennero  predisposte  le  armale  clic  in- 
vaderne dovevano  i territorii,  e la  potente  influenza  della  religione 
slanciassi  foriera  a predisporre  gli  animi  ed  a sostenere  così  le 
terrene  forze  dei  collegati.  Dopo  un  lungo  conflitto  d'  armate  e 
d'  opinioni,  finalmente  il  turbine  si  dilegui),  con  poco  vantaggio  e 
meno  onore  de’  confederali,  ma  con  gloria  somma  del  senato  e dei 
Veneziani,  che  possono  acclamare,  in  quest’  epoca  memorabile  di 
loro  storia,  molti  tratti  di  patrio  eroismo,  di  eroica  costanza,  ed  una 
condotta  prudentemente  saggia  e politica,  con  che  seppero  resistere 
alle  maggiori  potenze,  e poterono  trarsi  ed  emergere  da  così  in- 
tricalo e disastroso  avvenimento. 

Uscita  la  repubblica  da  questo  pericolo,  e dopo  aver  provve- 
duto a vieppiù  consolidare  l'interno  suo  reggimento  con  l'istituzione 
degli  inquisitori  di  Stalo,  aperse  i tesori  dei  mezzi  nazionali,  alla 
dccorazion  della  patria  ; e qui  i Lombardi,  i Palladii,  i Sammicheli, 
i Sansovini,  i Tiziani,  i Paoli,  i Tiulorctti,  successi  ai  licllini  ed  ai 
Carpaci,  i Campagna,  i Paliari,  i Vittoria  e tanti  altri  csimii  artisti, 
concorsero,  con  edilìzi,  con  dipinti  e con  istalue,  a rendere  vieppiù 
ammirabile  il  soggiorno  di  Venezia,  che,  in  quell’aureo  deciinosesto 
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secolo,  a fronte  della  scoperta  del  secondo  emisfero  e di  una  nuova 
via  per  le  Indie  Orientali,  pure  godeva  d'  un  florido  commercio  : 
abbénchc  tante  nazioni  nulla  lasciassero  intentato  di  quanto  cospi- 
rava a minorarne  l’estensione  ed  a deprimere  l’attività  della  veneta 
industria.  Stordisce  il  pensare  agli  enormi  tesori,  fruito  dej  commer- 
cio stesso  che  qui  ancora  restavano,  dopo  le  gravissime  spese  in- 
contrate durante  l’ accennala  guerra  di  Cainbrai.  Le  città  vicine  ed 
i più  lontani  regni  parteciparono  a tanti  benefìzii,  e divisero  con  la 
madre  patria  i vantaggi  delle  pubbliche  ricchezze  e della  diflusa  ci- 
viltà. Padova,  Treviso  ed  altre  città,  vennero  cinte  in  largo  ambito 
da  robustissime  mura  ; sul  finire  del  secolo,  Palmanova  presentò 
l’unico  esempio  d una  fortezza  regolare  eneagona,  e,  prima  di  essa, 
la  vasta  città  di  Candia  venne  fortificata  dal  celebre  Sammicheii, 
padre  del  nuovo  sistema,  e consultore  della  repubblica  su’  gelosi 
oggetti  di  fortificazione  ; fu  quello  il  primo  ricinto  completamente 
difeso  da  bastioni  angolari,  che  si  sostenne  per  venticinque  campa- 
gne contro  gli  attacchi  incessanti  c formidabili  della  potenza  Otto- 
mana. cedendo  al  line  con  tale  una  capitolazione,  che  fece  stupire 
Europa  intiera,  e ricolmò  di  gloria  i difensori,  di  scorno  e vergo- 
gna la  pertinacia  nemica. 

QUARTO  INGRANDIMENTO  dell’  ARSENALE.  GALEAZZE,  VASCA. 

Una  quarta  aggiunta  ebbe  f arsenale,  dietro  ogni  apparenza, 
poco  prima  del  1539,  sotto  il  dogado  di  Pietro  Landò,  nel  torno  me- 
desimo, quando  venne  istituito,  con  altro  nome,  il  supremo  tribunale 
degli  inquisitori  di  Stato,  ed  è questa  la  parte  conosciuta  per  riparlo 
alle  galeazze , nome  certamente  acquistato  dalle  famose  galeazze  ve- 
neziane da  guerra  introdotte  verso  que’  tempi,  e che  colà  appunto 
si  sono  cominciale  a costruire  dopo  la  fatalissima  catastrofe  del  1 5fi9. 
di  cui  fra  poco  avremo  occasione  di  nuovamente  toccare. 

La  pianta  del  Durerò,  la  quale  tanto  soccorso  ci  presta,  dimo- 
stra che,  al  finire  dei  \III  secolo,  esisteva  a tramontana  del  tenere 
della  Celestia  nella  laguna,  tra  le  appendici  del  monastero  di 
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S.  Francesco  della  Vigna  ed  il  novissimo  arsenale,  un’area  dc’soliii 
bassi  fondi,  di  paludi  e di  tumbe  : quest’  area  appunto  venne  occu- 
pata circa  l’accennato  anno  lì>39,  e ne  vediamo  memoria  sull’cstre- 
ina  torre  all’angolo  nord-ovest  (maestro)  di  esso  ricinto  verso  San 
Francesco. 

1 limiti  di  questa  quarta  aggiunta  erano  allora:  a tramontana, 
la  laguna  ; a levante,  l’arsenale  novissimo,  ossia  il  terzo  ingrandi- 
mento; a mezzogiorno,  l’ortaglia  annessa  al  convento  della  Celestia  ; 
ed  a ponente,  alcuni  terreni  ne’dintorni  di  San  Francesco.  Si  è su- 
bito pensato  a cingere  anco  questa  aggregazione  con  le  solite  mu- 
raglie ed  a munirla  di  torri.  Venne  aperta,  per  sotto  la  torre,  deno- 
minata di  San  Cristoforo,  una  comunicazione  tra  quest’  aggiunta  e 
l’arsenale  novissimo;  il  tronco  di  canale  che  lambiva  lo  stesso  terzo 
ingrandimento,  e poi  sbucava  in  laguna,  come  ancora  abbiam  detto, 
lo  si  è vólto  a ponente  e fatto  continuare  tra  questa  novella  aggiunta 
e la  ortaglia  stessa  della  Celestia,  fino  a sbucare  nella  laguna  a tra- 
montana, e con  ciò  si  ebbe  isolato  1’  arsenale  anco  in  questa  più 
rimota  sua  parte. 

La  muraglia,  con  cui  venne  circondato  quest’  ultimo  riparlo, 
sussiste  ancora,  meno  quella  porzione  al  lato  di  mezzogiorno  demo- 
lita in  occasione  del  quinto  ingrandimento  ; ma,  come  nel  restante  del 
perimetro,  così  anche  nelle  due  parti  mutilate  si  osserva  la  stessa 
marmorea  decorazione,  si  veggono  i residui  delle  merlature;  e quel 
lavoro,  ben  diverso  dall’altro  delle  muraglie  del  contiguo  terzo  in- 
grandimento, indica  appunto  il  carattere  robusto  e sobrio  del  secolo 
XVI  in  questo  genere  di  costruzioni. 

In  quest’aggiunta,  la  quale,  come  abbiamo  notato,  è situata  ad 
un’estremità  dell’arsenale,  ed  in  allora  da  trU  parti  circondata  dal- 
l’ acqua,  sembra  si  avesse  intenzione  di  collocare  le  teze,  gli  edifizi 
delle  macine  ed  i depositi  delle  polveri,  profittando  probabilmente  di 
quello  spazio  vacuo  che  viene  chiamato  Campazzo  alle  galeazze 
presso  la  muraglia  a tramontana  per  mezzo  Murati  (di  faccia  Murano), 
le  quali  polveri,  dopo  aver  cambiato  più  volte  di  sito,  per  un  decreto 
di  senato  20  agosto  Io22,  erano  custodite  nei  piani  superiori  delle 
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due  torri,  quella,  cioè,  di  San  Cristoforo,  e l’altra,  all’estremità  bo- 
reale verso  San  Pietro  di  Castello,  per  tale  servizio  allora  ridotte  a 
vòlta,  con  iscalc  esterne,  col  coperto  di  pietra  viva  ( di  taglio  ),  e 
munite  di  porle  di  ferro,  quando  le  macine  ed  altri  edilìzi,  a quanto 
sembra,  trovavansi  disposti  in  quel  locale  costruito  a vòlta  presso 
la  torre  della  Campanella,  oggigiorno  magazzino  pella  pece  e pel 
catrame,  su  cui  sta  l’iscrizione  MDVIII,  da  noi  ancora  menzionato. 
Ma  un  tale  divisaincnto  di  concentrar  le  polveri  c la  fabbricazione 
di  esse  in  quel  sito  lontano,  non  ebbe  effetto  che  poco  prima  ‘del 
1566;  quantunque  delle  date  disposizioni  ne  faccia  fede  un  decreto 
di  senato  1 1 dicembre  1557,  col  quale  è prescritto,  che  i fabbricati 
del  monastero  della  Celeslia  vengano  abbassati  e ridotti  ad  un  solo 
solajo,  in  guisa  che  dalla  superfìcie  dell’acqua  alle  gronde,  non  più 
sianvi  di  piedi  24  di  altezza,  nc  sicno  fabbricati  camini  o fumajuoli 
dalla  parte  dell’  arsenale:  anzi  in  altro  decreto  28  gennaro  di  esso 
anno  1506,  si  parla  di  tre  lorricelle  come  fatte  poco  prima,  e sono 
appunto  le  medesime,  due  delle  quali,  tre  anni  dopo,  cioè  in  settem- 
bre 1569,  come  leggiamo  anco  in  Bernardo  Giustiniano,  saltarono 
all'aria  con  la  munizione  ; dal  quale  disastro  l’arsenale  ne  sofferse 
grande  rovina;  che  caddero  rovesciati  la  muraglia  a tramontana  per 
mezzo  Muran,  la  quale  corrisponde  alla  odierna,  detta  della  Mer- 
lalina, e la  chiesa  ed  il  convento  della  Celeslia,  e ne  provarono 
(lanui  gravissimi,  oltre  la  chiesa  di  Santa  Trinità,  anco  i non  lontani 
monasteri  di  San  Francesco,  di  Santa  Giustina  e quello  eziandio 
de’  Santi  Giovanni  e Paolo,  benché  più  degli  altri  distante.  Pure 
così  triste  avvenimento,  che  fu  cagione  di  tante  gravissime  perdite 
a danno  del  pubblico  erario  e de’  privati,  non  accadeva  di  certo, 
se  si  avesse  data  protita  obbedienza  al  decreto  di  senato  10  feb- 
brajo  dell’ anno  stesso  1569,  emanato,  cioè,  soli  sette  mesi  prima 
che  accadesse  codesto  infortunio  ; mercecché  con  esso  restava 
tolto  l’uso,  e proibito,  da  allora  in  poi,  di  tener  in  arsenale  polvere 
sì  ymssa  che  fina,  ma  di  passarla  tutta  ne’  vari  depositi  espressa- 
mente  a tale  uso  di  fresco  costruiti  nelle  varie  isole  circostanti  a 
Venezia.  Forse  che  il  ritardo  in  mandare  ad  esecuzione  quel  sovrano 
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volerc,  fu  cagionato  dalla  umidità  che  ancora  si  manifestava  nelle 
grosse  muraglie  di  que’  nuovi  fabbricali. 

Più  tardi,  cioè  dopo  la  indicata  esplosione  del  1 5G9,  e dopo 
anche  la  quinta  aggiunta,  della  quale  terremo  parola,  vennero  eretti 
in  questo  ricinlo  i sei  maggiori  più  vasti  ed  alti  cantieri,  o squadri 
coperti,  che  siano  in  arsenale,  sotto  a’quali  costruivansi  le  galeazze 
da  guerra  veneziane  inventate  dal  patrizio  Andrea  lìadoaro  alla 
mqtà  circa  del  XVI  secolo  : si  è escavata  la  bella  vasca  interposta 
agli  anzidetti  sci  cantieri,  e nel  1589  fu  aperta  una  nuova  porta 
nella  muraglia  del  terzo  ingrandimento,  non  lunge  dalla  testé  ri- 
cordata torre  di  San  Cristoforo,  per  aver  con  questa  nuova  comu- 
nicazione maggior  comodo  e facilità  maggiore  nel  trasporto  dei 
materiali,  la  quale  porla  tuttora  sussiste,  e sugli  stipiti,  a bozze 
marmoree,  reca  incisa  l’epoca  stessa  MDLXXXIX. 

L’instabilità  delle  militari  disposizioni,  c l’equivoca  condotta  di 
Solimano  II  signor  turco,  i sordi  maneggi  della  Francia  ed  il  rag- 
giro proditorio  del  fraudolento  Andrea  Doria,  insieme  alla  influenza 
di  altre  potenze,  per  impedire  una  riconciliazione  Ira  la  repubblica 
ed  il  divano  ; l'accrescimento  delle  forze  marittime  di  quell’  impero, 
ed  in  aggiunta  anco  I’  infedeltà  di  tre  individui  associati  agli  alti 
affari  di  Stato  : tutte  queste  circostanze  tenevano  desta  la  vigilanza 
del  senato,  il  quale  in  sua  saggezza  vide  esser  utile  partilo  aumen- 
tare possentemente  i mezzi  di  pubblica  difesa,  della  cui  risoluzione 
ne  fanno  prova  solenne  la  quantità  de’decreti.pe’quali  sono  dimostrale 
la  premura  e la  solerzia  con  che  nel  periodo  cui  riferiamo,  quasi 
senza  riguardo  alle  spese  ed  alla  economia,  si  ordinavano  numerose 
costruzioni  di  navigli  d’  ogni  forma  e d’  ogni  grandezza.  Anco  gli 
equipaggi  vennero  aumentati,  con  l’ istituzione  d'un  nuovo  corpo  di 
marinari  forte  di  ÙOOO  uomini  ; nè  cessavano  i veneti  comandanti, 
seguendo  gli  antichi  esempi,  di  segnalare  con  eroiche  azioni  di  co- 
stanza e di  valore  1’  attaccamento  loro  alla  causa  della  patria.  Lo 
stesso  senato  teneva  l’occhio  sui  progressi  delle  armate  di  Carlo  V, 
e poscia  di  Filippo  II,  quando  agitavasi  la  guerra  nelle  Fiandre, 
pel  sospetto  che  I’  animo  fervido  e perseverante  di  que’  misteriosi 
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monarchi,  in  onla  alle  apparenze  (li  buona  intelligenza  e di  alleanza, 
fosse  in  seguilo  per  manifestare  intenzioni  dannose  agl’  interessi 
della  repubblica,  è quindi  regolava  con  la  prudenza  del  consiglio 
le  mosse  e gli  apprestamenti  suggeriti  da’principii  di  un’onesta  po- 
litica. Fra  le  misure  adottate,  comprender  si  deve  una  nuova  ag- 
giunta all  arsenale,  per  cui  questo  vastissimo  stabilimento  si  trovò 
ridotto  ad  una  lìgura  piò  ordinata,  piò  regolare,  c conscguente- 
mente piò  comoda  per  le  navali  costruzioni,  per  la  custodia  e per  la 
distribuzione  degli  effetti,  e pel  movimento  del  materiale  e de'  ba- 
stimenti. 

QLIVTO  ISCRIVI!  MESTO.  CELESTI*.  CAVALE  DELLE  GALEAZZE. 

GRASCE  FABBRICATO  PEGLI  SQI  ADRATORI. 

Interposta  al  vecchio  arsenale  ( 110Ò  ),  ed  alla  testé  descritta 
quarta  aggiunta  ( 1559  ),  toccando  a lesante  il  terzo  ingrandimen- 
to ( 1Ò73  ),  eravi  1’  ortaglia  appartenente  al  monastero  della  Cclc- 
stia  separala  dall’  arsenale  medesimo  per  quel  rivo  clic  qui  sopra 
s’ebbe  piò  volte  a citare.  Parte  di  questa  ortaglia,  nell’anno  156Ò, 
essendo  doge  Girolamo  Priuli,  venne  tolta  a livello  dalla  repubblica 
mediante  l’annuo  canone  di  veneti  ducali  1 20,  equivalenti  a franchi 
380:69,  pagabili  dalla  camera  dell’  arsenale,  ciocché  si  rileva  da 
una  scrittura  20  marzo  { 565,  estesa  in  via  consultiva  da  Vincenzo 
Morosini,  Giacomo  Soranzo  e Paolo  Tiepolo,  cavaliere  e procuratore 
per  obbedire  al  decreto  dell’  eccelso  consiglio  de’  dieci  e zonla 
( giunta  ),  in  data  20  novembre  dell'  anno  avanti,  nonché  da  una 
supplica  di  quelle  monache  li  giugno  1566,  con  la  quale  implo- 
rato un’  anticipazione  di  ducati  300  sul  canone  medesimo. 

Dalla  stessa  scrittura  20  marzo  1565,  si  riconosce  che,  appena 
celebralo  1’  accordo,  venne  eretta  una  grande  muraglia  di  separa- 
zione fra  I’  ortaglia  ceduta  e la  porzione  di  essa  rimasta  alle  mo- 
nache. Questa  muraglia,  robusta  ed  alla  a paro  delle  altre  intorno 
I’  arsenale,  c come  quelle  pianata,  toccava  con  I’  una  estremità  la 
mura  di  cinta  del  vecchio  arsenale  presso  il  ponte  del  Molo,  c 
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coll'altra  la  mura  a mezzogiorno  dell’  anzidclta  quarta  aggiunta,  in 
guisa  che  (e  cosi  esprime  quel  documento)  rimaneva  troncalo  tanto 
il  rivo  proveniente  da  Santa  Trinità,  quanto  l’altro  rivo  di  conti- 
nuazione che  sbucava  a tramontana  nella  laguna  verso  Murano,  il 
quale  oggi  si  distingue  col  noine  di  Sacca  dell'  arsenale.  Siccome 
però  era  intenzione  del  senato  che,  anco  dal  lato  confinante  coll’orto 
rimasto  alle  monache,  I'  arsenale  esser  dovesse  isolato,  cosi  nella 
stipulazione  dell’  anzidetto  livello  si  ebbe  la  previdenza  di  com- 
prendere, nello  spazio  acquistato,  la  distanza  di  piedi  veneti  16  al 
di  là  del  limite  su  cui  eriger  facevasi  la  muraglia,  e ciò  per  poter 
lungo  essa  escavare  un  nuovo  canale,  mediante  cui  mettere  in  co- 
municazione quel  rivo  di  Santa  Trinità  col  ripetuto  tronco  che  esce 
in  laguna  verso  Murano;  anzi  ricorda  la  scrittura  medesima  che,  a 
tale  scopo  e per  questo  line,  la  base  di  essa  muràglia  trovavasi 
munita  del  solito  rivestimento  di  pietra  viva  (da  taglio),  onde* era 
difesa  dal  tocco  dell’  acqua  marina. 

Per  giungere  completamente  allo  scopo  utile  delle  due  ultime 
aggregazioni,  e per  porre  in  reciproca  comunicazione  ogni  parte 
dell'arsenale,  si  cominciò  dal  demolire  quel  tratto  di  muraglia  verso 
mezzogiorno  della  quarta  aggiunta,  per  quonlo  estendevasi  la  vasca 
delle  galeazze,  lasciando  sussistere  i due  tronchi  di  essa  lungo  i 
cantieri  da  una  parte  c dall’altra  delia  vasca  medesima,  i quali,  come 
ancora  abbiamo  detto,  mostrano  le  antiche  semplici  decorazioni 
marmoree  ed  alcune  delle  vecchie  merlature.  Gran  parte  della  or- 
taglia acquistala  si  c convertita  nell'  odierno  canale  delle  galeazze, 
perchè  a quel  riparto  dirigesi  ; venne  aperto  un  varco,  col  taglio 
della  fondamenta  stradale  delta  del  Molo,  e così  si  ottenne  il  libero 
accesso  marittimo  alla  ricordata  vasca  delle  galeazze,  passando  dalla 
darsena  di  arsenal  vecchio.  Sul  lembo  di  questo  canale  delle  ga- 
leazze, interrato  prima  il  tronco  di  quel  rivo  che  lambiva  la  mura- 
glia del  terzo  ingrandimento,  venne,  alla  metà  del  XVIII  secalo, 
eretto  quel  grandioso  e magnifico  fabbricalo  per  gli  squadralori  eoi 
disegno  dcH’architcllo  Giuseppe  Scalfarolto  veneziano,  e contempo- 
raneamente si  sono  aperti  de’  fori  a grandi  arcale  nella  muraglia 
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stcssa  dei  terzo  ingrandimento  i 473,  corrispondenti  ai  cantieri  dei 
riparti  Scafella,  Novissimella  e Nappe,  con  le  quali  operazioni  cessava 
la  repubblica  da  ogni  pensiero  di  maggiormente  estendere  il  pro- 
prio arsenale. 

Se  l’anno  156Ù  marca  l’epoca  dell'ultimo  ingrandimento  dato 
all’arsenale,  non  é già  che  la  repubblica  abbia  cessato  di  prestare 
a questo  ricinto,  che  negli  alti  pubblici  chiamava  anche  col  nome 
ili  nostra  casa  dell'  arsenale,  le  più  assidue  c gelose  cure  di  atten- 
zione c di  sorveglianza  tìuo  all'  epoca  fatale  di  sua  caduta  ; ma  lo 
credette  reso  ormai  bastevole  c proporzionato  per  soddisfare  larga- 
mente a qualsiasi  premurosa  urgenza,  a qualunque  simultanea  con- 
correnza di  lavori  e di  fabbriche  navali.  Essa  era  in  facoltà,  quando 
fosse  stato  per  occorrere,  di  estenderlo  fino  ad  occupare  tutta  l’area 
de’  fabbricati,  compreso  l’ospizio  ora  denominato  la  Casa  di  Dio, 
sul  gran  canale  di  San  Marco,  cominciando,  cioè,  dal  rivo  di  San 
Martino  fino  all'altro  ora  denominato  della  Madonna, che  vi  resta  a le- 
vante, ma  però  con  l’ obbligo  di  corrispondere,  quando  che  fosse,  un 
proporzionato  compenso  a certo  Pclizzari,  che  quelle  case  e proprietà 
di  sua  ragione  nel  circondario  di  San  Martino,  aveva  dedicate  alla 
pia  causa,  per  istituire,  cioè,  un  ospedale  col  nome  appunto  di  Casa 
di  Dio.  Ciò  apparisce  da  un  documento  dell’anno  1272,  in  data  3 
agosto,  pubblicato  da  Flaminio  Cornare,  del  quale  diritto  se  ne 
valse  in  parte  1'  anno  1 Ù73,  in  cui  fece  colà  fabbricare  trentadue 
forni  per  far  pane  biscotto,  con  la  spesa  di  ducati  8000,  corri- 
spondenti a franchi  23,379:33,  lo  clic  registrava  il  cronista  Sanudo 
ne’  suoi  Diari  riportali  dal  Gallicciolll. 

Clic  se  il  senato,  sia  per  principio  di  equità,  per  sentimento 
di  religione  o per  altre  viste,  non  trovava  in  sua  saggezza  di  allar- 
gare da  quel  lato  l’arsenale,  ciocché  sarebbe  tornalo  di  sommo  utile 
e di  grandissima  comodità  pel  facile  movimento  dei  pubblici  legni 
da  guerra  e da  commercio,  costretti  a percorrere  un  lungo  ed  al- 
lora più  ristretto  canale,  volle  però  che  lo  spazio  dirimpetto  all'an- 
tico ingresso  fosse  sgombro  da  impedimenti  e divenisse  piazzale  : 
per  la  qual  cosa,  nell’anno  IS2Ù,  con  decreto  7 novembre,  riportalo 
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dal  Sauudo,  fece  l'acquisto  da  Bernardo  Donado,  fu  di  Girolamo 
dottore,  di  alcune  case  che,  a quanto  pare,  occupavano  il  silo  pres- 
so quell’  antichissimo  riello,  ove  adesso  sorgono  i leoni  ateniesi,  e 
die  vennero  tosto  smantellate  per  togliere  1’  adito  a’  nascondigli, 
impedire  criminosi  attentati,  e con  ciò  pure  la  facilità  di  deruba- 
menti  a danno  dell’  arsenale  medesimo. 

Quello  che  sopra  tutto,  ed  in  ogni  tempo,  stava  a mente  della 
suprema  autorità,  era  il  possibile  isolamento  dell’  arsenale  dal  re- 
stante della  città.  Sin  ora,  come  siamo  andati  notando,  si  usò  di 
ogni  cura  per  conseguire  codesto  interessantissimo  scopo,  al  quale 
volevasi  annessa  la  sicurezza  e la  conservazione  del  primario  e del 
più  interessante  stabilimento  militare  della  repubblica.  11  rivo  detto 
della  Tana,  quello  di  San  Daniele,  l’ altro  detto  delle  Vergini,  e 
finalmente  f ultimo  che  dicesi  della  Guerra  ( al.  quale  forse  va  af- 
fibbiata una  fra  le  epoche  clamorose  della  storia  nostra)  (1),  per  la 
rettilinea  loro  direzione,  per  la  regolarità  delle  fondazioni  che  li  co- 
steggiano, per  la  equidistanza  de’margini,  ossia  per  la  costante  loro 
larghezza,  si  riconoscono  ad  evidenza,  confrontandoli  con  altri  rivi 
della  città,  per  canali  manufatti  non  già  naturali,  e perciò  escavali  e 
ridotti  a quel  modo  contemporaneamente  ai  vari  ingrandimenti  ed 
aggiunte  fatte  all’arsenale  dall’anno  1504  al  i 564 ; la  quale  osser- 
vazione trova  conferma,  quando  si  prenda  in  esame  il  carattere 
«listinto  e particolare  delle  varie  muraglie  che  nei  rivi  o canali 
medesimi  hanno  loro  base,  e che  indica,  senza  equivoco,  il  secolo 
al  quale  rispettivamente  appartengono. 

All’  epoca  della  quinta  aggiunta,  si  è dato  pensiero  ad  isolar 
l'arsenale  dal  lato  di  ponente,  dove  allora  trovavasi  a contatto  ed  in 
vicinanza  ai  fabbricati  della  città.  La  giunta  di  quc’tre  patrizi  ordi- 
nata, col  decreto  20  novembre  1564,  ad  occuparsi  di  tale  progetto, 
in  quella  sua  scrittura,  che  più  volte  abbiamo  citata,  suggeriva  che 
fosse  mandato  ad  esecuzione  lo  escavo  del  rivo  lungo  1’  ortaglia 
della  Celeslia,  per  cui,  come  ancora  abbiam  detto,  aveasi  lasciata 
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la  distanza  di  piedi  16,  oltre  la  muraglia  di  cinta  colà  poco  prima 
costruita  ; raccomandava  fosse  ricavato  il  rivo  detto  delle  tcovazze, 
che  si  stacca  dall'altro  di  Santa  Trinità,  e che  lo  si  continuasse  fino 
a sbucare  presso  San  Martino,  nel  cosi  detto  Kiello  dell’  arsenale 
di  evidente  antichità;  al  quale  effetto  consigliava  l’acquisto  di  alcune 
case  site  in  quella  località,  di  cui  erano  proprietarie  le  patrizie  fa- 
miglie Salamon  e Giustinian.  Ma  i suggerimenti  di  quella  giunta 
non  ebbero  per  allora  alcun  effetto;  anzi  il  rivo  contermine  all'  or- 
taglia della  Celestia  non  venne  giammai  eseguilo,  e solamente  con 
decreto  31  marzo  1581,  il  senato  approvò  1’  acquisto  delle  suac- 
cennate case  de’  Salamon  c Giustinian,  che  in  parte  occupavano  lo 
spazio  su  cui  eseguire  lo  escavo  in  continuazione  dell'  ancor  detto 
rivo  delle  scovazze,  provvedimento  che  venne  eseguito  solo  dopo 
scoperta  e dispersa  la  celebre  congiura  detta  degli  Spagnuoli,  ordi- 
ta dal  duca  d'  Ossuna,  viceré  di  Napoli,  framezzo  i ravvolgimenti 
della  quale  si  seppe  essere  stata  compromessa  la  sicurezza  dell'  ar- 
senale. L'  epoca  di  questo  taglio  od  escavo  era  ricordata  da  una 
lapide  infissa  nella  muraglia  del  pubblico  fabbricato,  denominato 
Inferno,  costegginole  il  nuovo  rivo,  con  l’anno  1620.  Quelle  case, 
fra  le  acquistale,  che  non  occorreva  demolire,  rimasero  a disposi- 
zione della  reggenza  dell’arsenale,  e servirono  poscia,  e fino  agli 
ultimi  tempi,  per  alloggiare  i ministri  ed  i capi  delle  maestranze 
( operai  ),  ossieno  i proti  dell’  arsenale  medesimo. 

La  stessa  giunta  spingeva  più  avanti  le  proprie  viste,  e pensava 
essere  effetto  di  prudenza  aprire  un  nuovo  canale  lungo  il  campo 
detto  della  Tana,  costeggiatile  all'  esterno  la  muraglia  delle  officine 
fonderie,  per  modo  di  far  comunicare  il  rivo  della  Madonna  con 
l’altro  parimenti  detto  della  Tana;  ma  questa  proposizione  non 
venne  accolta  ; se  non  che,  a custodire  quella  linea,  si  è stabilito  un 
posto  di  guardia  nel  campo  stesso,  c quindi,  con  altro  decreto  15 
aprile  del  ripetuto  anno  1 581,  si  vollero  chiuse  a muro  le  due  arcale 
a levante  della  cella  delle  Campane,  all'  allo  della  torre  di  San  Fran- 
cesco, respicienti  l’arsenale, cd  una  chiave  di  essa  custodita  dal  reg- 
gimento. A render  finalmente  più  intero  1'  effetto  di  queste  misure 
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ili custodia  e di  sorveglianza,  oltre  le  ronde  diurne  c notturne,  oltre 
l’ inibizione  a qualsiasi  barca  di  penetrare  di  notte  nel  rivo  esterno 
della  Madonna,  si  volle  die  tutti  i ponti  di  comunicazione  tra  le  varie 
parti  della  città  e i dintorni  dell’  arsenale  fossero  di  legname,  per- 
che in  caso  di  bisogno  potessero  essere  con  facilità  demoliti,  e si 
volle  pur  anco  munite  di  valve  tutte  le  strade  che  metton  capo  nella 
piazza  chfc  vi  sla  davanti,  affinché,  volendo,  si  potesse  togliere  il 
pubblico  passaggio,  ed  allontanare  con  ciò  ogni  nemico  attentalo  di 
sorpresa  alla  porla  dell'  arsenale  medesimo. 

Clic  se  le  disposizioni  c le  misure  di  precauzione  fin  qui  accen- 
nale si  riferiscono  ad  epoche  lontane  e mollo  anteriori  a’ tempi  nefasti 
ne’  quali  la  repubblica  cesse  all’  irresistibile  torrente  delle  calamità 
europee,  abbiamo  prove  solenni  per  dimostrare,  che  fino  agli  ultimi 
anni  di  sua  politica  esistenza,  come  poco  stante  abbiamo  detto, 
eguale  interessamento,  eguale  premura  essa  aveva  pel  miglior  es- 
sere delle  cose  marittime,  per  accrescere  le  comodità  nell’ arsenale 
e per  tenere  in  riputazione  le  costruzioni  clic  in  esso  faecvansi.  I)i 
fatti,  troviamo  memoria  di  un  progetto  assoggettalo  da  certo  Antonio 
Girolamo  Vestri  fiorentino,  il  12  novembre  1 filli,  per  ridurre  a 
bacino  chiuso,  ossia  doker,  uno  dei  cantieri  acquatici  in  arsenale; 
come  pure  conserviamo  due  disegni  anonimi  posteriori  a quelli  del 
Vestri,  che  offrono  I’  idea  di  un  simile,  ma  piò  grandioso  progetto, 
certamente  delincati  per  pubblico  comandamento;  in  ultimo  trovia- 
mo che  il  senato,  co’ decreti  22  gennaio  1791)  c 10  settembre  1795, 
determinava  di  ridurre  il  rivo  della  Madonna,  che  allora  serviva  d’uni- 
co ingresso  acquatico  dell'  arsenale,  già  altra  volta  allargalo  nel  1 686, 
ad  uua  sezione  capace  pel  libero  passaggio  di  ogni  grosso  naviglio 
costruito  sui  più  recenti  modelli;  al  qual  uopo  abbisognò  acquistare 
e demolire  case  e fabbricati  lungo  le  due  sponde  del  rivo  stesso  ; 
convenne  ricostruire  più  in  ritiro  la  muraglia  contermine  da  quella 
parte  il  fabbricato  de’  pubblici  forni,  con  la  spesa  di  ducali  veneti 
30,260,  che  pareggiano  quasi  franchi  121.0Ù0:  78,  oltre  l’annuo 
canone  di  ducati  veneti  Ù0,  pari  a franchi  126  : 90,  che  tuttora  vicn 
pagato  alla  chiesa  di  San  Martino,  già  proprietaria  di  alcune  case 


Digitized  by  Google 


<3»  136 


prossime  alla  sponda  destra  del  rivo  e comprese  nella  demolizione. 
Il  contratto  per  quel  lavoro  reca  la  data  7 marzo  1796,  cioè  soli 
quattordici  mesi  prima  di  quella  volontaria  abdicazione,  che  fece 
stupir  1’  universo,  e fu  l’ ultimo  in  riguardo  ad  opere  pubbliche  di 
qualche  importanza. 

A questo  punto  ha  termine  il  saggio  storico  dell’  arsenale,  per 
quanto  si  estende  il  lungo  periodo  di  693  anni  dal  suo  incomincia- 
mcnto,  cioè  Uno  al  cadere  della  repubblica.  Le  notizie  che  abbiamo 
potuto  raceorre  somministrarono  lumi  appena  bastanti  per  deter- 
minare con  sufficiente  esattezza  le  varie  epoche  su  cui  ci  siamo  fer- 
mali. I proditori  derubameli,  anzi  gli  impudenti  saccheggi  fatti 
all’  arsenale  nell’  anno  infausto  1797,  quando  alla  straniera  licenza 
si  associava  1’  avarizia  ed  il  mal  talento  di  alcuni  cittadini  perversi, 
ridussero  quasi  a nulla  anco  il  prezioso  archivio  della  più  antica  fra 
le  marine  moderne,  e colà  appunto  dove  erano  dirette  le  nostre 
maggiori  speranze,  ivi  restarono  quasi  in  tutto  deluse,  e neppure  ci 
venne  fatto  di  reperire  1’  opera  ms.  di  certo  Bernardo  Lodoli,  av- 
vocato fiscale  del  veneto  reggimento  dell’arsenale, con  la  data  1703, 
da  lui  offerta  al  governo,  eh’  era  una  compilazione  delle  leggi,  dei 
decreti  e terminazioni  ed  altre  cose  notabili  stabilite  nel  corso  di  cinque 
secoli  per  la  buona  amministrazione  e goccino  dell’  arsenale  di  Vene- 
zia, che  con  parte  in  pregadi  1309,  22  maggio,  e 1320,  6 marzo, 
viene  intitolalo  cuore  dello  Stato  veneto  da  quel  zelante  ministro  ese- 
guita in  obbedienza  a decreto  di  senato  preso  fin  dulf  1 1 ottobre  1641, 
la  quale  preziosissima  opera  ci  sarebbe  stata  di  grande  soccorso 
nelle  da  noi  fatte  investigazioni. 

Ciò  non  pertanto  ci  pare  aver  dimostrato  che  l’ istituzione  del- 
I’  arzanà  od  arsenale  è da  riferirsi  all'anno  1104,  a’ tempi  delle 
guerre  nell’Asia,  essendo  doge  Ordelafo  Faliero.  In  seguito -si  volle 
indicare  l’  epoca  del  primo  ingrandimento  coi  riparti  ora  denomi- 
nati la  Tana,  Campagna,  e porzione  anco  di  quell’  altro  riparto  as- 
segnato agli  usi  dell’artiglieria:  ciocché  avvenne  l’anno  1503  o 
1304,  nel  dogado  di  Pietro  Gradenigo,  pochi  anni  avanti  la  serrata 
del  maggior  consiglio,  e contemporaneamente  al  dilatalo  dominio 


• <3*  137 


sulle  sponde  de’  mari  orientali.  Si  è creduto  pur  anco  di  provare 
che  la  seconda  aggiunta  seguì  nel  1336,  quando  copriva  il  seggio 
ducale  Giovanili  Soranzo.  verso  i tempi  ne’  quali  cominciarono  i 
veneti  possedimenti  nella  vicina  lerraferina,  e che  quest’  ingrandi- 
mento si  riconosce  oggi  per  gran  porzione  della  Darsena  di  arse- 
nale nuovo,  già  lago  di  San  Daniele,  con  tutto  il  terreno  che  Isololto 
si  chiama  ai  cantieri  bassi,  oltre  il  riparto  detto  Alberi,  ed  il  re- 
stante di  quello  (l'Artiglieria.  Venne  del  pari  indicato  che  il  terzo 
ingrandimento  consiste  nei  riparli  Ansissima  grande,  Aovissimrlla 
con  l’ Isololto  ove  erano  i nove  cantieri  demoliti  nel  1809,  ed  il  sito 
Gagiandra,  assegnandosi  I'  anno  1475  per  epoca  di  sua  aggrega- 
zione, mentre  sosteneva  la  ducale  dignità  ÌSicolb  Marcello,  c quando 
Venezia  fioriva  per  arti  e per  coltura.  Inoltre  si  è tentato  provare, 
clic  il  riparlo  clic  diciamo  Galeazze,  con  la  vasca  di  egual  nome, 
è una  quarta  aggiunta  di  poco  anteriore  all’anno  1539,  sotto  il 
doge  Pietro  Laudo,  quell’  anno  Torse  in  cui  si  è istituito  il  supremo 
tribunale  degl’  inquisitori  di  Stato,  tanto  censuralo  a torto  dagl’  igno- 
ranti e da’ vili  calunniatori  (I),  e finalmente  si  è fallo  conoscere  che 
I’  ultima,  ossia  la  quinta  aggiunta  a compimento  dell’arsenale,  acca- 
deva uell’ anno  1564,  sedendo  sul  Irono  della  repubblica  Girola- 
mo Priuli,  mentre  alcuni  veneziani,  di  altissimo  ingegno  e di  spec- 
chiala prudenza,  ebbero  a destare  I’  ammirazione  de'  Padri  convo-' 
cali  nel  sacro  concilio  di  Trento. 

Con  queste  cinque  aggiunte  si  è portato  I’  arsenale  di  Venezia 
ad  una  ragguardevole  estensione,  e lo  si  ridusse  ornalo  di  fabbri- 
cati tanto  vasti  e magnifici,  clic  invano  se  ne  ricercano  di  simili 
negli  altri  arsenali  di  Europa.  Monumento  così  insigne  della  veneta 


(i)  A confondere  que’  malavveduti  c jK-ppio  informali,  che  si  affaticano  in  iscri- 
vere a drillo  e a rovesrio  di  quella  Venezia  e del  suo  governo,  solo  por  declamare  con- 
tro gl' inquisitori  di  Stato,  sema  conoscere  daddovero  nè  lo  scopo,  nè  il  rito  di  quella 
prowidciitiuima  istituzione,  basta  ricordar  loro  che  non  orano  eletti  a quel  carico  che 
i più  integerrimi  gravissimi  senatori,  e che  nel  decorso  secolo  uno  dei  Ire  è stalo  il 
quanto  celebre  altrettanto  pio  e giustissimo  uomo  Flaminio  Cornare,  stimalo  e amalo 
da  Benedetto  XIV 
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grandezza,  desta  ancora  commoventi  reminiscenze,  per  cui  1’  oc- 
chio del  cittadino,  che  fu  testimonio  delle  ultime  grandi  vicende, 
vi  tributa  lagrime  di  venerazione,  ed  ammirando  in  questo  stesso 
arsenale  i generosi  concepimenti  della  veneziana  repubblica,  è 
costretto  ripetere,  con  più  largo  significalo,  ciò  che  Cassiodoro  scri- 
veva a Simmaco  : Mores  tuos  fabricae  loquuntur  (1). 

SESTA  AGGIUNTA.  ORTAGLIA  DEL  MONASTERO.  PARTE  DEL  MONASTERO 

E LA  CHIESA  DELLA  CELESTIA. 

La  soppressione  degli  ordini  religiosi  diede  adito  ad  occupare 
monasteri  e conventi,  ed  a cambiar  chiese  in  usi  profani.  Così 
;fppunto  avvenne  della  chiesa,  del  monastero  e dell’  ortaglia  di 
Santa  Maria  de  Coelestibus,  comunemente  la  Celcstia.  Un  processo 
verbale  d’ immissione  in  possesso,  che  porta  la  data  2f|  agosto  1810, 
segna  l’ epoca  della  sesia  aggiunta  fatta  all’  arsenale,  con  cui  appunto 
vennero  occupate  e nel  ricinto  di  esso  comprese  tutta  1’  ortaglia, 
porzione  del  monastero,  c la  chiesa  per  noi  interessante,  giacche 
in  essa  furono  deposte  le  ceneri  di  Carlo  Zeno  morto  l’anno  1418, 
compagno  d’  armi  di  Vittore  Pisani  ; ma,  colpa  gl’  incendi  e le  suc- 
cesse rifabbriche,  andarono  smarrite  le  memorie  e le  traccie  tutte 
del  silo  (2).  Fatte  le  necessarie  segregazioni  dall’  esterno  e le  aperture 


(i)  Variorum , eie.  ; lib.  IV,  cpisl.  5i. 

(3|  Nella  Guida  per  l'Arsenale  di  Venezia  da  noi  pubblicala  l amio  i8a«), a pag.  4". 
leggesi  la  seguente  iscrizione,  clic  voleasi  collocare  presso  il  ponte  del  mulo  in  vicinan- 
za alla  chiesa  della  Celeslia  : 

ALLA  • MEMORIA 
DI 

CARLO  . ZENO 

VENETO  • SENATORE  - CELEBERRIMO  • CAPITANO 
MORTO  • L'ANNO  • MCCCCXVII1 
I.F.  CVI  . CENERI 

FRA  • I • RVDF.RI  DEL  • VICINO  • TEMPIO  • RIPOSANO 
AMILCARE  ■ MARCHESE  • PAVI.VCCI 
PER  • LA  • MAESTÀ  DI  • FR  ANCESCO  • I • IMP.  • E • RE 
GENER  ALE  • COMANDANTE  SVPERIORE  • L'  AVSTRO  VENETA 

MARINA 

IN  • SEGNO  • DI  • AMMIRAZIONE 
• QVESTO  • MONVMENTO  ■ DISPOSE 
L'ANNO  • M DCCCXXVI. 
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all’  interim  occorrenti  alla  nuova  destinazione,  si  demolirono  quei 
pochi  fabbricati  monacali  che  sporgevano  verso  1’  ortaglia,  lungo 
il  tronco  di  rivo  proveniente  da  Santa  Trinità,  che  venne  successi- 
vamente interralo  : si  è costruita  una  nuova  muraglia  di  cinta  in 
capo  a questo  interramento,  ed  esclusa  la  maggiore  c la  miglior 
parte  del  monastero,  che  venne  disposta  ad  uso  di  caserma,  rimase 
in  tal  modo  congiunto  all'  arsenale  questo  estesissimo  spazio,  che 
acquistava  anco  decorosa  appariscenza,  quando,  nel  1826,  si  è de- 
molita la  muraglia  di  cinta  verso  il  canale  delle  Galeazze,  già  eretta 
nel  1564,  e vi  si  è sostituita  una  maschia  barriera  alternala  a pila- 
stri ed  a cancelli,  che  le  diede  1’  aspetto  di  magnifico  parco. 

Durante  1’  italico  regno,  quando  I’  oscillazione  delle  menti  fa- 
ceva, che  alcuni  uomini  corressero  ad  uno  scopo  traverso  difficoltà 
politiche  e morali,  volevasi  accrescere  all’  arsenale  I’  antica  celebrità 
e la  rinomanza  : ma  i mezzi  a questo  fine  impiegati  ed  i risultamenti 
che  se  n’  ebbero,  sembra  non  abbiano  in  tutto  corrisposto  a così 
degno  intendimento.  La  nuova  sortita  di  mare,  che  chiamiamo 
Porla  nuova,  aperta  nel  terzo  ingrandimento,  colà  dove  egual  parco 
esisteva  nell’anno  1329,  di  che  scritto  abbiamo  più  sopra,  con  . 
1'  alta  tórre  che  vi  sovrasta,  sono  opere  di  generosa  impresa  e di 
non  facile  esecuzione  ; ma  I’  atterramento  di  que’  nove  cantieri  da 
vascello  al  silo  Isolotto,  consigliato  dal  celebre  Forfait,  è tale  sacri- 
legio per  quest’  arsenale,  in  onta  alla  sua  particolarità  di  aver  squa- 
dri coperti  per  le  maggiori  costruzioni,  che  non  basta  la  sostituzio- 
ne ivi  fatta  di  quattro  marmorei  cantieri  o piani  inclinati  e di  altri 

« 

due  fondati  nel  riparlo  Novissimella,  per  far  dimenticare  cosi  gran 
danno,  e per  togliere  a quel  rinomato  ingegnere  la  taccia  di  distrut- 
tore, che  ogni  buon  veneziano  tuttora  gli  affibbia. 

In  quel  tempo  crasi  posto  davanti  un  progetto  alquanto  più 
largo,  quello  cioè  di  tirare  una  muraglia  di  cinta,  partendo  dalla 
nuova  intestatura  che  poco  prima  crasi  fatta  al  tronco  del  rivo  pro- 
veniente da  Santa  Trinità,  e via  pel  rivo  medesimo  fino  all’  angolo 
del  convento  ove  tocca  la  fondamenta,  ossia  il  margine  stradale,  pure 
di  Santa  Trinità,  quindi,  volgendo  a tramontana  fino  all’  angolo 
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tud-ovesl  ( lebecchio  ) del  largo  o campazzo  delle  Galeazze,  quarta 
aggiunta  i 559,  con  che  sarebbe  slato  compreso  nell'  arsenale,  oltre 
lo  spazio  di  questa  quinta  aggiunta,  anco  tuli’  alTatto  il  convento 
insieme  e massima  parte  della  piazza  comunale,  ossia  campo  della 
Geleslia,  con  alcune  case  clic  là  sono,  nonché  altri  orticelli,  altre 
case  c corte  di  ragione  delle  monache,  a tramontana  della  chiesa,  e 
lilialmente  I’  ultimo  tronco  il  più  interno  della  Sacca  detta  dell’  ar- 
senale, più  volle  da  noi  ricordata  : ma  dopo'  varie  considerazioni 
codesta*  proposizione  venne  rifiutata. 

Né  a ciò  solo  limilavasi  allora  la  foga  de’  dcsidcrii,  che  vi  fu 
anco  il  pensiero  di  unire  all’  arsenale  I’  intiera  isola  delle  Vergini, 
in  cui  già  erasi  stabilita  la  fabbrica  erariale  delle  tele  per  vele  ; si 
voleva  anco  costruire  un  bacino  o dock,  che  servire  dovesse  al 
raddobbo  de’  vascelli,  occupando  il  pallido  a sinistra  fuori  di  Porta 
nuova,  dirimpetto  I'  anzidetto  isola,  • si  sarebbero  inoltre  chiusi  e 
ridotti  a depositi  particolari,  pel  momentaneo  disarmo  de’  vascelli, 
durante  le  riparazioni  loco,  nel  vicino  dock,  alcuni  fra  i molti  can- 
tieri del  riparlo  denominato  Novissimo  grande,  progetti  veramente 
vasti,  grandiosi,  figli  d'  un  generoso  concepimento,  ma  forse  non 
conciliabili  con  le  circostanze,  il  perché  rimasero  in  parole  ed  in 
carte. 

Se  non  per  I'  ampiezza  dello  spazio,  certo  per  I’  importanza 
delle  grandi  opere  con  le  quali  in  allora  si  sono  garantite  l’ inacces- 
sibilità c la  sicurezza  dell’  arsenale  in  una  situazione  la  più  soli- 
taria, merita  di  essere  ricordata  la 

SETTIMA  AGGIUSTA. PARTE  DI  ORTICELLO  IS  FIASCO  DELLA  CHIESA  DELLA 

CF.LEST1.A,  E LA  PIÙ  ISTERIA  PARTE  DEL  RIVO-SACCA  DELL’  ARSENALE. 

Il  lato  dell’arsenale,  dalla  parte  di  detta  chiesa,  e lungo  il  tronco 
di  Rivo-Sacca  dell’arsenale  verso  San  Francesco,  trovavasi  circon- 
dato da  una  muraglia  bassa  e debole,  forse  bastante  a chiuder  l’orto 
delle  monache,  e a difenderlo  da  profanazioni,  ma  incapace  affatto 
di  tranquillare  contro  l’ardire  de'  male  intenzionati  e le  clandestine 
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loro  intelligenze.  Codesto  gravissimo  difetto,  il  progetto  di  torlo  e 
la  deliberazione  di  eseguire  i lavori  a ciò  necessari,  tutto  effcttuossi 
. con  la  desiderabile  rapidità,  e nel  1820  vi  si  diede  principio  con 
1’  erezione  di  una  muraglia  eguale  in  dimensioni  alle  altre  del  peri- 
metro, la  quale,  da  una  parte,  tocca  essa  chiesa  della  Celestia,  e dal- 
l’altra, traversando  I'  antico  rivo,  va  ad  unirsi  a que’  cantieri  del 
riparto  Galeazze  che  sono-  contigui  ai  campazzo,  ossia  al  largo  di 
egual  nome.  Contemporaneamente  si  è colmata  la  porzione  del  rivo 
che,  per  causa  di  questa  nuova  muraglia  e della  demolizione  dcl- 
1’  altra  debole  e vecchia,  restava  unita  all’  ortaglia  aggregala  nel 
1564.  Nell’  eseguire  quell' interramento,  si  c scoperta  nella  testata 
di  fronte  a quel  rivo,  un’  armilla  in  pietra  da  (aglio  colle  imposte 
poco  inferiori  al  pelo  d’  acqua  comune,  e sotto  di  essa  un  varco 
completamente  murato.  E tradizione  fra’  vecchi  dell’  arsenale,  che 
nel  secolo  XVI,  e fino  alla  metà  circa  del  susseguente  XVII,  quel 
foro  .fosse  munito  di  robustissimo  serramento,  e che  per  colà  s’  intro- 
ducessero le  quercie-roveri  atte  alle  costruzioni  navali,  che  a mezzo 
di  quella  via  giungevano  immediatamente  nelle  conserve  acquai  ielle 
del  canale  alle  galeazze,  dove  restavano  in  deposito,  come  oggigior- 
no si  pratica. 

Finalmente,  nell’anno  1828,  nuova  muraglia  di  cinta,  come  le 
altre  pianata,  si  eresse  dal  lato  ai  sud  della  chiesa,  per  la  quale  è 
tolto  definitivamente  ogni  contatto  col  vecchio  monastero,  ridotto, 
come  sopra  dicemmo,  all’uso  di  caserma.  Mediante  quest’  ultimo 
provvedimento,  I’  intiero  arsenale  trovasi  da  ogni  parte  compieta- 
mente  separalo  dalla  città,  ed  uniformemente  custodito  da  robustis- 
sime muraglie  e da  frequenti  torricelle  che  le  sormontano,  e dove 
di  continuo  stanno  le  vedette  e le  scolte,  come  conviene  in  ogni  ben 
regolato  militare  ricinlo. 

Molto  fin  qui  si  è detto  intorno  alla  storia  generale  dell’  arse-  * 
naie,  ma  poco  venne  toccato  sui  grandiosi  fabbricali  che  in  esso 
sono  raccolti.  Siccome  però  la  descrizione  di  questi  é piuttosto 
propria  d’  una  guida  che  attribuzione  dello  storico,  ed  una  gui- 
da qualunque,  come  altrove  dicemmo,  fati’  abbiamo  di  pubblico 


Digitized  by  Google 


difillo  fino  dall'anno  1829,  cosi  ci  limiteremo  ad  aggiungere  qual- 
che notizia  sull’  aulica  porta  d’ ingresso  terrestre,  e sul  contiguo 
varco  inserviente  a’na vigli:  l'una  e l’ altro  son  coetanei  all’ istituzione  . 
dell’arsenale,  e ne’secoli  dopo  venner  decorati  con  lusso  architettoni- 
co, con  iscrizioni  e con  istatue,  per  cui,  alla  prima  e semplice  destina- 
zione, è loro  aggiunta  I’  importanza  di  storici  monumenti. 

L’  architettura  della  porla  terrestre,  si  tiene  per  opera  di  Fra 
Giocondo  Veronese,  ed  appartiene  all’ anno  1460,  sotto  il  dogado 
di  Pasquale  Malipiero.  Dopo  il  1571,  epoca  della  grande  battaglia 
delta  delle  Curzolari,  si  è posta  alla  sommità  del  fastigio  la  statua 
di  santa  Giuslina,  lavoro  di  Girolamo  Campagna,  con  l’anno  1578, 
e con  P iscrizione  : victoriae  sav.vus  momnbxtvm,  mdlxxi  ; onde  «li- 
vellile monumento  atto  a ricordare  quella  memoranda  azione.  Final- 
mente, dopo  il  1688,  la  si  è falla  quasi  arco  di  trionfo  a Francesco 
Morosini  il  Peloponnesiaco,  essendosi  rivestita  l'imposta  con  em- 
blemi guerreschi  di  rame,  e collocalo  sotto  l’arco  lo  stemma  gentilizio 
di  quel  doge  e la  leggenda:  fra ve.  uavrocemvs  dvx.  11  pilo  di  bronzo, 
che  tuttora  esiste  nella  contigua  piazza,  è lavoro  di  quel  tempo. 

Le  due  torri  di  fianco  al  varco  marittimo  vennero  ricostruite 
nel  1686,  sulle  allargale  fondamenta  delle  antiche,  essendo  doge 
Marco  Antonio  Giustiniani:  su  quella  alla  destra  evvi  un’  iscrizione 
che  ricorda  le  recenti  conquiste  della  repubblica,  indica  I’  amplia- 
zione  del  veneziano  dominio  nelle  greche  regioni,  P allargamento 
dato,  in  quel  torno,  al  varco  medesimo  ed  al  propinquo  canale,  ed 
insieme  allude  alla  lega  stabilita,  nel  1685,  fra  la  repubblica  di  Ve- 
nezia, Giovanni  Sobieski  per  quella  di  Polonia,  e Leopoldo  d’Austria 
contro  Maometto  IV. 

Nel  secolo  XV  questo  varco  era  chiuso  al  basso  da  un’imposta 
a rastrello  o graticcio  di  legname  in  due  partite.  Il  passaggio  dei 
pedoni,  da  una  parte  all'  altra  del  canale,  facevasi  mediante  un  al- 
tissimo ponte  Icvatojo,  parimenti  a due  parlile,  alfatto  indipendente 
dal  rastrello,  stabilito  al  di  fuori,  oltre  la  metà  di  esse  torri,  e vi  si 
saliva  e scendeva  mediante  rampe  a gradini,  longitudinali  ai  due 
margini  del  canale.  Dalla  quale  disposizione  si  viene  a conoscere, 
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die  nella  circostanza  del  passaggio  di  grandi  navigli,  aprivasi  il  gra- 
ticcio di  sotto,  e si  alzava  il  ponte  levatojo,  e che  i bastimenti  minori, 
come  le  piccole  galee,  le  galeotte,  le  fuslc,  i brigantini  di  allora  ed 
altri  simili,  potevano  passare  sotto  quel  ponte,  bastando  aprire  il 
rastrello,  quantunque  portassero  i tronchi  maggiori,  ossia,  in  ter- 
mine marineresco,  gli  alberi  (li  trevo. 

Al  terminare  di  quell'eia,  essendosi  cambiato  il  sistema  di  quel 
serramento  «1  il  luogo  di  quel  passaggio,  vennero  tolte  le  gradinale, 
ed  in  prossimità  a quella  di  sinistra  si  alzava  una  chiesetta  intito- 
lata alla  Santa  Vergine,  di  cui  si  trovano  memorie,  a pagina  77,  in 
un  codice  membranaceo  dell’archivio  di  San  Martino  fin  dal  4 giu- 
gno 1337.  Il  prospetto  di  inorino  era  decorato  con  due  colonne, 
con  pilastri  e con  la  trabeazione  di  ordine  dorico;  al  vertice-dei  fron- 
tone sorgeva  un  gruppo  in  marmo  rappresentante  Nostra  Signora 
seduta  col  bambino  sulle  ginocchia  : lavoro,  per  la  franchezza  e 
spontaneità  delle  mosse,  attribuito  a Girolamo  Campagna,  cui  forse 
non  si  andrebbe  errati  ascrivendo  anche  I’  architettura  della  chie- 
setta, la  quale  per  certo  non  apparteneva  all’anzidrlto  anno  1 337, 
ma  era  una  rifabbrica,  constando,  in  via  tradizionale,  che  quella  sor- 
gesse in  altra  vicinissima  località.  Era  custodita  dai  preti  dell’ospe- 
dale della  Pietà,  però  sotto  la  dipendenza  parrocchiale  di  San  .Mar- 
tino : venne  adequata  al  suolo  e fatta  pubblica  strada  nel  1 808,  ed 
il  gruppo  di  marmo,  di  cui  or  ora  abbiali)  detto,  benché  non  più 
conoscibile  per  il  preteso  rislauro  fattovi  da  un  ignorante  scalpello, 
trovasi  in  deposito  nella  chiesa  abbaziale  di  Santa  Maria  della  Mi- 
sericordia. 

L’  atrio  interno  alla  porta  è bella  e gentile  opera  di  carattere 
sansovincsco,  la  quale  si  conosce  aver  soggiaciuto  a parecchie 
alterazioni  e cambiamenti.  Ea  barriera  verso  l’ interno  e quella 
all’  esterno  non  hanno  altro  pregio  che  una  mal  consigliata  profu- 
sione di  ornati  e di  statue  del  più  raffazzonato  manierismo;  ma  la 
splendidezza  e I’  abbondanza  degl’  intagli  non  giungono  a nascon- 
dere i difetti  annessi  al  gusto  corrotto  del  XVII  secolo.  Fino  al  ca- 
dere della  repubblica,  il  piccolo  rivo  che  passa  sotto  questa  barriera. 
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vcdcvasi  chiudo  da  doppia  robusta  ferrata,  che,  senza  impedire  il 
corso  dell'  acqua,  vietava  il  passaggio  alle  barche  ed  agli  uomini. 
Dirimpetto  oravi  un  fabbricato  ad  uso  di  stanza  per  guardia,  singo- 
larmente notturna,  e vi  stava  davanti  altra  simile  barriera  di  un  la- 
voro alquanto  più  moderalo.  Questa  nel  1809.  quando  si  volle  al- 
largalo il  piazzale,  scomparve  insieme  al  fabbricato  cui  era  unita. 

Intorno  a que'lcoui,  uno  dei  quali  vorrebbesi  ricordasse  il  fato 
di  Maratona,  ed  alle  iscrizioni  che  sul  maggiore  di  essi  si  vedono, 
venne  scritto  a dovizia  da  nostri  e dagli  stranieri  archcologhi,  il  per- 
ché sarebbe  inutile  cura  tornar  con  nuovi  argomenti  a nuove  di- 
scussioni ed  a nuove  polemiche.  Tultavolla  vogliamo  aggiungere  a 
quelli  degli  altri,  perii  senz’alcuna  pretensione, un  nostro  parere,  pron- 
ti di  buon  grado  a recedere  quando  vi  sia  chi  ci  riconv  inco  di  errore. 
Diremo  in  prima,  che  il  Coronelli,  nella  sua  Biblioteca  Universale, 
tomo  I,  pag.  825,  ricorda,  che  Antonio  Acciajuoli,  duca  di  Atene  e 
Tebe,  nell'anno  1594  adornò  Atene,  e fece  mettere  sulla  bocca  del 
porlo  due  grandissimi  leoni  di  marmo  : la  quale  circostanza  non  è 
punto  avvertila  dal  Fattoli  nel  libro  //tene  Attica  ; quindi  soggiunge- 
remo che  i monchi  caratteri  delle  accennale  iscrizioni  sono  vera- 
mente runici,  non  mai  greci  antichi,  come  alcuno  vorrebbe,  e basta 
poca  dottrina  in  paleografia  per  restarne  persuasi.  Su  ciò  dunque 
ci  uniamo  all'opinione  dello  svedese  Akerblad  e del  Kojìiscli  di  lJre- 
slavia,  e leniamo  per  la  industriosa  lettura  e per  la  interpretazione 
di  quelle  lettere  fatta  da  quest’  ultimo  c da  lui  pubblicata  in  Vene- 
zia l'anno  1844,  nella  Gazzella  n."  52,  perchè  ci  pare  dessa  la  più 
semplice,  la  più  ragionevole  e la  meglio  giustificala.  Siaci  solo  per- 
messo di  aggiungere,  che  i più  lunghi  ed  allenti  esami  fatti  a quei 
preziosi  monumenti,  i quali  ogni  giorno  abbiamo  solt’occhio,  ci  spin- 
sero a sospettare  che  essi  abbiano  in  origine  servilo  di  decorazio- 
ne a qualche  fontana,  perche  vi  abbiamo  scorto,  lungo  la  schiena  del 
maggiore  leone,  un  solco  otturalo  negli  ultimi  secoli,  assai  rozza- 
mente, con  un  marmo  diverso,  che,  partendo  dal  basso,  ascende  lino 
al  collo;  la  qual  cosa  ci  ha  fatto  tosto  giudicare  che  quel  solco,  non 
per  capriccio  o per  supplire  a difetto  del  marmo  siasi  colà  escavalo 
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dall’  antichissimo  scultore,  ma  piuttosto  per  inserire  in  esso  e per 
nascondere  il  tubo  conduttore  dell'  acqua  che  poi  usciva  dalla  bocca. 
Dopo  molti  anni  dacché  tra  noi  e noi  andavamo  facendo  codeste 
considerazioni,  ecco  caderci  soli’  occhio  una  lettera  di  anonimo 
scritta  al  nobile  veneto  Girolamo  Albrizzi,  forse  non  mollo  dopo  il 
trasporto  di  que’due  leoni  in  Venezia  ; nella  qual  lettera,  inserita  a 
pag.  382,  volume  primo  del  libro  la  Galleria  di  Minerva,  Venezia, 
1696,  e che  contiene  una  succinta  descrizione  di  Atene,  espressa- 
mente  è detto,  che  il  leone  sdrajato  .starasi  sulla  strada  Lepsina  da 
Alette  ad  Eieusi,  e l'altro,  sentalo  sopivi  i piedi  di  dietro,  era  al  Pireo , 
entrambi  creduti  appartenere  a fontane,  perchè  vi  si  vedevano  ullora  nel- 
le teste  i fori  da  cui  anticamente  fatqua  sgorgava.  Né  tale  osservazione 
può  invilire,  nella  niente  e nella  opinione  di  alcuni,  la  dignità  e la 
importanza  di  queste-  statue,  poiché  nulla  toglie  che  una  magnifica 
fontana  fosse  il  monumento  destinato  a ricordare  la  battaglia  di  Mà- 
ratona,  e f antichità  ci  dimostra  con  dovizia  di  prove,  che  nello 
erigere  solenni  monumenti  ad  eternare  le  imprese  ed  i fasti  nelle 
nazioni,  aveasi  per  principio  combinare  col  pubblico  decoro  anco 
la  particolare  utilità  delie  popolazioni.  Che  se  pure  andassero  spogli 
di  rinomanza,  la  celebrità  loro  è ormai  stabilita,  poiché  Je  vicende 
cyi  soggiacquero  van  strettamente  congiunte  ad  uno  de’più  clamo- 
rosi avvenimenti  della  veneta  storia  (1). 


(i)  In  questi  ultimi  giorni, ci  è giunta  alla  mano  un'opera  die  ha  per  titolo:  L'An- 
■c tenne  Attiene  ou  la  Descrìption  des  antii/uités  d' Attiene  et  de  ses  cnvirons , par  M. 
K.  S.  Pittati  is  Athénien , dedite  au  lloi ; Alhène,  >835,  8°.  ; OTe  a pag.  a si  legge: 

u Ce  pori  s'appclle  maintenant  Porto  I)raco.  ou  Pori  Lion  à cause  il' un  Lion  co- 
y lossal  ile  marbré  qui  était  place  sur  un  gros  piédcslai  vers  l’ entrée  du  pori  ; il  avait 
- dix  pieds  de  hauteur  et  il  était  assissur  son  dcrrièrc  regardant  vers  le  sud.  Gomme  il 
* atail  la  Lotiche  percée  »n  a presume  qu’il  jcltait.  autre  fois,  dal'eau  (5);  Kn  1687,  ce 
*•  Lion  a étc  transporté  à Vcnisc  par  les  Yénilicns,  et  piace  sur  le  port  (sir)  de  l'Arsenal 
» de  rette  Tille.  Son  piédestaPet  011  l'appelle  à présent  Alonaki  (5)  Chandle  travals  (sic) 
y in  Greec.  « 
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tisposla  fin  qui  la  storia  matonaie  dell' arsenale,  è mestieri 
che  vi  si  faccia  succedere  anco  la  storia  morale,  con  che  vogliamo 
dire  una  narrazione  succinta  de’  sistemi  e de’  metodi  che  usavano 
i Veneziani  nel  governo  di  questo  loro  arsenale,  e tanto  più  ciò  di- 
venta interessante  in  quanto,  tolta  la  cura  di  prevenire  o di  scemare 
gli  abusi,  non  vi  fu  mai  bisogno,  pel  corso  di  tanti  Secoli,  di  cam- 
biare principii;  la  qual  cosa  forma  in  generale  I’  elogio  del  tenuto 
regolamento. 

Il  governo  dell’arsenale  era  affidato  a due  magistrature  in  tutto 
distinte.  La  primaria,  col  titolo  di  sopra  provveditori,  componevasi 
di  tre  patrizi  scelti  fra  il  numero  de’  senatori,  clic,  alla  maturità  di 
consiglio,  accoppiassero  la  teorica  e la  pratica  delle  cose  maritti- 
me : duravano  in  tal  carico  16  mesi:  avevano  ingerenza  superiore 
con  autorità  civile  e criminale,  e formavano  in  qualche  modo  un 
ispettorato,  che  sorvegliava  e regolava  le  azioni  c la  condotta  del- 
I’  altra  magistratura  : riferivano  gli  afTari  in  senato,  in  cui  avevano 
voto  deliberativo,  e decidevano  sulle  cose  di  massima.  Da  princi- 
pio, cioè  nel  1490,  questa  magistratura  era  di  due  soli  patrizi  ; il 
terzo  vi  fu  aggiunto  con  decreto  di  senato  1’  anno  1498. 

La  seconda  magistratura,  che  distinguevasi  col  titolo  di  prov- 
veditori o patroni  all’  arsenale , era,  come  l’  altra,  composta  di  tre 
patrizi  non  dell’  ordine  de’  senatori,  egualmente  intelligenti  della 
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marina  per  aver  servito  sulle  pubbliche  squadre  ; percepivano  un 
appuntamento  col  titolo  di  provvigione.  La  sua  istituzione  è anti- 
chissima, e se  ne  trova  memoria  in  una  terminazione  del  doge  e 
suo  minor  consiglio  dell'anno  127G.  Questi  Ire  patrizi  erano  inca- 
ricali di  ordinare  e di  commettere  i lavori,  di  sorvegliarne  1’  ese- 
cuzione, di  vigilare  sul  rigoroso  adempimento  de’ doveri  tanto  della 
parte  meccanica  quanto  deireconomico-amministrativa,  di  castigare 
le  delinquenze,  finalmente  era  loro  in  particolare  affidata  la  custo- 
dia dell’  arsenale,  per  leggi  del  maggior  consiglio  emanate  negli 
anni  1280,  1291.  Duravano  in  carica  32  mesi,  col  titolo  di  reg- 
gimento dell'  arsenale,  ed  era  loro  preciso  dovere,  in  obbedienza 
ad  altra  legge  del  ll|l|2,  di  domiciliare,  per  quel  tempo,  in  tre  di- 
stinti palazzi  allo  stesso  arsenale  contigui,  uno  dei  quali  cliiamavasi 
il  Paradiso,  1’  altro  Purgatorio  ed  il  terzo  Inferno,  singolare  no- 
menclatura, di  cui  non  troviamo  ragione  se  non  la  facciamo  derivare 
dalla  rispettiva  migliore  o peggiore  loro  situazione,  c dal  più  o 
meno  opportuno  compartimento  delle  stanze  all’ interno.  Cadauno  di 
que'  patrizi,  per  turno  di  15  giorni,  trasportar  dovevasi  a dormire 
nelle  stanze  interne  dell'  arsenale  come  patron  di  guardia,  e durante 
la  notte  custodiva  presso  di  se  le  chiavi  nella  propria  sua  stanza, 
disciplina  che  aveva  avuto  principio  l'anno  1 4 8 ti , per  decreto  del 
senato.  A queste  magistrature,  che  unite  si  chiamavano  anche  ec- 
cellentissima Banca,  apparteneva  un  individuo  col  titolo  di  fedeli '*• 
simo  segretàrio  del  reggimento. 

Alle  accennate  due  magistrature  era  affidato,  come  abbiam 
detto,  il  governo  dell'  arsenale  ; ma  fino  da’  primi  periodi  del  decor- 
so XVIII  secolo,  volle  il  senato,  che  una  terza  magistratura,  col  ti- 
tolo inguisitoralo  all'  arsenale,  si  occupasse  in  rivedere  i vecchi  si- 
stemi c I’  andamento  delle  pratiche.  Questa,  come  c ben  evidente 
pel  titolo  stesso,  non  faceva  parte  delle  due  prime  magistrature, 
poiché  aveva  incumbenza  di  scoprire  gli  abysi  e di  consigliare  i 
ripieghi.  Aon  era  permanente,  e solo  la  si  richiamava  in  eserci- 
zio al  presentarsi  delle  esigenze.  Da  principio  componevasi  di  Ire 
prudentissimi  patrizi,  sovente  di  uno  solo,  come  lo  fu  nel  1783, 


con  decreto  di  senato  primo  febbraro,  essendo  doge  Paolo  Renicr. 
Fruiti  di  questo  provvedimento  furono  molte  riforme:  si  richiama- 
rono in  vigore  gli  antichi  metodi,  o si  riformarono  se  divenuti  vi- 
ziosi ; e nell’  anno  1786  venne  eternata  la  memoria  di  questi  fatti 
con  l’ annuale  medaglia  distribuita  dal  doge,  sul  cui  dritto  è rappre- 
sentato 1’  ingresso  marittimo  dell’  arsenale  ed  intorno  il  motto  : di- 
scipliyv  restitvta.  Anche  l'anno  1792  segna  una  traccia  solenne 
della  pubblica  solerzia  per  la  sistemazione  e pel  buon  andamento 
dell’  arsenale,  essendoché,  con  decreto  di  senato  31  maggio,  venne 
nominata  una  giunta  di  tre  patrizi  col  solilo  titolo  d’ inquisitori,  la 
quale,  previe  nuove  rettificazioni,  diede  in  due  volumi  raccolte  e 
coordinale  le  ordinanze  meccanica  ed  economica,  che  hanno  servito 
di  codice  per  1’  arsenale  lino  al  cadere  della  repubblica. 

L’  ammiraglio  dell’  arsenale  era  la  prima  figura  d’  ordine  ; il 
suo  carico  durava  a vita.  Dipendeva  immediatamente  dai  patroni 
dell’  arsenale,  e più  dappresso  da  quello  di  essi  che  era  in  attualità 
di  guardia.  Aveva  per  incumbenze  disporre  ed  assegnare  i lavori 
in  concorso  al  primo  architetto  costruttore  navale,  e ne  sorvegliava 
il  conduciinento  ; era  un  ispettore  responsabile  per  la  capacità  e per 
1’  attività  delle  maestranze  e de’  loro  preposti  ; infine  cragli  affidata 
la  intiera  vigilanza  sull’  arsenale,  per  lo  che  dir  potevasi  il  diretto- 
re. Dipendeva  dagli  ordini  di  lui  il  così  detto  Capitanio  de,'/'  arsenale, 
cui  uffizio  era  tener  d’occhio  più  da. vicino  sulle  licenze  e sugli 
abusi. 

Le  costruzioni  navali  erano  comandale  dal  senato,  intraprese  e 
dirette  da’  seguenti  individui  tecnici. 

1. °  LTn  primo  architetto  navale. 

2. "  lln  secondo  architetto  navale. 

3. °  Un  ajutantc  del  primo  architetto. 

U.°  Otto  architetti  costruttori. 

5. "  Sei  sotto  architetti  costruttori. 

6. °  Quattro  ajutauti  dei  sotto  architetti. 

7. °  Otto  primi  ajutanti  delle  compagnie.  » 

8. °  Otto  secondi  ajutauti  delle  compagnie. 
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9."  Otto  terzi  ajutanti  delle  compagnie,  ossia  capi  d’ uomini  alla 
direzione  delle  squadre. 

Ogni  ramo  d’  arte  aveva  li  rispettivi  suoi  proti,  i maestri  o 
capi,  un  numero  di  maestranze  od  operai  di  varie  classi  e dei 
garzoni. 

Toccando  di  questi  operai,  che  si  pregiavano  pel  nome  di  ar- 
senalotti, molle  reminiscenze  si  presentano  alla  memoria,  alcune  com- 
moventi, e tutte  di  grande  interesse.  Rimontando  dagli  ultimi  tempi 
alle  epoche  prime,  e spingendo  gli  studi  all’  esame  delle  pratiche 
inveterate  ed  all’  indole  morale  di  questa  classe  singolare  e distinta 
della  nostra  popolazione,  siamo  portati  a credere  che  fino  dal  tempo 
in  cui  venne  fondato  1’  arsenale,  siasi  istituito  anco  un  corpo  stabile 
«li  maestranze,  e lo  si  abbia  provveduto  degli  opportuni  regolamen- 
ti, di  che  vorrebbesi  ascrivere  il  merito  al  celebrato  doge  Orde- 
Info  Falediv  o Falier.  Troppo  importava  alla  repubblica  possedere 
un  corpo  unito  di  operai,  e troppo  eziandio  importava  che  si  am- 
maestrassero nell’  arte  di  costruire  navigli,  e che  «juest’  arte  diven- 
tasse ereditaria  fra  loro  ; il  perchè  in  que’  tempi,  e dopo  -ancora, 
vennero  blanditi,  accarezzati  e favoriti  di  privilegi  e di  prerogative; 
nè  ciò  che  avanziamo  va  privo  di  evidentissime  prove,  essendovi 
ancora  fra  i vecchi  dell’  arsenale  molti  che  appartengono  ed  il  nome 
portano  di  «piclle  antichissime  e venerande  famiglie  popolari,  che 
di  padre  in  figlio  continuarono  per  secoli  il  loro  servizio,  il  loro  at- 
taccamento all’  arsenale.  La  repubblica  fatto  aveva  degli  arsena- 
lotti la  guardia  immediata  del  corpo  sovrano  : erano  assistenti  alle 
pubbliche  solennità  ; i capi  loro,  i maestri,  ammessi  per  metodo  a 
trattamento  nelle  stanze  ducali  ; essi  invigilavano  sulla  pubblica 
quiete  ed  erano  i soli  gelosissimi  custodi  dell’  arsenale,  che  chiama- 
vano casa  ; tanta  in  loro  era  la  fiducia  del  governo,  che  nessuno  era 
ammesso  come  operajo  nelle  ricche  officine  della  pubblica  zecca  se 
non  fosse  arsenalotto  inscritto  ne’  ruoli,  e figlio  dell’  arsenale.  Ama- 
vano perciò  vivere  fra  loro  senz'  intrinseche  relazioni  colle  altre 
classi  del  popolo.  I figli  di  coloro  che  si  trovavano  in  servizio  sta- 
bile, erano  accolli  nell’ arsenale,  benché  in  età  puerile,  e ricevevano 
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pochi  soldi  giornalieri  di  sov^enimento,  e così,  prima  con  fan- 
ciullesca imitazione,  poscia  per  abitudine,  e Qualmente  per  amore 
dell’arte,  seguivano  coll’ esempio  il  mestiere  de’ padri  loro,  ed  erano 
distinti  col  nome  di  figli  dell’  arsenale.  Le  mancanze  non  erano 
frequenti,  le  delinquenze  rarissime,  la  fellonia,  il  tradimento  nomi 
sconosciuti  affatto.  Erano  in  Venezia  quali  i pretoriani  in  Roma, 
seuz’  averne  di  quelli  la  licenza  e la  baldanza.  L’  aspetto  com- 
posto de’ preposti,  de’ maestri,  la  severità  del  contegno, . facevano 
conoscere  in  loro  gli  amici  dell’  ordine,  gli  osservatori  delle  disci- 
pline, i figli  dell’  obbedienza,  il  perchè  erano  dagli  inferiori  e rispet- 
tali e venerati.  Due  leggi,  una  del  1365,  l’altra  del  1374,  vietavano 
rigorosamente  ai  proti,  o maestri  stessi,  uscire  non  solamente  dallo 
Stato,  ma  neppur  da  Venezia,  senza  espressa  licenza  del  governo. 
Tanto  filiale  amore  e tanta  fedeltà  in  questa  piccola  popolazione, 
che  in  qualche  tempo  oltrepassava  il  numero  di  4000,  erano  retri-  • 
Imiti  con  altrettanto  amore  di  padre,  e la  repubblica  pel  loro  Conto 
si  era  fatta  massima  costante  del  ricordo  lasciatogli  su  questo  pro- 
posito-dal  veneziano  Macchiavelii,  che  ci  pare  proprio  di  qui  tra- 
scrivere. 

« Si  tengano  contente  le  maestranze  ( dell’  arsenale  ) ; non  si  ri- 
>•  spanni  ciò  che  rileva*  la  salute  universale.  In  occasione  di  qual- 
» che  delitto  di  quelli  operai,  si  castighino  ad  uso  di  padre  c di 
■ figliuolo,  cioè  con  apparente  rigore,  ma  che  per  questo  non  si 
» allontanino  da  casa.  Facciasi  in  somma,  che  credano  la  favola  del 
» topo,  che  tutto  il  mondo  sia  nella  sua  zucca.  » 

Ciò  non  pertanto  le  prescrizioni  disciplinari  di  servizio  per 
P arsenale  erano,  non  che  facili,  ma  assai  rigorose  e precise. 

Si  usava  della  più  guardinga  indulgenza  in  punire  le  piccole  man- 
canze, però  se  ne  registravano  le  recidive  ; ma  la  dolosa  disattenzio- 
ne, la  negligenza,  quando  erano  causa  di  tristi  conseguenze,  come 
d‘  incendio  o di  altra  rovina,  i notabili  derubamenti,  le  comprovate 
sottrazioni  furtive  de’  capitali  c degli  effetti  pubblici,  erano  inesora- 
bilmente punite  colla  morte  o col  bando  ; c ricordiamo  le  lapidi  poste 
ad  infamia,  clic  ad  altrui  esempio  vedevansi  un  tempo  infisse  alle 


Digitized  by  Google 


-CJ.  1 J I •£> 


muraglie  dell'atrio  ed  in  altre  località  dell’arsenale.  Si  pagavano  a 
giornata,  ed  in  occasione  di  pubbliche  comparse,  i proli  o maestri, 
egualmente  che  I'  ammiraglio,  vestivano  larga  Ioga  di  colore  pav o- 
nazzo,  c si  coprivano  con  eguale  berretto  (I). 


(i)  In  occasione  di  peste,  molle  famiglie  di  questi  operai  si  rifugiarono  nell'arsenale, 
ove  ebbero  dei  nati  e dei  morii.  È tradizione,  che  in  tempo  della  peste  del  i5?5,  quelli 
che  nell’  arsenale  morirono  di  malattie  ordinarie,  sieno  stali  sepolti  nel  riparlo  Gagian- 
dra,  presso  una  torre  denominata  Sant' Andrea,  sull' angolo  verso  l' ìsola  delle  Vergini; 
e nella  matricola  dell'  arte  de' calafati,  è notato,  che  durante  l'altra  peste  del  i(i3o,  rima- 
sero chiuse  nell'arsenale  molle  famiglie,  le  quali,  come  quelle  del  1 5^5,  oltre  alcuni  nati, 
ebbero  nove  morti  di  malattie  ordinarie,  cioè  4 uomini,  3 donne  e a fanciulli,  che  ven- 
nero tumulali  nella  corticella  all'  angolo  estremo  nord-est  dell'  arsenale  novissimo, 
presso  la  torre  che  dicesi  di  San  Pietro. 

Durante  quest'  ultima  vicenda,  codesti  .rifugiati  lavorarono  dei  loro  mestieri,  ed  il 
governo  assegnava  una  paga  anco  a coloro  che  per  isvent tira  erano  restali  fuori  del- 
l'arsenale; ma  quando  il  flagello  andò  cessando,  qqcsli  pure  vennero  ammessi  al  tra- 
vaglio, usandosi  però  la  precauzione  di  tener  separali  gli  uni  dagli  altri  con  doppi  ra- 
strelli al  ponte  del  molo,  ed  al  ponte  tra  le  due  torri  dell'ingresso  marittimo,  e cosi  i 
sospetti  lavoravano  nel  solo  ri|  tarlo  d'  arsenal  vecchio,  cd  ai  sani,  ossia  ai  rifugiati,  ri- 
manevano tutti  gli  altri  riparti  dell'arsenale. 

Intorno  allo  spirilo  cd  al  carattere  in  generale  degli  arsenalotti,  vogliamo  qui  tra- 
scrivere alcun  brano  trailo  da  un' opera  di  autore  straniero,  certamente  non  parziale, 
ma  che  avendo  penetrato  in  arsenale  l'anno  1797,  quasi  inatteso  c come  per  sorpresa, 
ebbe  campo  di  conoscere  le  abitudini,  il  modo  di  pensare  c di  condursi  degli  arse- 
nalotti. 

u Aver  ces  formes  principale*  d'  adininistration,  la  confiance  étail  èlaldie  à l'exlé- 
y>  rteur,  lamlis  qu*  un  regime  doux  assurait  le  honheur  au  dedans  : Ics  Arsenalottes 
t»  rcgardaicnl  la  marine  cornine  leur  mère  nourrice  et  celle  de  leur  famille.  L'individu 
n place  dans  I*  Arsenal.  avait  une  exislence  asso  rèe  pour  sa  vie;  ni  la  vieillesse,  ni  Ics 
« inlirmitès  ne  le  privaienl  de  son  nnploi.  ou  d'un  aulre  proportionné  à ses  force*. 
»*  — Ses  enfans  y trouvaient  du  travati  et  de*  bénèfiees  rrlalifs  à leur  àge.  — On  leur 
» apprettai!  les  diverse*  professions  navales.  Il  y avait  une  ècole  gratuite  de  lecture  et 
« d'  ècrìture  pour  Ics  apprcutis. 

r>  I,es  chef*,  en  gèuèral,  èlaicnt  boni  et  bienfaisans  ; le*  ouvriers  tranquille*  et  re- 
v*  spcclucux.  — lls  travaillaient  arce  artico r quand  011  les  y excitait  par  des  procèdès 
« humains  et  amicaiix.  — lls  se  rebutaicnt  et  nc  donnairnt  plus  aucun  signe  de  botine 
•7  volontè,  si  on  voulait  appesantir  sur  eux  la  verge  de  i'autoritè  ; mais  ils  ne  se  revol- 
» laient  jamais.  « Pag.  28»),  29*.».  , 

Extrait  f un  Me  moire  du  citoyen  Forfait,  ingènte  ur-ordonnaleur  de  la  Ma- 
rine Francane , sur  la  Marine  de  Venise.  Lu  le  21  vendémiaire  an.  8,  à V epoque 
de  la  paix  de  Campo-Formio. 

Inserito  da  pag.  at3  a 349;  loin.  V.  Mèmoires  de  l' Institut  National  de*  Sciences 
et  Aris.  Sciences  mathèmatiques  et  physiqucs.  Paris  ; fructidor,  an.  XII. 
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I garzoni  tìgli  delle  maestranze,  in  determinato  numero,  erano 
istruiti  teoricamente  e praticamente  nelle  scienze,  annesse  alla  pro- 
fessione del  costruttore  navale.  Le  lezioni  davansi  tutti  i giorni  in 
alcuni  locali  nell’  interno  dell'  arsenale  : il  corso  di  questi  studi  du- 
rava sei  anni.  Quattro  erano  i precettori  a ciò  destinati,  e (ulti  reli- 
giosi : tre  di  essi  avevauo  per  incumbenza  di  erudire  gli  alunni  nella 
religione,  nella  morale,  insegnare  a leggere,  scrivere  ed  a far  con- 
ti. Il  quarto  maestro  insegnava  ripartitamente  fra  i sei  anni  l'arit- 
metica numerica  e letterale,  ossia  1’  algebra,  la  geometria  piana  e 
de’  solidi,  la  trigonometria,  la  teoria  delle  curve,  la  meccanica,  P i- 
dróstalica,  I'  idraulica,  la  costruzione  navale  teorica  e pratica,  il  di- 
segno piano  e prospettico,  1’  agraria  boschiva,  P economia  de’  bo- 
schi, la  cognizione  tìsico-pratica  de'  legnami  ; finalmente,  meno  i 
due  primi,  negli  altri  quattro  anni  si  erudivano  nelle  lingue  francese 
ed  inglese.  Terminate  le  ore  di  scuola,  dovevano  tutti  indistinta- 
mente passare  sui  cantieri  ed  occuparsi  colle  proprie  mani  lavo- 
rando insieme  agli  altri  operai,  poiché  era  mente  del  senato,  espressa 
nell’  ordinanza  9 giugno  1791,  di  avere  in  questi  garzoni  dei  scelti 
ed  egregi  costruttori  navali,  fermo  l’invarinbil  principio,  che  colui  il. 
quale  non  sa  obbedire,  quegli  non  puìi  saper  comandare.  Dopo  i 
regolari  esami,  loro  erano  assegnale  ricompense  in  denaro,  e di- 
stribuite medaglie  di  distinzione  in  argento,  col  motto  : svjrr  me 
ET! VX  SV.t  PRVEMIA  LAVDI  ; Virg.  S.  C.  (1). 

A questo  corpo  meccanico  altri  individui  andavano  uniti,  aventi 
più  o meno  secondaria  ingerenza  nella  parte  disciplinare  e nella 
sorveglianza.  Anche  i portinari  erano  (muli  in  riputazione,  causala 
gelosissima  incumbenza  del  loro  uffizio  che  gli  esponeva  a grave  re- 
sponsabilità personale.  Un  decreto  di  senato  in  data  10  novembre 
1 507,  dà  ai  portinari  dell'arsenale  il  caratteristico  di  prudetile  homo; 


(i)  Va  a slampa  in  italiano  p francete  il  decreto  ai  agosto  1810,  riguardante  l’ isti- 
tuzione di  un  collegio  di  marina  in  Venezia.  Tale  decreto  venne  eseguito,  ed  il  col- 
legio si  caperlo  nell'antico  locale  già  convento  delle  monache  Benedettine  a San- 
t'Anna di  Castello.  Lo  scopo  di  questa  istituzione  è quello  di  avere  un  corpo  scien- 
tifico di  ulììtiali  di  marina,  d' ingegneri  navali  e di  artiglieri. 
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e per  altro  decreto  24  settembre  1551,  non  potcvasi  a tal  carico 
eleggere  che  Veneziani. 

La  casa  del  canevo,  ossia  la  così  delta  Tana  o Corderia,  era  una 
sezione  materialmente  e virtualmente  separata  dall’  arsenale,  abben- 
chè  dipendesse  dal  reggimento,  ossia  dalla  eccellentissima  banca  di 
esso  ; oltreché  officina,  era  un  emporio,  era  quella  che  intendiamo 
per  dogana  di  transito,  ove  concorreva  ed  era  custodito  tutto  indi- 
stintamente il  canape  di  pubblica  c di  privata  appartenenza,  cosi 
dello  Stato,  come  estero,  che  giungeva  alla  dominante.  Ivi,  da  pub- 
blici ministri  fatta  scelta  del  migliore,  coslruivansi  le  gomme  ed 
altre  grosse  funi  pel  servizio  marittimo  dei  bastimenti  da  guerra  e 
di  quelli  de’  commercianti  nazionali,  né  era  permesso  fabbricare 
altrove  che  alla  Tana,  e per  mano  di  quegli  espertissimi  operai, 
que’  tali  importanti  cordaggi  quando  toccavano  certe  determinate 
misure  di  grossezza.  Tale  principio,  il  cui  scopo  era  di  tener  in  alta 
riputazione  la  regia  marina,  clic  appunto  così  era  nominata  ne’  pub- 
blici decreti,  richiedeva  un  sistema  di  amministrazione  particolare, 
e perciò  al  governo  di  questo  gelosissimo  incarico  presiedeva  ap- 
posita magistratura  di  tre  patrizi,  che  in  origine  avevano  il  titolo 
di  uffizioli  alla  camera  del  canevo,  e vengono  così  nominati  in  una 
terminazione  dell’  anno  1505  ; ma  posteriormente,  con  decreto  di 
senato  l.°  ottobre  1558,  cambiarono  titolo  e vennero  eletti  col  nome 
di  visdomini  alla  Tana , nel  qual  posto  duravano  mesi  1G.  Di- 
pendevano da  questi  il  proto  o maestro  a’  cottevi,  ed  altri  ministri 
inferiori  tecnici  c contabili,  poiché  traltavasi  della  tenuta  di  più  re- 
gistri, tanto  per  la  partita  erariale,  quanto  per  la  mercantile,  la 
quale,  estrattando  il  canape  che  residuava  dopo  quello  scelto  pella 
confezione  de’  cordaggi,  corrispondeva  il  pagamento  delle  spese 
occorse  pei  lavori  fatti  eseguire,  e pel  così  nominato  dazio  di  ma- 
gazzinaggio. L’ ingresso  a’  vasti  locali  di  questa  sezione  dell’  ar- 
senale aveasi  nel  campo  esteriore  denominato  della  Tana  ; verso 
1’  interno,  non  v’  era  corrispondenza  alcuna,  trattane  una  piccola 
porta  per  comodo  di  passare  le  sarchie  (sarte),  la  quale  trovia- 
mo nominata  in  un  decreto  di  senato  21  agosto  1559.  A questa 
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maniera  si  sono  conservate  le  cose  fino  all’  anno  1776,  e fu  allora 
che,  in  occasione  della  venuta  a Venezia  dell’imperatore  e re  Giu- 
seppe II,  si  aperse,  alla  testata  della  grande  officina  corderia,  quel 
portone  che  si  vede  a capo  lo  stradale  delle  fonderie.  Eravi  un 
magazzino  filiale  a Montagnana,  paese  dell’  alto  Padovano,  fertile 
di  ottima  canapa,  che  sovente  ne’  pubblici  atti  è indicato  per  Tana 
di  Montagnana. 

Poiché  abbiamo  esposto  quale  era  il  sistema  della  repubblica 
riguardo  a’  canapi  ed  alle  funi,  sembra  confacente  allo  scopo  che  ci 
siamo  proposto  l’ aggiungere  qualche  generale  notizia  anco  sull’  ar- 
gomento de’  boschi,  in  ogni  tempo  tenuto  siccome  importantissimo, 
anzi  di  primario  interesse  in  quanto  a costruzioni  navali  ; pertanto 
quale  alto  oggetto  di  Stato,  era  sotto  la  immediata  ispezione  c tutela 
dell’  eccelso  consiglio  de'  dieci.  Ed  a tal  segno  aveasi  cura  di  tutto 
quanto  li  riguardava,  che  in  una  sala  dell’  arsenale,  co’  modelli  in 
pianta  elevata  delle  fortezze,  delle  isole  e delle  altre  piazze  primarie, 
erano  gelosamente  custoditi  anco  i modelli  de’  boschi  e delle  pub- 
bliche selve  appartenenti  allo  Stato. 

INon  solamente  i boschi  pubblici  di  roveri,  ma  quegli  altresì  di 
appartenenza  privata,  perfino  le  piante  di  rovere  solitarie  o sparse 
per  la  campagna  senz’ alcuna  distinzione,  erano  sottoposte  alla  giu- 
risdizione della  marina,  e dipendevano  dal  reggimento  dell’arsenale, 
che  corrispondeva  direttamente  con  apposita  magistratura  denomi- 
nata collegio  eccellentissimo  sopra  boschi,  subentrata,  nel  1591,  ad 
altre  più  antiche  magistrature.  I tre  patrizi  de’  quali  era  composta, 
aveano  per  dovere  di  dichiarare  con  sacramento  di  non  posseder 
beni  entro  il  giro  di  cinque  miglia  dai  due  boschi  di  Montello  in 
territorio  trevisano  e di  Montona  nell’Istria.  Il  più  antico  documento 
che  abbiamo  potuto  vedere,  c per  cui  è comprovata  la  grande  pre- 
mura c la  somma  gelosia  del  governo  in  assicurare  allo  Stato  un 
materiale  tanto  prezioso  per  le  costruzioni  navali,  é il  decreto  di  se- 
nato 15  luglio  1479,  dal  quale  si  viene  anco  a conoscere  che  leggi 
rigorose  erano  in  vigore  assai  prima.  Marino  Sanudo,  ne’suoi  I)iani, 
ci  ha  lasciala  memoria  di  una  parte  proposta  in  consiglio  de’pregadi 


da  Alvise  Priuli  e da  Girolamo  Pesaro  nella  seduta  del  19  gen- 
naro  del  1520,  con  cui  intendevano  far  decretare,  che  chiunque 
avesse  del  proprio  più  di  10  campi  di  terra,  dovesse  seminarne  uno 
di  roveri;  proposta  generosa,  la  quale  nel  più  solenne  modo  fa  co- 
noscere quanto  fosse  a cuore  de*  senatori  la  conservazione  e P au- 
mento delle  selve  e de’boschi  che  servire  dovevano  ai  bisogni  dello 
Stato.  Aveansi  quindi,  e regolamenti  disciplinari,  e dottrine  a stam- 
pa, in  italiano  ed  in  illirico,  per  insegnare  e per  promulgare  la  col- 
tura e la  educazione  artifìziale  di  queste  preziose  piante,  che  c’  è 
avvenuto  talvolta  di  leggere  caratterizzate  col  titolo  di  sacro  rovere, 
appunto  come  i Romani  indicavano  P alloro,  come  i Greci  il  pioppo 
d’  Ercole,  e come  gli  Egiziani  deificavano  i fiori  de’  loro  giardini  : 
v’erano  i soprainlendeuti,  gli  assistenti,  i cosi  detti  capitani,  i guar- 
diani ; non  era  permesso  a’  privati  fare  taglio  alcuno  se  non  con 
licenza  del  reggimento  stesso  dell’arsenale,  che  prima  ordinava  ai 
propri  ministri  contrassegnare  con  pubblico  bollo  le  piante  servibili 
alla  marina;  erano  quindi  ingiunti  doveri  rigorosissimi  alle  comunità, 
'ai  capi  dei  villaggi,  a’parrochi,  e perfino  a’pubblici  rappresentanti 
o rettori  delle  provineie,  perchè  vigilassero  alla  custodia  tanto  dei 
boschi  di  alto  fusto,  quanto  de’ccdui,  ed  anco  per  quelli  di  legname 
dolce  inserviente  a far  matadure  e palamenti  (alberate  da  navi  e remi 
da  galere  ) ; finalmente,  ogni  licenza,  qualsiasi  arbitrio  intentato  o 
commesso  a danno  di  que’  sacri  ricinti,  era  sull’  istante  ed  irremis- 
sibilmente punito  con  tutta  severità  dai  tre  capi  del  consiglio  dei 
dieci,  le  cui  sentenze  non  avevano  appellazione  veruna  (1). 

(i)  Dopo  I»  mela  del  decorso  secolo.  Francesco  (insellili  veneziano,  uomo  di  talen- 
to versatile,  letterato,  naturalista,  {storiografo,  disegnatore,  ingegnere,  intagliatore  in 
rame,  viaggiatore,  critico,  pittore,  idrografo,  ccc.,  eco.,  autore  di  mollissimi  lavori  in  ogni 
studio  e disciplina  clic  sono  alle  stampe.  Ita  lasciati  alcuni  manoscritti,  uno  dei  quali, 
interessantissimo,  c scritto  per  pubblico  ordine  dal  veneto  reggimento  dell’  arsenale,  è 
da  noi  posseduto,  ed  è intitolato  : Memoria  sopra  la  coltura  e conservazione  de’ pub- 
blici boschi. 

Ha  una  prefazione  divisa  in  sette  capi,  che  prendono  per  assunto  : 

Gap.  I.  Dei  terreni  più  propri  ai  boschi. 

Gap.  II.  Dei  modi  di  ottenere  un’immancabile  moltiplicazione  degli  alberi  c prin- 
cipalmente delle  qucrcic  col  mezzo  della  seminagione. 
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Se  la  repubblica  riguardava  con  occhio  assiduo  e geloso  l’am- 
ministrazione  de’ canapi  e quella  de’ boschi,  di  non  minore  rilevanza 
credeva  1’  altra  del  pane  e del  pane  biscotto,  a fare  il  quale  erano 
impiegale  le  farine  dello  Stato.  Per  sistema,  somministravasi  il  pane 
alle  sole  truppe  nelle  piazze  e nelle  fortezze  della  tcrraferma  veneta 
in  Italia,  e pane  biscotto  indistintamente  alla  marina  ed  alle  truppe 
terrestri  nelle  provincie  e nelle  fortezze  oltremare,  cioè  Istria,  Dal- 
mazia, Albania,  Isole  deH’Ionio,  ecc.  Nell’anno  1475,  come  ancora 
abbiamo  detto,  vennero  fatti  costruire  a pubbliche  spese  numero  52 
forni,  nel  sito  presso  l’ospizio  della  Cà  di  Dio  sulla  riva  degli  Schia- 
voni.  Il  cosmografo  padre  Coronelli  ci  ha  lasciata  memoria  che  ai 
tempi  di  lui  (ultima  metà  del  XVII  secolo),  nell’isola  nostra  di 
Sanl’Elena,  aveansi  fabbricati  numero  54  forni,  parimente  a spese 
del  pubblico,  a'  quali  forse  vi  si  aggiunsero  altri  locali  nel  1758; 
ciò  che  viene  indicato  da  uno  stemma  di  San  Marco  con  questo 
millesimo  ; il  che  si  fece  con  molto  senno,  cioè  affinchè,  in  caso  di 
ristauro,  o più  ancora  d’ incendio,  per  mancanza  di  sostituzione  non 
restasse  sospesa  la  fabbrica  del  pane  ; tanto  più  che,  oltre  al  militare, 
servir  doveva  anche  per  la  marina  mercantile  dello  Stato,  alla  quale, 
volendo,  era  accordato  di  colà  fame  /’  acquisto , pagando  il  valore 


Gap.  111.  Dei  modi  di  accelerare  la  vegetazione  delle  qncrcie  con  quella  maniera 
di  coltura  la  quale  richieggono. 

Cap.  IV.  Dell'eia  dette  qucrcic  c dei  periodi  in  cui  debbono  essere  abbattute,  af- 
lìnchè  il  loro  legno  abbia  la  più  possibile  consistenza  e durata. 

Gap.  V.  Delle  stagioni  più  adattale  al  taglio  degli  alberi,  e come  si  |>nssa,cou  l’arte, 
dare  ai  medesimi  una  consistenza  maggiore  di  quella  clic  hanno  naturalmente. 

Gap.  VI.  Saggio  del  modo  di  determinare  i gradi  della  forza  dei  legni  per  la  serba 
de’ medesimi  nei  lavori  spellanti  alta  navale  costruzione  affine  ili  assicurarsi  della  scam- 
bievole resistenza  degli  uni  rispetto  agli  altri. 

Gap.  VII  ed  ultimo.  Del  miglior  sistema  pel  governo  e conservazione  de1  boschi. 

i.°  Sempre  cercare  d’accrescere  e moltiplicare  le  piante  nc’hosrhi  in  ragione  qua- 
druplicata dell’  esportazione  c dei  consumi. 

a."  Procurare  alle  piante  un  sollecito  accrescimento. 

3.°  Abbattere  le  piante  nc’periodi  del  loro  maggior  vigore  cd  in  quell’eia  passata, 
la  quale  cominciano  a perire  per  una  legge  inevitabile  di  natura  cui  elleno  vanno  sog- 
gette appunto  come  lutti  gli  altri  corpi  organici. 

Gouclusiouc 
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correspettivo  stabilito  da  apposite  tariffe.  Entrambi  gli  stabilimenti, 
a San  Biagio  ed  a Sanl’EIcna,  erano  provveduti  di  vastissimi  locali 
magnifici  per  uso  di  granai,  e per  depositi  di  biscotto,  costruiti  però 
con  tali  avvertenze,  e con  tale  avvedimento  disposti,  sia  per  la  in- 
terna loro  configurazione,  sia  per  la  esposizione  alle  plaghe  più  sa- 
lubri ed  asciutte,  che  mai  avvenne  il  caso  di  aver  pane  biscotto 
veneziano  offeso  da  tarli;  prerogativa  rarissima,  la  quale,  oltre  clic 
a codeste  predisposizioni  locali,  vuoisi  più  ancora  ascrivere  al  me- 
todo del  processo,  abbenchò  semplice,  della  panificazione  e della 
doppia  cottura:  imperciocché,  dopo  mancati  que’ vecchi  panattieri, 
presentatosi  il  bisogno  di  aver  pane  biscotto,  mai  più  si  ebbero  eguali 
risultamenti,  quantunque  si  sieno  adoprale  le  stesse  farine,  forse  la 
medesima  acqua,  lo  stesso  combustibile,  e non  cambiati  ne  forni, 
nè  granai,  nè  depositi.  Qual  magistero  fra  coloro  vi  avesse  per 
giungere  a tanta  perfezione  di  lavoro,  ora  c’è  ignoto  del  tutto,  e solo 
sappiamo  in  modo  positivo  che  un  antico  particolare  magistero  vi 
aveva.  Tale  decantala  proprietà  del  biscotto  veneziano,  di  non  sog- 
giacere, cioè,  all’  attacco  del  tarlo,  possiamo  asserire,  per  testimo- 
nianza, noi  che  queste  cose  scriviamo,  essendoché  l’anno  1821,  nel 
mese  di  giugno,  venendoci  offerto  alquanto  pane  biscotto  lascialo 
da’  Veneziani  in  un  magazzino  di  Candia  insieme  a ceci,  a fave  ed 
a miccia  di  corda,  allorachè,  nel  IG69,  cessero  quella  rinomata 
fortezza  ove  rimase  trascurato  da’  Turchi,  coni’ è loro  costume,  sia 
per  disprezzo  ai  nemici,  o per  menare  albagia  della  fatta  occupa- 
zione, pure  quel  pane,  dopo  un  secolo  c mezzo,  qui  per  vicende  di 
guerra  portato,  era  sanissimo,  niente  disgustava  al  palalo,  nulla  ri- 
pugnava allo  stomaco,  anzi  senz’  una  preoccupazione  lo  si  avrebbe 
creduto  ancora  gustoso.  La  sorveglianza  di  quest’ annonaria  ammi- 
nistrazione era  incombenza  della  così  detta  Camera  all’  armar,  che 
immediatamente  dipendeva  dal  Savio  alla  scrittura,  magistrato  gra- 
vissimo che  ora  da  noi  si  direbbe  Ministro  della  guerra.  L’  anno 
1821,  la  notte  del  sabbato  6-7  ottobre,  arsero  casualmente  i forni 
a San  Biagio,  restando  illesi  gli  annessivi  magazzini  ed  i depositi. 
Dopo  ne  furono  riedificali  soli  quattiv,  e nell’  isola  di  Sant’  Elena, 
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lli quel  superbo  stabilimento,  se  ne  contano  ancora  n.“  29  di  ope- 
rativi. 

Quale  fosse  ne’  primi  secoli  il  metodo  con  cui  rcgolavasi  la 
parte  amministrativa  dell’  arsenale  ci  è affatto  ignoto,  come  niente 
di  positivo  sappiamo  intorno  all’antica  gerarchia  del  corpo  tecnico- 
meccanico,  ciò  che  ancora  nel  presente  scritto  abbiano  fatto  notare. 
Pure,  se  si  voglia  far  riflessione  al  lungo  periodo  durante  il  quale 
sussisteva  codesto  militare  stabilimento,  e più  ancora  alla  regolare 
condizione  in  cui  si  trovavano  le  cose  sue  all'epoca  quando,  cessala 
la  tradizione,  incominciano  le  storiche  testimonianze,  sarà  gioco 
forza  concludere,  che  anco  ne’primi  tempi  seguivansi,  si  nell’uno  che 
nell’  altro  argomento,  regole  e sistemi  esatti  e precisi,  propri  però 
a quelle  età  nelle  quali  il  governo  della  repubblica  era  semplice  e 
patriarcale,  come  quello  delie  private  famiglie.  Lasciando  dunque 
ne’confìni  di  ragionevole  congettura  ciò  che  spetta  alle  vecchie  date, 
riferiremo  solamente  quello  che  raccolto  abbiamo  nelle  veneziane 
ordinanze  per  l’arsenale,  le  quali  costituivano  il  codice  di  quel  reg- 
gimento, e ricorderemo  pur  anco  quei  fatti  de’  quali,  per  essere 
passali  sotto  a’  nostri  occhi,  possiamo  con  sincera  franchezza  assi- 
curare la  verità  delle  narrazioni. 

Il  sistema  amministrativo  dell’arsenale  a’tempi  ultimi,  parlando 
della  repubblica,  avvegnaché  combinato  con  una  rete  di  numerose 
fila,  c quantunque  stabilito  su  d’una  procedura  e con  un  andamento 
di  servizio  che  avevano  per  base  e per  iscopo  una  reciproca  respi- 
cienza  e controllo  fra  carica  e carica,  luttavolla  era  andante  c sem- 
plicissimo ; imperciocché  la-  piena  fiducia  che  il  governo  riponeva 
nell’ integrità  de’suoi  ministri,  era  nobilissimo  esempio  a’dipcndenti 
per  reciprocamente  usare  fra  loro  di  eguale  lealtà  e buona  fede,  e 
per  retribuire  tanta  suprema  confidenza  con  altrettanta  fedeltà  ed 
onore;  perciò  assai  scarso  e quasi  nullo  era  il  bisogno  di  scrittura- 
zione fra  persone  che  si  trovavano  continuamente  a contatto  e do- 
ve risiedeva  la  potestà  deliberante.  Nessun  superiore  avrebbe  pre- 
teso dato  un  ordine,  se  così  non  era,  e nessun  dipendente  ardiva 
negare  il  fattone  ricevimento;  laonde  i nomi  di  protocollo,  di  libro. 


Digltized  by  Google 


<3-*  i y 9 <*&> 


di  lettere  e simili,  erano  espressioni  e vocaboli  affatto  sconosciuti.  Nel- 
la massima  parte  gli  ordini  passavano  a voce,  e le  ricerche  e le  som- 
ministrazioni giravano  consacrate  in  pczzuoli  di  carta  con  la  firma 
dell’  Eccellentissimo  padron  di  guardia.  Un  pajo  di  piccoli  spiedi, 
piantali  su  d'un  pezzo  di  tavola,  componevano  i piccoli  archivi  dei 
singoli  amministratori,  che  in  uno  infilzavano  le  ricerche,  nell’altro 
le  consegne,  registrando  poscia  in  un  libraccio,  che  chiamavano  qua- 
derno, il  debito  ed  il  credito  della  particolare  azienda. 

Capo  di  questa  amministrazione  era  il  nodaro  o scrivano  grande  ; 
v’erano  pure  V avvocato  fiscale , il  nodmv  criminale,  tre  ragionati  con 
attribuzioni  diverse,  alcuni  conladori  o ministri  di  cassa,  tre  scontri 
ossiano  controllori,  cinque  amministratori  di  effetti,  che  ora  diremmo 
capi  di  sezione,  un  archivista;  finalmente,  il  masser  della  casa,  vale  a 
dire  un  sorvegliante  alla  regolarità  delle  consegne  e de'  ricevimenti,  e 
pochi  coadjutori.  Questi  erano  i ministri  che  chiamatisi  di  penna,  i 
quali  tutti,  come  anche  i capi  del  corpo  tecnico-meccanico,  avevano 
obbligo  di  alloggiare  in  case  del  reggimento  gratuitamente  asse- 
gnate alle  rispettive  cariche,  in  immediata  vicinanza  dell’ arsenale. 

Gli  appuntamenti  fissi  erano  generalmente  assai  ristretti,  come, 
ad  esempio,  la  paga  giornaliera  dell’  ammiraglio,  che  in  sostanza 
era  un  direttore  generale  dell’arsenale,  consisteva  in  venete  lire  20, 
corrispondenti  ora  a franchi  10  SVW  oltre  poi  veneti  soldi  6,  cen- 
tesimi 1 5 per  correspeltivo  di  vino.  Se  non  che  la  scarsezza  de’  sa- 
lari era  suffragata  dalle  gratificazioni  colle  quali  il  governo  largheg- 
giava metodicamente  nelle  annue' solenni  festività  della  religione  c 
dello  Stato;  oltreché,  a que’tali  ministri,  erano  accordati  alcuni  di- 
ritti sull’  importare  di  certi  generi  d’ acquisto  o di  vendita,  e sulla 
celebrazione  di  alcuni  atti  contabili,  per  cui  v’  avevano  apposite 
tariffe. 

Anche  in  corrispondere  gli  appuntamenti  od  assegni  si  usava 
marcata  distinzione,  figlia  di  lunga  c consumata  esperienza.  I mi- 
nistri di  penna,  pe’  quali  aveasi  stabilito  un  annuo  soldo,  erano 
pagati  mensilmente  ; ma  l’ intiero  corpo  tecnico-meccanico,  insieme 
compresi  1’  ammiraglio,  gli  architetti  o costmttori  navali,  i preposti  e 
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tutti  gli  operai,  ricevevano  i rispettivi  loro  assegni  col  titolo  e colle 
condizioni  di  paga  giornaliera  ; il  perché  avevano  per  obbligo  preciso 
di  constatare  il  loro  giungere  in  arsenale,  se  non  colla  cosi  detta 
appuntadura,  come  le  altre  maestranze,  certo  col  farsi  rimarcare  dai 
portinari  alla  precisa  ora  di  lavoro  ; c ciò  al  doppio  fine  c di  essere 
pronti  ad  ogni  cenno  dell’  eccellentissimo  padron  di  guardia,  che 
dormiva  nelle  stanze  all’  ingresso  dell’  arsenale,  e più  ancora  per 
distribuire  gli  operai  e guidarli  nell’  incoininciamcnlo  de’  giorna- 
lieri lavori. 

Singolare  era  il  modo  col  quale  efTcttuavansi  le  revisioni  o bi- 
lanci de’  capitali  ed  effetti  ne'  magazzini  dell’arsenale,  perché  lo  si 
operava  senza  1’  intervento  della  parte  responsabile.  Fissalo  secre- 
lamente  dal  reggimento  quale  sarebbe  il  magazzino  da  verificarsi, 
la  mattina  di  quel  tal  giorno,  al  comparire  dell’  amministratore,  un 
portinaio,  a nome  dell’  eccellentissima  banca,  facevasi  consegnare  le 
chiavi  del  locate  stesso,  e lo  pregava  di  ritirarsi,  che  a suo  tempo 
sarebbe  richiamato.  Allora  i Ire  provveditori,  ossieno  padivni  del- 
!'  arsenale,  insieme  al  nodaro  o scrivan  grande,  assistili  da  un  ragio- 
nato e dagli  altri  opportuni  ministri,  procedevano,  con  religiosa  esat- 
tezza c scrupolosa  attenzione,  all’  incontro  degli  effetti  ed  al  peso 
de'  materiali,  e quindi,  aperto  il  quaderno,  e fatto  confronto  Ira  resi- 
stenza scritta  e 1 esistenza  verificaia,  se  risultava  esattezza,  n’  era 
richiamato  il  ministro  senz’  altre  formalità  o partecipazioni,  ma  se 
invece  oravi  grave  difetto  e doloso,  o quegli,  prevedendo  rovina, 
crasi  già  dato  alla  fuga,  ed  incontravano  il  bando  capitale,  o se  per 
avventura  veniva  catturato,  la  terminava  sul  patibolo  o nell’  oscurità 
di  un  carcere  : rigorosissime  ed  inesorabili  pene,  pur  ineritale  da 
coloro,  che  vilmente  ardivano  abusare  dell’ illimitata  fiducia  loro 
accordata  dal  governo,  e si  facevano  traditori  c spergiuri  (1). 

(i)  Ai  tempi  del  governo  italico  ai  dava  pensiero  ad  una  nuova  sistemazione  ri- 
guardo dell’  arsenale  : venne  demandato  l'assunto  ad  una  speciale  commissione»  da  cui 
si  ebbe  : 

Estratto  di  un  rapporto  del  giorno  aa  agosto  iftio,  prodotta  da  una  commis- 
sione incaricata  del  progetto  di  ammiglioramento  di  cari  rami  di  servizio  deir  ar- 
senale marittimo  al  sig.  Commissario  Generale  della  Marina. 
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PROVVEDIMENTI  A TUTELARE  IL  COMMERCIO. AMMINISTRAZIONI  ESTERNE. 

Dopo  aver  fatta  ricordanza  degli  antichi  regolamenti  ammini- 
strativi dell’  arsenale  e de'  sistemi  d’ordine  riguardo  al  corredo  ed 
all’  allestimento  de’  pubblici  navigli,  sembra  non  essere  disdicevole 
né  straniero  all’  argomento  se  vi  s’  aggiunga  un  qualche  cenno  in- 
torno a’  provvedimenti,  co’  quali  la  repubblica  intese  a proteggere 
il  commercio  de’  propri  navigatori  fino  da’  primi  secoli  di  sua  so- 
ciale esistenza.  La  cura,  per  cui  volcvasi  che  anche  i legni  destinati 
al  grande  commercio  fossero  costruiti  nel  pubblico  arsenale  per 
mano  de’  più  esperimentati  architetti,  con  quella  diligenza  medesima 
e con  la  esattezza  di  lavoro  pur  adoprala  pc’  navigli  da  guerra 
dello  Stato,  non  poteva  andar  disgiunta  dall’  idea  di  assicurare  con 
paterna  tutela  gli  interessi  del  commercio  medesimo  nelle  piazze 
straniere  c ne’  porti  oltremare,  ove  i navigatori  ed  i negozianti  ab- 
bisognar potevano  di  pronta  giustizia  e di  valido  appoggio  indi- 
pendente contro  le  altrui  avarie  e le  violenze.  Ad  ottenere  cosif- 
fatto santissimo  e provvidentissimo  (ine,  cui  stava  annessa  la  pro- 
sperità de’  commerciali  rapporti,  c senza  di  che  gli  affari  del  traffico 
in  lontane  regioni,  assai  distanti  dalla  madre  patria  e dal  poderoso 
braccio  del  governo,  restavano  esposti  a continue  vessazioni  ed  a 
proditori  raggiri,  la  repubblica  si  è prestata  con  sagacità  pari  alla 
fermezza  ed  alla  maturità  di  consiglio  che  ha  sempre  dimostrata  in 
ogni  sua  deliberazione. 

Egli  è perciò  che,  (ino  dall' anno  1117,  venne  introdotta  la 


Nell'estratto  ilella  memoria  «ti  Forfait  Sur  la  Marine  de  f'enise.  ancora  citala,  a 
pag.  34».  34«,  è scritto  : 

u Quelle  («curile  pouf  1‘  aulorite  supt-rieure  quanti  tir»  marchi-*  sont  passets  avec 
v autenlicilé,  exéculécs  avee  religion  : «piami  le*  rt'iles  «le*  ouvricr*  sont  souini*  à un 
* triple  contrtilc,  saus  «pie  Ics  Iravaux  soullrcnt,  par  «le*  forme*  ridicules  et  inutiles. 
« de  conlinuelles  intcrriiplions.  « 

Kcco  le  espressioni  con  cui  questo  autore  termina  la  memoria,  pag.  34<),  parlando 
delle  leggi  navali  di  Venezia:  u Ou  v Irouvera,  je  croi*,  le  Ivpe  de*  meilleure*  iuslitu- 
tions  adiuinislrativcs.  « 
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pratica  ili  mandare  un  patrizio  col  titolo  di  Console  (a  Consulendo) 
residenziale  in  Soria,  ed  un  secolo  dopo  altri  se  ne  posero  in  Puglia 
ed  altrove,  a’ quali,  nel  1278,  siedala  facoltà  di  eleggersi  de' rap- 
presentanti, col  nome  di  rice-consoli  o risdomini,  nelle  terne  maritti- 
me prossime  alla  residenza  loro.  A tale  autorevole  c gelosissimo 
carico,  per  legge  del  consiglio  maggiore  1279,  non  potevano  es- 
sere eletti  coloro  che  direttamente  possedessero  feudo  nel  luogo, 
od  avessero  parenti  ad  eguale  condizione.  Perche  poi  fossero  as- 
sistiti negli  affari  di  loro  incumbenza,  nc’  quali  sovente  le  cose 
commerciali  toccavano  da  vicino  le  viste  politiche  de'  dominatori 
sulle  terre  de’ quali  risiedevano,  con  legge  del  1331  venne  loro 
commesso  di  radunare  all’  uopo  un  consiglio  di  dodici  nobili  traf- 
ficanti, oppure  di  sudditi  veneziani  domiciliali  nel  circondario  di 
loro  giurisdizione.  Egli  c con  ciò  che  all’alta  vigilanza  sopra  il 
commercio  univano  la  generale  potestà  giudiziale  sopra  i propri 
concittadini,  e sovente  cslcndcvanla  pure  a’  sudditi  de’  paesi  che 
trafficavano  co’  nostri. 

Cosi  importanti  facoltà,  che  la  prudente  sagacia  de’  Veneziani 
sapeva  far  che  piacessero  a que’  ruvidi  despoti  delle  terre  circo- 
stanti all’  Ionio  ed  all’  Egèo,  blandendo  la  loro  avarizia,  od  acqui- 
stando, con  denari,  antichi  fabbricati  e quartieri  con  chiese,  in  quelle 
svisate  città,  la  cui  rinomanza,  smentita  dall’  odierno  aspetto  di 
squallore,  di  barbarie,  rimaneva,  ancora  impressa  vivamente  nella 
memoria  deli’  uomo  per  grandi  politiche  e religiose  rimembranze; 
quelle  facoltà  d’  intromesso  c di  giudice  in  foro  civile  e criminale, 
erano  sostenute  con  I’  aspetto  splendido  e dignitoso  di  una  curia 
con  notaro,  con  cappellano  e con  grande  numero  di  famigli  : il  per- 
chè un  consolalo  veneziano  d’  allora  dar  poteva  alta  idea  d’ impor- 
tanza c di  decoro  quali  addiccvnnsi  a chi  rappresentava  una  re- 
pubblica grande,  rispettata  e temuta.  Eguali  ed  anche  più  estese 
giurisdizioni  aveva  pure  il  bailo  veneziano  in  Costantinopoli,  che, 
ne"  secoli  posteriori,  abbinava  anco  il  carattere  di  ambasciatore  pres- 
so quella  corte  ottomana.  Per  supplire  però,  col  minor  possibile 
aggravio  del  pubblico  erario,  agli  emolumenti  degl’  impiegati  ed 
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al  trattamento  di  loro  carica,  era  ai  consoli  accordata  la  esazione 
di  un'  imposta  non  eccedente  giammai  l’ importo  del  due  per  cento 
sul  valore  delle  merci,  cui  volgarmente  davasi  il  nome  di  collimo. 
Codesti  consoli  erano  nominati  parte  dal  senato,  parte  dal  magi- 
strato detto  de’  cinque  savi  alla  mercanzia  ; quello  di  Bari,  dalla  casa 
patrizia  Grilli  : al  bailo  in  Costantinopoli,  competeva  il  diritto  di 
disporre  de’  consolati  di  Smirne,  Salonicchio,  Canea  e Rodi,  alla 
cui  nomina  o conferma  (che  riportar  dovea  formale  approvazione 
del  senato  ) andava  annessa  una  propina,  la  quale,  riguardo  al  con- 
solato di  Smirne,  ascendeva  a 25,000  piastre,  corrispondenti  a 
5,676  franchi  circa. 

Sopra  ogni  cosa  però  sorge,  qual  monumento  solenne  a com- 
provare I’  attenzione  c la  previdenza  del  veneziano  governo,  il  cele- 
bre codice  dato  alla  propria  marina  mercantile  nel  secolo  XIII,  che 
primo  di  tutti  ha  servito  di  tipo  e di  modello  alla  legislazione  ma- 
rittima delle  altre  nazioni.  Compilato  da  Nicolò  Querini,  Pietro  Ba- 
doaro  e Marino  Dandolo,  sotto  gli  auspici  del  doge  Renieri  Zeno, 
che  presiedette  alla  repubblica  dal  1252  al  1268,  laudato  ed  ap- 
provalo dalla  pubblica  conciono,  venne  reso  pubblico  l’anno  1255, 
col  titolo  : Slattila  et  ordinamento  sup’er  navibus  et  Ugni s aliis. 

Questa  singolare  raccolta  di  prescrizioni  è distribuita  inCXXIX 
capitoli  : si  dettano  leggi  e discipline  pc’  bajuli,  duces,  consules  et 
reclores,  assegnando  i limili  alle  loro  facoltà  giudiziarie  ; si  ordina 
che  debba  essere  misurala  la  capacità  delle  navi  (stazzatura),  per 
potervi  proporzionare  la  quantità  e per  determinare  il  sito  ove  col- 
locare le  merci,  che  pure  dovevano  esser  pesate  ; sono  limitati  i 
diritti  consolari  ; leggonsi  annoverati  i doveri  de’  capitani  (duces), 
de’  nocchieri,  quelli  de*  marinari  e de’ sudditi  veneziani  stabiliti  nei 
paesi  stranieri  ; è parlato  delle  zavorre,  delle  avaree,  de’  naufragi, 
delle  prede,  del  corredo  e degli  apprestamenti  de’  navigli  che  do- 
vevano essere  visitati  in  ogni  loro  parte  prima  di  partire  ; annovera 
la  quantità  e la  natura  delle  armi  difensive  ed  offensive,  con  le  quali 
andar  doveva  provveduto  ogni  naviglio  in  proporzione  alla  relativa 
portala  ; fa  conoscere  come  non  era  permesso  uscire  dal  golfo  a 
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verun  legno,  cominciando  da  una  tale  portata,  senza  il  provvedi- 
mento di  due  trombe  (pompe)  e degli  occorrenti  trombicri  : infine 
nulla  è dimenticato  o negletto  di  quanto  contribuire  poteva  all’  e- 
satto  governo  di  quell’  interessantissimo  ramo  del  servizio  commer- 
ciale marittimo. 

Ne’  secoli  clic  vennero  dopo,  causa  le  cambiale  circostanze  e • 
le  più  allargate  corrispondenze,  quel  primo  libro  soggiacque  a va- 
rie modificazioni  ; ma  le  massime  e le  basi  primarie  gettate  in  esso 
servirono  di  perno  invariabile  alle  fattevi  aggiunte,  e da  quelle,  come 
da  unico  centro,  si  sono  fatti  partire  e si  staccarono  i rami  di  quella 
disciplinare  legislazione,  che  poscia  venne  altrove  generalmente 
adottala.  Pochi  anni  prima  di  sua  caduta,  Venezia  ripubblicava, 
con  nuove  riforme,  il  Codice  della  veneta  mercantile  marina,  munito 
della  sovrana  approvazione  con  decreto  di  senato  21  settembre 
1786  ; estremo  segno,  per  cui  si  conosce  come  anco  nello  stato  di 
languore  morale  la  repubblica,  memore  dell’  opulenza  un  giorno 
procuratagli  dal  commercio,  forse  credeva  trovare  in  esso  il  ristora- 
tore della  propria  energia  affievolita  dal  riposo  di  lunga  pace. 

Qui  vogliamo  metter  fine  a questa  breve  storia,  ed  a’  pochi 
cenni  sulle  principali  amministrazioni,  che  un  tempo  riferivano  a 
quella  dell’  arsenale  e più  dappresso  agli  interessi  della  marina. 
Crediamo  però  esser  ben  lungi  dall’  aver  esaurito  l’ assunto  che 
ci  siamo  prefisso,  e a nulla  più  ci  è lecito  pretendere,  che  di  aver 
data  qualche  idea  di  ciò  che  bisognerebbe  sapere,  e di  quello  che 
da  un  più  lungo  lavoro  potremmo  sperar  di  conoscere.  Per  riem- 
pire in  qualche  modo  una  parte  del  grande  vuoto  che  pur  resta, 
pensiamo  farvi  susseguilare  alcune  note  sopra  altri  propositi , i 
quali  meriterebbero  essi  stessi  una  storia  particolare  ed  ordinata, 
ma  che,  se  non  altro,  serviranno  ad  eccitare  1’  altrui  curiosità  ed  a 
por  voglia  in  taluno  di  spingere  oltre  i propri  esami  c gli  studi. 

E del  troppo  confidare  in  noi  stessi  ci  aspettiamo  giusta  cen- 
sura ; imperciocché  un  arsenale  che  fu  il  primo  ed  il  più  grande  in 
Europa,  moderato  con  regole  esemplari,  figlie  di  lunga  esperienza, 
dal  quale  uscirono  costruttori  espertissimi,  che  ne’  primordi  del 
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XVI  secolo  l’arle  loro  esercitarono  sui  deserti  lidi  dell*  Eritreo,  e, 
ne’  secoli  dopo,  a richiesta  di  que’  sovrani,  la  insegnarono  in  In- 
ghilterra, in  Isvezia,  nella  Polonia  e perfin  nella  Russia,  a’  tempi 
del  Grande  Pietro.  L’n  arsenale  che  Dante  tratteggiò  ne’ suoi  versi, 
di  cui  Galileo,  in  que’  discorsi  all’  amico  Sagrcdo,  ne  celebrava  i 
pregi,  I’  alta  riputazione  e la  somma  perizia  degli  artefici  in  ogni 
specie  di  meccanismi  ; un  arsenale,  la  cui  rinomanza  va  stretta- 
mente congiunta  a’  fasti  della  nostra  storia  ; questo  arsenale  meri- 
talo avrebbe  una  narrazione  più  estesa  e molto  più  circostanziata, 
od  almeno  uno  scrittore  che  avesse,  con  più  proprietà  ed  ordine 
che  noi  non  facemmo,  registrate  le  vicende  cui  in  tanti  secoli  egli 
soggiacque  ; ma  ad  ottenere  tolleranza  ci  giovi  il  mostralo  buon 
volere,  l’ amore  delle  patrie  memorie,  il  desiderio  di  far  meglio  co- 
noscere le  nostre  cose  c di  contribuire  a scancellare  dalla  capric- 
ciosa mente  di  alcuni  stranieri  la  mala  impressione  ebe  vollero  farsi, 
sì  di  Venezia,  c si  di  ciò  che  ad  essa  si  riferisce,  senza  darsi  la  ono- 
rata briga  di  sceverare  il  bene  dal  male,  di  consultare  i tempi  e i 
costumi,  e senza  distinguere  i sommi  meriti  dalle  imperfezioni  e dai 
difetti  inevitabili  alla  condizione  dell’  uomo,  c comuni  a lutti  i go- 
verni ed  a tutti  i popoli  ; il  perchè  termineremo  questo  scritto  al 
modo  stesso  con  che  vi  abbiamo  dato  cominciamento,  trascrivendo, 
cioè,  una  giustissima  riflessione  del  nostro  Temanza,  il  quale  ebbe 
a dire,  che  « male  avveduti  sono  certi  stranieri,  i quali,  traspor- 
> tati  da  uno  spirito  superficiale  e non  penetrante,  impiegano  ogni 

• loro  sforzo  nel  porre  in  vista  con  troppo  ricercata  amplificazione 

• alcuni  difetti  di  noi  Veneziani,  non  accorgendosi,  che  quali  pic- 

• cole  pustule  sparse  sopra  la  superficie  d’  un  gran  corpo,  d’ altro 
» non  sono  argomento,  che  della  interna  sanità  e della  robustezza 
» del  medesimo.  » 
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NOTA 

SULL’  ARTIGLIERIA  VENEZIANA. 


Se  la  storia  dell’  artiglieria  in  generale  è cosa  per  sè  stessa 
di  giusta  curiosità  e d’  istruzione  in  quanto  si  presta  a dimostrare 
gli  studi,  le  applicazioni  ed  i progressi  falli  da  que'popoli  che  pri- 
mi se  ne  valsero  in  guerra,  e ne  fa  quindi  conoscere  il  successivo 
sviluppo  appo  loro  di  que’  mezzi  e di  quelle  pratiche,  che  al  per- 
fezionamento di  tal  arte  condussero,  non  è dubbio  che  una  storia 
particolare  dell’  artiglieria  veneziana  sarebbe  di  grande  interessa- 
mento, perchè  spettante  ad  una  repubblica  celebrata  fra  le  prime 
potenze,  presso  cui  l’arte  medesima  c siasi  introdotta,  ed  abbia  fatti 
giganteschi  progressi. 

Ma  questa  storia,  a compilare  la  quale  disponevasi  l’ultimo  ve- 
neziano, sopraintendentc  ed  ùpettore  generale  delle  artiglierie,  Dome- 
nico Gasperoni,  manca  affatto,  e mancano  anche  i documenti  che 
avrebbero  servito  di  materiali  per  ben  riuscirvi.  Se  ne  lagnava  egli 
stesso,  queirindefesso  ed  intelligente  ufiiziale,  deplorandone  la  perdita 
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cagionata  dall'incendio  della  pubblica  cancellala  dove  erano  gelosa- 
mente custoditi.  Che  se  l’accennato  infortunio  toglieva  a lui  le  basi 
per  giungere  al  prefìssosi  intento,  ebbe  però  il  grande  merito  d’aver 
implorato  ed  ottenuto  dal  senato  ( non  ostante  un  decreto  che  sta- 
biliva la  rifusione  di  tutte  le  antiche  artiglierie  in  bronzo,  ad  imita- 
zione di  antica  parte  approvata  dal  senato  nel  18  luglio  1521,  e 
ricordata  dal  Sanuto)  la  preservazione  de’più  stimabili  capi  d’ope- 
ra che  si  distinguevano  per  bellezza  di  forme,  per  la  perfezione  del 
lavoro  e pel  gusto  mirabile  degli  ornamenti;  ma  ciò  che  costituisce 
il  molto  maggior  merito  del  Gasperoni,  e ciò  di  cui  noi  dobbiamo 
essergli  riconoscenti,  si  è la  generosa  cura  di  avere,  a proprie  sue 
spese,  fatto  disegnare  ed  incidere  in  rame  un  pezzo  di  ogni  calibro 
e figura  delle  venete  artiglierie  antiche  e moderne,  senza  il  quale 
avvedimento  noi  avremmo  ormai  perduta  ogni  traccia  su  d’un’arte 
che  i Veneziani  prima  d’ogni  altra  nazione  con  la  scienza  c con  la 
esperienza  seppero  condurre  a grande  sviluppo  ed  a sommi  avan- 
zamenti, lo  che  tenteremo  far  conoscere  nel  seguilo  di  questa  nota. 

Che  se  le  appassionate  cure  del  maggior  Gasperoni  valsero  a 
preservare  dalla  comandala  distruzione  le  più  cospicue  artiglierie, 
disposte  già  in  un  rarissimo  museo,  che,  oltre  a decorare  in  modo 
magnifico  c dignitoso  il  nostro  arsenale,  offriva  la  storia  monumen- 
tale della  veneziana  artiglieria,  non  così  lo  favorirono  in  far  che 
potesse  sottrarre  quel  classico  deposito  alla  impudente  depredazione 
straniera  nel  contaminato  anno  1797,  malgrado  il  tentativo  sugge- 
ritogli dal  proprio  zelo  in  quc’lumulluosi  momenti  di  anarchia  e di 
licenza,  di  farne  ( come  egli  dice  ) fede/i  depositari  i profondi  canali 
dell'  arsenale;  ciò  clic  gli  procurava  1’  espulsione  dall'arsenale  me- 
desimo. 

Nelle  19  tavole  che  ci  rimangono,  sono  distribuiti  i disegni  di 
n.°  150  pezzi  d’artiglieria,  cominciando  dall’  infanzia  dell’  arte,  nel 
XIV  secolo,  e fino  agli  ultimi  tempi  della  repubblica.  Alla  viltà  del 
materiale  ascriver  dobbiamo  la  fortuna  per  cui  la  prima  bombarda 
in  ferro,  che  con  buone  ragioni  crediamo  costruita  a Venezia  (che 
si  tiene  adoprata  nel  1580,  nella  guerra  di  Chioggia),  ed  il  primo 
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cuniione  di  corda,  simile  a prima  visla  ad  un  inorloro,  potero- 
no salvarsi  cd  essere  negletti  in  mezzo  a’  commessi  derubameli  : 
tulio  il  rimanente  andava  trafugato  e disperso,  ed  ogni  memoria  è 
ormai  consacrala  alla  posterità  nel  prezioso  codice  del  Gasperoni, 
povero,  è vero,  di  notizie,  ma  sempre  interessante,  che,  unito  alle  in- 
dicate tavole,  c da  noi  conservato. 

Pare  che  lò  scopo  cui  1*  arte  in  que’primordi,  e più  lardi  an- 
cora, cioè  nel  XVI  secolo,  dirigeva  i propri  studi  e riponeva  il 
precipuo  magistero  di  sua  istituzione,  fosse  in  generale  aver  bom- 
barde potentissime,  di  grande  calibro,  alle  a scagliare  ingenti  masse, 
e più  opportune  a schiacciare  che  non  a ferire.  La  più  antica,  quel- 
la che  testé  accennavamo,  e che  ancor  si  conserva,  consiste  in  un 
tubo  cilindrico  di  ferro  addogato,  lungo  piedi  veneti  13,  pollici  3, 
ossia  metri  4,660,  con  pollici  3,  metri  0,143  di  bocca,  senza  culat- 
te, senza  bultone  e senza  orecchioni.  Quelle  doghe  sono  insieme 
costrette  in  tutta  la  lunghezza  loro  da  46  grossi  cerchi  di  ferro,  e 
le  due  estremità,  clic  si  dicono  gioie,  son  terminale  egualmente  da 
due  cerchi  maggiori.  A distanze  misurate  vi  sono  altri  quattro  cer- 
chi più  robusti,  cadauno  provveduto  di  doppio  anello,  che  fanno  le 
veci  delle  moderne  maniglie.  Questa  bombarda,  a mezzo  del  cosi 
detto  mascolo  di  ferro  ( il  quale  era  un  piccolo  cannone  di  egual 
diametro,  c solo  bastante  a contenere  la  polvere  cd  il  projellile  ), 
poteva  essere  caricata  indistintamente  da  una  parte  o dall’  altra, 
secondo  che  se  ne  voleva  far  uso.  Quel  mascolo,  cosi  caricato,  si 
applicava  a cerniera  ed  in  modo  fortissimo,  affinché  resister  desso 
potesse  alla  scossa  nel  punto  dell’  esplosione  ed  alla  contemporanea 
rinculata. 

Gli  affusti  di  codeste  antiche  artiglierie  e di  quelle  primissime 
* di  ferro  fuso,  vendute  alla  repubblica  da  alcuni  mercanti  alemanni 
che  ne  facevano  commercio,  consistevano  in  grossi  e pesanti  Appa- 
recchi stabili  di  legname  quadrilunghi  paralellopipedi  assai  stretti, 
nella  massima  parte  senza  ruote  e qualcuno  con  due  solamente:  erano 
come  cassoni,  ne’  quali  le  bombarde  ed  altri  pezzi  stavano  quasi 
sdrajali  : due  stipiti  o colonne,  egualmente  di  legno,  s’ergevano  dai 

vol.  i,  p.  il.  22 


Digitized  by  Google 


<*  170  *> 

fianchi  per  servire  di  sostegno  alla  bombarda,  che,  pel  variato  equi- 
librio, prendeva  quella  inclinazione  creduta  propria  per  dirigere  il 
colpo  ad  un  determinato  scopo.  V’  erano  tubi  cilindrici  di  ferro 
congiunti  ad  angolo  retto,  i quali  sembra  si  caricassero  al  punto  di 
loro  unione,  per  iscagliare  ad  un  tempo,  da  ambe  le  vie,  pesanti  pro- 
jetlili  a danno  de’na  vigli  e delle  città  assediate.  V’erano,  ed  ancora 
il  dicemmo,  mortali  e cannoni  di  corda,  foderati  internamente  di 
ferro  e di  cuojo  all’esterno,  per  lanciar  grosse  palle  di  pietra.  Si 
avevano  tubi  o cannoni  con  I’  anima  di  bronzo,  rivestili  di  ferro 
e di  ferro  cerchiati  ; finalmente,  lasciate  codeste  laboriose  c difficili 
associazioni  di  metallo  con  metallo,  e di  metallo  con  altri  materiali, 
si  venne  ad  usare  il  solo  bronzo,  poscia  il  solo  ferro,  e si  posero  in 
dimenticanza  que’  primi  mezzi  che  Y esperienza  fatti  aveva  cono- 
scere imperfetti,  difettosi  e non  corrispondenti  al  grande  servizio 
che  dall’artiglieria  bene  ordinata  puossi  attendere  nella  guerra  ter- 
restre e marittima. 

Ma  allora  1’  esperienza  stessa  e la  pratica  accesero  la  fantasia 
di  que’primi  Veneziani  artiglieri,  i quali,  variando  dalle  grandi  alle 
minute  artiglierie,  a’cosi  detti  moschettoni,  alle  spingarde  lunghissi- 
me, a’falconetli,  immaginarono  strane  cmoltiplici  associazioni  di  molle 
bocche  da  fuoco,  di  cannoni  a tre  ed  a sette  tubi  che  giravano  con- 
centricamente in  un  cerchio,  di  cannoni  smezzali,  ne'  quali  molte 
erano  le  camere  che  mano  a mano  si  sostituivano  ad  un’unica  canna 
o volata  per  cui  uscivano  i colpi,  mentre  altri,  all’opposto,  più  canne 
avevano  ed  una  sola  camera  per  ricever  le  cariche,  artifizii  e con- 
gegni che  esigevano  lento  e pericoloso  esercizio,  più  propri  a mo- 
strare I’  ardire,  l’ intraprendenza  di  quc’pirotecnici,  e la  generosità 
di  un  governo,  il  quale  non  poneva  ostacolo  alcuno  agli  altrui  ten- 
tativi, di  quello  fossero  atti  a procurar  un  reale  vantaggio  nel  ser-  * 
vizio  di  quest’  arma  potentissima. 

Riconosciuta  la  infruttuosità  di  codeste  maniere  d’ artiglieria, 
suggerite  dal  capriccio  e dall’  amore  smodato  di  novità,  si  lasciaro- 
no quelle  pratiche  sommamente  difettose  c fallaci,  per  abbracciare 
un  metodo  più  assai  consigliato,  ma  che,  spinto  alla  esagerazione, 
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non  lardò  a rendersi  egli  pure  meritevole  di  censura,  per  modo 
da  dover  richiamare  l’ attenzione  ed  i provvedimenti  del  senato. 
Nel  secolo  XV  e nel  susseguente  XVI,  si  usarono  artiglierie  molto 
grosse,  ed  essendosi  trovato  che  i cannoni  di  forte  calibro  e di 
grande  portata,  co’  quali  andavano  armale  le  galee,  le  galeazze  e 
gli  altri  legni  di  questa  specie,  servivano  efficacemente  nel  difen- 
dersi come  nell'  offendere,  si  è pensato  di  vieppiù  aumentare  c ca- 
libro e portala,  senza  considerare,  die  le  difficoltà  di  maneggiare  e 
di  servire  armi  cosi  pesanti  crescevano  in  ragione  composta  del 
loro  volume,  delle  misure  e del  peso  loro  specifico.  Stabilito  il  quale 
erroneo  principio,  vennero  fusi  nell’arsenale  pezzi  grossissimi  d’ar- 
tiglieria, che  I'  esperienza  ha  fatti  poi  rifiutare,  siccome  incomodi 
all’  esercizio,  e perché  a sostenerli  ed  a resistere  all’  impressione 
loro  nel  punto  della  scarica  e della  rincullala,  era  mestieri  imbu- 
stare con  legnami  d' incestinone  il  sistema  a prua  di  que’  navigli 
polircmi,  dove  appunto  andavano  collocati,  con  che  si  facevano  più 
pesanti  al  correre,  e più  difficili  ad  operare  le  necessarie  conver- 
sioni. 

Per  farsi  un’  idea  dell’  esorbitante  grossezza  delle  antiche  ve- 
neziane artiglierie  nei  suaccennati  due  secoli  XV  e XVI,  c’  ci  ba- 
sti ripetere  qualche  cenno  lasciatoci  dal  Sanuto,  il  quale  ricorda, 
che  nel  giorno  22  giugno  li>00,  egli,  con  altri  patrizi,  intervenne  al 
Lido  per  assistere  alla  prova  di  1 5 pezzi  d'  artilerie,  fra  le  quali 
cravi  il  basilisco  traze  ballota  da  100,  c pesava  17  mitra,  cioè  lib- 
bre 17,000,  c dice  ancora,  che  il  10  marzo  1526,  il  patrizio  Leo- 
nardo Emo  proponeva  al  senato,  che  ne  decretò  il  suggerimento, 
di  far  ni»’  artiglieria  che  trago  baia  di  250  libbre,  per  esperientia  da 
metere  sulle  galere.  Che  se  questa  memoria  e documento  per  cono- 
scere qual  era  la  fallace  massima  allora  generalmente  invalsa,  ri- 
guardo il  miglior  servizio  delle  artiglierie,  meglio  all'  uopo  varrà 
il  decreto  di  senato  18  luglio  1521,  con  cui  é ordinato  di  fondere 
i seguenti  cannoni  inservibili  esistenti  in  arsenale  per  fame  di  nuoci. 
Osservisi,  per  dato  di  confronto,  che  l'antico  calibro  veneziano  da 
100  corrisponde  al  moderno  da  64. 
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» Un  camion  di  bronzo  de  bulla  di  libbre  100, 

• segada  la  bocca,  pesa  libbre 1 6,000  circa. 

» Altro  simile  de  bulla  de  libbre  100  . . . 15,929.  — 

• Altro  cannone  simile  pesa  1,4448.  — 

• Una  eolombrina  de  bronzo  de  bulla  de  &.  30 

■ slrctla  G,669.  — 

• Un  canon  de  bronzo  de  bulla  A.  120  grosso, 

• el  qual  no  se  poi  adoperar,  pesa I 1,1 2 II.  — 

• Una  eolombrina  de  bronzo  de  bulla  8,.  50, 

< la  qual  no  se  poi  adoperar  per  esser  li  rechioni 

• in  driedo,  pesa Il, 000.  — 

• Quadro  falconetti  di  bronzo  rolli,  pesa  . . 1,000.  — 

■ Un  morlaro  de  bronzo  pesa 4,100.  — 

• Peso  delti  undici  pezzi A.  75270  circa. 


Olire  alle  leste  annoverale  boccile  da  fuoco  in  bronzo,  ve  n’e- 
rano  altre  molle  diverse  di  calibro  c di  nome.  Qui  ne  faremo  ricor- 
do Iracndone  notizia  da'  pubblici  decrcli,  dai  Diari  del  Sanudo  c 
dalla  raccolta  di  disegni  lasciatici  dal  benemerito  Gasperoni,  che  di 
alcune  ne  dà  anco  le  relative  dimensioni. 

Il  pelricre,  di  varia  portala. 

Il  basilisco,  alcuno  portava  palla  da  100. 

La  spingarda. 

Il  corlaldo. 

Il  sacro  da  12,  lungo  piedi  9,  metri  5: 14. 

L’  aspido  da  12.  lungo  piedi  6:10,  metri  2;58. 

La  eolombrina  di  vari  calibri,  da  14  fino  120. 

L’  obusierc. 

Lo  smeriglio  trae  palla  da  1. 

La  moiana  lunga  bocche  26. 

I pezzi  colombrinali  di  vari  calibri. 

II  passavolante  da  9,  lungo  piedi  8,6,  metri  2,96. 

Il  falcon  da  6,  lungo  > 7,4,  • 2,55. 

Il  falcon  da  5,  lungo  • 7,1,  > 1,27. 
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Il  falconetto  da  1,  lungo  piedi  5,8»  metri  1,97. 

Il  saltainartin  da  G,  lungo  » 5,9,  » 1,50. 

I cannoni  di  molti  calibri  e portate,  con  vari  nomi,  cioè  can 
non  doppio,  cannon  quarto,  mezzo  camion,  cannon  moderno,  riti 
forzato,  incamerato,  ecc. 

I mortari  a bomba  da  500  e da  1000. 

I trabucchi  di  varia  portata  (1). 


(i)  A pagina  6,  lettera  I,  del  libro  i Scelti  documenti  in  dialogo  a scolari  bom- 
bardieri, ilei  signor  (liocorno  Marzari  nobile  vicentino , Yiecnza  1 5qG,  v’è  la  seguente 
lista,  dalla  quale  si  può  dedurre  lo  slato  delle  artiglierie  venete  al  finire  del  X.V1  secolo. 

u Canon  da  120,  «letto  così  per  la  porlada  della  palla  sua  di  ferro  di  peso  a punto 
* di  libbre  120  alla  grossa  di  Ycnetia,  suol  correre  in  lunghezza  piedi  14  circa,  » misura 
« veneta,  ed  aver  di  metallo  intorno  a libbre  12,200  alla  grossa  sopraddetta. 
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« Moschetti  et  pcriere  da  braga. 
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Quest'  elenco  ci  dà  un’  idea  intorno  alla  varietà  di  nomencla- 
tura c di  calibro;  ina  qualora  si  volesse  esaminare  più  dappresso 
quest' argomento  delle  artiglierie,  c raffrontare  le  figure,  le  dimen- 
sioni ed  il  peso,  assegnali  n’pczzi  della  medesima  natura  e portata, 
saremmo  condulli  a confessare,  che  non  si  aveva  un  dato  positivo 
regolatore,  che  non  era  seguila  una  proporzione  costante,  né  in  de- 
terminare le  misure  alle  singole  parti  del  cannone,  ne  in  assegnarne 
il  relativo  peso  di  metallo;  laoude  pare  che,  (in  verso  al  cadere  del 
XVI  secolo,  la  forma  e la  fusione  delle  artiglierie  in  Venezia  non 
si  regolasserocon  leggi  e con  proporzioni  stabilite,  ma  fossero  invece 
affidate  alla  pratica  de’  fonditori1,  i quali  regolavano  l’arte  loro,  più 
che  altro,  secondo  i rapporti  c le  relazioni  de'  comandanti  c degli 
artiglieri  : siffatta  induzione,  tanto  più  acquista  forza  e carattere 
di  verità,  quando  si  ricordi,  clic  solo  nell'  anno  1 589  il  consiglio 
ile’  dicci  pensava  assoggettare  codesto  argomento  delle  artiglierie 
alla  rcspicicnza  di  un  patrizio  col  titolo  di  provveditore  all'artiglieria, 
cui  avendosi  aggiunti  in  seguito  di  tempo  due  altri  individui,  ne 
venne  una  formale  magistratura,  la  quale  fu  nominala  dal  senato,  e 
continuò  poscia  ad  essere  eletta  esclusivamente  da  lui. 

Dobbiamo  forse  alla  fiducia  accordata  dalla  repubblica  ai  fon- 
ditori e alla  reciproca  loro  gara  per  distinguersi,  quc’magnifici  capi 
d'  opera  elle  giustamente  ammiriamo  nella  raccolta  del  ripetuto 
Gasperoni  ; lavori  che  più  sembrano  alti  a fornire  una  galleria,  a 
decorare  un  museo,  di  quello  sia  a tuonare  contro  il  nemico,  e ad 
essere  esposti  alle  ingiurie  del  cielo  ed  a quelle  dell'uomo.  Nel  se- 
colo XV,  c più  lardi  ancora,  alcune  di  queste  singolari  artiglierie 


* Kt  «| il r.ilc  «ono  ir  sorti  tulle  «lei  [trizi  reali  «li  metallo  clic  sono  oggidì  in  mag- 

- (fior  uso.  Quali  tulli  ( fuor  che  le  pericrc  | si  tirano  ordinariamente  con  palla  di  ferro. 
« dandosi  loro  in  fattione  i due  leni  di  polvere  del  peso  drlia  palla,  avvegnaché  alle 
« volle  se  ne  soglia  dare  alle  colombrine  i Quattro  Quinti  per  esser  pezzi  più  lunghi,  et 
~ per  aver  più  metallo  a porzion  della  palla  ili  tulli  gli  altri  peni,  si  come  tirandosi 

**  sempre  le  perierccon  palla  di  pietra,  vi  ae  ne  «là  un  solo  terso,  sì  per  aver  essi  marn  o 

— metallo  a porlion  ut  sopra  di  lutti  gli  altri  pezzi,  come  perché  la  («alla  loro  di  pietra. 
~ pesa  due  terzi  meno  «li  quello  sarebbe  se  fosse  di  ferro,  eie.  * **■ 
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avevano  loro  nome  proprio  individuale  : fra  le  altre  oravi  un  sacro 
della  portala  di  I 2,  sulla  cui  volata  si  leggevano  questi  due  versi: 

• Chiamata  son  la  fiera  serpentina 
Che  ogni  fortezza  spiano  con  mina.  » 

* ( 1508,  Opus  Thomr  lì.  Fr.J 

Era  vi  la  spingarda  : • Il  nome  mio  possente.  • Il  cannon  di  no- 
me So/enne.  Sulla  bocca  di  una  grossa  colombrina  era  scritto  : 

■ ?ion  mi  aspettar.  » Aveasi  la  spingarda  gelfn,  c due  sterminate 
colombrine,  con  le  quali  andava  armata  la  galera  del  sopraccomilo 
Luigi  Contarmi,  figlio  di  Francesco,  che,  nell’anno  1482,  condusse 
a Costantinopoli  l’ambasciator  turco;  erano  chiamale,  una  la  roeina, 

1’  altra  non  più  parole;  c,  per  ultimo,  ricorderemo  il  potente  can- 
none di  bronzo  denominalo  diamante,  che,  dalla  fortezza  di  Corfù, 
lanciava  la  palla  in  Epiro  a Butintrò,  distante  da  quell’  isola  quasi 
sei  miglia  ; nè  avremo  certamente  1’  ardire  di  credere,  che  quel 
cannone  assai  bello  e d’insolito  calibro,  tolto  con  altri  dai  Francesi 
in  Algeri,  di  che  fa  menzione  la  Gazzetta  veneta  privilegiata  n.“  97, 
del  5 maggio  1831,  sia  veneziano  : ma  l’anno  1510,  che  contras-  * 
segna  I’  epoca  di  quella  funsione,  e questa  leggenda  : 

Quand'  io  mi  nutrirò  di  polve  e foto 

Ogni  terrena  possa 

Contro  ai  vomiti  miei  cederò  il  loco; 

e le  varie  guerre  in  quelle  regioni  da’nostri  gloriosamente  sostenute, 
ed  il  costume  d’allora  di  porre  iscrizioni  sulle  artiglierie,  sono  argo- 
menti bastanti  per  fare  che  almeno  ne  dubitiamo  a ragione. 

Queste  maravigliosc  opere,  nelle  quali  sono  altamente  da  lo- 
darsi il  buon  gusto,  la  fantasia  del  disegnatore  e la  somma  diligenza 
del  fonditore,  anziché  la  perizia  e In  scienza  dell’  artigliere,  furono 
eseguite  nella  massima  parte  da  Sigismondo  Alberghetti  primo  di  que- 
sto nome,  e dal  rinomatissimo  Alessandro  de  Leopardi  insieme  a 
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cerio  Francesco,  forse  cognominalo  da  Brescia,  quello  slesso  Leo- 
pardi, del  quale  abbiamo,  ai  Santi  Giovanni  c Paolo,  la  statua  eque- 
stre «lei  Coleoni  col  magnifico  suo  basamento,  ed  i tre  Pili  di  bron- 
zo nella  piazza  di  San  Marco,  la  cui  vita  venne  dettata  dal  nostro 
Temanza.  Altri  fonditori  di  grido  ebbe  condotti  la  repubblica,  nei 
secoli  XV  e XVI,  in  certo  Paolo  da  Venexia,  forse  di  cognome 
Canal,  in  Sperandio  Savelli,  Sigismondo  di  Dandoli,  Francesco  di 
Jacopo,  Basilio  dalla  Scuola,  Tommaso  di  Francia,  Francesco  e 
Tommaso  Conti,  ed  altri  ancora  ; ma,  per  quanto  sembra,  questi 
erano  chiamati  nei  pressanti  bisogni,  e per  assistere  nel  caso  di 
grandi  apprestamenti  ; clic  al  servizio  stabile  dell’arsenale,  crasi  de- 
. dicala  la  nostra  famiglia  degli  Alberghetti,  gli  individui  della  quale 
cominciarono  ad  essere  condotti  fonditori  l’anno  lf|87,  con  Sigi- 
smondo, che  poco  fa  abbiam  nominato  e con  Emilio,  c continuarono, 
non  interrotlamenle,  lino  al  1792  ; nel  qual  anno,  Giacomo,  figlio  di 
Giusto  Emilio,  fu  fultimo  del  numero  di  25  fonditori  di  questo  ca- 
sato, succeduti  l'uno  all’altro  nel  periodo  di  510  anni  fino  ai  cadere 
della  repubblica. 

Non  è però  da  tacersi  che  se  i nostri  antichi  artiglieri  ed  i 
fonditori  lasciarono  libero  il  freno  agli  ardili  ed  immoderati  loro 
concepimenti,  abbiano  altronde  neglette  alcune  essenziali  osserva- 
zioni, che  più  tardi  richiamarono  fallendone  e gli  studi  di  altre  na- 
zioni ; imperciocché  devesi  a’  Veneziani  f onore  d’ aver  fra  i primi 
osservata  la  naturale  proprietà  anco  nella  polvere,  che  s’ incendia 
progressivamente,  non  simultaneamente,  per  tutta  la  carica,  onde  ne 
consegue,  che,  se  la  volata  del  tubo  o cannone  sia  corta,  allora  esce 
col  projellile  porzione  della  polvere  stessa  non  ancora  incendiata. 
A tal  difetto  gravissimo,  che  più  o meno  minora  la  velocità  ini- 
ziale del  projettile  stesso,  tentarono,  fino  dal  secolo  XV,  di  provve- 
dere col  conformare  la  camera  di  carica  alla  figura  di  cono  tronco, 
di  cui,  sulle  prime,  davasi  il  diametro  maggiore  verso  la  bocca,  e 
quindi,  invertendo  il  principio,  con  più  esattezza  di  raziocinio  si  as- 
segnava il  diametro  minore  alla  bocca  e la  base  al  fondo,  sotto  il 
focone  o la  lumiera,  mercecchè  quell’  istantaneo  conato,  quello 
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«forzo  della  prima  polvere  incesa  contro  la  parete  progressivamente 
più  ristretta  del  pezzo,  dava  tempo  per  una  più  estesa  accensione  e 
con  cut  ad  accrescere  1'  efficacia  della  carica. 

In  qyeste  fluttuazioni  di  principi!  cd  in  queste  incertezze  di  si- 
stemi sopraggiunse  il  secolo  XVII,  nel  quale  le  opere  del  bresciano 
Tartaglia,  quelle  del  Galileo,  del  Torricelli,  dell’ Anderson,  del 
Cassini,  del  Lcblond  e di  altri,  fattesi  più  comuni  c più  note  di 
quello  il  fossero  prima,  tolsero  i vecchi  traviamenti,  e per  la  via  del 
calcolo  si  fecero  guida  all'artiglieria,  alla  pirotecnica,  alla  balistica. 
Ai  benemeriti  Alberghetti  associava  la  repubblica  altri  abilissimi 
fonditori,  fra’  quali  nomineremo  un  Giacomo  I’  Acqua  e Francesco 
c Giovanni  de’  Mazzaroli,  che  del  valor  loro  nell’  arte  lasciarono 
solennissime  prove.  Sigismondo  Alberghetti,  secondo  di  tal  nomr. 
spedilo  dalla  repubblica  stessa  in  Inghilterra  per  conoscere  e por 
erudirsi  nelle  pratiche  di  quella  nazione  in  fallo  d‘  artiglieria,  ot- 
tenne la  stima  di  quel  principe  Kohcrlo,  e colà  vide,  clic  per  to- 
gliere alcune  imperfezioni  del  getto  e pel  migliore  adattamento  dei 
proiettili,  si  torniva  l' interno  del  cannone,  e si  riducevan  sul  tornio 
le  palle,  ciocché  richiedeva  lungo  e penoso  lavoro,  singolarmente 
per  ridurre  queste  ultime  pressoché  sferiche.  Concepì  egli  fin  da 
allora  il  progetto  di  togliere  con  altri  mezzi  le  accennate  imperfe- 
zioni ; e,  ritornato  alla  patria,  scrisse  in  latino  ed  in  italiano  un  libro 
che  ha  per  titolo:  Mova  artilleria  veneta  ictibus  praepollens  usti  faciliima 
H pivjcclionibus  Iheoriae  tabularum  universalium  ejustlem  rtspondens, 
clic  venne  pubblicato  nel  1703,  dopo  la  di  lui  morte.  In  questo  li- 
bro, che  va  corredalo  di  amplissime  tavole  balistiche  calcolate  sulla 
portata  di  un  cannone  da  200,  cioè  del  calibro  di  pollici  9 ’/t  del 
piede  di  Francia,  di  nuova  invenzione,  ossia  di  modello  regolato, 
I'  autore,  stabilito  il  principio  che  nel  percorrere  lunghesso  la  canna 
il  projetlilc,  mai  perfettamente  sferico,  si  rivolga  ed  urli  saltuaria- 
mente nella  parete  del  pezzo,  e rallentalo  ancora  nella  sua  velocità 
dall'  ostacolo  del  bullone,  ossia  dal  turacciolo  d'  imhnglio,  sempre 
più  s’  attenui  I’  effetto  utile  della  carica,  immaginò  come  togliere 
i supposti  rivolgimenti  della  palla,  e come  tralasciar  I’  uso  dei 
vol.  i,  r.  ti. 
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bullone  medesimo.  A tal  (ine  pensava  giungere  aumentando  il  cali- 
bro del  cannone  c facendo  che  i projettili  fossero  torniti  alla  loro 
metà  per  una  zona  lunga  quanto  misura  un  terzo  del  loro  diametro, 
pensando  che  per  quella  parte  cilindrica,  terminala  da- due  emisferi, 
sarebbe  impedito  il  rivolgimento  del  projettile  nella  canna,  c sareb- 
be per  tal  modo  egualmente  supplito  all’  uffizio  del  buttoue  in  as- 
settare la  carica. 

Tuttavolla  questi  suggerimenti  di  Sigismondo,  mentre  vennero 
pubblicamente  esperiti,  pure  non  furono  adottati,  e di  ciò  è facile 
indicarne  le  cause.  A conseguire  completamente  1’  effetto  ravvisalo 
dall’ Alberghetti,  si  richiedeva  squisita  esattezza  nella  canna  del  can- 
none e nella  armilla  cilindrica  del  projettile,  che  sono  quasi  le  stesse 
difficoltà  volute  superare  in  Inghilterra  da  quel  principe  Roberto, 
anzi,  a nostro  parere,  nasceva  1’  altro  inconveniente,  che,  crescendo 
pel  nuovo  metodo  dello  stesso  Alberghetti  il  volume  del  projettile, 
crescer  dovevano  in  ragione  anco  i profili  del  cannone,  la  sua  gros- 
sezza, cioè,  la  quantità  del  metallo,  le  dimensioni  degli  adusti,  quindi 
il  peso,  e farsi  perciò  maggiore  la  difficoltà  del  maneggio  ; che  lo 
sfregamento  del  projettile  cosi  modellato,  era  senza  confronto  mag- 
giore di  quello  il  fosse  da  una  sfera  ; che  ogni  minuta  differenza 
accidentale  tra  il  calibro  del  cannone  c quello  del  projettile  mede- 
simo poteva,  nell’ atto  della  scarica,  fare  che  quest’ultimo  prendesse 
una  disposizione  diagonale,  vale  a dire,  che  nello  scorrere  urlasse 
la  parete  in  due  punti  diametralmente  opposti,  nell' uno  o nell'altro 
de’  quali  casi  restava  compromessa  la  sicurezza  del  pezzo,  c quindi 
esposte  ad  evidente  e sicuro  pericolo  le  vile  de’  cannonieri. 

Che  se  non  per  questi  di  lui  Irovamenli,  del  projettile  composto 
e del  cannone  riformato,  certo  merita  Sigismondo  largo  encomio  per 
averne  cavalo  partito  nel  tirare  le  grauale  c le  bombe  mediante  il 
cannone,  emulando  così  il  di  lui  contemporaneo  M.  Deschiens,  che 
usava  di  questo  polente  mezzo  di  offesa,  l’anno  1G90,  contro  quat- 
tro navigli  inglesi,  la  qual  cosa  leggiamo  nella  recente  opera  di 
Paixhans:  Nouvelle  force  marUime,  pag.  83.  A questo  proposito  vo- 
gliamo ricordare,  che  al  finire  del  decorso  secolo,  anche  il  nostro 
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Gasperoni,  senza  far  cenno  dell’  Alberghetti,  riproponeva  i cannoni 
a bomba  ; anzi  nella  sua  raccolta,  la  quale  tante  volle  abbinili  no- 
minala, insieme  ad  altre  vignette  se  ne  vede  una  clic  rappresenta 
I’  uso  di  quella  nuova  arma,  venuta  ora  in  moda  e giustamente  ce- 
lebrata, dopo  gli  studi  ed  i miglioramenti  ad  essa  recati  dall’  anzi- 
detto Paixhans. 

E qui  aggiungere  conviene,  clic  se  i nostri  vecchi  fonditori, 
come  ancora  abbiam  notato,  si  sono  distinti  per  la  magnificenza  delle 
opere  loro,  come,  ad  esempio,  il  primo  Sigismondo  Alberghetti  colle 
due  colombiane  stranamente  foggiale  alla  maniera  di  colonne,  da 
esso  lui  fuse  1’  anno  1487,  più  che  altro  certo  per  far  pompa  d’a- 
bilità nell’  arte  propria,  c Nicolò  de  Conti,  il  quale  alla  presenza 
dell’ invitto  e sventuratissimo  Enrico  III,  l’anno  1574,  fuse  altra 
grossissima  colombi-ina  del  calibro  di  100,  ricoperta  di  accuratis- 
simi intagli  e di  raffaelleschi  ornamenti,  quale  vediamo  ne’  disegni 
del  Gaspcroni  ; anche  I’  altro  Sigismondo  e Giovanni  Rallista  Al- 
berghetti, nel  secolo  dopo,  dimostrarono  la  grande  loro  perizia  ed 
il  buon  gusto  per  ben  intesi  profdi  nella  figura  delle  artiglierie,  e 
pel  gusto  negli  ornali  di  esse,  colla  petriera  da  1000,  pesante  libbre 
13492,  fusa  nel  1701,  e dopo  lui  quel  medesimo  Giovanni  Rallista 
Alberghetti,  associalo  a Giovanni  dc’Mazzaroli,  che,  nell’anno  1708, 
fusero  un  trabucco  da  500,  una  grossissima  colombrina  cd  un  can- 
none, beili  per  gustose  proporzioni,  ricchissimi  per  ben  distribuiti  e 

* 

ben  associati  ornamenti,  al  cospetto  di  Federico  IV  re  di  Danimar- 
ca e di  Norvegia,  che  Irovavasi  allora  ospite  in  Venezia. 

• Ma  ne’  secoli  XVII  e XVIII,  I’  artiglieria  veneta  soggiaceva  a 
fortunatissima  crisi.  L’anno  1014,  Giusto  Emilio  Alberghetti  intro- 
dusse fra  i Veneziani  l’ uso  delle  bombe  c de’  mortori  per  {scagliar- 
le, circostanza  che  rileviamo  nell’  opera  di  Sigismondo  intitolata  : 
Il  direttore  delle  projeltioni  orizontali,  Venezia  1691  ; la  qual  cosa, 
oltreché  essenziale  a sapersi,  vale  a toglier  I’  equivoco  riguardo  a 
quel  morlaro  di  corda  antichissimo,  che  più  sopra  abbiamo  accen- 
nato, poiché  questo  altro  in  fatto  non  era  che  un  cannone  ordinato 
a quella  foggia  per  lanciare,  mediante  modica  quantità  di  polvere, 
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grossissimi  projellili  di  pietra,  che  di  tal  materia  appunto,  e non  di 
ferro,  erano  i projellili  che  indistintamente  si  usavano,  ed  in  terra 
ed  in  mare,  lino  al  XVI  secolo  bene  inoltrato.  Quel  Sigismondo  che 
recossi  in  Inghilterra  per  pubblico  comando  l’anno  1684,  frequentò 
nel  suo  soggiorno  gli  arsenali,  si  fece  assistente  in  quelle  fonderie, 
fuse  egli  stesso  colà  due  grossi  morlari  da  bomba  in  ferro,  un  tra- 
bucco a camera  conica  ed  alcuni  obusieri,  parimenti  di  ferro,  ad 
una  ed  a tre  bocche  a camere  sferiche,  e con  queste  artiglierie  ri- 
tornò in  patria  erudito  nel  processo  e nella  maniera  di  fondere  can- 
noni ed  altre  bocche  da  fuoco  in  ferro,  che  in  Venezia  era  quasi 
andato  in  disuso,  abbcnchc  il  ferro  appunto  fosse  stala  la  prima  ma- 
teria che,  nella  fabbricazione  delle  bombarde,  si  avesse  anzi  lutto 
adoprata  ; ciò  che  abbiamo  ricordato  fin  dal  principio  di  questa 
nota  (1). 

Conosciuta  la  proprietà  del  bronzo  di  riscaldarsi,  pel  fuoco  con- 
tinuato, con  più  assai  facilità  del  ferro,  e perciò  di  farsi  più  peri- 
coloso al  maneggio  nel  cimento  d’  un’  azione,  si  diffuse  1’  uso  di 
questo  metallo  naturale  e andò  minorandosi  1’  impiego  del  bronzo  ; 
in  che  si  combinava  1’  essenziale  vista  del  risparmio  nelle  spese. 
Ecco  dunque  circoscritto  I’  impiego  di  quel  metallo  composto,  alle 
grosse  artiglierie  sulla  prua  delle  galere,  a quelle  degli  alti  riciuti 

(i)  Geminiauo  Montanari,  condotto  professore  di  astronomia  e meteorologia  nel- 
I’  Università  ili  Padova,  pubblicò  il  libro  che  ha  per  titolo:  Manualetto  de’  Bombisti, 
avvero  ristretto  dèlie  avvertenze  più  necessarie  per  ben  maneggiare  i mortari, 
l’enezia  1680,  con  copia  di  lettera  da  lui  scritta  a fra  Bartolommeo  f 'arisano  Gri- 
maldi, generale  delle  armi  della  serenissima  repubblica,  sopra  la  dimostrazione, 
che  la  curva  descritta  dalle  bombe,  ecc.  è linea  parabolica, 

Andrea  Musalo  veneziano,  pubblicò  un'operetta  eoi  titolo  : Uso  de’ logaritmi 
nella  trigonometria  pinna  e nell i tiri  delle  artiglierie  e de'  mortari  a cui  sono  an- 
nesse le  tavole  di  essi  logaritmi,  eie.,  in  Uenelia  i^oa.  11  libro  è oflerto  a' riformatori 
dello  studio  di  Padova,  c nella  dedicatoria  I'  autore  dice:  w,  Questo  con  che  mi  j»are  «li 
- esser  giunto  ad  accertare  i tiri  delle  bombe  in  bisogno  «li  attaccare  da  una  pianura 
* una  città  posta  io  un  monte,  o da  un  monte  se  situata  fosse  in  pianura,  «topo  che  il 
» Galilei  c Torricelli  hanno  accertati  i liti  «oli  (piando  l'uno  e l'altro  de' luoghi  s' al* 
n trovano  nel  medesimo  piano  orizzontale. 

I/C  tavole  de’ logaritmi  per  i seni  e tangenti,  hanno  per  supposto  il  raggio  diviso 
in  parli  10,000000.  Abbiamo  inoltre  un  libro  d'artiglieria  scritto  da  Luigi  Coliado  e 
stampato  a Venezia  nel  i58G. 
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nelle  fortezze,  ecco  i cannoni  modellali  secondo  i principi!  di  esatte 
teoriche,  ecco  le  proporzioni  nelle  singole  loro  parti,  ecco  ridotti  i 
bronzi  a sobrietà  di  ornamenti,  ecco  tolte  le  graziose,  superfluità, 
posti  in  armonia  ed  in  proporzione  projcttili,  affusti  ed  islrumcnti, 
e minorata,  siccome  inutile,  una  porzione  del  corredo  e del  perso- 
nale fino  allora  assegnato  al  servizio  attivo  delle  artiglierie  stesse. 

Bentosto  la  repubblica  adottava  gli  utili  suggerimenti  importali- 
da Sigismondo  Alberghetti,  che  dobbiamo  riguardare  come  il  vero 
studioso  sistematore  della  nostra  artiglieria  ; ma  più  tardi,  cioè  nel 
1719,  con  decreto  di  senato  si  ordinava  di  fondere  nel  pubblico 
arsenale,  in  via  di  esperimento,  un  cannone  in  ferro  del  calibro  ve- 
neziano da  1 2,  per  rilevarne  I’  occorrente  spesa,  c poter  quindi  de- 
liberare se  tornasse  ad  utilità  dell’  erario  stabilirne  in  Venezia  od 
altrove  le  successive  fusioni.  A quel  decreto  venne  immediatamente 
obbedito,  e su  quel  cannone,  fallo  per  prova,  si  leggeva  la  seguente 
memoria  : Fatto  da  Giacomo  i Ar/ua  fondato r bresciano  in  (juesto  ar- 
senale 1’  anno  1719 , per  cornami,  deli  E cc.  Magislr.  deli  Artiglieria 
giusto  il  decreto  deli  Ecc.  Senato.  Dopo  ciò,  la  saggezza  de’  padri 
definitivamente  stabiliva,  che  le  fondite  delle  artiglierie  in  ferro  fos- 
sero eseguite  nel  luogo  prossimo  alle  miniere. 

Nello  stesso  XVII  secolo  si  è sempre  più  migliorata  la  condi- 
zione delle  artiglierie  e della  pirotecnica,  mercè  le  cure  del  senato, 
la  intelligenza  de’  comandanti,  e gli  sforzi  combinali  de'  pubblici 
fonditori.  Quel  padre  Vincenzo  Coronelli,  che  di  lutto  volle  sapere, 
clic  di  tutto  e scrisse  e fece  scrivere,  che  ha  lasciala  di  sè  indistrut- 
tibile memoria  con  una  portentosa  massa  di  volumi  stampali,  volle 
pure  meschiarsi  ne'  misteri  dell’  artiglieria,  e,  rimontando  all'  infan- 
zia dell’  arte,  propose,  nel  finire  del  secolo,  un  nuovo  cannone  con 
anima  di  bronzo,  rinforzata  alla  camera  di  carica  c rivestila  di  cuoio, 
che  agiva  coll’  applicazione  del  mascolo  caricalo,  appunto  come 
adopravasi  nel  secolo  XIV.  Noi  non  sapremmo  decidere  se  questa 
forma  novella  siasi  da  lui  immaginata  dopo  esaminali  i bisogni, 
rilevato  il  servizio  della  guerra,  c dopo  conosciuti  gli  studi  e le 
applicazioni  di  chi  con  tanto  onore  lo  avea  preceduto,  oppure  se 


Digitized  by  Google 


<s-  18à 

slata  sia  una  delle  non  rare  di  lui  emanazioni  fantastiche  : fatto 
è clic  tosto  cadde  in  perpetua  dimenticanza. 

Tacendo  imperlatilo  di  queste  male  concepite  proposizioni,  le 
quali  prescindevano  dai  sani  principii  della  scienza  ormai  fattasi 
adulta,  continueremo  osservando,  che  i progressi  della  marina  di 
guerra  fra  le  altre  nazioni,  avendo  portalo  grandissimi  cambiamenti 
nella  qualità  de’ navigli,  nella  maniera  del  loro  armamento,  e nella 
tattica  di  esercitarli,  costrinsero  la  repubblica  ad  accrescere  le  pro- 
prie forze  marittime,  con  aggiungere  alle  galere  ed  agli  altri  legni 
a palamento  ( a remi  ),  che  fino  allora  costituivano  il  nerbo  delle 
nostre  (lolle,  vascelli  d'  alto  bordo  di  varie  grandezze,  per  met- 
tere cosi  la  propria  marina  a livello  di  quelle  delle  altre  potenze. 
Questa  sistematica  innovazione  successe  nel  161)9,  ed  il  primo  va- 
scello di  70  canqpui,  modellalo  sul  moderno  disegno  e denominato 
Giove  fulminante,  venne  accantieralo  in  arsenale  il  susseguente  anno 
1660.  Tali  costruzioni  richiesero  artiglierie  proprie  alla  figura 
loro  ed  alle  varie  parli  del  naviglio  cui  andavano  addossate.  Ciò 
obbligava  ad  ammettere  le  proporzioni  straniere,  che  da’  nostri 
fonditori  vennero  adattate  al  calibro  veneziano. 

Data,  come  dicemmo,  la  preferenza  al  ferro  per  quelle  tali  ar- 
tiglierie, la  repubblica  fece  che  gl’  ingegneri  suoi  ricavassero,  co- 
me fallo  avevano  in  Inghilterra,  notizie  ed  istruzioni  in  Isvezia,  ove 
I'  artiglieria  era  salita  in  grande  rinomanza,  a segno  di  esser  presa 
a modello  dalle  altre  nazioni.  Colà  si  son  falli  fondere,  per  esperi- 
mento, due  cannoni  in  ferro  colle  proporzioni  corrispondenti  al  ca- 
libro veneto  da  50  e da  l|0,  adattabili  al  servizio  delle  navi,  il 
primo  de’quali  pesava  libbre  &800,  c l’altro  fili  1 7.  Ciò  fu  nel  secolo 
XVIII,  quando,  vieppiù  diflùso  l’uso  delle  bombe,  drllc  granate  e 
degli  altri  projcllili  esplosivi,  si  affrettarono  gli  artiglieri  a sugge- 
rire molte  utili  modificazioni,  parte  delle  quali  riguardavano  la  con- 
troversa figura  da  darsi  preferibilmente  alla  camera  per  la  carica. 
Abbiamo  veduto  che  si  son  falle  cantere  cilindriche,  camere  coniche, 
camere  sferiche;  ma  dappoiché  i cannoni  veneziani  e le  altre  bocche 
ila  fuoco  vennero  regolali  secondo  un  ben  calcolato  profilo,  e dopo 
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clic  gli  affusti  pii  i letti  si  adattarono  colle  dovute  proporzioni,  c 
che  la  fabbricazione  della  polvere  si  sottomise  a stabili  regolamenti 
ed  a gelosa  vigilanza  ( intorno  alle  (piali  cose  volle  la  repubblica 
udire  il  parere  ed  i consigli,  e seguire  i dotti  suggerimenti  del 
celebre  conte  Marco  Carburi,  del  professor  Barca,  del  professore 
Simeone  Strafico,  e di  altri  distintissimi  fìsici  e matematici  dello 
Stato),  comparve,  siccome  innovatore,  il  soprainlendenle  alle  ar- 
tiglierie, maggiore  Gasperoni,  da  noi  qui  tante  volle  nominato. 
Egli  fu  l'inventore  di  que'trabucclii  di  ferro  pel  servizio  delle  bom- 
be da  500,  calibro  veneto,  cioè  di  pollici  1 1 e 9 linee,  e con  la 
camera  clinica,  montati  su  d’  un  letto  a perno  che  girava  circolar- 
mente su  d’  una  piattaforma.  Questa  maniera  d'  artiglieria  venne 
impiegata  con  mirabile  successo,  negli  anni  1 784-1  785,  al  bombar- 
damento di  Tunisi,  Sfa\,  Itiserta,  della  Goletta  sulla  costa  di  Barbaria 
operato  dalla  flotta  veneziana  comandala  dall'  ammiraglio  Angelo 
Emo.  Quest'uomo  estraordinario,  che  paragonare  vogliamo,  riguar- 
do alla  repubblica,  siccome  I’  ultima  scintilla  di  una  face  che  più 
apparisce  brillante  quanto  più  è vicina  al  suo  spegnersi,  volle  stu- 
diare a fondo,  volle  indagare,  volle  riconoscere  i sintomi  di  quegli 
apparati,  e gli  effetti  di  que'  nuovi  trabucchi  del  Gasperoni,  e dal 
carteggio  Ira  di  essi  passato  rileviamo  come  ne  faceva  encomio  al- 
l'autore, e come,  convinto  dalla  fatta  esperienza,  suggeriva  utilissi- 
mi essenziali  ripieghi  nllalfuslo,  per  rendere  il  pezzo  sempre  più 
idoneo  a sostenere  ed  a resistere  alla  scossa:  miglioramenti  clic  dal 
Gasperoni  vennero  accolti,  e dal  senato  giudiziosamente  approvati. 

E la  decisa  volontà  della  repubblica  di  procurare  ogni  possi- 
bile miglioramento  a quest'  arma  precipua  dell'  artiglieria,  spicca 
singolarmente  nell’  averne,  durante  I’  ultimo  secolo  di  sua  politica 
esistenza^  affidata  la  cura  ad  intelligenti  ufliziali  stranieri,  fra  i quali 
noteremo  f olandese  Green,  il  Dipson  inglese,  che  formò  il  veneto 
corpo  del  Genio,  il  tedesco  Wisbourg,  lutti  ammessi  in  servizio  colla 
qualità  di  organizzatori,  e l’ultimo  dei  quali  lasciò  memoria  di  sé  so- 
pra alcune  artiglierie  in  bronzo  con  l’ iniziale  del  suo  cognome  W ; 
nonché  il  soprainlendenle  Nicolò  Garzolo, che  l’anno  1745  pubblicò 
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un  libro  d'  istruzione  a'  sottocapi  e capi  bombardieri  ; poscia  il 
brigadiere  Saint-March,  autore  di  un  mortaro  a bomba,  condotto 
secondo  proporzioni  ben  calcolate,  c lasciatoci  in  un  disegno  clic  ha 
la  data  - - marzo  1765  ; quindi,  col  titolo  di  soprainlendente  alle 
artiglierie,  l’altro  inglese  Jacopo  Palison,  istitutore,  nel  1770,  d’un 
reggimento  veneziano  d'  artiglieri,  e lilialmente  il  maggiore  Dome- 
nico Gasperoni  veneziano,  con  egual  titolo,  e che  fu  I ultimo  in  ca- 
rica fino  al  cadere  della  repubblica. 

Più  volte  si  é toccato  del  Gasperoni;  ma,  a quanto  abbiamo  tizi 
qui  detto  di  lui,  vuole  giustizia  che  s'  aggiunga  dovergtisi  lode,  ol- 
treché per  aver  riproposto,  dopo  Sigismondo  Alberghetti,  l’uso  delle 
granale  lanciale  col  cannone,  auro  per  l'introducimento,  nella  batteria 
a bordo  de'  nostri  vascelli,  de’  cannoni  a perno  sulla  piattaforma,  e 
scorrenti  sulle  slitte,  delle  quali  invenzioni,  molli  anni  dopo  la  di  lui 
morte,  se  n é riconosciuta  in  più  circostanze  la  somma  utilità  da  tutte 
le  nazioni  marittime.  Ad  esso  pure  è dov  uto  un  particolare  amalga- 
ma metallico  per  le  artiglierie,  di  cui  .non  ci  lasciò  notizia,  ma  ebe 
riusciva  opportunissimo,  siccome  cc  ne  fanno  testimonianza  le  lettere 
dcll’aimniraglio  Emo  a lui  dirette,  ov’é  anche  parlalo  degli  obusieri 
vqneti,  che  esso  Gasperoni  paragona,  per  il  peso  c pel  servizio,  alle 
caronade  svedesi,  fra  noi  pure  introdotte  ai  tempi  stessi  dell’  Emo. 

A questo  nome  Emo,  noi  dovremmo  fare  silenzio,  perché  dopo 
la  sua  morte,  accresciutosi  il  torpore  c lo  scoragginiento  nella  virilità 
della  repubblica,  l’ artiglieria,  insieme  alla  marina  ed  agli  altri  rami 
del  pubblico  militare  servizio,  rimasero  poco  mcn  che  stazionari  al 
cospetto  de’  giganteschi  progressi  che  in  ciò  andavan  facendo  le 
altre  nazioni  d’Europa;  en'cra  colpa  I’ adottato  sistema  di  neutra- 
lità ; fatale  consiglio,  con  cui  un  còrpo  morale,  fallosi  inerte,  sovente 
procura  nascondere  la  propria  debolezza,  addormentando  sé  stesso 
senz’  illudere  gli  altri. 

Siccome  però  la  pirotecnica  é un'arte  che  va  compagna  all’ar- 
tiglieria, cosi  ci  pare  non  dover  lacere,  che  appunto  essa  pirotecnica 
fu  sempre  in  singoiar  modo  favorita  e coltivata  da'  Veneziani  ; im- 
perciocché leggiamo  nelle  storie  nostre,  che,  nell’anno  Ut 49,  Luigi 
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Loredano,  col  mezzo  (li  barche  incendiarie,  che  ora  diremmo  bru- 
lotti, guerreggiando  per  la  repubblica  contro  Alfonso  re  di  .Napoli, 
distrusse  alcune  navi  e vascelli  nemici  nel  porto  di  Siracusa.  Tro- 
viamo altresì  nominati  i petardi;  e ne  Diari  del  Sanudo  si  registra, 
che,  il  giorno  1 1 luglio  1 500,  si  propose  in  senato  la  misura  del 
salario  (la  assegnarsi  a cerio  Paolo  da  Roma  fa  balolle  artifiziade, 
e nell’anno  medesimo,  nel  3 novembre,  venne  condotto  Zuam  d‘ Ar- 
gentina bombardier,  stalo  a Gradisca,  sa  far  gran  cosse.  Quindi,  nel 
U settembre  1503,  si  trova  condotto  un  Tomasin  da  Murari  abilis- 
simo proto  delle  polveri,  poi  un  Jacojro  del  ducato  di  tV < ertinberg, 
bombardiere  del  duca  di  Ferrara,  venne  a P'enetia  con  un  inzegno 
de  fero  per  far  artilerie  ; alla  cpial  serie  tralasciamo  di  aggiungere 
altri  artifizieri,  bastandoci  aver  qui  ricordati  i più  antichi,  e con  essi 
l’ultimo,  che  fu  lo  stesso  Gasperoni,  autore  di  varie  modificazioni 
esperimentate  utilissime  nella  composizione  pirica  delle  bombe  (1). 

Mentre  siamo  per  terminare  questa  nota,' ci  torna  a memoria 
il  magnifico  ed  unico  musco  d’artiglierie  venete  antiche  e moderne 
in  ferro  ed  in  bronzo  che  custoditasi  nell’arsenale,  di  cui  non  è la 
prima  volta  questa  che  ne  facciam  cenno.  Fu  esso  raccolto  e di- 
stribuito, nell’anno  1772,  da  quel  Jacopo  Patisson  sopraintendente 
alle  artiglierie  più  sopra  nominato  ; di  clic  fa  ricordanza  una 
iscrizione,  la  quale  tuttora  esiste  (2).  Senza  le  patrie  cure  del 
Gasperoni,  che  di  quelle  artiglierie  ne  ha  fatti  trarre  i disegni,  e che 


( i)  Troviamo,  clic  i Veneziani  negli  ultimi  tempi  usavano  le  cosi  dette  trombe 
veneziane,  cd  erano  ordigni  incendiari  latti  a modo  di  cerbottane. 

Le  boce.ie  incendiarie  di  vetro  di  forma  paralcllopipeda.  • 

Le  camicie  incendiarie,  tele  ricoperte  di  glutine  ed  asperse  di  materie  combustibili, 
le  «mali,  lanciate  contro  i bastimenti,  vi  aderivano  fortemente  c propagavano  l'incendio. 

(a)  liceo  la  inscrizione  che  esiste  in  arsenale  noi  riparto  assegnalo  all'artiglieria 
terrestre  : 

TORS1ESTA  • BELLICA 
PARTISI  • LO>GA  • AETATE  • DF.SVETA 
PARTI»!  • A!)  • POMPASI  ■ COMLATA 
iTE  EORVSI  • FORMASI  ET  • ELEGANT1AS! 

POSTERI  DESIÓEBAREBT 
S.  C. 

A SUSO  • R S MDCCLXXII. 

JAC.  PATISSOX  ■ AKGI.O  PVB.  PYROTECUJflAE 
PRAEI. 
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ci  ha  lasciala  una  vignetta  rappresentante  il  piazzale,  ove  quest’  in- 
teressante museo  era  raccolto,  ci  mancherebbe  ogni  traccia  mate- 
riale, ogni  memoria  di  tanto  preziosa  collezione,  appartenente  ad 
una  città  che  per  quattordici  secoli  andava  esente  da  straniere  ra- 
pine e da  profanazioni  ; ma  tutto  venne  depredato  e disperso  in 
quell’  anno  1797,  anno  di  accecamento  e di  depravazione  ; e.  quel 
tesoro  ebbe  a compagno,  nella  sciagura  di  proditorio  saccheggio, 
anco  il  grande  parco  di  projcltili,  che  dicevasi  il  deposito  intangi- 
bile, fatto  eseguire  con  maestria  d’  ordine  e con  intelligenza  dal 
Gasperoni,  e che  servir  doveva  di  riserva  per  1’  amio  di  venlùiuat- 
tro  vascelli  di  linea. 

Oltre  questa  preziosa  collezione,  v’  erano  nell’  arsenale  altri 
parchi  d’  artiglierie,  de’  quali  uno  faceva  decorosa  spalliera  lungo 
la  strada  denominata  de’Cantieri,  sotto  il  monumento  del  maresciallo 
de  Sehulemburg,  generale  delle  truppe  terrestri.  Al  cadere  della 
repubblica,  nell’anno  1797,  questi  parchi  andavano  ricchi  di  6295 
bocche  da  fuoco,  delle  quali  2518  in  bronzo,  e le  altre  2775  in 
ferro;  al  qual  numero,  se  si  uniscono  altri  pezzi  4 4 68,  di  cui  1924 
di  bronzo  c 2544  di  ferro,  distribuiti  sulle  fortificazioni  di  Venezia, 
nelle  piazze  e nelle  fortezze  di  terraferma,  nelle  piazze  del  Levante 
e nelle  armate  navali,  non  comprese  le  città  e piazze  dellistria,  della 
Dalmazia  e dell’Albania,  si  avrà  un  totale  di  9761  bocche  da  fuoco, 
che  costituivano  una  sola  parte  del  treno  della  repubblica  in  que- 
st’ arma,  e che  può  dare  un’  idea  dell’enormità  dc’sacehcggi  e dei 
derubamenti  praticati  dagli  stranieri  all’epoca  fatale  di  sua  volonta- 
ria abdicazione. 

Negli  anni  primi  del  regno  greco,  in  molte  piazze  della  Morea, 
fra  cui  Corinto,  Napoli  di  Romania  ed  altre,  esistevano  alcuni  can- 
noni lasciati  da'  Veneziani  nell’  ultima  guerra  da  essi  sostenuta  in 
quella  provincia  1’  anno  1714,  che  poi  passarono  in  Inghilterra;  e 
da  quanto  di- recente  ci  è pervenuto  a notizia,  sappiamo  che  nel 
castello  d’  Argos  si  vedono  ancora,  anno  1847,  due  grosse  colom- 
biane di  bronzo  ed  alcuni  cannoni  di  ferro  col  solito  leone  alato, 
antico  stemma  de’  Veneziani. 
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Le  vicende  cui  per  quasi  cinque  secoli  andò  soggetto  questo 
energico  braccio  della  pubblica  forza,  e le  modificazioni  arbitrarie 
che  vi  si  sono  recate  con  P intendimento  di  migliorarne  il  sistema, 
le  quali  abbiamo  veduto  essere  riuscite  sovente  fra  loro  discordanti 
e contraddittorie,  tulle  queste  indecisioni,  queste  perplessità  nella 
scelta,  queste  variazioni  di  principio,  erano  clfelli  annessi  alla  co- 
stituzione del  governo,  mancando  esso  di  un  illuminato  consiglio  di 
guerra,  capace  di  portare  un  retto  giudizio  intorno  al  bene  o al 
male  operato  negli  affari  militari  ; onde  era  spesso  impossibile,  nel 
trattar  di  questi  interessi,  discernere  al  giusto  ed  impedire  gli  effetti 
delle  più  erronee  prevenzioni  capaci  di  cambiare  aspetto  alle  cose 
della  più  alta  importanza,  per  cui  il  senato,  che  decideva  sulle  altrui 
asserzioni,  restava  mai  sempre  in  una  pericolosa  incertezza. 

Malgrado  però  tali  imperfezioni  ed  altre  ancora  proprie  del- 
I'  umana  debolezza,  I'  artiglieria  de'  Veneziani  si  è sempre  segna- 
lala e distinta  per  un  servizio  energico  e brillante  : essa  degnamente 
contribuiva  a sostenere  la  potenza  e la  dignità  d’  un  governo,  il 
quale  giunse  ad  una  longevità 'senza  esempio,  cui,  per  riguardo 
all'  alla  fama,  vi  s’  adatta  quella  sentenza  di  Properzio  : 

Qiiot  viro  fklraxcril  invida  turba 

Poti  obitum  duplic  i foenore  reddrt  honos  ! 
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BREVI  CENNI 


SULLE  COSTRI  ZIONI  NAVALI  K SULLA  MARINA  I)K'  VKNK.ZIAM 


PAI.  palici  PII»  Al.  FI*K  DELLA  RUPI  BRI  ICA 


Gl'  Italiani,  e fra  questi  i Veneziani,  vengono  generalmente 
riconosciuti  siccome  coloro  clic  ristabilirono  la  marina  in  Europa, 
e diconsi  primi  i Veneziani,  perchè  discendenti  da'  Veneti  abitatori 
di  provincie  contermini  al  mare,  appo  cui  la  marina  e la  naviga* 
rione  anticamente  fiorivano,  quella  per  dovizia  de’  prodotti  mate- 
riali della  natura,  questa  per  la  favorevole  opportunità  del  silo  e per 
la  facilità  delle  commerciali  corrispondenze.  Eredi  delle  pratiche  e 
delle  abitudini  de'Romani,  rimasti  i soli  incontaminati  e scevri  nella 
generale  corruzione  de’costumi,  nella  intrusione  delle  lingue  e nelle 
abbominazioni  de’riti,  per  cui  erano  svisale  e profanate  le  altre  po- 
polazióni italiane,  nei  momento  delle  loro  emigrazioni  dal  vicino 
continente,  seco  portarono  le  arti  avite,  e qui,  soli,  separati  da  ogni 
estranea  comunicazione,  pégl'irti  avanzi,  della  selva  Fclonlea,  quasi 
dimenticati  in  questi  rimoti  estuari,  furono  costretti  preferire  ad 
ogni  altro  partito  il  commercio,  il  quale  s’ offriva  più  che  altro  op- 
portuno a procurar  loro  i necessari  mezzi  di  sussistenza. 

È ben  ragionevole  il  credere,  che  codesto  commercio,  ne’primi 
tempi  della  loro  comparsa  in  queste  lagune,  fosse  circoscritto  a 
brevi  distanze,  e perciò  che  la  piccola  loro  marina  fosse  limitala  a 
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leggere  bareliellc,  alle  a percorrere  le  lagune  stose,  a rimontare  i 
vicini  filimi  ed  a toccare  i non  lontani  porti  delle  vicine  spiagge 
del  Friuli  e delle  maremme  padane.  Ma  «piando  la  veneziana  popo- 
lazione crebbe  a dignità  di  nazione,  «piando,  disprezzato  ogni  timore 
e forte  di  vitale  energia,  09ava  riporre  il  piede  sul  vicin  margine  e 
toccar  quelle  selve,  allora,  dilatalo  anche  il  commercio,  abbisogni) 
di  più  validi  mezzi  ; si  aumentarono  «putidi  le  costruzioni  navali  di 
grandezza  e di  numero;  si  moltiplicò  la  quantità  degli  squadri,  le 
Corrispondenze  si  fecero  più  lontane;  i navigli  veneziani  comunica- 
rono colla  Lihurnia,  coll'  llliria,  colla  Grecia,  e da  quelle  contrade 
riportarono,  nella  nuova  patria,  nuove  costruzioni,  nuovi  lumi,  rac- 
cogliendo le  disperse  memorie  delle  antiche  marine  fra  quelle  allora 
sovvertile  nazioni. 

Non  c nostro  divisamento  accennare  ai  primi  navigli  de'  Vene- 
ziani; che  ciò  sarebbe  impresa  vana  ed  infondata,  mercecebè,  tran- 
ne alcuni  generali  indizi,  siamo  mancanti  di  ciò  che  riguarda 
I’  artistica  materiale  loro  costruzione,  la  consigliata  distribuzione 
delle  loro  parli,  ed  i vari  rapporti  essenziali  di  queste  singole  parti 
fra  loro  ; ciocché  veramente  costituisce  I'  architettura  navale  ; nè  il 
Ilaifiio,  né  lo  Schcffero,  o gli  altri  eruditi  che  scrissero  intorno  la 
marina  degli  antichi,  nè  il  Le  Roy,  nè  il  più  recente  valentissimo 
Roimlclet,  abbenché  accurati  indagatori  c studiosissimi  critici,  ci 
lasciarono  indicazioni  positive  capaci  di  addottrinarci,  c di  appagare 
la  curiosità  de’  «lotti  e I’  esperienza  de'  pratici,  se  essi  medesimi  ri- 
cavarono le  proprie  idee,  c ne  esposero  i concetti  per  forzo  di  con- 
getture c per  pure  logiche  deduzioni:  il  quale  metodo,  se  basta  al- 
1'  erudito,  all’  archeologo,  non  è sufficiente  per  chi  ricerca  il  certo 
convincimento  della  verità  nello  studio  «li  un'  arte. 

Non  vogliamo  però  lasciare  del  lutto  digiuni  i curiosi  riguardo 
que'  primi  nostri  navigli  ; ed  a compiere  tal  brama  ci  basterà  ri- 
cordare i nomi  di  quelli  clic  al  tempo  delle  venete  emigrazioni 
erano  usati  nella  marina  costiera  de'Uomani  sulle  sponde  «Iella  Li- 
burnia,  su  quelle  dell'Ulna  e ne’porti  della  Grecia,  e ci  riserviamo 
a dare  qualche  maggiore  illustrazione  sulle  costruzioni  navali,  o tutte 
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proprie  de’  Veneziani,  o ehe,  tolte  dalle  altre  nazioni  marittime, 
ebbero  appo  noi  utili  modilieazioni  ed  aggiunte  importanti. 

Noteremo  anzi  tutto,  che  la  costruzione  navale  in  Venezia,  ab- 
bcnchc  la  più  borente  e dagli  stranieri  più  delle  altre  presa  a modello, 
rimase  per  secoli  e secoli,  come  appo  tutte  le  nazioni,  abbandonala 
alle  imitazioni  ed  alla  semplice  pratica,  senza  intervento  alcuno  o 
soccorso  della  scienza;  in  guisa  che  i navigli  della  medesima  specie, 
della  stessa  forza  e grandezza,  sovente  fra  loro  variavano  nelle  più 
essenziali  dimensioni,  nei  profili,  nella  disposizione  delle  parti  e nella 
sistemazione  degli  alberi  ; laonde  quelle  fabbriche  altro  non  erano 
che  figlie  di  accidentali  applicazioni,  anziché  risultanze  del  calcolo 
e di  positivi  e retti  principi!,  erano  sforzi  di  un  genio  istintivo,  e non 
prodotti  d’  un  genio  educato,  avvezzo  a paragonare  le  cause,  e con 
sodo  criterio.»  dedurne  ed  a prevederne  gli  effetti.  Dal  quale  erro- 
neo principio  di  licenza  e di  arbitrio  ne  conseguiva  di  spesso,  che 
mentre  nella  costruzione  di  un  legno  si  procurava  togliere  que’  di- 
fetti e quelle  imperfezioni  trovate  in  altro  simile  naviglio,  per  man- 
canza di  scienza  si  peggiorava  la  condizione  del  nuovo,  aggiungendo 
difetti  a difetti. 

Ad  abbreviare  il  tedio  della  monotonia,  ed  a maggiore  facilità 
d’ intelligenza,  crediamo  opportuno,  per  quelli  clic  vanno  in  traccia 
di  codesta  classe  di  erudizione,  l’ofTrirc,  in  un  quadro  sinottico  cro- 
nologico, la  serie  di  lutti  i navigli,  intorno  a’ quali  versa  il  presente 
ragionamento,  cui  faremo  seguire  un  sunto  storico  circostanziato 
della  riforma  da’  Veneziani  portata  alle  costruzioni  navali,  ed  al 
sistema  della  loro  marina  dopo  la  metà  del  XVII  secolo,  insieme 
alle  controversie,  alle  contrarie  opinioni  ed  all’  influenza  de’  vari 
partiti,  che  quasi  la  trascinarono  al  primo  disordine,  da  cui  la  si  ave- 
va con  virile  fermezza  sollevata,  e porremo  termine  allo  scritto  col 
dimostrare  lo  stato  della  marina  militare  nel  giorno  estremo  della 
repubblica. 
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QUADRO  SINOTTICO  CRONOLOGICO 


MM.  QUALE  SOUO  INDICATI  I NOMI  DEI  NAVIGLI  DA  COMMERCIO  K DA  GUERRA  MARITTIMI 
B ELUVIALI  , INSIEME  A QUe'  MINORI  PEL  SERVIZIO  K PEL  COMODO  INTERNO  DEI 
CITTADINI,  FABBRICATI  NELLE  ISOLE  DELLA  LAGUNA,  NEGLI  SQUADRI  DELLA  CITTÀ  E 
NELL'  ARSENALE  DI  VENEZIA,  ED  USATI  Nfc’  VARI!  SECOLI,  DAL  PRINCIPIO  FINO  AL 
CADERE  DELLA  REPUBBLICA,  COMPILATO  SULLE  MEMORIE  E SULLE  NOTE  DE*  CRONISTI, 
SULLE  RELAZIONI  DEGLI  STORICI,  E SU  SPECIALI  REGISTRI  MANOSCRITTI  SPETTANTI 
Al  DUE  ULTIMI  SECOLI,  AGGIUNTAVI,  PER  ISCHI ARIMENTO  ED  A PIÙ  CHIARA  IN- 
TELLIGENZA, gUAI.CHE  BREVE  NOTIZIA  SULLA  DIVERSA  LORO  QUALITÀ,  DESTINAZIONE 
. E FORZA,  CIOCCHÉ  IN  PARTE  SI  TROVA  NELLA  MEMORIA  CHE  HA  PER  TITOLO: 
DEI  NAVIGLI  J'OLIUEMI  USATI  SELLA  MARISA  DEGLI  ANTICHI  VENEZIANI, 
INSERITA  A PAG.  307,  VOLUME  II,  DEI.I.B  ESERCITAZIONI  SCIENTIFICHE  E LET- 
TERARIE DEL  VENETO  ATENEO  ; VENEZIA,  -1838. 


SECOLI  V e VI. 

ACACIE,  A C A T E 8 O A C A T E. 

Legno  da  commercio  e da  guerra.  Sorla  ili  navigli  antichissimi,  clic  i Veneziani 
usavano  al  principio  del  quinto  secolo;  in  origine,  forse,  servivano  per  la  navigazione 
fluviale  od  interna  : si  armavano  anco  in  guerra,  e sovente,  accoppiatine  due,  vi  si  eri- 
geva sopra  una  torre  di  legno,  per  cui  entravano  allora  nella  classe  d e'catosjromi,  ossia 
de'  navigli  conformati  a ponte  od  a coperta.  Sono  però  ignote  la  /orma  loro  e la  loro 
portata.  Signnio  li  nomina  come  tolti  alla  marina  greca.  Achateon  si  chiamava  dagli  an- 
tichi la  vela  maggiore.  Non  sarebbe  fuor  di  ragione  il  credere,  che  acates  fossero  i na- 
vigli costruiti  dal  crelense  huliuopo,  o,  coinè  altri,  dal  greco  Giacomo  Pinapo  ne "cantieri 
di  Rivoallo,  anni  <$3*  c seguenti. 

SCRILLA. 

Legno  da  commercio  e da  trasporto  interno.  Altro  legno  comune  in  queste  lagune, 
adoprato  anche  dai  Romani  contemporanei.  Forse  portava  vela  triangolare  ossia  latina. 

CURSORIE. 

Legno  per  la  navigazione  interna,  che  i Veneziani  usavano  più  che  altro  su' fiumi. 

CAMPOLO* 

• Per  la  navigazione  interna.  Questo  legno  ed  i tre  primi,  si  costruivano  ne'canlieri 
di  Rivoallo  nel  quinto  secolo. 
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Fino  ilal  tempo 'de*  primi  consoli  insulari,  comparvero  in  queste  lagune  alcuni  co- 
struttori dalle  estreme  spiaggie  degli  Abruzzi  c della  Dalmazia,  seco  portando  quell'arte, 
nella  quale,  se  i Veneziani  erano  distinti  e periti,  lo  erano  però  in  quanto  riguardava  la 
piccola  marina  di  commercio,  anzi  quella  che  ora  chiameremmo  marina  di  cabotlaggio  ; 
ma  altro  era  costruire  leggere  barchette,  legni  da  trasporto  c da  navigazione  fluviale,  ed 
altro  accanticrare  navigli  robustissimi,  ed  aver  apparali  di  inaritftina  possanza.  Si  trasse 
profitto  dalla  comunanza  di  codesti  ospiti,  ed  i cani  ieri  veneziani  accrebbero  di  numero, 
c moltiplica rouo  di  svariale  e di  maggiori  costruzioni.  Allora  si  videro  comparire  le 


LIRL'RMCHK. 

Legni  da  guerra,  altri  di  rommercio.  Specie  di  navi  leggere  originarie  della  Libia, 
latte  sul  modello  delle  illiriche,  e,  secondo  altri,  delle  gotiche.  Somigliavano  in  qualche 
modo  alle  posteriori  galee  sottili , e,  come  le  antiche  senile,  forse  portavano  vela  trian- 
golare. Roindelet , nell'opera  : Mcmoires  sur  la  marine  des  . dnciens . pensa  clic  avessero 
due  ed  anche  tre  ordini  di  remi  : erano  conosciute  anco  dai  Romani,  i quali,  o le  tolsero 
dalla  Libia,  o le  videro  sulle  spiaggie  d' lllirìa. 

Wincsalf.  citato  da  Jal,  dice,  che  ciò  che  gli  antichi  chiamavano  liburnia,  i moderni 
chiamano  galea. 


SECOLO  VII. 


TARETE,  TAREDE,  o TARIDE,  che  chiaxavansi  anc  he  CARACCHE. 


Legni  da  commercio,  che  pare  servissero  in  guerra.  Per  quanto  può  dedursi  dalle 
poche  indicazioni  che  ahhiam  potuto  raccogliere,  le  tarede , che  si  dicevano  anche  carac- 
che; erano  navigli  di  origine  araba,  alti  al  traffico,  non  alla  guerra.  Manca  ogni  dato  per 
poter  determinarne  la  grandezza  e la  forma.  Sembra  però  che  viaggiassero  a vele,  e,  se- 
condo Jal,  a vele  quadre,  e che  ve  ne  fossero  di  varie  .dimensioni  : è però  certo,  che  se 
ne  fabbricarono  in  Venezia,  c che  si  usavano  anche  nel  secolo  antecedente.  L'  unico  in- 
dizio sul  quale  si  può  appoggiare  un  qualche  giudizio  riguardo  alla  grandezza  c alla 
stabilità  di  alcune  fra  le  tarede  più  moderne,  sta  nel  sapersi,  clic,  nel  1 176,  uno  di  que- 
sti navigli  ha  servilo  a tras]K»rtar  da  Costantinopoli  in  Venezia  le  due  colonne  granìtiche 
che  vediamo  ercHe  in  piazzetta  a San  Marco,  e quella  terza  ancora,  che,  all'  alto  di  sca- 
ricarle, cadde  in  mare  e vi  fu  abbandonata.  Cadauna  di  quelle  colonne  pesa  circa  tao 
migliaia  di  libbre,  e perciò  le  tre  insieme  pesavano  prossimamente  180  tonnellate.  Nel 
secolo  XIII.  alcune  tarede  veneziane  sostennero  con  vigore  ed  alacrità  ripetuti  attacchi 
|>cr  parte  de1  navigli  del  re  di  Tunisi,  ciò  che  leggiamo  anche  ncluoslro  Marini.  Storia 
del  commercio,  ecc. 


MARCHIANE. 

Legni  mercantili.  Viaggiavano  colle  vele  senza  T apparato  de1  remi,  appunto  come 
era  delle  tarede  o caracche;  se  uc  costruivano  alcune  di  singolare  grandezza,  ed  allora 
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si  dicevano  magne.  Le  marciliane  erano  di  origine  veneziana.  Non  ai  conosce  l'elinio- 
logia  del  nome  tareta , ma  quello  di  marcilìana,  alcuno  vorrebbe  dedurlo  da  Marsiglia, 
città  marittima  della  Francia,  ove  in  questi  secoli  frequente  era  il  concorso  de' Veneziani. 
Tale  congettura  va  però  priva  di  appoggio  ; anzi  v’è  chi,  rigettandola,-  vuol  credere  che 
essa  derivi  da  merciaja,  quasi  dir  volesse  nave  per  mercanzia,  portatrice  di  merci  ; 
altri  invece  pensano,  che,  per  una  specie  di  devozione  verso  il  patrio  nostro  protettore 
san  Marco,  si  abbia  voluto  distinguere  col  nome  di  lui  questa  classe  di  navigli,  dicendoli 
marciliane , quasi  legni  di  San  Marco,  ciocché  appunto  li  caratterizza  per  nazionali.  Noi 
però  ci  asteniamo  dal  proferire  opinione.  Certo  è che  san  Marco  venne  invocato  a pro- 
tettore di  Venezia  quasi  due  secoli  dopo. 

Mancano  memorie  sulla  grandezza  «Ielle  antiche  marciliane.  Il  padre  Vincenzo  Co- 
ronella che  le  supjMjue  simili  alle  auliche  rodiane  sumie.  ci  ha  lasciale  le  misure  di  quel- 
le che  usavansi  nel  XVJ1  secolo.  Frano  queste  lunghe  in  chiglia  piedi  5o  ; larghezza  in 
bocca,  ossia  alla  ordinata  maggiore  piedi  23;  puntale  od  altezza  piedi  8;  fondo  piedi  n; 
banda  morttv,  ovvero  l'altezza  del  bordo  sopra  la  coperta,  piedi  5.  Le  maggiori  marci- 
liane portavano  lino  aoo  botti  d'oglio. 

PANDORA. 

Naviglio  da  trasporto.  Nel  endice  che  contiene  l'opera  di  Crislofolo  da  Canale,  del- 
la militia  marittima,  dialoghi , è nominato  questo  naviglio,  che,  a quanto  pare,  si  usava 
anco  nel  secolo  XII.  Quel  codice  nessun  lume  somministra  da  cui  dedurne  la  forma  ; 
bensì  dal  nome,  che,  al  dire  dell'  autore,  in  greco,  come  in  italiano,  si  parafraserebbe:  di 
tutti  dono,  vorrebbe  egli  supporre  che  cosi  fosse  chiamato  per  esser  naviglio  grande, 
fornito  a dovizia  di  comodità  che  alle  bisogna  de'  naviganti  mollo  Iteti  si  prestavano. 

VARCHETTE. 

Legni  da  commercio.  Poco  sappiamo  di  questo  naviglio,  e forse  siamo  in  inganno 
tacendone  una  specie  distinta.  Pare  che  somigliasse  alla  tareda  ; vacchetta  può  forse  es- 
sere una  corruzione  di  barchetta. 

NAVI  LUNGHE 

Bastimenti  da  guerra.  Negli  autori  si  trova  ripetuto  questo  nome  nave  lunga  Si 
sa  che  erano  costruite  ne’  cantieri  di  Venezia,  ina  vi  è motivo  per  credere  che  le  navi 
lunghe  fabbricate  in  questo  secolo,  altro  non  fossero  che  un  preludio,  una  prima  idea 
del  drornone , di  che  in  seguilo  parleremo. 

Le  navi  lunghe  propriamente  delle,  che  qui  pure  si  costruivano  nel  secolo  XII  e nel 
XIII.  erano  diverse  da  quelle  che  danno  argomento  al  presente  articolo.  Alcune  di  que- 
lle, X Aquila,  la  Pellegrina , il  Paradiso^  si  presentarono  al  conquisto  di  Costati tinopoli, 
nell'anno  tao4-  Rassomigliavano  agli  antichi  dromoni  lunghi,  e sembra  che,  come  quelli, 
viaggiassero  a vele  ed  a remi. 
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SECOLO  Vili. 

BUCINTORO. 


Questo  nome  ci  ricordami  rinomato  naviglio,  che  Jal,  con  multa  proprietà,  accenna 
per  galera  ducale,  e che,  grandemente  modificato,  e cambiata  la  propria  destinazione 
dalla  severa  c terribile  di  guerra  alla  decorosa  e magnifica,  di  servire  alla  persona  del 
principe  ed  al  sovrano  corpo  della  repubblica  nel  più  splendido  corteggio  di  pubblica 
solenne  comparsa,  viene  ascritto  a questo  secolo  dal  solo  storico  Yianolli.  Noi  però,  at- 
tenendoci alla  cronaca  del  Sagomino  che  ne  fa  cenno  all'  anno  998,  ne  parleremo  diffu- 
samente più  sotto,  quando  scriveremo  de'  navigli  del  secolo  X. 


SECOLO  IX. 


DROMO  NE  o DROMADO. 


Legno  da  guerra  ed  anco  da  trasporto.  Passò  a noi  dalla  marina  greca,  e qui  sog- 
giacque ad  essenziali  modificazioni,  per  cui  ci  conviene  tener  su  di  esso  un  più  esteso 
ragionamento. 

Noteremo  in  prima,  che  appunto  le  variazioni  portate  al  complesso  di  codesto  navi- 
glio e le  diverse  di  lui  destinazioni,  lo  fecero  distinguere  con  vari  nomi,  perciò  lo  si 
chiamava  : nave  turrita,  pistro,  nave  grossa,  trierio,  dromone proprio,  dromone  nave, 
dromone  nave  lunga , dromoni  di  Ire  diverse  grandezze. 

È quindi  facile  dedurre,  che  in  Venezia  questo  nome  dromone  era  generico,  comune 
a'navigli  di  varia  e di  diversa  forza  c' portata.  Roy,  nell'opera:  La  marine  des  A nciens 
peuples,  riporta,  che  i Veneziani  usavano  anticamente  una  specie  di  legni  da  guerra 
nominati  dromoni.  Questi  somigliavano  alle  quadriremi:  avevano  per  ogni  lato  quattro 
file  di  rematori  divisi  in  due  ordini  di  remi,  de' quali  n.°  5o  al  basso  e n.°  )5o  nel- 
1'  ordine  superiore.  Siccome  però  questa  descrizione  il  Roy  trasse  dalle  memorie  di 
Leone  il  Saggio,  è da  ritenersi  che  sussiste  riguardo  ai  dromoni  del  greco  impero,  che 
chiamatisi  t rie  ri,,  non  già  pe'Veneziaui  che  vi  furono  anteriori  di  circa  Ire  secoli. 

Toccando  ora  d c'dromoni  veneziani,  possiamo  solamente  accennare,  togliendo  noti- 
zia da  un  mss.  della  libreria  Magliabccchiana,  riportato  dal  Carli,  che  ve  11'  erano  alcu- 
ni della  lunghezza  di  piedi  1 maggiore,  cioè,  di  quella  d'  un  moderno  vascello  da  74 
cannoni  : essi  avevano  due  coperte,  ossieno  ponti,  uno  soprap|>osto  all'altro,  e perciò 
cadevano  nella  classe  de’  catastromi.  L'  essenziale  differenza  clic  notat  asi  tra  i primi 
dromoni' veneziani  ed  i greci,  consisteva  precipuamente  ncll'avcr  i primi  un  solo  ordine 
di  remi  per  lato  nel  ponte  o piano  inferiore,  mentre  i secondi  ne  avevano  due  ed  anche 
tre,  uno  soprapposto  all'altro  ; per  la  quale  distribuzione  ne  avveniva,  che  11  c'dromoni 
veneziani  rimanesse  libera  la  coperta,  ossia  il  ponte  supcriore,  al  movimento  dei  combat- 
tenti ed  all'esercizio  delle  varie  macchine  di  difesa  c di  offesa. 
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I/e  estremità  di  codesti  colossali  navigli  erano  elevatissime  per  robusti  castelli,  che 
dalla  poppa  e dalla  prua  talvolta  s'  innalzavano  sopra  le  muraglie  delle  città  nemiche  ; il 
centro  loro  era  conformato  a guisa  di  Irincieramenlo,  dietro  cui  prendevano  posto  i sol- 
dati ed  i bersaglieri  con  le  varie  marchine  guerresche,  che  noniavansi  mangani*  manga- 
nelli, trabucchi , bricolle,  ecc..  capaci  di  lanciar  grossissime  pietre,  e di  precipitare  po- 
tenti travi  ferrati  su'  navigli  nemici.  In  aggiunta  a rodeste  macchine,  le  quali  agivano 
per  potente  effetto  di  elasticità,  o per  forza  centrifuga,  vi-crano  i così  detti  sifoni , coi 
quali  lauciavasi  il  famoso  fuoco  greco,  mistura  che  dire  vogliamo  parassita  per  la  singo- 
lare efficacia  con  cui  istantaneamente  aderiva  c si  attaccava  e diflon. levasi  rapidamente  ad 
ogni  parte  de'  navigli  contro  a' quali  era  scagliata  ; ciocché  facevano  apjiosili  militi  de- 
nominati sijonarii \ usando  alcuni  tubi  foderali  di  metallo,-  da'  quali  si  sprigionava  ed 
usciva  con  tuono,  fumo  ardente  c fremilo  e scoppio. 

Oltre  ai  remi,  i nostri  dromoni  portavano  alberi  e vele,  e di  queste  ancor  ricordia- 
mo i nomi  di  mezzana,  tcrzaruola,  artimone, papajigo  c codina,  ciocche  fa  conoscere, 
esservi  stalo  bisogno  di  marinai,  e quindi,  se  al  numero  dei  rematori  si  aggiunga  quello 
de' marinai,  l'altro  dc'soldali,  che  era  stabilito  in  300,  ed  inoltre  anco  la  gente  per  l'in- 
terno andamento  economico,  i falegnami,  i velaii,  gli  artefici,  i trombettieri,  gli  scalpellini, 
che  si  occupavano  in  adattare  le  pietre  alle  varie  macchine  «la  slancio,  con  tutti  gli  uffi- 
ziali,  i comandanti,  la  gente  di  servizio  e di  polizia,  si  troverà  clic  l'equipaggio  di  un 
dromone  veneziano  esser  doveva  tanto  numeroso  quanto  quello  di  un  odierno  vascello 
da  74  cannoni. 

Così  era  dc'più  vecchi  dromoni,  intorno  a'quali  crederemmo  non  andare  errati,  se, 
per  1'  avvicinamento  de’  tempi,  osassimo  supporre  essere  questi  i navigli  dc'quali  inten- 
de parlare  Cassiodoro  nella  lettera  XXIV,  diretta  ai  tribuni  delle  nostre  isole  ; e per  le 
stesse  considerazioni  vogliamo  pur  credere,  clic  le  famose  navi  discese  da' nostri  squadri 
nel  secolo  XII,  come,  a mo'  d’  cscm|>io.  il  Mondo,  che  agl  sotto  Ancona,  e nel  susse- 
guente secolo  XIII,  la  Roccaforte , Santa  Maria , il  SanìVicolò , altro  non  fossero  che  dro- 
moni di  gran  forza  c pol  lala. 

Qualche  secolo  dopo,  i Veneziani  introducendo  altre  modificazioni  ai  loro  primi  dro- 
moni, sembra  che,  aumentatele  misure,  ad  esempio  de’Greci  ne  abbiano  costruiti  anco  a tre 
ordini  di  remi  ; circostanza  che  non  possiamo  prosilivamenle  asserire,  tanto  più  se  non 
ci  riesce  dapprima  togliere  1'  equivoco,  in  cui  caddero  alcuni  eruditi,  riguardo  la  collo- 
cazione de' remi  e la  distribuzione  de' rematori,  ciò  che  cercheremo  di  fare  quando  si 
parlerà  della  quinquereme , costruita  in  Venezia  da  Vetlor  Fausto  nel  secolo  XVI.  A.  Jal, 
nella  citala  opera,  oirre  intorno  ai  dromoni  più  esteso  ragguaglio. 

Al  fin  qui  detto,  possiamo  però  aggiungere,  che,  ne'primi  secoli,  i nostri  dromoni 
spesso  si  costruivano  con  legno  di  cipresso  o di  pino,  forse  perché  questi  legnami  si  cre- 
devano andar  esenti  dall'attacco  delle  lerredini,  ossia  de' vermi  di  mare.  Ma  noi  siamo 
disposti  a credere  piuttosto  cosi  si  adoprassc  per  mancanza  d'ogni  altra  qualità  di  le- 
gname c per  la  diffidila  di  acquistarne,  c ciò  tanto  più  che  le  vicine  selve  litorali 
erano  un  tempo  doviziose  di  follissimi  c rigogliosi  pincti,  c che  il  cipresso  cresceva 
vegeto  e quasi  spontaneo  in  queste  nostre  isolctle,  singolarmente  nell'  isola  Menda,  ora 
San  Giorgio  Maggiore,  in  quella  di  San  Francesco  del  Deserto,  nell'altra  della  Certosa 
ed  altrove  anco  in  varii  siti  della  stessa  Veuczia. 
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PANFILE. 

Legno  da  guerra.  Navigli  di  origine  greca,  che  però  si  fabbricavano  fra  noi  : sono 
nominati  anco  nell  ojtcra  di  leeone  il  Saggio;  ma  sul  loro  proposito  poco  più  si  ricorda 
oltre  il  nome.  Pare  fossero  legni  grossi,  interiori  però  ai  dromoni,  e,  come  accennammo, 
da  guerra.  Jal  ne  dà  più  estere  indicazioni  ; nel  secolo  XIV,  le  panjìle  avevano  una  soia 
coperta. 

GALEE. 

l'eloct  legni  da  guerra.  Nome  spettante  ad  un  genere  di  naviglio  che  soggiacque  a 
grandi  variazioni  e ad  essenziali  cambiamenti  ; ora  accenneremo  alle  più  antiche  galee, 
le  quali  portavano  un  solo  albero  verticale  ed  un  solo  ordine  di  remi,  11  nome  galea 
sembra  derivare  dall'arabico  c/ialaja  ( idest  navis  magna  ) ; se  non  che  leggendosi  in 
un'  iscrizione  romana  queste  sigle  : ov  neri,  nt  g.vi.hat  , bisognerebbe  concludere,  col 
.Muratori  (dal  quale  si  ricavano  questi  indizi),  che  gli  Arabi  l'abbiano  invece  preso  da 
noi,  trasmesso  ai  Greci,  quindi  ritornato  all'Italia,  secondo  che  si  cambiavano  le  vicende 
del  tenebroso  medio  eco.  Basilio  non  pone  distinzione  tra  la  galea  ola  cumbaria  o gum- 
baria , su  cui  più  avanti  si  terrà  parola.  La  stessa  greca  marina  diede  a'Vcncziani  anco  la 

NAVE  ONERARIA. 

* 

lineigli  da  carico  e per  trasporto.  Servivano  a trasportare  il  bagaglio,  i viveri  e le 
munizioni  de' legni  da  guerra,  co' quali  si  univano  ili  convoglio.  La  naee  oneraria , che 
sembra  potersi  paragonare  alla  caracca,  usavasi.  anco  da’  commercianti,  siccome  quella 
clic  eia  alta  a contenere  grossi  c numerosi  fardelli  di  merci.  Se  vogliasi  por  mente 
al  sistema  adottalo  in  questi  secoli,  riguardo  alla  maniera  di  gucrnire,  cioè,  differen- 
temente i bastimenti  destinali  a combattere  da  quelli  dedicali  al  commercio,  bisogne- 
rebbe ritenere,  che  queste  navi,  le  quali  crediamo  fossero  non  mollo  dissimili  dai  dro- 
moni, e,  come  leste  dicemmo,  anco  dalla  caracca,  viaggiassero  con  l'uso  delle  sole  vele 
c senza  l'ajuto  de’  remi.  * 


IPPAGOGIII,  IPPEGI  o IIIPPAGM1. 

Naviglio  da  trasporto.  Questo  vocabolo,  tolto  dal  greco,  suona  in  italiano  porta  ca- 
valli. che  tale  appunto  era  la  destinazione  dell'  ippagogo. 

Da  quanto  può  desumersi  leggendo  le  opere  di  coloro,  clic  di  questi  navigli  scude- 
rie ebbero  a scrivere,  essi  avevano  la  lunghezza  di  86  piedi  ( metri  29.(128  ),  38  piedi 
( metri  i3.22.4)  di  larghezza,  c 29  (metri  10.092)  di  altezza.  Y'c  chi  pensa  viaggiassero 
con  sole  vele,  ed  una  frase  di  Diodoro,  riportala  dal  Jal,  serve  ili  ap|K>ggio  a questa 
congettura.  L'equipaggio  loro  era  composto  di  5o  marinari.  Ciò  clic  particolarmente 
li  distingueva  dalle  altre  navi  era  una  porta  a fior  di  acqua,  sita  all'estremità  di  (toppa, 
per  la  quale  si  facevano  entrare  ed  uscir  i cavalli.  Compiuto  il  carico,  si  chiudeva  que- 
st'uscio, c lo  si  calafatava,  poiché  in  allora  la  parte  inferiore  trova  vasi  pressoché  sotto 
la  linea  d'  immersione.  Questi  navigli,  che  in  gran  numero  qui  si  fabbricavano,  fecero 
parte  delle  flotte  veneziane  destinate  al  trasporto  dei  croccsignati  in  Palestina.  La 
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grande  loro  altezza  di  piedi  29,  ci  fa  sospettare  clic  gl'  ippagoghi  avessero  più  d’ un 
ponte,  e quindi  clic  i cavalli  si  disponessero  in  due  solaii,  uno  snprap|iostn  all' altro, 
rimanendo  ancora  luogo  bastante  alla  collocazione  de'foraggi  cd  al  ricovero  de'marinari. 
Crediamo  inoltre,  che  il  ponte  di  mezzo  fosse  almeno  in  parte  mobile,  c ciò  per  il 
comodo  di  annicchiare  i cavalli  nella  sentina. 

I ippagogo  venne  da  alcuni  paragonalo  alla  pnlandra , naviglio  clic  darà  argomento 
ad  altro  articolo. 


NAVI  BELLICHE. 

Legni  da  guerra.  Questi  navigli  altro  forse  non  erano  che  una  delle  molte  modifi- 
cazioni del  dromone.  La  mancanza  in  cui  siamo  di  ogni  ulteriore  ragguaglio  sul  di  loro 
proposito,  potrebbe  stare  ad  appoggio  della  nostra  supposizione. 

NAVI  CASTELLATE. 

Legni  da  guerra.  Crediamo  non  discoslarci  dal  vero,  pensando  che  la  nave  castel- 
lata altro  non  fosse  che  il  dromone.  nave  turrita , e jierciò  clic  la  diversità  di  queste  due 
navi  si  limitasse  al  solo  nome. 

PALANDARIE. 

Forse  legni  da  guerra.  Potrebbe  essere  corruzione  di  palandria  e di  c/telandia. 
Qual  sorta  di  legno  fosse  questo,  jc  pure  c da  farne  una  distinzione,  c'  è allatto  ignoto  : 
abbiamo  dalle  cronache,  clic  due  palandarie  cscirnno  dai  veneziani  cantieri  sotto  la 
ducea  di  Orso  primo  Partecipazio,  nel  periodo  dall'anno  8G4  all* 881,  c pare  che  fossero 
navigli  di  notabile  grandezza.  Siccome  poi  questo  doge  ebbe  occasione  di  guerreggiare 
contro  i Narentauì  c contro  i Saraceni,  non  sarebbe  senz'appoggio  la  congettura,  che  le 
palandarie  fossero  legni  da  guerra,  c che,  secondo  il  sistema  di  que’  tempi,  viaggias- 
sero con  1"  uso  delle  vele  c coll’  impiego  di  remi.  Il  nome  ha  radice  greca.  Più  tardi, 
cioè  ne’  secoli  XV  e X \ 1,  si  costruivano  palandarie , ma  assai  diverse  da  queste  antiche. 
A.  Jal  nella  eruditissima  opera:  Archeologie  navale,  fa  menzione  della  palandria. 
come  legno  da  carico,  cd  alcuna  volta  armalo  da  guerra. 


CHELANOIA. 

Naviglio  da  guerra  e da  trasporto.  È naviglio  di  origine  greca,  forse  sul  modello 
dell’ helepolis,  castello  in  naviglio.  Nella  Cronaca  di  Andrea  Dandolo,  s'iucontra  questo 
nome  all'anno  85o.  Jal,  riferendosi  ad  un  passo  del  Purlìrogcnito,  unisce  la  propria  opi- 
nione a quella  «li  Uguzio  citato  dal  Dii  ('auge,  c tiene,  come  assai  probabile,  che  che- 
landia  sia  nome  derivalo  dal  greco  chclys  ( testuggine  ).  Questo  legno  era  fortissimo, 
c pare  che  in  origine  servisse  esclusivamente  al  commercio  ; ma  essendosi  in  Venezia  ri- 
dotto a maggiore  grandezza  e più  robusto,  venne  allora  allattato  al  servizio  di  guerra. 

Quel  nome,  direm  cosi,  originario,  soggiacque  a notabili  cambiamenti,  alcuni  dei 
.quali  vogliamo  credere  idiotismi,  altri  corrotti  per  la  facilità  caratteristica  de’  Veneziani 
antichi,  di  agevolmente  svisare  perfino  i nomi  dei  santi.  Didatti,  nelle  nostre  cronache  e 
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lidie  storie,  troviamo  citate  le  chelandie  per:  galandrie , zelandie , chilandre,  chilan- 
drie,  zollanti  rie,  zelandrie,  gag  iandre , palandrie , salandre,  salandrie,  celandrie, 
celindrie , ghelandre,  galandre,  ghelandie,  c finalmente  cheli js,  suono  che  ricorda  la 
derivazione  etimologica  valutata  dal  ricordalo  A.  Jal,  al  cui  parere  uniamo  anco  il  nostro. 

Ci  è allatto  ignota  la  forma  di  questi  navigli;  ma  se  attenerci  volessimo  all'espressio- 
ne di  sua  etimologia,  ciò  ci  potrebbe  far  credere,  che  la  chelandria  da  guerra  fosse  un 
formidabile  naviglio,  come  orsi  direbbe  d’ allo  bordo,  sul  quale  i difensori  stessero  al 
coperto  dagli  insulti  degli  avversari,  come  appunto  la  testuggine  sla  sicura  entro  la  cap- 
pa sua,  e valesse  quindi  negli  assalii  delle  piazze  marittime;  k>  che  pure  si  è fatto  osser- 
vare parlando  de' più  antichi  dromoni. 

Tali  congetture  non  vanno  già  prive  di  fondamento,  imperciocché  vari  autori,  anco 
stranieri,  porgendo  alcuni  indiali,  ci  fanno  conoscere,  che  le  chelandie  erano  navigli  co- 
perti, al  cui  centro  ergevausi  alti  ripari,  entro  a'quali  stavano  securi  i difensori,  sovente 
in  numero  di  ano,  ed  erano  non  di  rado  muniti  di  alte  torri,  per  cui  alcuna  volta  si  Irò-* 
varono  alte  alla  difesa  stazionaria  de'porti.  Portavano  vele,  ma  più  generalmente  remi, 
spesso  distribuiti  in  due  ordini,  uno  al  disopra  dell' altro.  Lo  Schefero  si  compiacque 
darne  anco  la  figura  traila  da  antiche  medaglie;  ma  pare  a noi  che  le  medaglie  c le  pit- 
ture, quanto  sono  monumenti  preziosi  per  testificare  punti  storici,  non  fieno  per  me- 
ritare l' intiera  nostra  fiducia,  se  da  esse  vogliami  trarre  schiarimenti  precisi  sulle  an- 
tiche forme,  ed  essenzialmente  sulle  forme  dc'navigli,  noto  essendo  quanto  gli  antichi 
ed  i moderni  incisori  e pittori,  fieno  stati  e sicno  licenziosi  nel  disegnare  le  navi  che 
hanno  tutto  giorno  soli'  occhio,  sicché  una  prudente  riserva  ci  consiglia  a trarre  con 
parsimonia,  dalle  medaglie  c dai  dipinti,  alcune  indicazioni  generali  sui  remi  e sulle  vele, 
che  sarebbe  azzardo  inconsiderato  di  più  pretendere  da  quelle  rappresentazioni  in  cui 
sovente  la  necessità  di  far  spiccar  molti  oggetti  ne’.ristrclli  limiti  d'uno  spazio  deter- 
minalo, e di  ottener  un  insieme  soddisfacente,  imbriglia  la  volontà  del  disegnatore,  e ne 
costringe  la  fantasia,  la  quale  negli  slanci  suoi  faciliueytc  sacrifica  la  verità  all' effetto. 

Fu  sotto  il  doge  Pietro  T radon ico,  e forse  nell'838,  in  cui  per  la  prima  volta  i Ve- 
neziani fabbricarono  le  chelandie , il  quale  naviglio,  ad  esempio  del  dromone,  venne  poi 
distinto  con  diversi  appigliativi,  cioè  chelandie  pan  file,  forse  perché  nelle  forme  rasso- 
migliavano alle  antiche  panjìle,  chelandie  usiache , chelandie  usiec  chelandie  gale e Vro- 
bahilmcute  le  usiache  e le  usie  erano  chelandie  porta  cavalli  o scuderie,  perchè,  ad 
esempio  degli  ippagoghi , avevano  un  uscio  a fior  d'acqua. 

Abbiamo  una  rozza  rappresentazione  della  chelandria  fn  una  moneta  di  rame,  col 
nome  di  Pietro  CandiauoIV,  che  fu  doge  dall'anno  954  *1  976;  ma  quest*  è un'evi- 
dente moderna  impostura,  ed  a buon  dritto  ne  sospettava  il  chiarissimo  Jal  neiraccennala 
opera  .Jrchéologie  navale,  voi.  I,  pag.  247. 

Lo  stesso  A.- Jal,  che  con  lunghissimi  studi  e con  assidue  indagini  giunse  a cono- 
scere più  che  altro  mai  sia  pervenuto  a scoprire  in  questa  materia  de'  navigli  antichi, 
ci  ha  dato  preziose  relazioni  intorno  le  chelandie , come  ancora  degli  ippagoghi , de  ‘dro- 
moni e di  altri  moltissimi  legni  del  medio  evo  ; laonde  reputiamo  cosa  superflua  ripe- 
tere quant'cgli  con  tanta  dottrina  ha  pubblicato  nella  ricordala  di  lui  opera,  che  può 
consultarsi  da  coloro,  i quali  amassero  aver  notizia  sulle  grandezze,  sulle  forme,  sugli 
equipaggi  «le'na vigli  medesimi  e su  quelle  altre  circostanze  particolari  che  vi  riguardano  ; 
che  la  natura  del  presente  scritto,  che  si  vuol  limitala  a pochi  cenni,  ci  dispensa  dal 
internarci  in  quistioni  c dal  porgere  ulteriori  e più  estesi  ragguagli. 
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SECOLO  X. 

IJHSEIIII,  USCIERI  e<l  USC  II  ERI. 


lavigli  da  trasporto.  Altro  per  avventura  non  sono  clic  chelandie  usiache,  e forse 
simili  agli  antichi  ippagoghi. 


ARSIMI. 

Legni  che  servivano  si  al  trasporto  e sì  in  guerra.  Egualmente  come  gli  usse- 
ri! od  uscheri,  si  adupravano  per  trasportare  cavalli.  Questo  nome  ars  ilio,  che  ai 
nostri  tempi  fra  noi  indica  il  corpo  sguernito  e mutilalo  d’  un  bastimento,  è lutto  vene- 
ziano, la  qual  cosa  Jal  sembra  non  concedere  : forse  con  tal  nome  disliitguevasi  anco 
allora  un  vecchio  legno  non  più  valido  alla  difesa,  c che,  a mezzo  di  adattamenti,  cam- 
hiavasi  in  semplice  trasporto.  Nel  XVI  secolo,  gli  arsilii  si  armavano  in  guerra,  c di  essi 
fa  menzione  il  Sanulo  nc'  suoi  Diari. 

CVMBARIK,  GUMB  ARIE  e GAMBARIE. 

Servivano  alla  guerra,  al  commercio  e come  legni  da  carico.  Naviglio  di  origine 
saracena  : sembra  clic  il  nome  sia  una  corruzione  del  suono  ebreo  habarah  ( battello  di 
passaggio),  cosi  pensa  l'isloriografo  Jal.  Da  principio  la  cumbaria  altro  non  era  che  un 
breve  legno  di  figura  lunga  e mosso  da'  remi  ; ma  coli'  andar  del  tempo  se  ne  ingran- 
dì la  forma.  Ai  tempi  ilei  doge  Pietro  (Saudiano,  secondo  di  questo  nome,  e precisa- 
mente nell'  anno  ;)35,  se  ne  sono  costruite  n.°  33,  ed  in  questo  medesimo  secolo,  una 
flotta  di  cumbarie  veneziane  armate  in  guerra  e comandate  dal  doge  Pietro  III  (Sau- 
diano, ebbe  a combattere  contro  gli  Slavi  narentini.  Basilio  non  le  distingue  dalle  galee. 
Se  ci  fermiamo  a quanto  la  cronaca  sagornina  va  accennando,  le  gambarie  sono  di  co- 
struzione originaria  veneziana.  Alcuno  le  assomiglia  alle  galee,  appunto  perchè  lunghe 
di  forma,  c jierchè  andavano  co’  remi. 

BUCINTORO. 

Caviglio  sovrano.  Questo  naviglio  venne  da  noi  qui  sopra  menzionato;  ma  direm- 
mo già,  che  più  propriamente  ne  avremmo  detto,  quando  lo  scritto  toccava  l'argomento 
di  questo  X secolo;  ora  siam  per  attenere  il  nostro  proponimento. 

Il  bucintoro  e generalmente  conosciuto  per  quel  naviglio  ricchissimo,  per  profusione 
d'indorature  e di  bissi,  chela  repubblica  usava  nelle  solenni  occasioni  di  pubbliche 
comparse,  ina  specialmente  nel  giorno  dell'  Ascensione  del  Signore  per  ramina  visita  al 
mare.  Lazzaro  Baili»  lo  paragona  ai  famosi  talameghi  degli  antichi  re  di  Egitto. 

Diremo  dunque,  che  memoria  della  solennità  dell'  Ascensione  nelle  venete  cronache 
si  riscontra  fino  dal  <)<)8  a'  tempi  del  doge  Orscolo  11,  quando  da'  nostri  vennero  con- 
quistate l'istria  e la  Dalmazia  ; tocche  può  vedersi  in  quella  del  Sagomino,  ed  intorno 
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al  bucintoro.  <•! I ro  al  Vianoli,  clic  lo  annunzia  anco  a'  tempi  «lei  doge  Pietro  Tradonico, 
tra  l'anno  83(>  e 1*864.  evvi  una  legge  del  1293,  ai  12  maggio,  clic  tal  nome  ricorda,  par- 
lando per  altro  d'  una  allor  nota  barca  trionfale  destinata  per  la  sola  persona  del  doge. 

Intorno  alle  mire  politiche  contemplate  in  emanare  un  decreto  dell'anno  i3i  1,  quel- 

10  appunto  che,  dopo  la  serrata  del  maggior  consiglio,  ha  dato  carattere  marcalo,  solen- 
ne, clamoroso  alla  visita  denominata  le  sposalizie  del  mare,  cui  l’iutiero  corpo  sovrano 
interveniva,  recandovisi  col  più  imponente  aspetto  di  maestà,  di  decoro,  abbiamo  ancora 
toccato  nella  Storia  dell' arsenale  Ora  soggiungeremo,  che  Panzidetto  decreto  del  1 3 1 1 
avea  per  pretesto  di  sostituire  un  nuovo  legno  al  più  antico,  il  cpialc  allora  forse  non  era 
più  servibile,  ma  che  in  sostanza  solcasi  un  naviglio  unico  per  forma  singolare,  per 
ricchezza,  e sorprendente  per  isfarzo  d’ intagli  e di  decorazioni,  quale  il  vedemmo  noi 
stessi  .negli  ultimi  giorni  della  repubblica. 

Intorno  alla  etimologia  del  nome,  varie  sono  le  opinioni  degli  scrittori.  Sansovinu 
riferisce,  che  questa  voce  ha  origine  dalle  espressioni  della  legge  del  I2<)3,  clic  ordina 
di  fabbricarlo,  dicendosi  in  essa  : (Juod  fabricetur  navilium  ducentorum  hominum , e 
cosi  il  ducentorum  si  cambiò,  con  istrano  idiotismo,  nell'italiano  suono  bucintoro.  Via- 
noli  vuole  fosse  così  denominato  dalle  trombe,  dalle  buccine,  ed  altri  strumenti  che 
dentro  altra  volta  facevansi  risuonare.  Potrebbe  essere  che  più  si  avvicinasse  alla  verità 
l'erudito  Gallicciolli,  il  quale  sta  col  parere  del  nostro  Cristoforo  Canale,  cioè  che  tal 
nome  derivi  dalla  nave  Centaurus  menzionata  in  Virgilio,  con  aggiunta  della  particella 
bu,  che  in  greca  composizione  di  discorso  significa  grande,  quasi  dir  si  volesse  magna 
centaurus,  ciocche  in  progresso  vestissi  colla  parola  italiana  bucintoro. 

Da'monumcnti  autentici  si  rileva  clic,  nel  1 3 1 1,  il  bucintoro  non  si  conduceva  a remi 
ma  a rimorchio,  cioè  trascinato  da  minori  barche  a remi,  anzi  pare  che  quest'uso  sus- 
sistesse anco  prima  dell’  anno  MD,  vedendosi  nella  celebre  pianta  elevata  di  Venezia, 
erroneamente  attribuita  ad  Alberto  Durerò,  che  il  bucintoro  è disegnato,  nella  darsena 
d'arsenal  vecchio,  senza  aspetto  alcuno  di  pallamcnto.  Cesare  Vecchio,  nella  sua  Raccol- 
ta di  abiti  antichi  e moderni , edizione  del  i5<)8.  dà  una  veduta  della  piazzetta  con  bu- 
cintoro munilu  ili  remi. 

La  delineazione  più  antica  del  bucintoro,  per  quanto  siaci  a cognizione,  I'  abbiamo 
ncll'auzidetta  mappa  MD.  Si  trova  menzione  d'un  buciotoro,  nel  lòao.  anche  nell'opera 
di  Giacomo  Franco:  Habiti  huomini  et  donne  venetiane,  pubblicala  nel  1610,  con 
disegno,  riprodotto  recentemente  dal  eh.  nostro  F.  Zannilo,  a corredo  del  di  lui  articolo 
d'illustrazione,  inserito  a p.  3«><)  c segg.,  voi.  I,  dell'£m/>oreo  A rtistico-Letterario,  cc., 
edito  dall'Antonelli  ; e nell'Atlante  del  Coronclli  v'  è altro  disegno  prosodico  del  bucin- 
toro. clic  certamente  è quello  fabbricato  nell'anno  iGo5,  di  cui  fa  ricordo  lo  Zucchini.  nel 
libretto  che  ha  per  titolo:  La  nuova  reggia  sull' acque  nel  bucintoro  ; Venezia,  1729. 

L'ultimo,  quello  appunto  che  noi,  abbiamo  veduto,  venne  accantierato  in  arsenale 

11  a3  novembre  1722,  dall’ architetto  navale  Michele  Stefano  Conti.  Lancialo  all'acqua 
li  12  gennaio  1728,  usci  «lai  ricinto  il  giorno  12  maggio  dell'almo  stesso,  ed  ha  servito 
alla  funzione  del  maro  eoi  solo  apparecchio  rosso,  avendo  mancato  il  tempo  necessario  a 
coprirlo  d’oro;  lavoro  che  immediatamente  venne  condotto  da  Giovanni  Adami  sugl'in- 
tagli di  Antonio  Corradini. 

Quest' ultima  regina  dottante,  nel  contaminato  anno  1 797,  per  isciocco  e fanatico 
spirito  di  distruzione,  venne  manomessa  con  sacrilega  ed  avara  licenza;  le  parli  dorate, 
poste  a mucchio  nella  piazza  dell'isola  di  San  Giorgio  Maggiore,  la  mattina  del  9 gen- 
naio 1 798  si  videro  ardere  con  istupore  c commossionc  de' cittadini  ; furono  raccolte 
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«incile  ricche  ceneri  eil  altrove  spedite.  11  corpo,  od  arsiglio , del  bucintoro,  ridotto  a for- 
za batteria,  c«l  armalo  con  grossi  cannoni,  cambiò  suo  nome  in  «|iiello  di  prarnn  idra  : 
servi  qualche  volta  a di  lesa  della  laguna,  ed  anche  a momentaneo  uso  di  ergastolo,  come 
galera  : finalmente,  rientrato  in  arsenale,  ivi  rimase  venerando  oggetto  di  curiosità  e ri- 
cercato dagli  stranieri  fino  al  1834*  nel  «piai  anno  fu  demolito. 

Questo  naviglio  era  lungo  piedi  veneti  ino  ( metri  34.  800  ) da  una  perpendicolare 
all'altra;  largo  piedi  31  (metri  7,  3«<8  ),  allo  piedi  24  (metri  8,  35a  ).  Questa  altezza  era 
divisa  in  «lue  piani  da  una  coperta,  o,  vogliali!  dire,  «la  un  ponte.  Viaggiava  con  t\%  re- 
mi mossi  da  Uti8  rematori,  scelti  fra  gli  operai  dell'arsenale,  i «li  cui  capi,  o maestri,  assi- 
stevano alla  funzione,  e prendevano  posto  sul  l>a!lal«>jo  esterno  da  puppa.  intorno  i seggi 
del  «loge  e della  signo  ia. 

Tante  e tali  furono  le  descrizioni  di  questo  legno,  che  sarebbe  inutile  cura  il  <|ui  ri- 
peterle : Zucchini,  nell'accennata  operetta,  se  n’è  occupalo  colle  più  minute  particolarità  ; 
noi  pure  ne  abbiamo  fatto  cenno  a pag.  4 f)  e seg.  «Iella  Guida  per  l'arsenale  di  Vene- 
zia, olita  nel  1 8a<)  ; sicché  poniamo  fine  a «pieslo  articolo  asserendo,  che  ogni  narrazione, 
per  quanto  ampolosa  essa  apparisca  c sentir  possa  di  parzialità,  non  deve  riputarsi  esa- 
gerata, ma  credersi  invece  mollo  al  di  sotto  della  verità. 

Nè  tralasciar  vogliamo  di  riferire,  che  all'anno  i355  troviamo  questo  nome  bucin- 
toro, ma  come  nome  generico  appropriato  ad  una  specie  «li  naviglio  da  mare  rtdiusl is- 
simi), che  portava  vele  e teneva  il  mare  anco  nella  stagione  <1'  inverno:  era  dunque 
«liverso allatto  dal  bucintoro  reale,  che  in  quella  solenne  festività  deirAsceiisionc.  causa 
la  mole  sua  elevala  di  mollo,  e pesante,  in  confronto  della  parte  immersa,  appena  toccar 
piteva  la  bocca  del  porlo,  uè  vi  si  arrischiava  se  il  cielo  non  era  sereno,  il  mare  e l'aria 
tranquilli. 


SECOLO  XI. 

GALE  V LUNGI. 


Legno  da  guerra.  Legno  velocissimo  al  corso,  che  troviamo  nominalo  nel  1084  ; 
viaggiava  a remi,  e pare  avesse  ('equipaggio  «li  i4'>  remiganti.  Esso  altro  non  era  che 
una  modificazione  «Iella  prima  galea  del  secolo  IX..  V'è  chi  pensa,  che  «piestioi  remi  fos- 
sero «lisi filmili  in  due  ordini. 


SAIGA. 


Naviglio  da  trasporto.  L'origine  «Iella  satea  è turca,  e «pii  nc  facciamo  menzione  pcr- 
chè  nc  furono  costruite  anco  nc’  nostri  «cantieri.  Troviamo  che  alcune  saiche  veneziane 
fecero  parte  della  Dotta  ruminila  in  Sorta  «lai  «loge  Vitale  Michele  nell'anno  1097.  Non 
sarebbe  strana  cosa  il  supporre,  che  questi  navigli  in  origine  fossero  altrimenti  chiamati, 
e che  negli  ultimi  secoli,  per  la  loro  somiglianza  alle  sairk  lurchesclte.  premessero  ap- 
punto il  nome  di  saiche. 
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SECOLO  XII. 

BKII.OTTO. 

I Veneziani  usarono  questo  eflicarc  e terribile  mezzo  di  offesa  mani  lima  |>cr  incen- 
diare le  (lotte  nemiche.  Troviamo  nelle  cronache  e nelle  storie,  rhe  i hYulotti  prestarono 
servizio  nelle  varie  spedizioni  «li  terra  santa  in  questo  XII  secolo.  Per  non  dubitar  pun- 
to suir  efficacia  «Iella  loro  azione,  gioverà  ricordare,  come  erano  i nostri  espertissimi 
nell* esercizio  «lei  fuoco  gr«‘c«a,  e c«>n  «piale  maestria  e destrezza  i snidali  sifonari  sapeva- 
no scagliarlo  a mezzo  di  que*  lunghi  (uhi  che  appunto  chiamavansi  sifoni.  Subentrata 
la  pólvere  da  guerra  al  fuoco  greco,  i brulotti  divennero  assai  più  terribili,  e si  trova 
memoria,  clic  nel  i 4 il»  quattro  di  essi,  sotto  gli  ordini  di  Luigi  Fondano,  riuscirono  a 
distruggere  «Ine  navi  ed  alcuni  altri  legni  catalani  entro  il  porto  di  Siracusa.  Forse  che 
il  brulotto  non  era  che  un  vecchio  arsi/io,  alla  quale  suspicione  sembra  inclinare  anco  il 
ehiarissimn  Jal. 

SUOLE. 

Marche  per  interna  corrispondenza.  Questi  piccoli  legni  li  troviamo  nominati  l'anno 
i i5n.  Frano  barche  insen  iridi  alla  navigazione  interna.  Potrebbe  essere,  che  questo  nome 
«li  seote  fosse  corruzione  di  suole,  perchè  la  forma  loro  era  in  «pulehe  mo«io  somigliante 
alla  suola  del  piede  umano:  gonfie,  cioè, alfavauti,  più  ristrette  e rotonde  all'altra  estre- 
mila. 

pabonf.no. 

Di  questo  legno  da  mare,  finora  nulla  più  conosciamo  che  il  nome,  e lo  dobbiamo 
a«l  una  cronaca  italiana  e Ialina  rhe  esiste  a Vienna,  da  cui  si  rileva,  che  il  beato  Pietro 
Acotaiflo,  patrìzio  veneto,  il  «piale  visse  dai  primi  anni  di  questo  secolo  fino  al  1187, 
passava  da  Venezia  in  trrrasanla  su  d*  un  naviglio  nominato  paroneno,  Se  però  questo 
naviglio  fosse  o no  veneziano,  c cosa  che  non  sapremmo  asserire,  mentre  non  lo  trovia- 
mo ricordato  «lue  volle. 

K «la  notarsi,  che  in  questo  secolo  venne  costruita  in  Venezia  una  grandissima  nave, 
e pare  fosse  «lei  genere  <le  dromo  ni  ; non  se  ne  era  veduta  l'eguale  negli  arsenali  «li  Gre- 
cia, ed  attaccata  da  uno  sciame  di  galee  greche  neHT.IIes|K)iito,  seppe  sola  difendersi  e va- 
lorosamente involarsi  al  pericolo.  Aggiungeremo  altresì,  che  in  questo  medesimo  perio«I<> 
venne  qui  fabbricalo  un  grosso  naviglio,  cui  dirdesi  nome  il  Mondo , nonché  la  nave 
àquila,  la  Pellegrina  ed  il  Paradiso , le  quali  altra  volta  abbiamo  nominale. 


SECOLO  XIII. 

DltOMOM. 

Nel  secolo  «li  cui  scriviamo,  i dromoni  veneziani  vennero  ingranditi  fino  ad  aver 
doppia  forza  e cento  remi,  il  doppio  cioè  ili  confronto  » dromoni  «Irgli  antecedenti 
secoli. 
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NAVI  VELIERE. 

Legni  da  guerra  e da  trasporto.  Diverse  dalle  navi  onerarie  «lei  IX  secolo,  rosi  no- 
minate forse  per  distinguerle  dalle  navi  belliche,  le  quali,  ad  esempio  t\e  dromoni,  viag- 
giavano e con  vele  e con  remi,  mentre  il  nome  stesso  di  veliere  sembra  appunto  esclu- 
dere l'uso  de’  remi.  Se  non  che  nel  gergo  de1  marinari  dicesi  veliero  a quel  naviglio 
che  ben  obbedisce  all*  impreasion  delle  vele,  e con  esse  viaggia  speditamente.  Alcune 
navi  veliere  ebbero  parte  nella  spedizione  contro  Lmmanuele  imperatore  l'anno  1 170 
o 1171.  Manca  ogni  memoria  per  cui  si  possa  alcun  che  asserire  intorno  alle  forme  ed 
agli  usi  di  silfatta  sorta  di  legui. 

SCHIFI. 

Piccola  imbarcazione.  Questo  nome  schifo  non  è punto  dimenticato  fra  noi  : la  di- 
stanza de'  tempi,  e più  la  maniera  con  che  se  ne  parla  da'  nostri  cronisti,  ci  fa  ragione- 
volmente credere,  che  gli  schifi  di  questo  XI 11  secolo  fossscro  alquanto  diversi  da  quelli 
del  XVII,  ed  allatto  dillerenti  dagli  altri  che  ora  fra  noi  si  costumano.  L'antico  schifo 
era  una  imbarcazione  da  mare  per  servigio  de'  legni  che  diremmo  d'  allo  bordo. 

BATTELLI. 

Altra  imbarcazione  lunga  piedi  3n,  il  cui  nome  sembra  derivare  dal  latino  bastuin , 

0 dil  franco  bath , come  sup|>ouc  il  Muratori  ; i battelli  sì  trovauo  nominati  in  una  legge 
veneziana  del  1379  riportata  dallo  Zanejli  ; servivano  essi  pure  a corredo  de'  navigli. 

GONDOLA. 

Imbarcazione.  Così  nominata  dal  greco  vocabolo  kondy,  con  poca  persuasione  del 
Muratori,  che  ne  reputa  ignota  la  etimologia.  Nel  secolo  di  cui  scriviamo,  era  questa  una 
sprcie  di  imbarcazione  della  lunghezza  di  piedi  24  e con  dodici  remi,  ma  per  certo  di- 
versa dalle  meno  antiche  gondole , e mollo  diversa  dalle  moderne,  se  unitamente  agli 
schifi  ed  ai  battelli,  serviva  a corredo  de'  grossi  navigli  da  mare,  appunto  come  adesso 

1 caicchi,  le  barcaccie,  gli  scalè , le  jole,  ecc.  Troviamo  nominata  la  gondola  prima  del 
1280.  Non  dubitiamo,  che  le  gondole  di  questo  secolo  fossero  rostrate.  Con  lo  scorrere 
de' secoli,  la  gondola  ehlie  sensibili  modificazioni  ; anzi  nel  XVI,  ridotta  a costruzione 
più  leggera  e più  vispa,  pare  la  si  abbia  scelta  ed  a tutte  preferita  come  barca  nazionale 
cittadina.  Portava  ancora  due  rostri  di  ferro,  l’uno  all'estremità  delta  poppa,  l’altro  alla 
prua  ; furono  poi  l e gondole  coperte  col  così  detto  felze,  e andavano  vogale  da  due  ma- 
rinari, che  pure  dicevansi  gondolieri  o barcarola 

Circa  ai  moltiplici  cambiamenti  successivi  pe’ quali,  da  questo  Xlll  secolo  al  cadere 
della  repubblica,  vennero  essenzialmente  alterate  la  primitiva  costruzione  e la  grandezza 
della  gondola , la  quale,  come  teste  dicemmo,  da  barca  rozza  grossolana,  si  è cambiata 
nella  più  vispa  e graziosa  delle  nostre  cittadine  imbarcazioni,  a segno  di  divenire  quasi 
insegna  caratteristica  della  città,  noi  sapremmo  dire  in  modo  positivo  e sicuro.  Dal  co- 
stume di  portare  un  rostro  o ferro  alle  due  estremità,  ad  esempio  degli  antichi  navigli 
de'  Greci  e de’  Romani,  si  potrebbe  credere  che  le  prime  c più  robuste  barche  di  tal 
nome  andassero  armate  di  rostro,  appunto  per  offendere  i legni  nemici.  In  alcuni  dipinti, 
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clic  appartengono  ai  secoli  XVI  e XY11,  le  gondole  sono  rapprcsenlale  con  due  rostri  o 
ferri  di  grazioso  lavoro,  uno  per  estremità,  c sfarzosamente  gucrnite  con  origlieri  e con 
ricchissime  storte.  Nel  secolo  XVIII  le  gondole  appariscono  ancora  più  leggere  c snelle 
in  confronto  a <| nelle  di  un  secolo  prima,  tua  ricoperte  di  nero,  c con  addobbi  all'  inter- 
no egualmente  sobri  e modesti;  se  nc  tolse  un  rostro,  c rimase  quello  solo  di  prua: 
secondo  noi.  la  coslruzion  loro  c portata  alla  possibile  perfezione. 

Non  è raro  il  caso  elle  per  i brevi  viaggi  nell' interno  della  laguna  venga  applicata 
alla  gondola  una  piccola  vela  verso  prua  ; ma  la  manovra  di  essa  richiede  somma  atten- 
zione e pratica,  c v'ò  quasi  sempre  bisogno  d' un  piccolo  limone  foggiato  a renio  spor- 
gente e (isso  alla  poppa,  il  quale  da' gondolieri  chiamasi  zanca,  per  costringere  la  gon- 
dola a non  derivare  dal  vento.  Chi  poi  si  facesse  ad  esaminare  con  l'occhio  della  scienza 
e dell’arte  la  configurazione,  ossia  il  cosi  detto  sesto,  è le  proporzioni  della  moderna 
gondoletta  nazionale,  Iroverehlie,  col  chiarissimo  nostro  Gaspare  Tonello,  clic  ogni  sua 
parte  risponde  c soddisfa  mirabilmente  alle  leggi  dell'idrostatica,  a quelle  dell'equili- 
brio, |>er  cui  la  figura  di  essa,  la  disposizione  de'  «lue  scalini,  il  peso  de'  gondolieri, 
quello  della  persona  passaggera.  il  ferro  o rostro  di  prua,  lo  sporgiiueiilo  dello  scalmo, 
ossia  deHa  forcola  di  puppa,  sono  lutti  elementi  che  contribuiscono  al  mirabile  elicilo 
«li  aver  nella  gondola  veneziana  il  modello  di  una  Inora  veloce;  «pondi  essa  è la  più 
lesta,  la  più  corniola  c la  più  stabile  barchetta  che  I’  ingegno  e lo  studio  possano  sugge- 
rire ad  una  fervida  immaginazione. 

1/  equipaggio  della  gondola  è di  due  soli  remi  ; ma  quando  toltone  il  felze,  che  dicia- 
mo caponera  ( capponaja  ),  la  si  apparecchia  a «piatirò  remi,  come  in  occasione  delle  corse 
di  festa  c delle  regate,  allora  nessun  altro  piccolo  legno  può  superarla  nel  corso.  . 

t 

BUZI. 

Maviglio  da  guerra  e da  commercio.  Jal,  nell*  opera  Archeologie  navale,  offre 
estese  notizie  intorno  a'  Inizi  e d alle  navi  liuti.  Noi  troviamo  c gli  uni  e le  altre  men- 
zionali sovente  da’nostri  istorici  e più  da' cronisti.  Entrambi  portavano  due  altieri,  ed 
il  Capitolare  nauticum  veneziano,  registra  a loro  riguardo  varie  prescrizioni  discipli- 
nari. Alcuni  di  «picsti  legni  erano  «iella  portala  di  3oo.  altri  di  Goo  migliaia,  dalle  i5«i 
alle  3oo  tonnellate.  In  «pianto  a vele,  esser  doveano  provveduti  verso  proda  di  artimo- 
nern,  terzarolum  et  dolonum  unum  de  fustagno  vel  de  bombazio  et  parpaglonent 
unum  de  canevaza  ; nel  mezzo  portavano  majoretti  et  dolonum  unum  de  bombacio 
vel  de  baracame  et  parpaglonent  unum  de  canevaza. 

NAVI  IU  7. 1. 

Legni  simili,  ma  «li  maggiore  portala  c forza  de' Ausi.  Qualora  erano  destinati  alla 
guerra,  l'armo  loro  era  composto  «li  conveniente  numero  «li  soldati,  provveduti  di  cin- 
ture o panciere  di  ferro,  clini,  corazze,  scudi,  lande,  picche,  ec.,  appunto  come  le  navi 
«li  eguale  tonnellaggio. 


NAVI  QliADRK. 


lavigli  da  guerra.  Questo  nome  era  presumibilmente  generico  a quelle  tali  specie 
«li  navigli,  le  cui  estremità,  per  essere  rotonde  anziché  allungate,  differivano  nella  forma 
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dalle  galee,  dalle  galee  lunghe,  c dagli  altri  legni  di  lunga  rarena.  Nella  classe  delle  nai't 
quadre  Togliamo  comprendere  la  tiare  di  nome  Liona.  quale  Iroriamo  nominata  nella 
cronaca  Barbaro  all'anno  ia5a  ; essa  aveva  un  equipaggio  di  a»o  marinari  e Con  com- 
battenti. Parlando  de’ dromoni  del  IX  secolo,  ricordiamo  aver  accennalo  che  la  famosa 
nave  veneziana  Roccaforte  altro  non  fosse  per  avventura  che  un  grosso  dromone  : nè 
questa  supposizione  manca  di  ragionevole  appoggio,  trovandosi  che  il  dromone  ebbe 
con  gli  anni  sensibili  modificazioni  e cambiamenti  ; che  questi  natigli  continuarono  ad 
usarsi  anco  in  questo  XIII  secolo,  c clic  alcuni  verniero  distinti  col  nome  di  noce  tur- 
rita. nave  grossa  ed  altro.  Ora  però  ci  tocca  dire  alcun  che  della  stessa  Roccaforte 
uscita  da'iioslri  cantieri  in  questo  sedilo,  e la  quale  venne  destinata  al  trasporto  in 
terra  santa  de’ Crociati  condotti  dal  santo  re  Luigi  ; quelle  stesse  osservazioni  che  ci 
condussero  a dubitare  essere  stata  la  Roccaforte  un  dromone , esse  pure  ci  consigliano 
a supporre  che  invece  esser  poiesse  una  nave  quadra.  • 

Questa,  clic  fu  la  più  grande  nel  naviglio  della  spedizione,  era  lunga  in  chiglia  piedi 
70;  al  primo  ponte  97  piedi,  ed  ai  due  slanci  di  puppa  e di  prua  no  piedi,  sciim  com- 
prendere Io  sporto  de' due  castelli  sorgenti  alle  estremità  ; la  sua  larghezza  maggiore 
piedi  4>t  ^alleala  totale  piedi  3J)1/*;  aveva  due  coperte  ed  il  corridore,  ed  era  della 
portala  di  55o  tonnellate,  circa  un  milione  di  libbre  ponderali.  Nel  iat»3  si  trovarono 
imbarcati  su  di  essa  5oo  combattenti. 

In  quanto  alla  alberata,  al  velaggio  ed  alla  guernitura  delle  naiu  quadre , e singolar- 
mente della  Roccaforte,  nessuna  relazione  ci  rimane.  Jal  ha  falli  lunghissimi  studi  [ter 
riutraiN  iarne  i sistemi,  ed  è riuscito  su  questo  proposito  a conoscere  la  organizzazione 
de' navigli  in  questo  XIII  secolo,  sicché  a quella  sua  opera  vogliano  ricorrere  quelli  ehe 
desiderassero  più  estese  notizie. 

Al  fin  qui  detto,  vogliamo  ora  aggiungere  cosa  che  a noi,  non  bene  istruiti,  od  istruiti 
per  sola  congettura  intorno  alle  difficoltà  dell’aulica  navigazione,  sembra  strana  c singo- 
lare, cd  è,  che  le  navi  e gli  altri  grassi  Itastimenti,  nc’ secoli  XII,  XIV  c XV  andavano 
provveduti  con  grande  numero  di  ancore.  Nel  Capitolare  nauticum  prò  emporio  ve- 
neto 1255.  è prescritto  che  i navigli  da  200  a 1000  migliaia  ne  debbano  avere  da  7 a 20. 
La  Roccaforte  aveva  dunque  20  ancore. 

È pur  conoscili  tu  che  generalmente  le  navi  del  XIII  secolo  portavano  due  limoni, 
uno  per  lato  a poppa,  stabiliti  presso  a poco  come  quelli  degli  odierni  burchi  che  navi- 
gano il  vicino  Adige  ed  il  fiume  Po,  usanza  che  ancora  si  sosteneva  nel  secolo  XVI. 

Oltre  la  Roccnforte  vi  furono  in  questo  secolo  altre  grosse  navi  quadre,  fra  cui 
l 'Aquila  di  nome,  fabbricata  nel  secolo  avanti,  la  quale,  nel  1202,  ruppe  la  catena  che 
chiudeva  l'ingresso  del  porlo  di  Costantinopoli. 

NAVI  LATINE. 

Legno  da  commercio  e da  guerra.  Nella  Magliabtvchiana  a Firenze,  evvi  un  ma- 
noscritto di  autor  veneziano  anonimo,  nel  quale  sono  interessantissimi  insegnamenti,  e 
fra  questi  alcuni  intorno  alla  costruzione  delle  galere  e delle  navi  latine  riferibile  alla 
ultima  metà  del  XIV  secolo. 

K,d  in  quanto  alla  nave  latina,  sono  stabilite  le  misure  di  proporzione,  in  guisa  che 
so  la  chiglia  o coloiulta  era  di  |»assa  12,  cioè  di  piedi  Co.  la  larghezza  in  sentina  esser 
doveva  di  piedi  9,  e quella  a Ire  piedi  sopra  la  colomba  stessa  piedi  16,  mentre  l'aper- 
tura alla  curva  maestra  diventava  di  piedi  24*  l’altezza  o puntale  tino  alla  coperta,  era  di 
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piedi  9 {/i  I-a  lunghezza  della  nave  nella  coperta  riusciva  di  piedi  85,  c (ino  agli  slanci 
delle  estremità  toccava  i piedi  «jo  veneziani,  eguali  a metri  3t,32o. 

Altri  ragguagli  si  leggono  in  quel  prezioso  manoscritto,  i quali  l'amore  di  brevità 
che  ci  siamo  prefissa  non  ci  |ieriiietle  di  qui  riportare,  e ci  basta  aggiungere  che  questo 
genere  di  navi  portava  un  solo  limone  e non  già  due,  come  si  è fallo  osservare  [tarlando 
delle  navi  quadre  ; che  la  larghezza  della  pala,  ossia  jwrle  immersa  del  limone  stesso, 
esser  doveva  di  piedi  4;  lilialmente,  che  a corredo  e |>cl  servizio  di  una  nave  latina  si 
assegnavano  due  battelli  ed  una  gondola.  La  gondola  era  lunga  piedi  a4*  cioè  quanto  la 
bocca  del  naviglio,  ed  i battelli , uno  lungo  tanti  piedi  quanti  [tassi  misuravano  «lue  volle 
la  lunghezza  della  nave  in  coarta  con  un  piede  di  più,  lo  che  «lava  a questo  la  lunghezza 
di  piedi  3i,  l'altro  battello  era  più  corto  di  piedi  8,  quindi  lungo  soli  piedi  23. 

GALERE  GROSSE. 


Legno  da  guerra.  Questa  era  una  grande  modificazione  delle  galee  «lei  IX  secoltt 
c «Ielle  galee  lunghe  «lei  secolo  XI. 

1/ eruditissimo  nostro  Gallicciolli,  tanto  benemerito  [ter  la  quantità  delle  memorie 
patrie,  che  con  instaurabile  perseveranza  giunse  a raccogliere,  ci  lasciò  scritto  die  nel 
1298  su  quel  terreno  alla  s[>on«la  del  canale  prossimo  alla  piazza  di  San  Marco,  ove  adesso 
verdeggiano  i giardini  reali,  e che  allora  «licevasi  terranova , vennero  costruiti  i5  na- 
vigli destinali  al  commercio  «Iella  Romania,  e furono  i primi  clic  col  nome  di  galere 
grosse  aleno  stati  distinti.  All'autorità  ritortala  dal  CìalUrciolli,  aggiungeremo  che  V in- 
venzione delle  galere  grosse  viene  attribuita  a certo  Demetrio  Xadal  veneziano,  il  quale 
nell1  anno  1294*  cioè  quattro  anni  prima  di  quelle  fabbricate  in  terranova,  [ter  uso  «li 
commercio  costruiva  entro  il  nostro  arsenale  la  prima  galera  grossa  da  guerra. 

Questo  legno,  «li  cui  ci  rimangono  alcune  misure?  v iaggiava  a remi  e simultaneamente 
anco  a vele.  Alcune  galere  grosse  del  XIV  secolo  portavano  fino  100  remi,  e,  secondo 
quanto  rilevasi  da  un  documento  22  settembre  i3i8,  alcune  erano  lunghe  piedi  n5  c 
pollici  3,  metri  4u.6oo.  larghe  in  borra  pic«li  i5,  pollici  4-  Puntale,  ossia  altezza  presa 
nel  mezzo  della  coperta,  piedi  7,  pollici  2.  Andavano  provvedute  di  alcune  vele,  che  dire- 
vansi  arti /non,  feriamolo,  papa  figo  e cochina.  Anco  su  questi  legni,  che  muniti  erano 
di  castelli  o parti  elevale  alle  due  estremità  e di  un  riparo  nel  mezzo  allo  a coprire  i 
soldati,  quale  ora  si  direbbe  corsia,  si  usavano  macchine  da  slancio,  fra  le  quali  dislin- 
guevansi  le  pertichette  o perdicette , e le  terribili  balestre,  nell'  esercizio  delle  quali  erano 
celebri  e si  «lislingiievano  i balestrieri  veneziani. 

Parecchi  autori  danno  parlitamrnlc  anche  la  quanlilà  dell'equipaggio  e de' galeoni, 
che.  secondo  la  grandezza  della  galera,  erano  4 ed  anrhc  5 |w*r  ogni  remo,  e «lamio  pur 
anche  le  classi  de'  vari  impieghi  del  personale  e le  [vaghe  di  sistematico  assegno;  le  quali 
cose  non  vogliamo  qui  ripetere,  siccome  di  non  generale  interessamento.  Ci  limiteremo 
solo  a far  conoscere  che  60  «li  queste  galere  grosse , di  ordinaria  grandezza,  richiedevano 
pel  loro  equipaggio  1 5,ooo  uomini  attivi,  e che  la  spesa  «lei  loro  armo  As<'rn<leva  in  un 
anno  a fiorini  d'oro  43a,ouo  (5  milioni  «li  franchi  circa),  lo  che  ci  vieti  fatto  sa|«ere  dal 
nostro  cronicista  Marino  Sanudo. 

La  galera  grossa  vedesi  noiiynala  in  una  lapida  tuttora  esistente  in  arsenale  con 
l'epoca  2 marzo  i(»4i. 

Dopo  la  metà  del  XV  secolo  le  galere  grosse  ri  portarono  a dimensioni  minori. 
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PIATTA  o PLATO. 


Marca  civica.  Cosi  denominata  per  aver  la  carena  assai  larga,  difficile  però  da  im- 
mergere, «ponili  suscet libile  a sostener  grandi  jwsi  senza  punto  sbilanciare.  Oltre  all'  in- 
terno servizio  di  trasporto,  la  piatta  si  è sempre  adoperala,  e tuttora  s'adopra,  al  lilto  «lei 
grossi  bastimenti  da  mare,  togliendo  cioè  parte  del  carico  onde  ridurli  a minor  immer- 
sione, e cosi  loro  facilitare  il  [«assaggio  sopra  gli  alti  fondi  clic  rendessero  malagevole  la 
pi alicabilila  «le  nostri  porli.  Pensiamo  anzi  clic  in  origine  sia  stala  «picsta  espressamente 
la  sua  destinazione  : il  nome  vuoisi  derivare  «lai  greco  pìatys.  elle  in  nostro  idioma  suona 
largo , ev idei) temente,  come  dicemmo,  perché  tale  appunto  e la  sua  carena. 

Della  piatta  troviamo  menzione  in  questo  secolo,  e precisamente  nel  ia83. 

A questo  genere  appartiene  auro  la  piattereìla , la  piatta  alla  mantovana , forse  barca 
lliivialc,  ed  il  piattone  ; ma  di  «jucst'  ultimo  arcaderii  parlare  nel  secolo  XIV. 


SECOLO  XIV. 

NAVI  MIRANE. 


Legni  da  carico , sovente  usati  in  guerra.  Forse  «lei  genere  delle  navi  quadre 
intorno  alle  «piali  tenuto  abbiamo  discorso;  non  è a nostra  notizia  precisamente  se  «pie- 
sic  navi  tnarane  sieno  o no  <1*  origine  veneziana,  o se  invece  derivino  a noi  dalla  Spagna. 
e«l  è questa  la  medesima  incertezza,  come  riguardo  al  legno  denominalo  inorano , che 
indicheremo  [lassando  pel  scindo  XV.  Le  navi  manine  le  troviamo  nominale  nella  Cro- 
naca di  Francesco  Lungo,  insieme  alle  parentarie  o parendone. 

PARENTALE  o PARENDARIE. 

Legni  da  carico  ed  anche  da  guerra.  A «pianto  pare,  altro  non  sono  clic  o le  mede- 
sime o«l  una  moilifìcazione  «Ielle  palandarie  da  noi  ricordale  fra  i navigli  del  IX  secolo. 
Forse  noi  le  abbiamo  avute  dalla  (ìrecia. 

Jal  scrive  ipiesto  nome  con  «[nello  delle  paìandrie , navigli  «la  carico  anteriori  al 
secolo  XVI,  al  «jual  tem|>o  i Turchi  se  ne  servivano  per  trasportare  cavalli,  c «piindi  pa- 
ragonabili agli  antichi  ippngoghi  del  IX  cd  agli  usseri  del  X secolo. 


COCCHE  o NAVI  ROTONDE. 

Navigli  da  guerra , alcune  volte  da  carico.  Nella  mezzana  età  si  dava  nome  di  navi 
rotonde  a lutti  «pie’ navigli,  i «piali  facevano  uso  esclusivo  delle  vele  e nulla  affatto  si  ser- 
vivano ile'  remi.  La  loro  costruzione  «lillcriva  essenzialmente  da  quella  «le* legni  a remi, 
perche  ili  proporzione  più  corta  e«l  assai  più  elevala.  I<e  cocche , che  appunto  rallevano 
ili  questa  categoria,  erano  fra  i legni  rotondi  uno  de' maggiori  e de' più  robusti. 
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li  noine  di  cocca , secondo  I* eruditissimo  nostro  Gallicriolli,  dema  da  cauros, 
roncavo  ; Girolamo  Zanetti,  nell’  Origine  di  alcune  arti  appresso  i / eneziani,  p.  $a, 
lo  trae  dal  greco  xàuxttfy  concaco , incacato,  mentre  fino  dai  tempi  omerici  le  navi 
portavano  l'aggiunto  di  concace.  c si  conserva  in  qualche  modo  fra  noi  con  quello  ’jhmto 
diverso  di  coccia,  clic  si  dà  ad  alcune  navi  da  trasporto  c da  merci:  egli  le  la  introdotte 
Ira  noi  mollo  avanti  al  secolo  di  cui  scriviamo,  ma  qui  vengono  poste,  perchè  appunto  in 
questo  secolo  le  troviamo  nominate  b prima  volta. 

1/  equipaggio,  in  alcune  di  queste  navi  da  guerra,  ascendeva  alla  furia  di  looo  uomini, 
mentre  le  più  comuni  ne  avevano  500  e spesso  anche  800.  Come  ahbiam  detto,  il  loro 
cammino  si  otteneva  con  l'uso  delle  sole  vele;  e,  secondo  le  più  mature  considerazioni, 
dietro  il  confronto  de' tempi  e delle  circostanze,  possiamo  asserire  che  le  cocche  furono  i 
primi  navigli  sui  quali  abbiano  i Veneziani  applicate  le  artiglierie,  essendo  certa  rosa  che 
essi  primi  usarono  sul  mare  le  bomharde,  battagliando  alle  allure  di  Cajw  Algcr  nel  mare 
di  Sardegna,  contro  i Genovesi  ranno  i34‘j- 

GASztnrOLO. 

Legno  da  corsa.  (Questo  naviglio  leggero  rostruivasi  di  varia  grandezza.  Alcuni  dei 
nostri  autori  mettono  il  gamaruolo  insieme  alle  tarde  ed  alle  marciliane  in  questo 
secolo  XIII. 

Alcuni  descrivono  il  ganzaruolo  come  semplice  imbarcazione  a corredo  delle  cocche 
e di  vani  altri  bastimenti  da  guerra.  L ignota  b etimologia  di  questo  nome,  a meno  che, 
con  l'erudito  Zanetti,  non  b si  voglia  trarre  da  paniamolo  o gussarolo,  quasi  liaiva 
panciuta  ed  aguzza  alle  estremità  sue. 

Troviamo  che  i gantaruoli  del  XIV  secolo  portavano  3o  remi,  e sappiamo  altresì 
che  anticamente,  alle  rive  della  piazza  di  San  Marco,  stavano  pronte  alcune  liarche.  a 
ino’  di  feluche,  appunto  denominale  gantaruoli.  nelle  quali  «'imbarcava  la  gioventù 
veneta  nobile  insieme  e plebea,  e vogando  portavasi  al  Lido  per  esercitarsi  al  bersaglio  di 
arro  e di  balestra,  volere  essendo  della  nazione  che  la  gioventù  stessa  si  occupasse,  prin- 
cipalmente nelle  giornale  festive,  in  cscrcizii  valevoli  a «fonservarla  sana,  forte,  agile, 
robusta,  per  ricavarne  poi  intrepidi  e coraggiosi  soldati. 

Quest' utilissimo  esercizio  non  venne  mai  posto  totalmente  in  disuso,  anzi  fino  al 
cadere  della  repubblica  eravi  una  confraternita  militare,  un  corpo  di  milizia  urbana,  de- 
nominala de'  bom  batti  ieri  e bombisti  conqiosla  di  cittadini  e di  iMitlrgai,  i quali,  insieme 
agli  arsenalotti,  esercitar  ansi  al  Lido  nella  manovra  del  cannone  c de"  mortaci  da  bomba 
sempre  a fuoco  vivo.  Sull'annata  navale  condotta  da  Angelo  Kmo  contro  i barbareschi, 
nell'anno  1784  e seguenti,  vennero  imbarcati  questi  veneziani  come  artiglieri,  e mo- 
strarono, nc’varii  bombardamenti  delle  piazze  marittime  dell’A b ica  settentrionale,  quanto 
valgano  l' intelligenza,  la  pratica  r l'assuefazione  alle  fatiche  del  corpo. 

G \LALDELO. 

Lesno  da  corsa.  Forse  una  modificazione  del  ga n za ru olo. cui  certamente  era  simile. 
Tanto  il  galaldelo  come  il  ganzeruolo  ed  anche  il  perischermo,  del  «piale  andiamo  a 
ripetere  il  nome,  erano  tulli  altrettante  imbarcazioni,  sovente  assegnai'*  per  gli  usi  dei 
più  grossi  navigli  da  guerra  La  Cronaca  lbvlaro.  anno  1 3H^.  non  fa  distinzione  alcuna 
fra  i galatde/i  e le  finte. 
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PERISC1IERM0. 

Legno  fin  corsa.  I.cggansi  gli  schiarimenti  apristi  al  ganzeruolo  cil  al  galahlelo. 

GALEE  GIIOSSE. 

Legno  ila  guerra.  Alcuno  rronarlic.  c fra  le  altre  <|iiolla  «lei  Barbaro,  ascrive  l'inven- 
zione «li  questo  loglio  a certo  Demetrio  Natlal,  clic  ne  avrebbe  costruita  la  prima  nel  no- 
stro arsenale  I' anno  1394-  Senza  togliere  il  merito  a quell' abilissimo  veneziano,  siamo 
disposti  a credere  clic  le  galee  grosse , «Ielle  «piali  scriviamo,  altro  non  siano  clic  una  mo- 
dificazione, un  miglioramento  delle  antiche  galee  da  noi  ascritte  al  se«N»l«»  IX. 

Il  benemerito  Gallicciolii  nelle  sue  memorie  registra,  che  nell'  anno  i 298  (la  «piai  cosa 
già  dicemmo  più  sopra  ) su  (pici  terreno  prossimo  alla  piazza  di  San  Marco,  ove  ai 
nostri  giorni  sorgevano  i vasti  granai  della  pubblica  annona  ed  ora  verdeggiano  i giar- 
dini ri-ali;  silo  già  chiamalo  terranova,  notissimo  anche  perchè  in  esso  erano  antica- 
mente serragli  di  fiere,  date  in  omaggio  al  «loge,  ed  ivi  cusl'jdile  per  lusso  con  regale 
splendidezza,  c perchè  si  trovavano  ampi  ricinti,  i «piali  appunto  servirono  a rinserrare 
i prigionieri  latti  sui  Genovesi  nella  guerra  «li  Chioggia,  anno  i38<>;  colà  vennero  in  tale 
anno  1298  costruiti  in  navigli  destinati  al  commercio  della  Romania,  i primi  che  col 
nome  «li  galee  grosse  fossero  distinti.  Siccome  questo  zelante  raccoglitore  «li  patrie  me- 
morie non  «lice  chi  stalo  sia  l’ inventore  di  codesti  navigli,  ci  sarà  concesso  ritenere  che 
le  i5  galee  grosse  costruite  in  terranova  sicno  stale  conformate  sul  modello  «li  quella 
fatta  in  arsenale  da  Demetrio  Nadal  quattro  anni  prima,  e come  veduto  abbiamo  nel  1 29^, 
scrivendo  appunto  «lidie  galere  grosse  del  XIII  secolo. 

Abbiamo  voluto  «pii  ripetere  la  narrazione  delle  galee  grosse  solo  perche  le  modifi- 
cazioni {Miriate  a «pieslo  legno  lo  diversificano  in  {«arte  «la  quello  del  XIII  secolo. 

PIATTONI,  PEATONI  o PLATE8. 

Imbarcazioni  civiche.  Con  questo  nome  di  /tentoni  si  distingueva,  fino  al  cadere 
della  repubblica,  una  barca  di  carena  piatta  «li  grandezza  maggiore  delle  piatte  o piati, 
barche  civiche  «li  eguale  specie,  sulle  quali  abbiamo  tenuto  ragionamento  scrivendo  del 
secolo  XIII  : i piattoni  servivano  esclusivamente  al  «loge  e«l  alla  signoria  in  occasione  di 
pubbliche  solennità,  di  andate  votive  alla  visita  delle  chiese,  e per  festeggiare  la  memo- 
ria «li  qualche  fallo  storico  ragguardevole.  Tre  erano  questi  piattoni  durali,  ornati  ma- 
gnificamente di  vaghi  intagli,  messi  ad  oro  tanto  ne'  fianchi,  come  nell'ampio  c ricchissimo 
coperto  clic  diccvasi  liento  ; andavano  remigati  «la  8 arsenalotti  per  cadauno,  ricoperti  «li 
sfarzose  assise. 

Troviamo  memoria  d e'  /tentoni  fin  dal  14  settembre  1 3 1 5. 

GALERE  DA  MERCANZIA. 

Legni  da  commercio  e da  guerra.  Ahpianlo  maggiori  «Ielle  galee  lunghe , dcl- 
l'XI  secolo,  le  quali,  abbenchè  originariamente  dedicale  al  traffico,  non  «li  rado  ?rmavausi 
in  guerra:  erano  capaci  a grande  carico. 
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Di  questo  genere  di  navigli,  trovanti  ampie  nozioni  nel  prezioso  manoscritto  Ma- 
glialrccchiano,  di  cui  più  sopra  abbiamo  falla  parola. 

TAItTANE  E TARTARE  GROSSE. 

Legni  da  commercio  ed  anche  da  guerra.  Da  principio,  questo  genere  di  naviglio 
era  destinato  esclusivamente  al  commendo  ed  al  trasporto;  esso  viaggiava  con  sole  vele, 
ed  era  lungo  di  forma,  comodo  per  ricevere  il  carico,  veloce  al  corso,  esigeva  uu  limi- 
tato equipaggio,  obbediva  facilmente  alle  manovre  di  mare,  c guadagnava  cammino  anco 
con  velilo  'stretto;  quando  poi  le  tarlane  si  vollero  adattare  agli  usi  «li  guerra,  ciò  che, 
più  che  altro,  usavasi  nel  XVII  secolo,  ne  comparvero  di  varie  grandezze,  ed  anco  mo- 
llificale alquanto  di  forma,  secondo  La  diversa  loro  destinazione.  La  tartana  da  guerra, 
«letta  anche  tartana  grossa , alzava  tre  alberi,  c poteva  paragonarsi  quasi  alla  nave  iali- 
na del  precedente  secolo  : due  e sovente  quadro  cannoni  di  grosso  calibro,  e «lodici  fino 
a trenta  calumili  pel  rieri  nc  costituivano  l'armo.  Le  tarlane  minori  portavano  «lue  soli 
altieri,  quello  cioè  «li  maestra , l'altro  denominato  di  mezzana. 

Le  tarlanelie  peschereccie  avevano  forme  totalmente  diverse  e due  soli  altieri,  in 
guisa  clic  nulla  più  avevano  di  comune  con  le  altre  fuori  «lei  nome  e le  vele,  che  in  tutte 
erano  triangolari,  cioè  di  taglio,  come  suol  dirsi,  latino.  • 

A'tcmpi  nostri,  la  tartana  è legno  conosciuto:  lo  era  mollo  più  ncll'anziitctto  XVII 
secolo  : barche  «li  cgual  nome  servono  ora  alla  pesca,  c si  adoprano  nc’  viaggi  di  piccolo 
cabollMgio. 

G ALERA  CETE  A. 

Naviglio  da  guerra.  L‘n  decreto  del  veneziano  senato,  in  «lata  12  marzo  del  i33f, 
prescrive,  che  in  arsenale  sieno  fabbricate  due  smisurate  galere.  L'ordine  venne  esegui- 
to ; uno  «li  questi  singolari  navigli  portava  80  remi,  l'altro  nc  portava  100.  Dal  c«»nlcslo 
di  «pici  decreto  sembra  |»oler  dedurre,  che  a «pie'  tempi  fossero  già  in  uso  legni  di  cosi 
ingente  mole,  della  specie  delle  antiche  galere :a  «pir  iti  si  è dato  il  nome  particolare  «li 
galera  cetra,  quasi  cetaceo , appunto  perchè  in  questa  specie  era  il  naviglio  più  grosso 
che  solcasse  i inari. 

SCAFA  o SCAFO. 


Barche  per  navigazione  interna.  Di  origine  illirica,  proprie  a navigare  sui  fiumi,  si 
sono  adoperale  «lai  nostri  con  bu«>n  successo  nella  guerra  «li  Chioggin.  Le  senfe  o scafi 
andavano  armati  di  «lue  bombarde.  A'  giorni  nostri,  e fra  noi,  diccsi  scafo  al  semplice 
guscio  «li  naviglio. 

LEMItO  o LIBO. 

Questo  nome  è antichissimo  : non  cre«liamo  opportuno  indagare,  se  alcunb  fra  i no- 
stri autori,  che  lo  attribuisce  ai.Cirenei,  s'apponga  alla  verità  o vaila  errato. 

Anche  il  lembo  o libo  comparve  alla  guerra  di  Chioggia,  nell' anno  i3Ho,  c,  come 
i|ues(».  portava  non  meno  di  due  Immbirde. 

K,  nostro  parere,  «‘he  che  ne  «lira  il  l'Ialina  nella  /'ita  di  Urbano  /'/,  che  lauto  le 
senfe,  quanti»  i lembi,  fossero  legni  non  piccoli,  ed  anzi  è «la  credere,  che  la  carena  loro 
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fuMe  pialla,  appunto  per  raggiungere  il  «loppio*s«.-opo,  <li  «vere  navigli  di  sulìicicute 
grandezza,  ili  molla  portala,  ma  ili  poca  immersione,  «putii  appimlo  abbisognavano  alla 
fluviale;  navigazione,  e [»cl  loro  tacile  movimcnlo  siigli  alti  fondi  e sulle  maremme. 

1 coviamo  nel  .Muratori,  Ber.  Itul.  Script. , che  alcuni  cannoni  adoprati  in  ipiclla  guer- 
ra soll«i  Krundolo,  lanciavano  palle  del  peso  «li  ì^o  lino  a lyo  libbre;  noi  siamo  però  di 
avviso,  o die  «picsii  pesanti  proji  Itili  si  làecssero  partire  da'  mangani.,  da  altri  consimili 
congegni  da  slancio,  ovvero  da  quegli  antichissimi  mortori  di  carda,  ricordali  nella 
nostra  .Nola  sull'  artiglieria  veneziana. 

C.V.UMtU.I. 

Specie  di  galleggianti  a carena  totalmente  piatta,  con  cui  si  sollevano  le  navi,  ge- 
neralmente usali  per  tras|iorlarc  quelle  di  grande  immersione  sopra  alti  fondi,  dove,  sen- 
za tale  soccorso,  sarebbe  im|H>ssibile  il  loro  passaggio. 

I cammelli  erano  a Venezia  noti  ed  a tale  uso  adoprati  nel  XI V secolo;  ce  ne  lasciò 
la  notizia  Gali  anco  Fiamma,  che  scrisse  verso  il  1 3^o  ; come  ricorda  il  doge  Marco  Fo- 
scarini,  elle  trasse  <|uesla  nozione  dal  Muratori,  JJissert.  a';,  e 1"  ha  registrata  nelle  sue 
schede. 

II  padre  Coronelli,  reduce  da'suoi  viaggi  in  Olanda,  nel  1(197,  intese  pro|H>rre  i cam- 
melli conte  cosa  nuova  fra  noi,  e li  ripropose  con  essenziali  miglioramenti  a png.  i<>4 
dell’opuscolo  intitolalo:  Effetti  naturali  delle  acque:  cadauna  di  queste  pubblicazioni 
è accompagnata  da  tavole.  Figli  stesso  ne  ricordò  la  pro|>osla  anche  nel  suo  Giornale  ve- 
neto per  r anno  1716,  cui  unisce  altra  tavola. 

Abbiamo  un  opuscolo  col  titolo  : Copia  di  lettera  scritta  in  / ’enezia  da  ,V.  JV.  ad 
un  suo  amico  di  Londra , tradotta- dall' inglese  nel!' italiano.  \ i è descritto  il  modo 
adoprato  per  sollevar,  coll'uso  Ac  cammelli,  la  nave  inglese  (Jdoardo  Margarita , som- 
mersa nel  porlo  «li  Malamorro  a circa  80  piedi  «li  profondità  : v'è  unita  una  tavola  in  l a- 
me, sctdpita  «la  , dealdonus , rappresentante  l'applicazione  ile’  cammelli  e la  dis|K>sizionc 
«(«‘'relativi  meccanismi.  Di  siftal  la  operazione  evvi  un  rapporto  l'atto  al  senato  dal  reggi- 
mento dell'  arsenale,  con  la  data  di  luglio  1730. 

1\  «pii  non  possiamo  non  mostrare  giusta  sorpresa  per  raccoglimento  fallo  in  Ve- 
nezia «ì  nel  nostro  arsenale,  non  solo  da' cittadini,  ma  anche  dagli  stessi  magistrati,  dai 
costruttori  navali  e-«!al  celo  iutiero  degli  arsenalotti,  come  cosa  totalmente  nuova  ed  inu- 
sitata, Ae' cammelli,  de"  quali  se  nc  ridestava  fra  noi  memoria  nel  1W09,  c se  nc  effettuava 
la  costruzione,  rilraeiidone  le  notizie  dall'Olanda  c dalla  iUissia.  h vero  clic  alcuni 
sembravano  non  ignari  della  cosa  ; ma  in  generale  si  ammirava  negli  stranieri  l'ingegno 
per  una  invenzione,  «Iella  «piale  il  nostro  professore  Gaspare  Tonello,  nelle  sue  Le- 
zioni sulla  marina , con  giusta  critica  e con  sode  ragioni  dimostra  a noi  appartenere 
il  primato. 

Agli  argomenti  del  Tonello,  oltre  «pielli  die  abbiamo  allegali,  vi  aggiungeremo, 
aver  imi  una  tavola  incisa  in  rame,  alla  metri  o,5a«>,  larga  metri  o,3(>4,  dcilicat»  al  sere- 
nissimo principe  Giovanni  Cornarti  doge  di  Venezia  ( dal  1 709  al  1 733  ),  sotto  alla  «piai 
tavola  è scritto  : Disegno  de' cammelli  posti  in  uso  per  sollevare  te  navi , con  un  siste- 
ma differente  da  quello  delle,  altre  nazioni , fatti  ed  applicati  per  prova  in  arsenale 
da  Benedetto  Civran.  L'incisione  è «li  Antonio  Bosio.  Il  mcixanisiiio  è traccialo  «sin 
bella  prospettiva,  e mostra,  in  chi  hi  ha  «lciiimlo,  estesa  pratica  ed  intrinseche  cognizioni 
«Ielle  manovre  che  vi  sono  rappresentale. 
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- I vecchi  nostri  operavano  senza  mattare  albagia  pe'loro  trovameli  ti,  cercavano  il  me- 
glio senza  ostentare  pretensioni,  e si  contentavano  ili  aver  fatto  bene  a sé  meilcsimi  di 
agli  altri  senza  viste  <li  gloria  e senza  lusinga  di  ottener  lodi  e rinomanza  ! 

/ 

. GAGIAVDRA  o GAJANDRA. 

Galleggiante  stazionario.  Troviamo  che,  nel  i355,  a'tempi  del  doge  Marino  Falle- 
rò, quando  ancora  eravi  guerra  contro  i Genovesi,  uscì  dall'  arsenale  questo  legno, 
espressamente  costruito,  perchè  servisse  a sostenere  una  grossa  catena  di  ferro  con  cui 
larricavasi  il  porto  di  San  Nicolò  del  Lido,  denominato  anche  porto  de*  due  Castelli. 

GALEOTTE. 

Legni  da  corsa  in  guerra , Naviglio,  per  quanto  si  creile,  introdotto  nel  >344-  quan- 
do avessi  guerra  co'  Genovesi  ; viaggiava  questo  a vele  ed  a remi,  e dì  questi  ne  por- 
tava ila  iGa  3o,  secondo,  cioè,  la  grandezza  ilei  bastimento.  Portava  eziandio  un  solo 
altiero  verticale,  cd  a' tempi  del  Coronelli,  cioè  circa  tre  secoli  c mezzo  dopo,  andava  ar- 
mato con  quattro  cannoni  pelricri  del  calibro  di  dodici.  I. 'equipaggio  roni|M>nevasi.  non 
di  galeotti,  ma  di  soldati,  i quali,  secondo  le  circostanze,  passavano  dall'esercizio  dc'rcmi 
al  maneggio  delle  armi. 


NAVE  PROPRIAMENTE  DETTA. 

Da  commercio  e da  trasporti.  Se  ascoltar  vogliamo  quanto  scrisse  V eruditissimo 
Gallicciolli.  annoverar  conviene  nel  XIV  secolo,  con  altri  navìgli,  anche  questo  che  nave 
propriamente  venne  chiamato. 

Troviamo  didatti  che  certa  famiglia  Lisiado  veneziana,  1’  anno  i3$8  fabbricò,  in  arse- 
nale, questa  specie  di  bastimento,  e pare  non  se  ne  avessero  fatti  di  eguali  ne' tempi 
anteriori.  Nell' opera  ms.  di  Cristoforo  Canale:  Dialoghi  sulla  milizia  marittima , da 
noi  più  sopra  citata,  è* dello  clic  questo  nome  nave  derivar  |>ossa  dall'  ospression  gre- 
ca nay. 

Di  questo  legno,  che  sembra  fosse  differente  affatto  dalla  nave  lunga  del  VII  secolo, 
e differente  pure  dagli  altri  legni,  che  col  nome  di  navi  finora  ahbiam  menzionali,  scri- 
vendo del  secolo  IX,  del  XIII,  ed  auro  al  principio  di  questo  secolo,  mancaci  ogni  ulte- 
riore indicazione  |*er  j»oler  determinarne,  con  la  figura  sua,  anche  la  grandezza.  Sembro 
però  che  questa  nave  de'  Lisiado  avesse  ragguardevoli  proporzioni  c che  sia  stala  co- 
struita |K*r  servire  al  commercio. 

In  seguilo  altre  navi  vennero  fabbricate  in  arsenale  su  quel  primo  modello,  ma  pro- 
prie agli  usi  di  guerra;  il  che  ci  sembra  poter  dedurre  da  un  principio  in  que' tempi 
passato  a sistema,  cioè,  che  per  le  fazioni  di  guerra  marittima  usavansi  più  comunemente 
i navigli  a palamento , riservando  gli  altri,  clic  viaggiavano  colle  sole  vele,  pel  traffico 
e pc*  soli  tras|»orli  militari. 

Kvvi  un  decreto  con  la  data  5 dicembre  posteriore  cioè  di  un  scodo,  che 

ordina  la  costruzione  di  quattro  navi  grosse*  da  botti  toon  a iaoo  per  cadauna:  due 
bolli  eguagliavano,  prossimamente,  una  tonnellata  moderna,  (tari  a libbre  aooo. 

Ne’  Commentari  della  guerra  di  Ferrara,  scritti  da  Mario  Saiiudn,  e pubblicati  in 
\ enezia  ranno  i8^p.  è registrato  che  alla  meli  di  luglio  i f8a,  colò  a fondo,  nel  porto  di 
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Ancona,  per  fata  1/1  carena  (buco  od  apertura  nel  fondo)  una  noatra  noce  bellissima 
e forte  della  portala  di  a8oo  botti,  che  corrispondono  ora  a 1400  tonnellate  circa,  e v’  e 
memoria  che  più  tardi,  cioè  I anno  i /jfiO,  un  certo  Francesco  Canea  ammiraglio,  costruì 
una  nave  della  ingente  portata  di  4ooo  botti  ( aoon  tonnellate),  cosa  per  quc'tempi  inara- 
vigliosa,  come  ri|>elono  tutti  coloro  clic  di  questo  aneddoto  hanno  scritto. 

GRIPPARIA. 

L il  legno  di  tal  nome  troviamo  indicato  come  esistente  nel  i3fì3.  Era  forse  un  na- 
viglio d'origine  straniera,  come  fu  il  grippo , sul  quale  terremo  parola  nel  secolo  XV. 

NAVE  ^SELLERIA. 

I na  modificazione  forse  degli  ippagoghi,  indicati  al  secolo  IX,  e degli  uscieri , dei 
«piali  abbiamo  fatto  cenno  al  secolo  X. 

NAVE  ISOMERIA  e NAVE  USSERI,!. 

.Marco  Fosca  ri  ni  pensava  esser  potessero  due  navigli  diversi  fra  loro.  Noi  però  ci 
uniamo  al  di  lui  parere  in  quanto  creile  che  si  l’uno  come  l’altro  fossero  imitazioni  o 
modificazioni  della  noce  uselleria  teste  accennata.  Probabilmente  la  differenza  non  «in- 
sisteva qjie  nella  variazione  del  nome. 


GALEAZZA  DA  MERCANZIA  o GALEA  GROSSA,  cu’ È La  vera  TRIREME 

VENEZIANA. 


Legno  di  maschie  e robuste  proporzioni,  il  quale  diversificava,  dalla  galera  grossa 
del  XIII  secolo,  nella  grandezza  e nel  numero  e distribuzione  de’ remi.  Era  naviglio  atto 
a resistere  alle  vicende  del  mare. 

Lo  si  costruiva  in  arsenale  a spese  della  repubblica,  e,  diffuso  1’  avviso  d’un  concorso. 
Io  si  affittava,  previa  riconosciuta  idoneità,  a chi  ne  offriva  il  maggior  prezzo,  sempre- 
cbè  questi  fosse  patrizio,  ed  allora  la  galeatta  prendeva  il  nome  famigliare  del  patrizio 
medesimo. 

Comunemente  avea  la  portata  di  1000  bolli,  le  quali  ora  corrisponderebbero  a 5oo 
tonnellate  circa.  11  suo  equipaggio  era  forte  di  aoo  uomini,  de’ quali  i5o  servivano  polla 
manovra  delle  vele  e del  remo;  gli  altri  5o  occupa  vansi  dell'  interna  amministrazione  e 
delle  cure  ili  negozio.  Il  doge  Tommaso  Mocenigo  fa  ascendere  f intiera  ciurma  a 3oo 
(tersone.  V’  erano  i falegnami,  i calafati,  i balestrieri,  gli  arcieri,  i bombardieri  ed  altri 
molti  ; il  clic  ci  fa  conoscere  che  il  naviglio  andava  provveduto  de’  necessari  mezzi  di 
difesa;  laonde  ei  pare  clic  la  galeotta  da  mercanzia  o galea  grossa  sia  stato  il  primo 
naviglio  da  commercio  costruito  colle  forme  e co'  requisiti  de*  legni  da  guerra,  essendosi 
jtoco  fa  osservato,  parlando  anco  della  nave  propria  de'  Lisiado , che  quasi  per  sistema, 
trattene  le  galere  da  mercanzia  di  questo  secolo,  i legni  da  carico  o da  Irasjtorto,  come 
sono  appunto  quelli  pel  commercio,  erano  della  specie  de’  rotondi  ; lo  che  pure  dicemmo 
all'articolo  cocche  o navi  rotonde,  e viaggiavano  a vele,  mentre  i navigli  propri  alla 
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guerra  erano  di  figura  proporzionatamente  lunga,  orano  liassi  di  bordo,  o quasi  sempre 
correvano  a remi. 

Annunciato  aldiiamo  al  cominciare  di  quest' articolo  elio  la  galeazza  da  mercanzia 
o galea  grossa  era  la  vera  trireme  veneziana  : a caratterizzarla  con  fuctl'ulliino  nome, 
ci  siamo  condotti  in  seguilo  a studi  ed  a confronti  da  noi  operati  sulle  relazioni  di  Me- 
tro /'ermi Ni  ( Pietro  Martire  d‘  Angliicra),  sui  Dialoghi  inss.  di  Cristoforo  Canale,  sul 
Capitolo  di  iVV  colò  Li  bum  io  per  titolo  la  fama  et  laude  della  galea  di  cinque  remi 
per  banco , sull'  opera  di  Lazzaro  ltai  lio  : De  re  navali  veterani,  c su  d'ima  nota  di  Luigi 
Possi  all'  Elogio  storico  da  luijiitto  a Ciò.  Rinaldo  Carli  ; il  perche  nella  nostra  me- 
moria sui  Legni  poliremi  degli  antichi  veneziani , più  volle  ancora  citala,  abbiamo  po- 
tuto dimostrare,  e ci  venne  fallo  di  concludere  clic  la  galeazza  da  mercanzia  era  un 
legno  fortissimo,  i cui-remi  erano  disposti  in  una  sola  linea,  vale  a dire,  in  un  unico  ordine 
lungo  i lati  del  naviglio,  ma  associati  a tre  per  ogni  banco  ossia  scalino,  ciocché  bastava 
per  assicurarci  senza  ombra  alcuna  di  dubbio  clic  la  galeazza  veneziana  era  ima  vera 
trireme , c più  ancora  bastava  a provare  essere  affatto  erroneo  l' aulirsi  sospetto  clic  per 
trireme,  quadrireme , quinquereme , ec.  intendere  si  debba  legni  con  tre,  quattro  o più 
ordini  di  remi  uno  all'altro  soprapposti,  principio  clic  veste  cara! lere  di  assioma,  dacché 
ne'  Diari  di  Marino  Satinilo,  all’anno  i5a5,  i 5 agosto,  colà  dove  parla  del  modello  .«li 
ima  quinquereme  progettala  dal  celebre  nostro  Ve.lt  or  Fausto,  leggiamo  queste  parole: 
Venne  dal  serenissimo  Vettor  Fausto,  leze  in  greco  in  questa  terra  e mostro  uno 
bellissimo  modello  di  far  una  gal  il  qual  vogerà  (5)  remi  per  banco , che  le  soli! 
vuoga  solum  tre  et  qui  mostro  il  modo  si  che  lo  rimesse  ad  aldirlo  in  colegio.  Laonde 
va  ad  esser  pr«ivato,  clic  i legni  veneziani  non  assumevano  nome  ili  bireme , trireme, 
quadrireme,  cc.  perché  avessero  tanti  ordini  di  remi  uno  all’  altro  soprapposti,  ma  invece 
perchè  avevano  due,  tre , quattro  o cinque  remi  ad  ogni  banco. 

Intorno  alla  galeazza  da  mercanzia,  da  alcuni  paragonala  all' antico  dromone  del 
secolo  IX,  si  hanno  memorie  lin  dal  1 358.  Altri  però  la  vorrebbero  fabbricala  per  la  prima 
volta  nel  i \ 29 ; la  si  usava  anco  nel  i533,  e«l  al  riferire  del  Coronclli,  ile  venne  tralascia- 
to l’uso  nel  i(i.'|5,  dicendo  egli  di  aver  vedute  le  due  ultime  abbandonate  nell1  arsenali  ; 
ma  «juesti  certo  intendeva  accennare  alle  galeazze  da  guerra  ideale  nel  XVI  secolo  «lai 
patrizio  Gio.  Andrea  Badoaro,  di  cui  tratteremo  a suo  luogo.  Y’è  inoltre  ehi  ne  asse- 
gna la  costruzione  all'anno  1470,  e nc  «là  lode  a certo  Crescenzio,  ma  ogni  argomento 
si  risolve  a provare  che  il  merito  di  questo  Crescenzio  sia  limitato  ad  mia  «pialcbe  mo- 
dificazione. 

Riguardo  alle  dimensioni,  lasciale  a pa-lc  le  altrui  congetture  por  IcVfuali  si  vorrebbe 
avessero  le  prime  galeazze  ima  lunghezza  di  piedi  i?5  ( metri  60,900).  ci  terremo  piut- 
tosto al  decreto  disellato  3o  marzo  i5a«,  in  cui  è prescritto  clic  le  galee  grosse  aver 
delibano  la  lunghezza  di  passi  aG t/4,  cioè  piedi  veneti  i3a,G  (metri  4<ì-iio),  la  quale 
prescrizione  ci  assicura  clic  diversa  in  più  od  in  meno  era  certamente  in  origine  la  lun- 
ghezza «li  questi  bastimenti.  Che  però  con  l'andare  deeli  anni  essendosi  riconosciuto 
che  difettavano  nella  navigazione,  usci  altro  decreto  «Saq,  primo  marzo,  per  cui  le 
dimensioni  ili  tali  legni  vennero  fissale,  per  lunghezza,  passa  37  \/^  ( metri  47,85o)  da 
moda  a moda  ( da  un'estremità  all'  altra),  in  bocca  (larghezza)  piedi  23  ( metri  8,004  b 
puntale  (altezza)  piedi  9 (metri  3,i3a). 

Ergevano  «Ine  e talvolta  tre  alberi  verticali  ; le  vele  loro  erano  due  cd  anche  tre  o 
più,  secondo  l’ esigenza  degli  alberi,  c conservavano  gli  autichi  nomi  mezzana,  papa  figo, 
artimon  e cokina,  come  presso  le  galere  grosse  del  precedente  secolo. 
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Volemmo  ancora  indagare  come  fossero  assestati  que'  remi  c come  agir  potevano 
simultaneamente,  senza  che  I'  un  rematore  all'altro  vicino  recasse  imbarazzo,  ed  abbiamo 
. trovato  che  i manubri  de'  tre  remi  diversificavano  alquanto  nella  lunghezza  ; che  il  banco 

sul  quale  il  rematore  rinculando  sedeva,  era  inclinalo  all'  asse  del  naviglio,  cioè  ad  esso 
non  ortogonale,  che,  al  riferir  del  ricordato  Cristoforo  Canale , i tre  rematori  prende- 
vano il  nome  dal  posto,  ove  erano  destinati,  cioè  il  piamero  era  colui  che  più  vicino  sta- 
sasi al  centro  della  galeazza;  posticcio  era  il  secondo,  e terfichio  il  rematore  più 
vicino  al  bordo,  e per  conseguenza,  quello  il  cui  manubrio  era  più  corto  ; dal  che  si  viene 
a conoscere  conte  ognuno  adoprar  potevasi  senza  toccare  il  vicino  e senza  tema  di  acci- 
dente, sciuprechè  le  mosse  loro  fossero  una  sola  mossa  ed  a tempo  misurato.  Fra  uno 
scalino  c l'altro,  vale  a dire,  tra  il  piamero  dell' uno  ed  il  terlichio  del  vicino,  cranvi, 
lungo  i due  bordi,  le  aperture  per  collocar  le  balestre  che  si  dicevano  bafrstriere.  • 

l.c  antiche  galeazze  portavano  i5o  remi,  distribuiti  metà  {ter  bordo,  secondo  la 
testimonianza  dell'  anzidetto  Pietro  Martire , che,  appunto  su  d’  una  galeazza  (la  mer- 
canzia. nel  i5ot  passò  da  Venezia  in  Egitto,  onde  aveansi  a5  banchi  per  lato  cadauno  * ■ 

di  tre  remi  ; in  proposito  alla  lunghezza  di  codesti  remi,  varie  erano  le  opinioni  de'  ma- 
rini, mcrcccchè  taluno  pensava  essere  più  confacente  al  servizio  aver  remi  che  egual-  * 
mente  sporgessero  in  mare  ; mentre  altri,  come  ad  esempio  Alessandro  Conlarini,  procu- 
ratore di  San  Marco,  tenevano  pei  remi  disuguali,  e le  ragioni  de' due  partiti  si  trovano  * 

nella  citata  opera  di  Cristoforo  Canale. 

I,' anzidetto  frate  Córonelli  ci  fa  sapere,  c ne  troviamo  conferma  nelle  così  delle 
parti  ossicno  decreti  di  senato,  clic,  negli  ultimi  tempi,  il  governo  deliberava  il  partilo 
delle  galeazze  da  mercanzia  non  solamente  ai  patrizi,  come  ancora  abbiamo  ricordato, 
ma  eziandio  a' mercanti  od  a qualsiasi  veneziano,  che.  alla  gara,  maggior  somma  offeriva, 
e fosse  poi  idoneo  a bene  c sicuramente  condurle. 

Crediamo,  che  quanto  abbialo  detto  nel  presente  articolo,  servir  possa  a schiarimento 
anco  per  ciò  che  riguarda  la  fusto  del  secolo  XV.  la  quinquereme  di  ì'ettor  Fausto  e 
la  galeazza  da  guerra  di  Gio.  Andrea  Dadoaro  del  secolo  XV].  de’  quali  navigli  ai  loro 

siti  terremo  ragionamento.  * 

PONTONI. 

Galleggianti  piatti  c robustissimi,  i quali  servivano,  fra  gli  altri  uffizi,  anche  a quello 
di  escavare  il  fango  dal  fondo  dei  canali  mediante  l' impiego  di  grandi  cucchiaia  badili 
di  ferro  mossi  ila  opportuni  meccanismi.  Nella  citala  opera  dello  Zcndrini  troviamo 
nominati  i pontoni  all'  anno  1377. 

MARANO. 

loglio  diverso  dalla  nave  marami,  di  cui  testé  dicemmo;  pare  che  il  maro  no  a noi 
pervenisse  dalla  Spagna,  ed  era  nave  atta  al  commercio.  Nell'anno  1370,  si  decretò  la  fa!>- 
brica  di  alcuni  marani.  della  portala  di  i5o  a zoo  migliaia,  affinchè  servissero  a traspor- 
tare i sassi  per  difendere  i lidi  di  Venezia  dagli  urli  del  mare,  cosi  accenna  lo  Zcndrini. 

Nel  per  quanto  lasciò  scritto  il  Sanudo,  cranvi  marani  della  portata  di  3ooo  slaja  ; 

andavano  a vele,  c servivano,  particolarmente,  al  commercio.  Secondo  il  ripetuto  Sanu- 
do, in  Venezia  si  dava  nome  di  marani  a marrani,  a que' negozianti  stranieri  che  nel 
loro  mercanteggiare  erano  ingordi  di  guadagno.  Dicesi  ancora  canale  de'  marrani  quello 
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chc  scorri!  «lai  canali' ilei  Litio  verso  l'isola  ili  Murano,  e Tramezzo  alle  altre  isole  ili 
Sani' Andrea,  della  Certosa  e ili  San  Pietro  di  Castello,  ove  un  lcni|M>  allupai  ansi  i tra- 
ditori, i ribelli  di  Stato,  pii  uomini  senza  lede,  o que’ lordi  di  nefandi  delitti,  vale  a dire,  * 

i marrani. 


SECOLO  XV. 

MACCHINE,  ossieso  EDIFIZI  PER  CAVARE  IL  FANGO  DE' CANALI. 

La  separazione  delle  acque  dolci  dalle  salse,  il  cui  divisamenlo  vieti  riferito  all'  anno 
i3z4-  secondi» le  memorie  del  celebre  nostro  Bernardino  Zendrini,  c che  in  seguito  con- 
dusse la  repubblica  a decretare  la  total  espulsione  de*  lìuini  maggiori  dalla  laguna,  pro- 
dtisse  il  bisogno  di  ricorrere  a mezzi  meccanici  per  conservare  escavati  quegli  alvei  nella 
laguna,  che  prima  erano  mantenuti  dal  corso  regolare  de’ fiumi.  Dapprima  pcr  isgoni- 
brare  le  sabbie  e le  torbide  decombenti  alla  foce  depporli,  uso  facevasi  di  certi  rastrelli  di 
ferro,  che  si  strisciava!!  sul  fondo,  durante  le  ore  di  riflusso,  c ciò  sappiamo  dallo  Zen- 
drini. Allo  stesso  elicilo  di  escavazione  erano  parimenti  adoprali  anco  i pontoni , prov- 
veduti di  grandi  cucchiai' ossia  badili  di  ferro,  la  qual  cosa  venne  per  noi  detta  poco  so- 
pra. appunto  all’articolo  Pontoni. 

Ma  nell’anno  i44°i  Pcr  opera  ili  un  maestro  Antonio  di  Francia,  vennero  introdotte 
in  Venezia  le  macchine,  ossicno  edilìzi  per  cavar  fango,  riportandone  l'introduttore  pri- 
vilegio dal  senato,  nel  1.446.  Un  secolo  dopo,  cioè  nel  i536.  certo  Antonio  Colb  tedesco, 
esibì  due  macchine,  una  delle  quali  per  cavar  fango,  l'altra  per  piantar  pali,  che  Bernar- 
dino Zendrini  tiene  essere  quelle  medesime  ancora  ila  noi  usale. 

. Nell'anno  stesso,  contemporaneamente  al  tedesco  Coll),  un  Giovanni  de  Bellini  mo- 
dancse.  suggerì  una  macchina  atta  a facilitare  l'escavo  della  laguna.  Altra  macchina 
si  è usata  in  arsenale  fino  al  cadere  della  repubblica,  mossa  da  cavalli  ; noi  però  stiamo 
collo  Zendrini  in  credere  che  l'edilìzio  per  l’escavazionc  esibito  dal  Colb.  sia  quello  iden- 
tico o con  poche  modificazioni  che  ora  diciamo  a bilancia  od  a vite  ; imperciocché  l'altro 
a cavalli  serviva  quasi  esclusivamente  per  l’ arsenale,  c quello  pure  che  diciamo  a ruota, 
venne  qui  introdotto  a’ tempi  del  governo  italiano.  La  carena  di  questi  galleggianti  è. 
come  suol  dirsi,  pialtesca,  quale  appunto  quella  de’ pontoni. 

Bovislando  i preziosi  codici  del  tante  volle  nominalo  Saiiudo,  che  buona  messe  pre- 
starono al  presente  lavoro,  ci  vien  l'alto  di  conoscere,  che  alla  data  1 9 dicembre  ■ 4l)4  '* 
c memoria  aver  quelli  di  Chioggia  spediti  due  ambasciatori  pcr  rappresentare  al  senato 
il  bisogno  di  escavare  il  porto  di  quella  città,  su  di  che  venne  dato  ordine  di  contar  la 
palla  del  lion  ; nome  singolare,  con  cui  certamente  solcasi  distinguere  un  antico  mecca- 
nismo ctlbssorio  galleggiante,  di  cui  nulla  più  sappiamo  che  il  nome. 

Al  terminare  del  decorso  secolo,  anno  177G,  un  Giovanni  Iseppi  veneziano  perito, 
ideò  una  macchina  |>er  escavare  il  fango,  la  quale  operava  mediante  un  succhiello  a 
chiocciola  mosso  da  ingegnoso  meccanismo  ; pubblicava  egli  analogo  opuscolo,  corredato 
di  due  tavole  ; ma  la  pro|>osta  non  venne  ammessa. 
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FU  STA  o BIREME  VENEZIANA. 

Legno  da  corsa  usato  in  guerra.  Li  a ima  piccola  galea  velocissima  nel  correre,  «la  ■ 
alcuni  paragonala  al  galaldello  «lei  secolo  XIV  ; ma  ci  sembra  che  ì»  festa  fosso  «li  osso 
maggiore. 

Lsia  portava  un  solo  albero  verticale,  se  le  dava  nome  di  bireme  c qualche  \ olla  tri- 
reme, secondo  che  i suoi  remi  erano  disposti  a due  o a Ire  per  ogni  scalino  o banco,  nel 
quale  ultimo  caso,  infesta  assumeva  nome  di  galea  bastarda,  diversa  però  dal  legno  «li 
cgual  nome  inventalo  nel  secolo  XVI  da  Francesco  Bussali  o da  Brcs&a. 

L»  festa  Senne  adoprata,  per  «pianto  sappiamo,  dal  {{«(Bai  ifi^o,  e la  troviamo  ricor- 
data  in  un  decreto  «lell'anim  i53Gai  16  novembre.  Lazzaro  Ila  ilio,  clic  scrisse  l'opera  : 
De  re  lineali  veterani,  verso  la  metà  del  XVI  secolo,  ci  fa  sa[ierc.  come  le  feste  vene- 
ziane portavano  i remi  a due  a due  dalla  poppa  fino  all' albero,  esemplici  dall'albcn» 
a prua. 


BARZE.  BARCE  o BARCHE. 

Legni  ila  mare,  ma  piu  propri  alla  difesa  stazionaria.  leggiamo,  che,  nel  1 4‘jB- 
una  grossa  bar  za  ha  potuto  entrare  solameli  le  pel  porto  di  Cliioggia.  Questo  nome  si 
• rosa  ripetuto  in  un  «lecreto  dell' anno  i5lG,  ed  in  altro  del  a5  gemiajo  del  i5a5,  ed  è 
scolpito  iu  una  lapida  tuttora  esistente  in  arsenale  con  la  data  io  ottobre  del  l53l. 

Da  confronti  clic  abbiamo  operati  studiando  di  «picsta  materia,  siamo  disposti  a rite- 
nere, clic  il  nome  barza,  tee.,  a' giorni  nostri  comune  a varie  s«>rla  d'imbarcazioni  e «li 
navigli  «la  trasporlo  e «la  piccolo  caboti  aggio,  servisse  allora  a distinguere  una  particolare 
specie  «li  legno  non  conl'omlibilc  con  gli  altri.  Mancano  maggiori  schiarimenti;  pure  è 
nolo  che,  «turante  la  guerra  detta  «li  Cambiai,  alcune  «li  queste  barce  stavano  a presidio 
lungo  la  spiaggia  «lei  Li«lo. 

Il  più  volle  ricopiato  Cristoforo  Canale,  comprende  le  barze  o barce  nel  numero 
«le*  legni  sicuri  al  mare , vale  a dire  di  sicura  navigazione.  Anche  dalla  Cronaca  del 
Guazzo  rileviamo,  che,  nel  i538,  insieme  al  galion  veneziano  travi  una  barza.  legno 
grosso  armato  di  falconetti,  «Iella  «piale  era  capitano  Nicolò  Trevisan,  e ohe  operò  nella 
guerra  contro  Solimano  11. 

Si  avevano  delle  barche  ppjpriamcntc  dette,  che  in  qualità  d 'imbarca/. ioni  servivano 
a' gr«»ssi  navigli  e [xi davano  una  lombarda  per  cadauna. 

K qui  vogliamo  ricopiare,  clic  nella  guerra  di  Chioggia  si  è trovata  una  barca  vene- 
ziana col  nome  «Ji  bichignona,  su  cui  oravi  grossa  macchina  ; la  qual  cosa  leggesi  nel 
Campidoglio  veneto,  codice  nella  marciana.  alla  famiglia  Barbaro,  ove  si  fa  parola  «li 
un  Giovanni,  figliuolo  di  Andrea,  anno  i3Gi. 


R MICHE  FALCATE  . 

Grosse  imbarcazioni.  Se  vogliamo  metter  attenzione  ed  assegnar  valore  a questa 
espressione  falcate,  sembra  doversi  credere,  che  tale  specie  d’  imbarcazione  andasse 
provveduta  «li  rostri  alle  sue  estremità,  e «li  una  specie  d’  atto  bordo,  di  opera  morta. 
ossia  falca,  opportuna  a coprire  e marinari  e combattenti.  Queste  pure  aiutavano  armate 


Digitized  by  Google 


■4V* 


220  **f 

<!’  una  bombarda,  erano  assegnate  per  servizio  de'  grossi  legni  da  guerra,  né  conviene 
confonderle  con  le  borse  o barce,  perchè  di  queste  minori  e di  adatto  diversa  costru- 
zione. 

PALISCHERMI. 

Grosse  imbarcazioni.  Questo  legno,  che  troviamo  così  nominato  nel  XV  secolo,  di 
cui  scriviamo,  è per  avventura  diverso  dal  periscìiermo  del  secolo  antecedente;  come  le 
barche  e le  barche  falcate  portava  una  bombarda , e serviva  al  corredo  dc’grossi  basti- 
menti da  guerra. 

BARZOTTO. 

Era  un  naviglio  molto  più  torte  delle  barche  falcate  ; se  nc  avevano  «li  varie  gran- 
dezze : nel  1499  ve  n’ erano  rapaci  di  aoo  botti,  c ne'  Diari  del  Sanudo,  all'anno  i5ao, 
ai  14  marzo,  leggiamo  essere  stato  superiormente  decretato,  che  un  barzotto  si  faccia 
diventar  nave;  la  quale  notizia  serve  a provare,  che  il  barzotto  era  un  naviglio  robusto, 
capace  di  resistere  al  mare,  c n c’  Diari  stessi,  al  3o  ottobre  del  iSaq,  si  legge,  che  un 
Lunardo  Brexan  ha  fatto  un  barzotto  bellissimo,  portava  ìaoo  botte. 

BF.RLINGI1ER. 

Ci  fermiamo  al  nome,  niente  più  su  di  esso  sapendosi,  se  non  che  aveva  la  {toriata  di 
aòo  botti,  come  riferisce  il  Sanudo  che  lo  accenna  all'anno  i400-  Tare  fosse  legno  da  traf- 
fico, e che  andasse  con  vele. 

CVR  AVELLE. 

Legni  da  carico  e da  trasporto.  Questo  naviglio  passò  a noi  dalle  Spagne  e dal  Por- 
togallo ; erano  I c caravelle  alte  a lunghe  corse  di  mare,  ed  ordinariamente  portavano 
da  3oo  botti.  In  Venezia  se  nc  accrebbero  le  misure,  e v’è  nota,  clic,  nell’anno  i 4 Do- 
nna se  n’è  costruita,  capace  al  carico  di  aooo  a a5oo  slaia. 

BOMBARDA. 


Barca  da  guerra.  La  troviamo  nominala  negli  scritti  che  si  riferiscono  all'anno  i4dD- 
Non  era  per  avventura  di  gran  mole,  ma  il  nome  stesso  ci  manifesta  che  portava  almeno 
una  grossa  bombarda , c quindi  la  sua  costruzione  esser  doveva  robustissima.  Viaggiava 
a remi,  e talvolta  con  vela. 

GALEA  SOTTILE  o GALEA  LEGGERA.  TRIREME  VENEZIANA  MINORE. 

Naviglio  da  guerra.  Cenno  di  questo  legno  troviamo  in  un  decreto  117  agosto  ilei 
1474.  Sembra  però,  che  lo  si  usasse  anco  nell'  antecedente  XIV  secolo.  Abbenchè  scarsi 
indizi  ci  sieno  pervenuti  intorno  la  grandezza  e 1'  armo  di  questo  navigliu,  nondimeno 
abbiamo  potuto  raccogliere,  che  la  galea  sottile  aveva  1 35  piedi  (metri  46-98°)  di 
lunghezza;  che  portava  le  solite  vele  di  nome  mezzana,  terzaruolo  ed  artimon,  che 
l’equipaggio  era  composto  di  180  individui  oltre  un  numero  fisso  di  balestrieri.  Ven- 
gono tali  galee  celebrate  come  velocissime  al  corso,  facili  c pronte  nelle  evoluzioni  di 
mare.  Da  un  decreto  di  senato,  in  data  ai  settembre  del  1 55 1 , possiamo  dedurre,  che  a 
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quest’  epoca  avessero  tre  remi  per  banco  ; la  qual  cosa  basta  per  assicurarci,  che  la 
galea  sottile  era  la  trireme  veneziana  minore. 

Dalla  prua  di  questo  naviglio  s|»orgcva  un  assai  lungo  rostro  o sperone , e su  di  essa 
prua  stavano  potentissimi  mezzi  di  difesa,  giacché  appunto,  come  le  galeazze,  le  galee , 
le fuste  ed  altri  consimili  legni  a palamento . la  galea  sottile  si  presentava  in  battaglia 
con  la  prua,  giammai  co’  fianchi,  ove  non  fosse  costretta  dalle  evoluzioni,  perché  i fianchi 
erano  i siti  più  deboli,  meno  difesi  c più  pericolosi  a cagione  de'  remi. 

Nei  primordi,  cioè  nel  XIV  secolo,  la  galea  sottile  andava  armata  co’ soliti  mangani, 
colle  balestre  di  varie  grandezze  ad  arco  di  ferro,  c provveduta  degli  antichi  sifoni,  la 
ciurlila  era  munita  di  scimitarre,  spaile,  coltelli  ila  ferire,  lande  tutte  di  ferro  ed  altre 
di  faggio,  lunghe  piedi  i5  (metri  5,22o),  terminate  da  acuta  punta  di  ferro  con  uncini 
adunchi  o rampini,  e foderate  di  lamina  almeno  per  cinque  piedi.  Aveansi  inoltre  dardi 
da  mano  lunghissimi,  freccie.  sprintali  o spontoni,  c le Jionde,  con  le  quali  si  scaglia- 
vano sassi,  detti  iu  greco  K oyXauetf,  coglajas,  ed  in  veneziano  cogoli  ; anzi  una  legge 
del  1379,  che  ancora  abbiam  menzionala  all’  articolo  battelli,  prescrive  che  ogni  legno, 
fra  le  altre  armi,  debba  essere  provveduto  di  duos  batelatas  de  petris,  e collocale  in  tal 
_ luogo  da  potersi  adoprare  quando  fuerit  opportunurn.  V’  erano  le  balestre  di  corno 
con  le  quadrello,  altra  specie  di  freccia,  le  balestre  pesarotte  e gli  archi  gitarioli,  i 
quali  forse,  ma  in  modo  diverso  de\\c  fonde,  servivano  a lanciar  cogoli  ed  altri  sassi  ila 
inano;  si  avevano  i ronchi,  specie  di  coltello  adunco  a lungo  manico,  e le  partesane  o 
stocchi  alla  bolognese.  * 

Oltre  alle  armi  offensive,  era  l’ equipaggio  munito  anco  delle  difensive,  quindi  di  elmi, 
di  celate,  di  cappelline,  ossicno  caschi  di  ferro  c di  cuoio,  visiere,  o maschere  di  ferro. 
corazzine  ( piccole  corazze  ),  falde,  garzarine , brazzaletti  c panciere  egualmente  di 
ferro.  Troviamo  pur  nominati  i capi-remi,  che  l' eruditissimo  Filiasi  suppone  essere  stati 
islrumcnti  co'  quali  si  danneggiassero  i remi  de'  legni  nemici,  c si  ghermissero  appunto 
come  si  farebbe  adesso  con  la  lancia  adunca,  che  diciamo  alighiero.  . 

A corredo  ili  ogni  galea  esser  doveano  due  pompe  a trombe  assorbenti,  ciocché  è 
prescritto  da  leggi  emanate  nel  XIV  secolo,  le  quali  vi  assegnano  pure  due  pompieri  o 
tromhicri  pel  servizio  loro,  lo  imperché  deduciamo  come,  fino  da  allora,  erano  fra  noi  col- 
tivale le  fisiche  discipline  |>cr  quanto  l'età  concedeva;  onde  «'avvisava  assai  tarili  il  pa- 
dre Coronelli,  ollrcndo» con  qualche  aspetto  di  novità  cinque  diversi  stromenti  per 
. estinguere  il  fuoco  che  si  fosse  acceso  e per  impedire  gli  incendi  ne  IT  arsenale  e 
città  di  l’cnezia  ; scegliamo  inoltre  questo  sito  per  notare  che  le  pompe  generalmente 
usale  in  Venezia,  al  cadere  della  repubblica  erano  modellale  sulle  forme  proposte  l'an- 
no 174°  da  Richard  Ncsvsham,  la  cui  descrizione  abbiamo  in  un  foglio  a stampa,  che 
comincia:  u An  eslrait  of  «rat  is  dislinclliy  faid  belovv,  of  Kngincs  for  cxlinguishing. 
« Fircs,  ctc.,  « con  figura  in  legno. 

Nè  mancavano  sulle  galee  sottili  i mezzi  opportuni  a rallegrare  le  ciurme,  ad  infon- 
dere, ad  accrescere  il  coraggio  c l’energia  nell'animo  de’ combattenti,  e a far  loro  cono- 
scere gli  ordini,  onde  potessero  eseguire  a tempo,  e con  militare  rapidità  ed  esattezza,  le 
occorrenti  manovre  delle  vele  c de' remi.  Quella  musica,  quell'accordo,  quella  scelta 
associazione  di  stromenti,  non  sembrerebbero  a'  nostri  giorni  né  ameni  nè  deliziosi,  per- 
chè armonizzati  da  due  timpanisti,  un  tamburo,  due  trombettieri  c qualche  naccheri- 
sta  ; laonde,  più  che  melodie,  risultare  dovevano  rumori,  schiamazzi,  fremiti  tempestosi 
che  in  que'  secoli  cd  a quelle  orecchie  avvezze  al  frastuono  dell' armi,  forse  parer  dove- 
vano incantevoli  suoni  di  Eliso. 
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Differente  di  assai  era  Tarmo  delle  galee  sottili  ne"  secoli  posteriori,  causa  la  scoperta 
della  polvere  e T introduzione  delle  artiglierie,  clic  alle  macelline  da  slancio  ed  a'  sifoni 
vennero  sostituite.  Siccome  però,  e lo  vedremo  a suo  luogo,  la  forza  ed  i mezzi  di  difesa 
e di  olTesa  della  quinquereme  Faustina  avevano  qualche  relazione  di  confronto  con 
quelli  delle  galee  sottili  di  questo  XV  secolo,  ci  sarchile  bisogno  conoscere  quali  e 
quanti  erano  allora  quc'mczzic  quella  forza,  onde  poter  con  esatto  criterio  dedurre 
quelli  fissali  prlla  quinquereme  medesima  ; ma  quali  fossero  que’  mezzi,  qual  differenza 
v’avesse.  tranne  la  natura  delle  armi  Ira  le  prime  galee  sottili  e quelle  usale  nel  secolo 
di  cui  scriviamo,  c’è  quasi  allatto  ignoto,  e perciò  non  possiamo  stabilire  la  relativa 
importanza  d'armo  della  ripetuta  quinquereme  di  Yetlor  Fausto,  il  corredo  della  quale, 
da  un  decreto  di  senato  34  giugno  iTiaq.  tenue  assegnato  prendendo  norma,  in  alcuna 
parte,  da  quello  delle  galee  sottili  contemporanee. 

Pure  da  alcune  indagini  da  noi  fatte,  c dali'n]>cra  del  lodato  A.  Jal,  Archeologie  na- 
vale, rileviamo  che  alcune  galee  sottili  veneziane  del  XIV  e del  XV  secolo,  atetano 
cento  remi  distribuiti  a Ire  per  banco,  e perciò  in  diciassette  rijtarti  ossicno  scaltrii  per 
lturdo.  meno  al  sito  del  barcarizzo.  Se  non  che  più  estese  notizie  ci  vengono  date  dal 
Coronelli.  e riguardano  le  ultime  galee  sottili  del  secolo  XV II.  che  erano  lunghe  piedi 
tao  ( metri  4**76°  ),  larghe  nel  vivo  piedi  i5  ( metri  5,33o).  oltre  T opera  morta,  che 
face  vasi  di  altri  piedi  13.  ed  alte  in  puntale  piedi  G ( metri  3.088  ).  Portavano  due  alberi. 
maestra  e trinchetto,  c d alcuna  volta,  quando  soffiava  vento  fresco  (gagliardo),  ne 
alzavano  un  terzo  verso 'poppa  denominato  mezzanello.  Il  palamento  consisteva  in  45 
rem»,  con  altrettanti  bandii  disposti  metà  perlaio,  su  d' una  sola  linea  in  serie  con- 
tinuala, non  già  a due  o tre  per  banco,  come  ndle Jiu/e,  nelle  galeazze  e nelle  stesse 
galee  sottili  de’ primi  secoli  ; ogni  remo  era  manovrato  da  cinque  uomini,  sicché  i 
galeotti  o rematori  erano  ss5  in  tulli. 

L’ estremità  di  prua  aveva  l’aspetto  e l’efficacia  d’un  formale  ridotto.  Nel  centro 
stat  asi  un  grosso  cannone  di  bronzo  del  calibro  veneto  di  5o,  che  pesava  circa  6000  lib- 
bre, con  ^ falconi  da  G,  ognuno  di  libbre  a4«o:  v*  erano  ad  ogni  lato  8 petrieri  da  13, 
del  peso  di  libbre  31  hi  per  cadauno.  1-a  poppa  era  munita  di  4 cannoni  petrieri,  del  cali- 
bro di  1 4 c di  libbre  3oo,  con  un  falcone  ( sorta  di  cannone)  del  calibro  da  3.  che  chiama- 
vano il  peretolo , di  libbre  5oo;  ed  era  tutta  artiglieria  di  bronzo.  Aveansi  pure  i 
moschettoni  ancor  essi  dì  bronzo,  le  lande,  le  mannaje.  ed  all  re  simili  armi  per  dare 
abbordaggio.  In  aggiunta  ai  sa5  rematori,  sulla  galea  sottile  del  X\  II  secolo  vi  erano 
KG  soldati  co’  loro  comandanti  ed  uffiziali.  1 8 marinari,  un  comito , il  perlota , lo  scrivano, 
un  cappellano,  un  chirurgo,  un  remajo,  un  calafato . un  falegname,  sei  bombardieri 
e tre  capi  bombardieri.  Il  comandante  era  patrizio  veneto,  col  nome  di  sopra-cornito, 
ed  in  tempo  di  guerra  assistetelo  due  giovani  patrizi  in  qualità  di  ajutanti.  chiamati 
nobili  di  galera. 

GALEA  o GALERA  MEZZANA. 

Per  quanto  pare,  questo  naviglio,  che  viaggiava  a vela  cd  anco  co’ remi,  era  fra  noi 
destinalo  agli  usi  del  commercio:  ciocché  lassiamo  dedurre  da  memorie  contemporanee, 
le  quali  giungono  a farci  sospettare  essere  da  attribuirsi  l'introduzione  «li  questo  legno 
all* antecedente  secolo.  Sappiamo  da  Marino  Sanudo  che  l'equipaggio  era  composto  da 
300  uomini,  che  le  sue  vele  erano  le  sedile  artimone . terzarolo . papafigo  e cokina. 

K qui,  mentre  non  osiamo  pretendere  che  venga  dato  retta  alle  nostre  congetture, 
pure  diremo  che  da  alcuni  confronti  (tortati  alle  relazioni  di  Pietro  Martire  d’ Anghiera 
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( Pietro  Vcrmiili ),  sembrerebbe  ebe  il ‘di  lui  passaggio  da  Venezia  io  trillo,  il  quale 
abbiamo  ricordato  scrìvendo  delle  galeazze  da  mercanzia  del  XIV  secolo,  si  fosse  ese- 
guilo non  su  d'  una  galeazza , ma  piuttosto  su  d’ una  galea  mezzana,  ciocché  appoggie- 
rebbe il  principio,  che  questo  legno  si  usasse  anco  al  finire  dell’  antecedente  secolo. 
Codesta  suspicione  noi  appoggiamo  ad  alcune  indicazioni  clic,  esso  ambasciatore  ha 
lasciale  sull' armo  e sulla  quantità  deU'eqni|»a«gio  del  legnò  su  cui  aveva  preso  il  pas- 
saggio, le  quali  indicazioni  più  confrontano  con  le  particolarità  della  galea  mezzana. 
anziché  con  quelle  della  galeazza. 


BARBOTTE. 

Barche  per  navigazione  interna.  Specie  d*  imbarcazione,  della  quale  Sanudo,  nei 
suoi  Diari  all'aiuto  i5o«),  ao  agosto,  ce  nc  lasciò  il  nome.  Le  barbone  avevano  un  ponte 
ossia  coperta,  e navigavano  lungo  i fiumi. 

IADEGVAKDA. 

Altra  barca  (Inviale. 

GANZAR  A. 

Barca  per  la  interna  navigazione.  Citata  dal  ricordalo  Sanudo  all'anno  i5o«), 
3o  novembre,  ed  anche  nell' o|»era  di  lui:  Commentari  della  guerra  di  Ferrara  Ira  i 
Veneziani  ed  il  duca  Ercole.  Era  un  legno  particolarmente  adattato  a navigare  sul  fiume 
Ho.  come  appunto  lo  erano  le  barbotte  e le  radeguardc. 

BURCHI. 

Legni  da  trasporti  interni.  Forse  simili  a quelle  grosse  lai  che  coperte  di  tirino  u 
capanna,  che  pure  chiamiamo  burchi.  Questo  nome  a1  incontra  all'anno  1426. 

BURCHIELE. 

Barche  da  interni  trasporti.  Le  burchiele  sono  tuttora  in  uso  fra  noi;  vanno  con- 
dotte a remo  da  «lue  uomini,  e portati»  una  piccola  vela.  Troviamo  accennate  le  bur- 
c lue  le  nel  ridetto  anno  1.42(1. 


BURCHIOM. 

Losì  citali  anche  nel  1426,  ed  erano  burchi  di  maggiori  dimensioni. 

. GRIPPI. 


Legni  dn  commercio  e da  trasporti.  Naviglio  da  mare,  che  a quest'età  si  è fra  noi 
costruito,  togliendone  esempio  dagli  Lscocchi  che  sono  gli  odierni  abitatori  delle  spiag- 
li'® *n *oroo  Segna  e Bue-rari,  un  tempo  aspri  nemici  de1  Veneziani,  da' quali  furono  anco 
sottomessi.  Lo  Schederò  nc  fa  pure  ricordo:  innalzavano  un  solo  albero;  alcuni  erano 
oq»aci  di  1200  staja  (circa  5o  delle  moderne  tonnellate)  ; facevano  i viaggi  di  Puglia,  ed 
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erano  celebrali  pel  corso  loro  veloce.  Avevano  alchiiì  rapporti  di  costruzione  comuni  con 
le  gripparie  del  i3G3. 

SCHIER  \7.ZO  « SCI1IRA7.ZO. 

Legno  da  trasporto.  D'origine  turrhcsca.  Ira  noi  coslrtiilo  la  prima  volta  in  questo 
secolo  XV.  Nel  Samolo  troviamo  lo  schierano  ricordato  al  a5  luglio  i5i  r.  Somigliava 
agli  odierni  nostri  trabacoìì.  11  Guazzo  indica  gli  schirazzi  come  addetti  alla  flotta 
veneziana,  che  nel  i538  guerreggiava  contro  l'altra  di  Solimano  11.  comandata  da  A ru- 
denti Rarha fissa 

BRF.G  ANTIM  O BRIGANTINI- 

Legni  da  mare  e da  corsa.  Si  fabbricavano  in  Venezia  nel  secolo  del  quale  scrivia- 
mo; ma  questo  nome  è precisamente  ricordalo  in  un  decreto  5 gennaio  1 537- 

Andavano  a remi,  e per  la  loro  insigne  velocità  erano  adnprati  nelle  armate  come 
legni  corrieri  o di  avviso,  e si  davano  per  servizio  del  comandante.  Cristoforo  Canale 
diceva,  che  anticamente  il  brigantino  si  chiamava  celon  perchè  era  celere.  Il  Coronclli 
ci  fa  sapere,  che  a’ tempi  di  lui,  il  brigantino  era  legno  più  piccolo  della  galeotta , pro- 
prio al  mestiere  de' corsari,  c che  i remi  erano  manovrati  da  un  solo  uomo,  il  (piale  ser- 
viva e come  remigante  c come  combattente. 

Dal  fin  qui  esposto,  è facile  dedurre  che  il  brigantino  antico  è grandemente  diverso 
da'  moderni  legni  di  cgual  nome,  i quali  innalzano  due  alberi  verticali,  e fanno  strada  con 
le  side  vele. 

FREGATA. 

Legno  da  corsa,  non  molto  diverso  dal  brigantino  o bregantino  poco  prima  citato. 
Da  un  decreto  di  senato  in  data  18  marzo  1 536,  conosciamo  clic  la  fregata  era  legno  in 
uso  anco  nel  secolo  avanti.  Se  ne  assegnava  alcuno  ai  provveditori  delle  squadre  vene- 
ziane. perchè  possino  servirsi  nei  bisogni  che  occorrono. 

Non  si  potrebbe  in  modo  alcuno  paragonare  questa  fregala  ali  e fregate  moderne. 
perche  nulla  più  diverrebbe  al  confronto  che  mia  semplice  imbarcazione. 

8 \ETTI  A o S A1TTI.A. 

Legno  da  mare.  Vera  scorriloja,  alla  quale  dovasi  pure  i nomi  di  sagitta,  sagetia, 
sagittaria,  ec.,  appunto  per  la  sua  grande  v elocità. 

Alcuni  fanno  la  sagitta  d'origine  antichissima,  cd  usata  da  pirati  nel  secolo  XII.  Al 
dire  di  lai,  male  farebbe  chi  paragonasse  la  saettia  alla  sayka  turchesi' a.  poiché  questa 
era  un  pesante  naviglio  a vele,  come  lo  era  la  saica  veneziana  dell*  XI  secolo,  e l'altra 
invece  un  vispo  legno  a remi. 

Qui  ne  facciamo  memoria  per  la  prima  volta,  perché  appunto  in  questo  secolo  la 
troviamo  nominata  nel  m«.  di  Cristoforo  Canale:  Dialoghi  sulla  militia  marittima 

COPAMO. 

Piccola  imbarcazione  somigliante  allo  schifo  del  XII  secolo,  assegnata  agli  usi  dei 
grossi  navigli,  e nominatamente  per  far  acqua  ( andare  a terra  per  provveder  acqua  po- 
tabile). Comparisce  in  questo  secolo 


Digitized  by  Google  : 


BARCHE  LUNGHE. 

Specie  t li  imbarcazioni.  Al  riferire  ili  Lazzaro  Ilaifio.  forse  distinguevano  i.Vcne- 
ziatli  col  nome  ili  barche  lunghe  alcune  piccole  galee,  quasi  faste  o Jregate,  che  porta- 
vano ila  20  eil  oltre  3o  remi,  ina  che  per  avventura  non  erano  molto  dissimili  da  quelle 
imbarcazióni  che  ora  noi  chiamiamo  lande , scalè;  gl’inglesi,  long-boat ; ed  i Francesi; 
chaloupe. 

SECOLO  XVI. 

CESILA. 


Piccola  barca  per  uso  interno.  Appartiene  a questo  XVI  secolo.  Marino  Sauudo.  nei 
suoi  Di/i ri,  cita  un  tal  nome  all’ anno  i5ia,  28  aprile,  con  queste  parole: 

E da  saper  ozi  ( oggi  ) vidi  una  barella  nuova  fatta  al  arsenal,  come  le  altre  do  chia- 
« male  cesile,  la  qual  voga  remi  ...  et  erra  alla  riva  di  San  Marco  et  mandava  a Chioza 
« ad  armarla  de  li ...  » 

Sembra  da  questo  concetto  che  le  cesile  fossero  barche  per  uso  interno,  stisectlrbili 
però  ad  essere  armate,  e veloci  al  corso;  anzi  speriamo  non  dover  essere-aceagionali  di 
troppa  presunzione,  se  ci  pare  che  il  noine  cesila  sia  stalo  [Misto  a questa  specie  di  barca 
in  vista  appunto  alla  sua  grande  velocità.  1 Veneziani  chiamavano  e chiamano  tuttora  col 
nome  di  cesile  o sesile  le  rondini  rapidissime. 

GALERE  o GALEE  BASTARDE. 

Legno  da  guerra.  Partecipava  nelle  forme  della  galera  e della  nave  ; era  del  genere 
delle  triremi,  e la  troviamo  nominala  in  uu  decreto  di  senato  24  settembre  i53a.  però 
come  esistente  da  molto  tempo.  Se  così  era,  e se  corrispondeva  nella  navigazione,  causa 
gli  alti  suoi  bordi,  alla  proprietà  della  nave,  resistendo  cioè  al  grosso  mare,  mentre  in 
caso  di  calma  facesse  viaggio  col  palamento . a modo  delle  altre  galere,  allora  aveasi 
nella  galera  bastarda  un  naviglio  di  grande  importanza  per  l’uso  esteso  che  farne  po- 
tevasi  nelle  Dotte  e nelle  fazioni  marittime.  Molti  fra  i veneziani  storici  ne  attribuiscono 
la  invenzione  a certo  Francesco  Brcssan  o da  B ressa,  proto  de'  marangoni  dell' arsenal. 
Di  quest’uomo  però  non  essendo  riuscito  trovar  memoria  più  lontana  che  in  un' decreto 
di  senato  21  settembre  i55i,  ove  è chiamato  Jiilelissirno.  si  conosce  che  allora  era  vecchio 
e che  godeva  la  confidenza  della  repubblica.  Che  che  ne  sia.  nulla  toglie  che  questo  Fran- 
cesco liressan  ritener  si  debba  qual  vero  autore  della  gulea  bastarda,  potendo  egli  aver- 
ne costruita  la  prima  avanti  ancora  all’epoca  del  decreto  i53a  qui  sopra  ricordato. 

• 

. GALI  V O GALERA  BASTARDELLA. 

Legno  da  guerra  Era  una  modificazione  della  galera  bastarda,  costruita  da  F'iau- 
ccsco  Brcssan  o da  Bressa.  del  qual  proposito  testé  scritto  abbiamo.  Sauudo  cita  questo 
naviglio  al  14  luglio  i5i8. 

Molti  turouo  nel  XVI  secolo  i costruttori  navali  di  famiglia  Bressan,  eravi  un  Mat- 
teo proto  nell' arsenal.  clic,  ai  17  febbraio  i52G  si  presentò  al  senato  con  uu  bellissimo 
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modello  di  galion  ; un  Leonardo,  elio  fabbricò  un  bellissimo  barzotto,  della  porlata  di 
120»  bolli,  da  noi  ancora  accennato  al  secolo  XV,  articolo  Barzotto. 

• QUINQUEREME  FAUSTINA. 

Celebre  e potente  legno  da  guerra.  Vellor  Fausto  veneziano,  che  fra  noi  leggeva  il 
•greco,  studiando  Tucidide,  immaginò  come  poter  costruire  una  quinquereme.  e ne  lece 
proporzione  al  senato,  cui.  al  riferire  del  Sanudo.  testimonio  oculare,  il  giorno  t5  ago- 
sto i f»3?> . tt  mostrò  uno  bellissimo  modello  di  far  una  galla  qual  voga  (5)  remi,  per  lwn- 
« elio,  clic  le  soltil  voga  solum  tre,  et  qui  mostrò  il  modo,  sicché  lo  rimesse  ad  aldirlo  in 
« rolegio.  " La  proposta  venne  generosamente  accolla  col  sovrano  decreto  22  ottobre 
i52t">.  che  all'uopo  assegnava  al  ridetto  Fausto  1111  cantiere  serrato  neir arsenale  dove 
l' babbi  a far  la  galla  quinque  reme. 

Compitilo  questo  ingente  naviglio.  Tanno  t5af),  il  giorno  1 1 gennaio,  si  portò  a ve- 
derlo il  doge  Andrea  Grilli,  c fu  lanciato  al  mare  il  28  aprile  susseguente. 

Una  cronaca  ricordala  dal  bossi  in  nota  all' Elogio  storico  da  lui  fatto  a Gio.  Rinal- 
do Carli,  così  esprime  tóar)  a dì  23  marzo,  la  galia  da  cinque  remi  per  banco,  falla  da 
r>  AI.  Ycttor  Fausto  regatlò  con  altre  dui  galic  da  tre  remi  da  Chioza,  fino  alti'  doi  Ca- 
li stelli  e le  passò,  n in  quell* esperimento  arcane  il  comando,  come  capitani»,  ser  Alvise 
Sagrcdo.  patron  all'arsenale.  Ala  col  decreto  medesimo  che  ne  ordinava  Tarmo,  venne 
eletto  a comandante  di  essa  il  patrizio  Girolamo  Canale,  tìglio  di  Bernardino.  Altro  co- 
dice che  apparteneva  ad  Apostolo  Zeno,  conosciuto  col  nome  di  Cronaca  Savina,  dà 
notizia  sul  destino  di  tale  naviglio  con  queste  parole:  u del  1570  di  genaro,  la  galia  quin- 
« que  reme  dove  sopra  v*  era  il  generai  del  papa  Marcantonio  Colonna  fu  abbruciata 
« da  una  saetta  che  die’ nell'  albero,  e poi  nella  munizion.  « 

Dobbiamo  però  credere,  che  almeno  una  porzione  dell* equipaggio  siasi  salvala,  men- 
tre lo  stesso  Marcantonio  Colonna  comandò  poi  le  galere  di  Roma  alla  grande  giornata 
delle  Curzolari,  il  7 ottobre  dell'anno  dopo  » 1 . 

Intorno  al  sistema  della  quinquereme.  alla  distribuzione,  cioè,  ile’ remi,  valga  quanto 
abbiamo  detto  trattando  delle  galeazze  da  mercanzia  del  secolo  XIV  e delle  galee  sot- 
tili del  secolo  XV,  sicché  alla  lettura  di  quegli  articoli  rimettiamo  coloro,  che  avessero 
brama  di  prenderne  conoscenza.  Tuttavolla,  a maggiore  schiarimento  di  quanto  espo- 
nemmo, c per  vieppiù  provare  che  tanto  la  quinquereme  Faustina,  quanto  gli  altri 
navigli  veneziani  a palamento,  c omc  le  Just  e.  le  galee  sottili,  le  galeazze  antiche  da 
mercanzia,  da  noi  altra  volta  denominale  navigli  poli remi,  dicevausi  biremi,  triremi, 
quinqueremi,  ec.,  non  perche  avessero  tre  o cinque  ordini  di  remi  uno  soprappesi» 
all'altro,  come  molti  tuttora  erroneamente  credono,  ma  perchè  i remi  loro  erano  com- 
binali a tre  od  a cinque  per  ogni  banco,  aggiungeremo  ebe  in  un  codice  giù  del  doge 
•Marco  Foscarini,  in  cui  è parlato  della  quinquereme , alla  data  2/}  giugno  i52<).  si  legge; 
o Frano  le  fuslr  licite  biremi,  perchè  avevano  due  remi  al  banco,  et  sono  latinamente 
n le  galee  dette  triremi,  perchè  d’ ordinario* già  ne  avevano  tre,  perciò  un’altra  sorte 
» di  vascello,  che  ha.armalo  già  la  repubblica,  il  quale  ne  aveva  cinque  al  banco,  era  detto 
« quinquereme.  ” Fvvi  un'  epistola  del  senatore  l’ancrazio  Giustiniano,  che  di  questo 
i:av  iglio  cosi  fa  ricordo  : Nostra  aetate  condita  est  navis  quìnqueremiutn  rostrata. 
Senutus  decreto,  quae galea  appellatur,  etc.;  ed  il  Fausto  medesimo,  scrivendo  al  dotto 
(àio.  Ballista  Ramusio,  diceva  aver  fabbricato  unum  e vete ribus  navigiis  maxime  abile 
quod  qui  ni s agitar  remis  aedijìeando  ita  ut  vetusta  illa  mensura  ad  praesenfern 
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usimi  accommodaretur.  Finalmente  cv  vi  un  capitolo  co!  nome  «li  Nicolò  L Imrnin,  die 
prende  per  argomento  : La  fama  et  laude  della  galea  di  cinque  remi  per  banco. 

La  dimensione  primaria  «Iella  quinquereme  Faustina  viene  ricordala  ne  Diari  del 
benemerito  da.iudo,  alla  «lata  ali  maggio  1029,  «piando  racconta  la  corsa  latta  pel  Canal 
graude.  limi  al  palalo  «lei  Fos«:a:’i,  <*  dove  la  airò,  ma  con  grandissima  laticlia  per  esser 
" lunga  pjssa  aO  \ meìri  4^.720  ),  e più  clic  passa  3. (metri  5,22<»)  piu  de  le  soltil  ; « cioc- 
ché basta  per  sapere  quale  rapporto  v'avesse  tra  l'uno  e l' altro  de' navigli  fra  loro  simili. 

Noi  pure,  molli  anni  prima,  intendevamo  determinare  la  lunghezza  della  quinquereme 
in  piedi  veneziani  t35  (metri  4<>,«jfto),  minore  di  soli  5 piedi  da  «{Uclla  del  Santolo,  come 
nella  Memoria  sui  navigli  polì remi  ; però  rimane  aperta  agli  amatori  «li  ai  Hat  ta  crudi-  • 
zinne  strada  a nuovi  stu«li,  portando  le  investigazioni  sulle  «lolle  congetture  esposte  «lai 
lodato  A.  ial.  il  «piale,  con  fino  criterio,  si  conduce  a dedurre  le  misure  della  quinquere- 
me Faustina , determinandone  la  lunghezza  in  piedi  a3o  di  Francia,  |>aiia  veneti  ai/|.3 
(metri  74.710),  la  larghezza  piedi  egualmente  di  Frauda  3a;  di  Venezia  piedi  29,10 
(metri  10,390),  e l'altezza,  ossia  puntale,  circa  piedi  iddi  Francia,  veneziani  14.11  (nie- 
lli 1 W j ( , il  perchè  giustamente  esclama:  (Quelle  gigantesque  galère!  Non  è da  noi  pro- 
nunciare un  giudizio:  pure  confessar  dobbiamo  che  le  misure  di  «{licito  dotto  francese 
mollo  meglio  si  prestano  in  *«>ddisfarc  alle  condizioni,  «Ifariuo,  alla  siug<jlarila  ed  alla 
celebrala  importanza  della  quinquereme , di  «{lidio  il  può  fare  f unica  misura  riferita  «lai 
cronista  Samolo. 

Lo  storico  «Ielle  cose  nostre.  Natale  Conti,  {taragona  «jucslo  naviglio  ad  un  formida- 
bile castello  galleggiai! t«n  sul  «piale  stavano  trecento  bellica  tormenta  vari  generis  ad 
dej'ensionem,  ed  il  decreto  di  senato  24  giugno  1029.  altrove  citato,  stabiliva  u lo  armar 
■"  «Iella  quinquereme.  « e vi  assegna  u doi  remeri  per  esser  il  duplo  delli  remi  di  una  ga- 
li lia  sulil.  e perché  per  li  htiomini  da  remo  delle  galir  solile  fu  tlelihera«lo  dar  archi- 
li busi  5o  per  ciascuna  galla  sia  preso  che  a «p  ics  la  uc  siano  «lati  cento;  n dalle  «piali  imli- 
cazioni  noi  conclmliaino  che  la  quinquereme  Faustina  ri  a una  grande  modificazione 
della  galea  grossa  o galeazza  ; che  se  la  galea  sottile  aveva,  come  a suo  lm*go  ahhiam 
detto,  lon  remi,  questa  invece  ne  portava  200  (non  1 4°%  come  vorrebbe  il  «iottissimo 
Bailio)  distribuiti  in  «{uaranta  banchi,  venti  per  Lato  di  cinque  remi  per  cadauno;  che 
l'equipaggio  era  numerosissimo,  c che  le  artiglierie  su  di  essa  stabilite  per  armo,  erano 
in  maggior  numero,  più  grosse  e più  p«vsscnli  di  «{nelle  die  onlinariamente  portavano 
le  anzidcltc  galee  sottili , su' quali  propositi  nulla  {toluto  abbiam  ricavare  «!a‘  vecchi 
scrittori. 

Molto  più  «li  «pianto  abbiamo  finora  detto  potrebbe.*!  aggiungere  sul  proposito  «Idia 
quinquereme,  ma  volgerebbe  ogni  altro  argmmmio  a «piasi  inutili  ricerche  e notizie 
Che  se  Vetlor  Fausto  si  fosse  limitalo  ad  una  imnlificazione  delle  galee  sottili  o di  altra 
trireme  qnalumpie,  non  meno  grande  sarebbe  il  di  lui  inerito  per  farlo  «legno  di  rino- 
manza. im|>crciocchè  bisogna  por  mente  alle  cure  e«l  ai  calcoli  cui  gli  fu  mestieri  appli- 
care per  poter  aggiungere  due  remi  al  piamero,  al  posticcio  ed  al  terlichio  che  usavansi 
sulle  ripetute  galee  sottili,  e perchè  operassero  senza  l’un  P altro  impedirsi;  al  che  fare 
vuoisi  non  comuni  dottrine,  e corredo  di  estese  cognizioni  pratiche,  cose  tutte  che  ge- 
neralmente forse  sembreranno  di  lieve  momento,  ma  che  I’  uomo  di  mare  è capace  sol  dì 
conoscere  e di  giustamente  valutare. 

Abhenchè  questa  grande  galea  abbia  ottenuta  la  persuasione  del  governo,  I*  ap- 
plauso de'dotli  c degli  altri  costruttori  emuli  de!  Fausto,  pure  essa  non  si  è sostenuta 
in  riputazione  nella  marina,  ne  troviamo  memoria  alcuna,  che  siasene  costruita  una 
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seconda.  che  clic  ne  «lira  Gio.  Battista  Ramusio,  il  «jiiaU*.  nella  prefazione  alle  Orazioni 
lutine  «lei  Fausto,  «lice  che.  sul  iuo<lell<i  «Iella  prima,  tulle  le  altre  in  appresso  vennero 
fabbricate  : ciò,  come  dicemmo,  manca  allatto  di  prova,  c sembra  chela  repubblica  ab- 
bia abbandonalo  ogni  pensiero  in  propisito  a questo  legno  maraviglioso,  in  considera- 
zione  alla  eccessiva  spesa  pel  pubblico  erario,  si  nella  fabbrica  di  esso,  come  pel  suo  man- 
tenimento e per  quello  eziandio  del  nunirrosissimo  equipaggio;  oltre  poi  al  saggio  ritlesso, 
che  se  in  fazione  di  mare  perdevasi  una  quinquereme, , rimaneva  grandemente  sminuito 
il  nerbo  di  una  Unita,  con  pericolo  del  restante  naviglio.  Vero  c,  che  dopo  questa  prima 
non  pili  se  ne  parla,  e quindi  ci  confermiamo  nel  parere,  altre  volte  «la  noi  esposto, 
che  il  dotto  Ramusio  intendesse  riferire  o alla  quadrireme  od  al  galeone,  che  pure 
furono  ojicre  del  medesimo  Fausto,  come  più  sotto  vedremo. 

Clic  poi  «piesto  Fausto  fosse  assiduo  nello  slmlio,  c costante  nel  ricercare  migliora- 
menti nell'arte  navale,  oltre  all'introduzione  di  vari  altri  navigli,  ne'fa  prova  convin- 
cente l'aver  egli  proposto  una  nuova  foggia  di  timone, <•  he  venne  preferito  a«l  ogni  altro, 
c clic  si  sostenne  in  pregio  jier  lungo  tempo,  oltre  il  itiKti.  col  nome  «li  timone  alla  Fau- 
stina, restando  trascuralo  il  più  aulico  che  diccvasi  timone  alla  Ponentina , come  si  ri- 
cava daU'o|>cra  ms.  del  nostro  Stefano  de  Z uane  de  Michiel , co«lice  citalo  dal  Tentori. 

«a 

QUINQUEREME  DI  ALESSANDRO  PICCHERONI  o PIZZEROM. 

Questo  naviglio  venne  progettalo  «lai  Piccheroni.  che  era  dalla  Mirandola:  ma  il  se- 
nato non  trovò  di  approvarne  la  esecuzione,  ed  è perciò,  chela  cosasi  è ristretta  ad 
un  semplice  disegno,  il  quale  pare  delineato  in  questo  XVI  secolo.  Noi  quindi  ci  cre- 
diamo «lispensali  «lai  passare  a particolarità,  bastando  solamente  indicare  clic  il  disegno  «li 
cui  è parola,  olire  liensi  la  delineazione  «l’uiia  quinqurreme , ma  gli  schiarimenti  che  sullo 
stesso  si  leggono,  sembra  si  riferiscano  invece  ad  una  gali  a con  «piatirò  ordini  di  remi. 

Altronde  poi,  e le  strane  misure  de’ remi,  alcuni  lunghi  piedi  170  (metri  59,1  Go  ), 
c«l  il  numero  loro  «li  3ao,  la  ingente  «piantila  «lei  personale,  rhc  in  soli  rematori  si  fa 
asccmlere  a 4"°°  imlividiii,  oltre  poi  la  enorme  lunghezza  del  naviglio  che  giunger 
doveva  a piedi  veneti  35o  ( metri  iai,8oo),  con  tante  altre  singolarità  che  ripugnano 
ai  priucipii  di  solida  costruzione,  ai  bisogni  del  servizio  di  mare,  ciò  tutto  ben  ci  con- 
siglia di  metter  sosta  al  discorso. 

QALEVZZA  DA  GUERRA. 

Giovanili  Andrea  Badocr,  o Radoaro,  figlio  di  Girolamo,  dclt'antichissima  (amiglia  dei 
Partecipa/i,  verso  la  metà  del  XVI  secolo,  immaginò  come  riilurrc  le  galeazze  da 
mercanzia  ad  uso  precipuamente  «Iella  guerra,  e ne  ba  conseguito  lo  sc«qxi  con  gene- 
rale applauso  e soddisfacimento.  Non  possiamo  però  «lar  notizia,  come  vorremmo,  sul 
genere  «Ielle  modificazioni  «lai  lladocr  portale  a «picllc  galeazze  del  XIV  secolo;  mali- 
candori  opportune  notizie:  ma  è «li  certo,  che  ne  venne  un  naviglio  robustissimo  jier 
nesso  di  costruzione,  maraviglioso  perla  prontezza  e la  precisione  nelle  evoluzioni  di 
mare,  ed  eziandio  formidabile  per  la  quantità  c potenza  «Ielle  artiglierie  ond'era  esso 
armalo. 

Al  celebre  conflitto  «li  Lepanto  o «Ielle  Curzolari.  nel  7 ottobre  del  1 57 1 , sei  di  «pie- 
ste  galeazze  da  guerra,  comamlale  dal  senatore  Francesco  Duodo,  valsero  a decidere 
■ piclla  granile  battaglia  a favor  «Iella  lega. 
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Por  lava  cadauna  quaranta  pezzi  d artiglieria  ili  bronzo,  fra  grossa  e piccola,  e 
molti  arc/iibugioni  da  posta.  Avevano  tre  alberi  verticali,  olire  il  cosi  dello  bompres- 
so, ossia  aliterò  inclinalo  allo  sperone  da  prua.  Le  vele  erano  tulle  triangolari  ossienu 
latine,  ed  i temi  associali  a Ire  per  ogni  banco,  come  appunto  nelle  galeazze  da  mer- 
canzia, alle  (piali  intendeva  il  Uadoaro  portare  modificazione.  Nel  secolo  XVII,  le  ga- 
leazze veneziane  subirono  una  grande  riforma,  c ne  troviamo  il  ragguaglio  nelle  opere 
del  padre  Coronclli.  A noi  basta  riportare,  che  a'iempi  di  quell' operoso  claustrale,  i re- 
mi delle  galeazze  non  più  erano  associali  a tre  per  banco,  ma  invece  disposti  in  serie 
continuata  ai  due  bordi  del  naviglio. 

L'artiglieria  era  ridotta  a 36  pezzi  in  bronzo,  del  peso  totale  di  libbre  venete  89,000. 
I ria  galeazza  armata  in  guerra  costar  a allora  alla  repubblica  ducati  130,000  (franchi 
373,000  circa),  e 1' annuo  mantenimento  d’armo,  ducali  36.400  ( franchi  83,000  circa  ), 
senza  clic  fosse  in  tale  somma  compresala  spesa  pel  pane  biscotto,  per  la  polvere  da 
guerra  e per  tutte  le  altre  munizioni  occorrenti. 

Ql*  \DHIREME 

Galea  da  guerra.  Al  Fausto  dovette  la  marina  veneziana  anco  questo  legno.  Addot- 
trinato egli  forse  dall' esperienza  amia  pe’ risultainciiti  della  quinquereme,  volle  mi- 
gliorarne la  condizione,  ciocché  potè  conseguire,  ideando  una  galera  a (piatirò  remi 
associati  per  banco,  e distribuendone  i banchi  cou  parsimonia  di  spazio  e con  più  con- 
sigliato artifizio.  Codesta  avvertenza  è notata  in  un  codice  cartaceo  del  XVI  secolo,  esi- 
stente nella  Marciana  col  titolo  : Della  bistorta  delle  guerre  fra  princìpi  cristiani  e 
maomettani,  libri  cinque  di  Gio.  Luigi  di  Parma , ricordalo  dal  Bossi  nell'elogio  di 
Gio.  Rinaldo  Carli. 

GALEONE  o GALEONE. 

Grande  legno  da  guerra.  Poderoso  naviglio  della  vasta  famiglia  delle /pa/ere,  ma  che, 
da  quanto  e lecito  congetturare,  avrebbe  qualche  souimiglianza  con  l'odierno  vascello. 
per  gramlezza,  per  forme,  per  possenti  mezzi  dì  difesa  e pel  numeroso  eqoi|»aggio  di 
cui  andava  armato.  Anche  l‘  invenzione  di  questo  legno,  mai  per  lo  innanzi  qui  fabbri- 
calo. è parto  dell' ingegno  feracissimo  e immaginoso  del  nostro  Vellor  Fausto. 

Una  lapida  qui  sopra  ancora  citata  all'arliculu  B arce  o Borie,  oc.  (secalo  X\),  ricorda 
il  lancio  all'acqua  di  due  barare  e un  galion,  avvenuto  nell*  anno  1 53 1 . Ora  se  questi 
tre  navìgli  fossero  identici,  come  il  nome  ce  uè  assicura,  a due  barxe  ed  un  galion  de 
botte  11.' 0 800  circa,  dc'quali  venne  ordinata  la  costruzione  con  un  decreto  35  gcnuajo 
1 5-5.  bisognerebbe  credere  che  la  prevista  del  galeone  fosse  anteriore  di  un  anno  al- 
I' altra  della  quinquereme,  se  il  decreto  per  questa  ultima  abbiamo  veduto  portare  la 
data  23  ottobre  1.536.  e quindi  che  abbiasi  per  allora  preferito  il  costruire  la  quinque- 
reme anziché  il  gatione. 

Neppure  di  questo  legno  a noi  pervennero  notizie  |K>sitivc.  per  cui  asserir  cosa 
alcuna  sulla  forma  di  sua  costruzione,  sulla  forza  delle  armi  e dell'equipaggio.  Ciò  non 
di  meno  da  pochi  indizi  qua  e cola  raccolti,  c dai  confronti  per  noi  falli,  possiamo  sta- 
bilire parecchie  verità,  fra  le  quali,  die  il  gallone  n galeone  era  naviglio  atto  alla  guerra 
non  solamente,  ma  servibile  anco  al  commercio  ; che  gaiioni  si  amano  di  più  generi  e 
differenti  portale»;  che  questo  del  Fausto  era  capace  al  carico  di  l 3,000  salme;  che.  nel- 
l’anno 1570,  un  gnhon  veneziano,  secondo  le  testimonianze  dei  nostri  storici,  fece  il 
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pm  de)  globo.  j .;i  s s.i  i n ! •>  per  lo  st  rollo  ili  Magellano:  che!  gaiioni  si  sono  sostenuti 
fino  al  termine  ilei  XVII  secolo,  e forse  auro  pjù  lardi,  come  asserisce  il  nostro  frale 
Curoticlli,  testimonio  di  vista  ; c lilialmente  sappiamo  da’  nostri  marini,  che  nelle  isole 
dell'  Arcipelago,  ma  più  clic  tulle  in  quella  di  Cipro,  il  nome  di  gallone  ancora  si  con- 
serva. ed  i contralti  dc'baslimenti.  jier  antico  inveteralo  costume,  vengono  tuttavia 
condizionali  alle  pratiche  di  carico  c ili  prezzo,  come  il  galion  veneziano. 

Stabilito  .essendosi  colla  scorta  dei  fatti  raziocini,. che  il  primo  gallone  sia  quello 
di  cui  dice  la  suricordata  lapida,  lanciato  all'acqua  nel  io  ottobre  i53i.  aggiunger  vo- 
gliamo, a sola  erudizione,  che  ciò  successe  aprendo  pel  momento  un  varco  nella  mura- 
glia di  cinta  del  terzo  ingrandimento  alParscnalc,  ora  da  noi  denominato  riparto 
novissimo  granile,  per  cui  il  gallone , c le  due  barxe  seco  lui  accantierate.  discesero 
nella  laguna  ove  c il  eanale  Uria , cui  al  presente  è dato  nome  di  canale  delle  fondamente 
nuove,  particolarità  ricordata  nella  Storia  dell'  arsenale  per  noi  scritta. 

(Questo  gallone,  unito  alla  squadra  veneziana  comandala  da  un  Girolamo  da  C:i  Pe- 
saro, ebbe  parte  nella  guerra  contro  Solimano  11,  da  costui  promossa  nel  153?.  Il  pri- 
mo suo  comandante  si  fu  un  Bertucci  Coniarmi,  dopo  la  cui  morte,  con  decreto  di  se- 
nato 37  luglio  anno  stesso,  venne  sostituito  Alessandro  Koudumiero.  scelto  fra  ventuno 
patrizi  creduti  degni  di  sostenerne  il  comando.  Trovandosi  danneggiato  in  conse- 
guenza di  aver  lungamente  tenuto  il  mare,  il  1 5 settembre  dell' anno  stesso  1537.  si 
ridusse  al  porlo  di  Calamuia  presso  Raglisi,  dove  ebbe  carena  ed  acconcio.  Dopo  que- 
sto primo  ristaimi,  altro  minore  n’chbc  in  porto  ili  Famagosla.  durante  le  giornale  16. 
170  18  aprile  i538;  nella  qual  circostanza,  essendosi  trovalo  inservibile  V albero  di  mae- 
stra. venne  sostituito  altro  albero  tolto  da  una  nave  denominala  Hi  monda,  della  imi- 
tala di  fmo  Imiti;  ivi  pure  caricò  cento  botti  d'acqua,  cadauna  della  tenuta  d'un'anfora. 
che  di  tale  approvvigionamento  costituivano  il  suo  contingente. 

Nel  conflitto  tra  la  Motta  veneziana  combinata  e quella  del  Turco,  succeduto 
nelle  acque  di  Santa  Maura  li  37  settembre  del  ridetto  anno  i538,  questo  gallone 
operò  prodigiosamente,  abbeuebe  soprappreso  dalla  calma  di  mare,  clic  lo  ridusse  immo- 
bile. diviso  dagli  altri  legni  c da  questi  poco  assistilo;  ne  sotlersc  egli  mollissimo,  a se- 
gno di  non  poter  far  uso  de' propri  remi,  ciò  che  rileviamo  dalle  istorie  di  Marco  Guaz- 
zo, ove  nella  descrizióne  di  quella  battaglia  r di  quella  calino,  è detto  essersi  al  gallo- 
ne levata  la  speme  di  camminare,  e notisi  che,  appunto  durante  la  calma,  il  palamen- 
to si  presta  al  suo  migliore  servizio. 

Aveva  il  gallone  due  ponti,  c taluno  anche  tre,  tre  alberi  verticali  cd  uno  alla  prua; 
v' era  la  gabbia,  i pennoni:  portava  iati  bocche  da  fuoco,  cioè  48  cannoni  in  carretta. 
alcuno  avente  il  calibro  di  120,  ed  altri  80  pezzi  di  vario  calibro,  parte  dc'quali,  al  ri- 
ferire del  Guazzo,  stabiliti  a braga  /issa,  ossia  assicurali  al  bordo  con  grossa  fune,  ed 
altri  posti  in  sili  opportuni,  e portino  sulle  gabbie. 

Non  cadono  in  questa  categoria  que’  tredici  navigli  che,  col  nome  di  gaiioni,  ven- 
gono annoverati  da  Marino  Sanulo  nella  piccola  squadriglia  che  i Veneziani  operar  fecero 
sul  fiume  Po  durante  la  guerra  delta  di  Ferrara,  nel  1483,  imperocché  quelle  erano 
semplici  barche  lluviali.  e non  legni  di  mare,  da  paragonarsi  piuttosto  alle  barbone,  alle 
radiguarde  impiegale  nella  medesima  spedizione. 

Di  altro  galione  la  ricordo  il  prete  Martignoui,  nelle  sue  aggiunte  al  libro  intitolato  : 
f'enetia  del  Sansovino : era  questi  un  legno  di  cslraordiuaria  grandezza:  fu  posto  in 
cantiere  l’anno  iGuo,  negli  squeri  denominati  di  Sant'Antonio,  che  sono  nel  riparto  ar- 
senale novissimo  grande,  e venne  armalo  nel  1G08.  Portava  80  pezzi  d' ai  tiglieria  di 
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vano calibro,  alcuni  «le' quali  {'rossissimi,  atti  a battere  in  breccia,  cd  avea  un  equipag- 
gio di  olire  3no  soldati  senza  i bombardieri. 

E questo  per  avventura  il  gallone  clic  nel  iC4?»  durante  la  guerra  di  Candia,  co- 
mandato da  Tommaso  Morosini,  si  è difeso  da  4 5 galere  turche  clic  lo  attaccavano  nelle 
acque  di  Milo  sotto  gli  ordini  di  Mussa  Bassi.  rapitane  generale  della  flotta  ottomana. 
Prima  del  Morosini,  ebbe  altro  comandatile,  poiché  in  una  Cronaca  ms.  cartacea,  che 
noi  conserviamo,  a pag.  229  si  legge:  a i<>45  S.r  Benctto  Canal  fu  de  ser  Crislofolo, 
« fu  eletto  governalo!’  del  f falion , mentre  s’atlrovava  proveditor  sopra  la  Piave  e spellilo 
« contro  H vbraim  impcralor  de’ Turchi  nella  guerra  di  Candia.  w 

Anche  il  più  volte  citalo  Coronelli,  nel  suo  Atlante  veneto,  parla  d’ un  gallone 
nominalo  il  San  Marco , c dice,  che  allora  ( a’  suoi  tempi  ) quello  solamente  esisteva, 
e che  portava  80  grossi  cannoni  di  bronzo. 

Nella  sala  de*  modelli  in  arsenale,  è conservalo  un  vecchio  carcame,  chela  tradizione 
farebbe  credere  esser  modello  di  gallone:  dicono,  che  portava  5 2 remi  ; noi  però  lo 
crediamo  piuttosto  modello  di  una  qualche  galeazza.  Ne'  rimasugli  del  grande  archivio 
appartenente  all'arsenale,  che  trovasi  ora  concentralo  in  quello  generale  ai  Frari.  fasci- 
colo n.°  54{),  evvi  un  informe  abbozzo  anonimo  col  preciso  titolo  : Disegno  del  galion  ; 
pare  delineato  nel  XVI  secolo,  ma  poco  può  ricavarsi  dalla  ispezione  di  lui,  trattone 
un  qualche  indizio  dell'aspetto  suo  esterno  : le  misure  sono  espresse  con  queste  parole  : 
u Lungo  in  cholonha  pasa  ao  pie  1 */«  ; da  pico  a pico  pasa  a5  ; asta  da  pupa  alla  pie  18  ; 
» in  trigauto.  asta  da  prova  alta  più  21  ; « sicché  la  maggior  sua  lunghezza  in  chiglia  era 
di  piedi  101  : (i  veneziani  ( metri  35,322  ) ; pare  fosse  capace  di  1 22  bocche  da  fuoco,  ma 
non  è cosa  agevole  da  quel  disegno  trarre  maggiori  schiarimenti.  In  questo  abbozzo  si 
intese  forse  delineare  il  gallone  di  Fausto?  noi  sapremmo  asserire. 

Si  sa  che  v'  erano  galloni  di  varia  grandezza  e portata:  gli  uni  di  128  bocche  da 
fuoco,  altri  di  122,  come  è indicato  dal  disegno,  taluno  di  80.  e ne  troviamo  memorie. 
1 galloni  veneziani  che  si  fabbricavano  nell’  arsenale  di  Candia,  portavano  vele  latine 
per  legge  3o  agosto  ifin2.  Anche  Cristoforo  Canale  li  nomina,  e da  un  decreto  di  se- 
nato, iG  settembre  i558,  rileviamo  che  nel  sorgidore  (ancoraggio  o stazione)  del  {Mirto, 
crasi  sommerso  il  galione,  c che,  trovato  essendosi  inutile  ogni  sforzo  per  ricuperarlo, 
venga  colà  distrutto  ; molli  ne  tentarono  il  ricupero,  c fra  gli  altri,  un  anno  dopo  il 
naufragio,  certo  llartoloinmeo  del  Campo  con  una  macchina  di  sua  invenzione,  ma 
inutilmente.  Natale  Conti  scrisse  di  quest' avvenimento,  e registra,  che  quel  galione 
portava  circa  trecento  bellica  tormenta.  Vogliamo  però  credere, che  in  questo  numero, 
con  le  artiglierie,  T istorilo  comprendesse  anco  li  cosi  «letti  moschettoni.  Avvertasi 
che  lo  stesso  Conti,  colà  ove  parla  della  quinquereme  Faustina,  attribuisce  anco  a questa 
trecento  bellica  tormenta  varii  generis  ad  defensionem,  ciocché  appunto  vedemmo 
all’articolo  quinquereme. 

Siila! to  legno  forse  {lassava  da  noi  al  Turco  cd  alla  Spagna,  clic,  dopo  ancora  la  metà 
•lei  decorso  secolo,  valevasi  di  un  galione  per  la  regolare  corrisponilcnza  ila  Arapulco 
a Manilla,  traverso  il  mare  Pacifico;  ma  |ku-ò  questo  naviglio  spaglinolo  era  allatto  di- 
verso dall'antico  veneziano;  non  portava  remi,  ma  sole  vele;  andava  armalo  di  (>4  can- 
noni, con  55o  uomini  «l'equipaggio  : era  dunque  un  vero  vascello. 


Digitized  by  Google 


<5-  232  -o 


GALIONC1NO. 

Legno  Ha  guerra.  A lira  polluzione  del  celebre  Vellor  Fauolo.  In  una  cronaca  ano- 
nima, scritta  da  un  nipote,  per  parte:  di  donna,  del  segretario  di  senato  Lionardu  bav  ina, 
ri|h>rtala  daU'Agostnii,  è cosi  detto:  * A dì  ag  aprii  1070,  tu  caz/ado  in  acqua  un  ga- 
•*  lioncin  che  za  molti  anni  fu  fatto  in  arscnal  per  Yitor  Fausto  gran  valenluonio  |»er 
1*  far  vascelli  da  guerra,  né  mai  e sla  finido  de  lavorar  pr»  mandarlo  in  anuada.  n Di 
questo  legno  la  menzione  anco  lo  storico  Parula  e Gio.  Pietro  Contadini,  ma  lo  nomi- 
nano galeone.  Parli  il  ga/ioncino  da  \ enezia  nel  >47°'  lotto  gli  ordini  di  Girolamo  Con- 
larini  figlio  di  Bertucci,  ed  il  17  settembre  del  susseguente  anno  1071,  Irovavasi  in  porto 
di  Setlia  sulla  costa  nord-est  dell1  isola  di  Candia,  unitamente  alla  squadra  delle  galee 
grosse  o galeazze  da  guerra  comandata  da  Francesco  Duodo,  ma  non  intervenne  con 
«pi elle  alla  battaglia  di  Lepanto.  Altri  gàlioncini  trovami  nominati  dal  ricordalo  Gio. 
Pietro  Contarini,  nella  di  lui  istoriti  della  guerra  pel  regno  dì  Cipria  ciocche  favo- 
risce il  presumere,  che  questa  sorta  di  legni  fosse  veramente  diversa  dai  gaiioni  c di 
questi  minori. 

Spiace  a noi,  che  la  grande  deficienza  di  vecchie  memorie  costringa  a dar  una 
specie  di  biografia  di  molti  navigli,  anziché  le  precise  loro  misure,  le  particolarità 
architettoniche  della  costruzione,  c quelle  delle  singole  parti  loro,  deU'armo,  del  cor- 
redo, e quindi  che  lo  scritto,  intorno  a cui  ci  occupiamo,  meglio  si  presti  a soddisfare 
una  sterile  curiosità  di  quello  sia  ad  appagare  le  ricerche  de1  dotti  e le  brame  degli 
intelligenti. 

FELL’CHE  o FILLCHE. 

Legno  da  corsa  in  guerra.  Piccolo  naviglio,  al  corso  velocissimo,  quasi  situile  alle 
antiche  fuste  del  secolo  XV,  ma  generalmente  di  esse  minore. 

La  feluca  a noi  pervenne  dalle  spiagge  dell'  Italia  meridionale,  e sembra  qui  intro- 
dotta a"  tempi  della  guerra  di  Cipro  ; il  suo  corredo  consisteva  in  soli  dieci  rematori. 
Si  avevano f luche  di  varia  grandezza,  e viaggiavano  anco  col  mezzo  di  Ire  vele  trian- 
golari denominate  cele  latine.  Forse  che  quelle  di  allora,  non  erano  mollo  diverse,  per 
la  grandezza  e per  1'  uso  clic  se  nc  faceva,  dalle  grosse  lande  e da  consimili  moderne 
imbarcazioni. 

C vicoli  to. 

Piccola  imbarcazione.  Negli  scritti  di  questo  XVI  secolo,  si  trova  nominato  il  caic- 
chio, il  quale  forse  altro  non  e che  il  copuno  dell'  antecedente  secolo.  Ancora  c da  noi 
usala  una  piccola  imbarcazione  di  egual  nome,  cui  il  volgo  chiama  pruniiscuamciile 
capano. 

F1SOLERE. 

Piccola  barca  civica.  Tutta  veneziana,  c pare  che  in  origine  servisse  ai  cacciatori. 
Abbiamo  un  uccello  indigeno  di  queste  lagune  chiamalo  comunemente Jìsolo  che  nidi- 
fica sulle  barene,  c vive  del  cibo  che  ghermisce  svolazzando  sulle  paludi.  Forse  che 
da  questo  uccello  sì  diede  il  nome  alta  f solerà  ; era  leggerissima,  di  una  forma  Ira  il 
liallcllo  e la  gondola;  ma,  piu  appuntila  alle  (^tremila.  si  usava  anco  nelle  regate , ed  il 
Coronelli  ne  ha  lascialo  traccia  della  figura  nel  suo  Atlante  i*ene/o.  tssa  foi-se  non  era 
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molto  Jiflerentt  «folla  piccola  tardici  la  di  recente  «pii  costruita.  die  dicesi  vipera,  perche* 
scorre,  J inoltra,  passa  Tramezzo  alla  moltitudine  delle  altre  barche  in  occasione  ap- 
punto «li  regate  e de’  pubblici  coni  di  piacere. 


LEGNO  Sterno  DA  SCOGLI. 

Questo  legno,  sul  «piale  manca  allatto  ogni  memoria,  tranne  la  supposta  stia  proprietà 
«li  esser  sicuro  da  scogli , venne  suggerito  nell'anno  1 583  da  Leonardo  Fioravanti: 
conviene  parò  creilere  non  siaxi4rovalo  soddisfacente  alla  rara  prerogativa  dal  suo  autor 
contemplala,  poiché  nessuna  poaterior  traccia  di  lui  si  rinviene.  Recentemente  in  In- 
ghilterra si  è latto  egual  tentativo. 


LEGNI  ROTONDI. 

Questo  nome  generico  «lavasi  a'Iegui  di  allo  tardo  e di  costruzione  robustissima,  clic 
nel  viaggiare  facevano  uso  di  sede  vele.  Da  tale  indicazione  si  ricava,  che  molti  navigli, 
•li  «piesto  e «legli  antecedenti  secoli,  erano  del  genere  dei  legni  rotondi.  Volasi  l'arti- 
colo Cocche  o navi  rotonde  del  secolo  XIV.  • 

Molli  e singolari  congegni  riguardanti  la  marina,  comparvero  in  «piesto  XVI  secolo, 
intorno  a*  «piali  niente  più  possiamo  ollrire  che  brevissimi  cenni,  e ci  limiteremo  ai  se- 
guenti. 

ASSOCI  AMENTO  DI  TRE  GROSSE  N AVI. 

ideato  nel  i55o,ed  eseguito  in  <|uel  torno,  dal  veneziano  patrizio  Adriano  Rragadin. 
Dicono  le  memorie,  che  ne  risultava  un  tutto  robustissimo,  a segno  di  aver  rese  «ptelle 
Ire  navi,  «piali  si  fossero,  formidabili  al  pari  «li  5o  galee. 

NUOVO  E PARTICOLARE  LEGAMENTO  PE*  NAVIGLI. 

liuti  ciò  vogliamo  intendere  una  partù'ofore  disposizione  e combinazione  n-eiproche 
ira  le  parti  di  un  naviglio,  atte  a«T  impc«lire  la  inclinazione  «Iella  chiglia  c lo  sbanca- 
mento laterale  de'bordi,  senza  che  i mezzi  adpprati  in  «piesto  essenziale  provvedimento 
pori  ino  incomodo  alcuno  al  naviglio  me«lesimo.  I.' invenzione  era  del  rinomatissimo 
Veltor  Fausto. 

NAVI  DI  CHEBA  o A CHEBA. 

Impressione  usata  da  Marino  Samolo  all'  anno  i5ii,  che  intemleva  forse  accennare 
alle  navi  con  gli  alberi  a colla,  da*  marini  detta  gabbia , da’  Francesi  hune  ; appunto  il 
volgo  qui  dà  il  nome  di  cheba  alle  gabbie  «la  uccelli  ed  alle  capponaie,  e perciò  è da  cre- 
dersi «piesto  termine,  usalo  dal  Samolo,  quasi  «Ninnine  idiotismo. 

Un  fortunato  accidente  ci  procurò  il  soddisfacimento  di  rinvenire  e di  salvare  un 
modello  di  nave  da  guerra  veneziana.  ap|iarlencnte  al  terminare  «li  questo  secolo  X \ I o 
ai  primi  periodi  del  susseguente,  bssa  è un  ex  voto  ; mostra  alti  castelli  sporgenti  «la 
pop[va  e da  prua,  innalza  tre  altari  ninnili  di  coffe  circolari  ( chebe  «lei  Sanudo);  vi 
sono  ancora  molti  rimasugli  «Iella  sua  guarnitura  che  per  maggiore  «turata,  trattandosi 
di  modello,  sono  in  filo  di  rame.  A.  Jal  I'  ha  veduto,  c nc  trasse  il  «lisegno,  che  inseriva 
nella  erudita  di  lui  opera  Archeologie  navale , cui  aggiuuse  opportuna  illuslrazitine. 

VOI..  |,  p.  1(.  30 
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SECOLO  XVII. 


In  questa  eia.  per  noi  e per  la  storia  veneziana  memorabile,  in  eui  alla  clamorosa 
guerra  di  Cipro  (secolo  XVI)  susseguitava  l'altra  non  meno  segnalata  di  Camlia.  poscia 

11  conquisto  della  Morea,  operalo  dal  peloponnesiaco  Francesco  M orosini,  con  tale  una 
rapidità  da  aver  diritto  a ripetere  nel  senato  quel  veni  vidi  vici , che  un  tempo  escla- 
mava il  grande  couquistator  delle  Gallic;  in  questa  età,  diciamo,  nella  quale  gli  allori, 
di  cui  andavano  coronali  i nobilissimi  sforzi  de' cittadini,  non  erano  disgiunti  dallo 
sconfortante  aspetto  d'un  avvenire  di  rovesci  pieno,  c di  conseguenze  fatali  alla  condi- 
zione della  repubblica,  prodotti,  non  dalla  sorte  delle  armi  o dal  variar  di  fortuna,  ma 
da  quell' apparato  di  novità,  da  quella  voga  pel  progresso,  che  ormai  andavano  occu- 
pando le  menti  c gli  animi  delle  altre  nazioni,  cui,  per  possanza  di  estesa  dominazione, 
la  repubblica  non  poteva  starsene  a petto;  allora  anco  la  costruzione  navale  de' Vene- 
ziani cominciava  a farsi  quasi  stazionaria,  e perciò  conlinuaronsi  ad  usare  i principali 
navigli  che  servilo  avevano  negli  ultimi  secoli  pelle  esigenze  della  guerra  e pei  bisogni 
del  nostro  commercio,  in  guisa  che  |>ochi  nuovi  bastimenti  uscirono  da' nostri  can- 
tieri, tranne  i seguenti,  lino  alla  riforma  della  marina  di  guerra  o|>crata,  come  vedremo 
più  dillusamcnlc,  verso  la  metà  circa  di  questo  XVII  secolo. 

PALANO  RE. 

Xaviglio  da  guerra.  Di  questo  troviamo  ampie  informazioni  nell’  .4 tlante  veneto  del 
Coronelli,  tante  volle  qui  nominato. 

La  palandra  diversa  e non  paragonabile  alla  palandaria  del  IX  secolo,  ma  per 
1'  riletto  simile  alla  moderna  bombarda , era  un  robustissimo  legno  da  guerra,  la  cui  pre- 
cipua forza  stava  in  due  morlari  di  bronzo  del  calibro  di  5oo,  cioè  d’un  piede  veneto 
(metri  o,34K)  di  bocca,  e del  peso  cadauno  di  libfirc  veneziane  grosse  7000.  Andava 
inoltre  munita  di  8 cannoni  da  ao.  pure  in  bronzo,  del  peso  di  libbre  3ooo  ognuno,  e 

12  pelricre  da  12,  cadauna  di  libbre  ano,  queste  pure  in  bronzo.  Portava  tre  allori  ver- 
ticali, ed  un  quarto  obbliquo,  sporgente  da  prua,  che  dicesi  bompresso.  Quanto  alle  mi- 
sure, la  palandra  era  lunga  piedi  veneziani  fio  (metri  20,880).  larga  piedi  a2  (me- 
tri 7,650),  altezza  in  puntale  piedi  ta  (metri  /pi 76). 

La  poppa  e la  prua  erano  pressoché  eguali  di  altezza  e ili  forma.  La  singolarità  della 
palandra  stava  in  ciò.  clic  la  porzione  del  naviglio,  oltre  Pallierò  di  maestra,  verso  poppa, 
era  praticabile  sotto  cojierla,  ed  ivi  solamente  stavano  le  stanze,  gli  alloggiamenti  ed  i 
depositi.  L’  altra  metà  del  naviglio,  verso  prua,  era  il  posto  de'  due  morlari.  sotto  a'quali 
stavano  granili  strali  c cataste  di  cordaggi  ivi  collocati  ad  oggetto  di  minorare  la  scossa  e 
l’azione  violentissima  de’ colpi  nella  rinculala.  La  prua  tuli’ intorno  era  contesta  di  tra- 
vate, foderata  e conlrofodcrata  di  grossi  madrieri , in  guisa  che,  quantunque  esposta  al 
fuoco  delle  batterie  nemiche,  difficilmente  restava  oflesa  dal  cannone  che  di  continuo  la 
fulminava. 

L’equipaggio  era  composto  di  20  marinari,  sei  bombisti,  un  capo  bombardiere,  il 
capitano,  un  nocchiero,  uno  scrivano  o contabile  ed  un  pilota. 
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I>a  palandra  si  è cominciata  a fabbricare  dai  Veneti  a’ tempi  della  guerra  di  Candia, 
circa  il  1645)1  togliendo  il  modello  dalla  Francia,  ma  però  con  varie  rcltilicazioni  ; venne 
dimessa  durante  la  guerra  di  !>Iorea,  c precisamente  nel  1689,  (piando  il  doge  Francesco 
Morosini  ebbe  ad  osservare,  clic  la  ulilità.cd  il  servigio  delle  pnlandre , all'assedio  d' una 
città  marittima,  restavano  bilanciali  dalla  pena  di  dover  con  altri  legni,  non  solamente 
proteggerle,  ma  di  spesso  tirarle  a rimorchio,  essendo  incapaci,  per  la  forma  di  loro  costru- 
zione, per  l’ingente  peso  e per  le  proporzioni  niente  favorevoli  a procurare  velocità  al 
corso  ed  obbedienza  al  limone,  di  seguire  i convogli  e di  prestarsi  alle  rapide  evoluzioni 
clic  si  richiedono,  o nella  navigazione,  o nelle  svariale  azioni  di  guerra. 

» 

GALERE  DEL  MOROSINI. 

Il  Peloponnesiaco,  che  suggeriva  l' abbandono  delle  palandre,  come  testé  notammo, 
ideò  di  supplire  al  servizio  di  quelle,  con  F intendimento  di  avere  un'arma  egualmente 
efficace,  ma  collocata  sur  un  naviglio  pronto  e facile  alle  manovre  di  mare. 

Sulla  prua  delle  galere  ordinarie,  previe  le  .necessarie  investizioni  (rinforzi),  fece 
adattare  un  mortaio  da  5oo,  e cosi  ottenne  lo  scopo  che  prcfiggevasi,  a prezzo  però  di 
aver  minorata  la  velocità  della  palerà  stessa,  divenuta  più  pesante  in  quella  sua  estre- 
mità e di  maggiore  immersione  ; ma  questo  difetto  era  grandemente  compensalo  dal 
servizio  che  un  legno  sitlàttamenle  provveduto  andava  prestando.  La  modificazione  del 
Morosini  è tanto  essenziale  che  meritava  quesl’apposito  articolo. 

GALEAZZA  DA  GUERRA  RIFORMATA. 


Scrivendo  della  galeazza  da  guerra  del  secolo  antecedente,  dicemmo  clic  in  questo 
secolo  XVII  subi  una  grande. riforma. 

Ora  soggiungeremo  che  pel  fatto  in  quest'età  la  galeazza  da  guerra  divenne  un 
legno  quasi  diverso  dall' aulico;  il  perchè  crediamo  dover  ritornare  al  proposito.  1 remi, 
oltreché  disposti  in  serie  continuata  ai  due  bordi,  e non  più  combinati  a Ire  per  scalmo, 
come  sulle  mercantili  e su  quelle  del  Badoaro,  vennero  portati  al  numero  di  4q.  mano- 
vrati cadauno  da  9 uomini,  ed  eran  lunghi  piedi  4»  ( metri  14.616)  compreso  il  manubrio. 

La  galeazza  riformata  era  lunga  piedi  1 45  (metri  5o,46o ),  larga  piedi  ai  (me- 
tri 9,308)  e con  le  opere  morte  piedi  3?  (metri  13,896).  Portava  tre  alberi  con  vele  da 
taglio  o latine,  e nella  cima  di  queste  stavano  le  gabbie  o coffe  per  le  vedette.  Oltre  i 343 
remiganti,  vi  erano  aoo  soldati  co'ioro  uffiziali.  60  marinari,  un  ammiraglio,  un  contilo, 
un  pedota,  uno  scrivano , un  chirurgo  { barbiere),  un  medico,  quattro  capi  bombar- 
dieri, otto  bombardieri,  due  remai,  quattro  calafati  e quattro  marangoni  ( falegnami) 

In  aggiunta  poi  cranvi  a servizio  del  governatore  (comandante  della  galeazza ) e del 
nobile,  un  cappellano,  un  computista,  con  uffiziali  e ministri,  in  guisa  che  l' equipaggi» 
in  complesso  era  non  minore  di  900  uomini.  L'artiglieria  consisteva  in  36  pezzi  in 
bronzo,  cioè: 


A prua  : 

Due  columbrine da  5o 

Due  colombrinc da  3o 

Sei  falconi da  6 
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l.uugo  i fianchi  di  a poppa: 


(Quattro  coloiubrine «la  i \ 

Due  cannoni «la  3o 

Sci  cannoni «la  uo 

Dodici  pclriere da  14 

Due  pelriere da  12. 


l’orlava  inoltre  buon  numero  di  moschettoni  detti  da  forcina  (appoggi»»  |«crche 
slavano  appo*; "iati  sui  bordi  a ino«lo  degli  odierni  piccoli  spingardi  ; v' erano  i brandi- 
s toc bi,  le  spade  a due  mani  ed  altre  anni,  per  prov  vedere  I* cipiipaggio,  secondo  le  varie 
sue  classi  e destinazioni. 

All’  anzidetto  articolo,  che  spetta  alle  galeazze  da  guerra  del  XVI  secolo,  si  sono 
riportate  alcune  particolarità  che  alla  galeazza  riformata  appartengono. 

PETACCHIO. 

Legno  da  guerra  ed  anche  da  commercio.  Comune  ad  altre  nazioni,  (Kirtav a quat- 
tro alberi,  compreso  «pielloda  prua,  ed  era  munito  di  20  pezzi  di  cannone:  per  cagione 
«li  sua  velocità,  quello  armato  in  guerra  si  adoprava  nelle  squadre  come  esploratore  alla 
avanguardia  : somigliava  alla  odierna  corvetta  da  guerra,  ma  n'era  molto  minore. 

GIACHI  o Gl.VCHT. 

J’iccolo  naviglio  da  guerra.  'l’olio  dalle  marine  straniere,  l.'savasi  al  principio  «li 
«piesto  XVII  secolo;  lo  troviamo  accennato  anche  dal  Coronelli  ; ora  lo  si  direbbe  pic- 
colo brick : viaggiava  a vele,  ed  era  lesto  c velocissimo. 

FLUT,  PINCO  o KLt'TA. 

Legno  da  guerra  e da  trasporto.  Il  nome  basta  ad  indicare  che  questo  hastiuicnlcj. 
ad  esempio  del  giachi,  passò  a noi  «lallc  altrui  marini  : Coronelli  lo  accenna  nella  più 
sopra  ricordala  sua  opera  Atlante  veneto,  ec. 

Riguardo  a tulli  codesti  legni  di  origine  straniera  adottati  da'  Veneziani,  giova  ricor- 
dare che  le  condizioni  delle  nostre  lagune  e quelle  de’jiorti  obbligavano  i costruttori 
ngvali  ad  alterarne  le  projiorzioni,  a cambiare  in  parte  la  figura  delle  carene  a«l  oggetto 
«li  ridurli  a minore  immersione,  onde  potessero  liberamente  soprappassare  agli  alti  fonili, 
ma  sovente  a grave  discapito  della  velocità;  il  perchè  codesti  bastimenti,  riprodotti  uel- 
l' arsenale  e negli  altri  cantieri  di  Venezia,  diversificavano  di  molto  da' loro  modelli,  a 
segno  «piasi  di  non  poter  a quelli  essere  paragonati,  c diventavano  perciò  legni  «lei  tutto 
veneziani. 

Al  terminare  del  decorso  secolo,  e nel  principio  di  questo,  vennero  costruite  in  Ve- 
nezia molte  piccole  barche,  massima  parte  «Ielle  «piali  cadeva  nella  classe  delle  barche 
civiche  : alcune  erano  destinale  agli  usi  interni,  altre  alla  caccia,  e altre  al  piacere,  al  lusso, 
agli  spettacoli  nazionali;  Ira  le  prime  avessi  il 
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Urmu  barca  tlu  siale  pesante  e lenta,  ma  che,  tino  agli  ultimi  tempi,  era  dalle  agiate 
famiglie  preferita  nei  viaggi  «lalla  dominante  alle  vicine  rive  del  Brenta,  per  renarsi  o 
parlili'  dalia  villeggiatura:  quel  viaggio  era  ameno,  perchè  lungo  sponde  deliziosamente 
sparse  «li  grandiosi  palanti,  di  casini  e di  allegra  c numerosissima  popolazione.  Nel  tra- 
gitto, clic  sovente  voltasi  a India  posta  prolungare,  le  nobili  brigale  facevano  tpia  e cola 
Mista;  alla  vivace  conversazione  succedevano  brevi,  ma  saporiti  trattamenti  apparecchiali 
dal  cuoco  nella  stessa  barca  e sotto  gli  occhi  «le'  viaggiatori  ; si  uiescliiava  il  brio  dcl- 
l'oneslo  motteggio  al  lepore  «le’  frizzi  più  saporiti  e piccanti.  La  villeggiatura  era  uno  sva- 
rialo trattenimento,  un  conversare  gaioso  di  ospiti  c di  amici,  fra' quali  quasi  sempre  vi 
era  uii  qualche  originale  strano  «li  carattere  e di  contegno  a bella  posia  invitalo,  elicagli 
aliri  prestava  argomento  a decenti  burle,  ad  equivoci  graziosissimi. 

BEOTE. 

Marche  fluviali.  Vennero  introdotte  nel  corteggio  delle  regate , ed  allora  compari- 
vano addobbate  con  ricchezza  e con  istarzo:  s[k*sso  il  loro  apparato  ergevasi  a modo  di 
padigli  ine  con  figure,  con  emblemi  e con  veli  graziosamente  scherzanti  dalla  poppa  alla 
prua.  Andava  con  sei  ed  anche  otto  remi. 

BISSONE. 

Altra  barca  appositamente  costruita  per  intervenire  alle  regate : e*  sa  è velocissima  al 
corso,  tiene  olio  remi,  quattro  per  lato,  che  agiscono  simultaneamente,  come  appunto  in 
tulle  le  altre  barche  civiche  veneziane. 

Le  bissone,  come  le  peate , le  margarote  e le  balotine,  in  tali  occasioni  eran  fasto- 
se per  ricchissimi  addobbi,  e ne’  tempi  de' quali  scriviamo,  se  ne  videro  alcune  con 
cimieri  talmente  elevati  che  conveniva  mediante  molle  e congegni  abbassarli  perche  po- 
tessero sottopassare  al  ponte  di  Rialto. 

Nell’anno  1807,  in  occasione  della  venuta  di  Napoleone  in  Venezia,  si  è per  lui  co- 
struita una  bissona  molto  più  grande  delle  usilate,  capace  di  dodici  remi. 

La  coperta  alla  prua  delle  bissone  ha  una  nicchia,  nella  quale  su  ricchissimi  origlieri 
sla  stlrajalo  il  padrone  di  essa,  e può  così  pienamente  godere  dello  spettacolo. 

MABGAmOTE. 

Della  specie  de’  battelli,  rna  di  essi  e più  leggere  e più  snelle  : hanno  Ir  forme  «Iella 
bissona,  di  cui  però  sono  alquanto  minori:  corrono  a sei  remi.  Sulla  prua  bassi  il  silo 
|h*I  padrone,  come  appunto  nelle  stesse  bissone;  figurano  alle  regate,  ma  il  loro  ad- 
dohlto,  «bbenchc  ricco,  non  lo  è tanto  come  ordinariamente  quello  delle  bissone. 

. BALOTINE. 

Barca  egualmente  veloce  al  corsrf,  con  sei  remi.  Duemila  di  graziosi  ornamenti  com- 
pariva in  «H'casione  di  regata  assieme  alle  peotr,  alle  bissone , alle  margarote,  ed  era 
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particolarmente  usala  dai  nobili  direttori  dello  spettacolo,  che,  stando  alla  prua,  scocca- 
vano, con  un  arco,  pallottole  di  creta  verso  le  altre  barche,  per  avvisarne  i conduttori  che  . 
si  allontanassero  c restasse  passaggio  libero  a’  regatanti.  Non  vi  sarebbe  modo  diverso 
per  tarsi  intendere  nel  mezzo  ad  immensa  lolla  di  barche,  in  quel  generale  trambusto 
proprio  dello  spettacolo,  dove  la  voce  di  un  uomo  è suono  allatto  impotente  ed  inelticace. 

Alcuni  pensano  che  le  baiatine  servissero  un  tempo  ai  cacciatori,  i quali  scaglia- 
vano le  pallottole  contro  gli  uccelli  mediante  la  cerbottana. 

GOBBI. 

Piccola  barca  che  andava  a due  remi  : essa  pure  della  specie  de’  battelli  : ora  disusata. 

CAPARIOLE. 

Marchetta  simile  al  sandalo , di  cui  diremo;  era  usata  da  poveri  pescatori  nella  rar- 
coltq  delle  cape,  uno  de’ crostacei  bivalvi  clic  soggiornano  nelle  nostre  paludi.  Non  più 
*i  conosce. 

SCOAZZERE. 


K una  barca  pesante,  che  ha  qualche  relazione  di  forma  con  la  hurchiella  ed  il  bat- 
tello cbioizoto  denominato  topo  ; è destinata  |>cr  servire  alla  {Milizia  interna  della  città. 
Non  se  ne  farebbe  memoria,  se  la  ahhiezione  e la  viltà  ilei  primario  suo  impiego  non  fos- 
sero stali  in  qualche  modo  minorati  per  l’onore  di  trovarsi  ne’ secoli  scorsi  ammessa 
qualche  volta  alle  regate,  dove  compariva  monda  d’  ogni  sozzura,  luccicante  pel  nero  di 
|>ece  con  cui  era  spalmata  ; correva  allora  con  otto  remi,  ed  insieme  ad  altre  compagne, 
prendeva  parte  nelle  corse,  egualmente  come  le  gondolette  ed  i battelli,  eccitando  cosi 
il  riso  e l’allegria  degli  spettatori  per  quella  sua  lentcnza  che  i più  agili  e robusti  remi- 
ganti invano  procuravano  minorare  d’alquanto  con  isforzi  estraordinari  e continuali. 

SANDALI. 


Katlcllino  leggerissimo,  vogalo  da  due  remiganti,  ma  più  spesso  da  uno  solo.  E in 
uso  (nesso  i pescatori  nell’ interno  delle  lagune.  Lo  troviamo  citato  nel  secolo  XVII.  di 
cui  scriviamo. 

POLACCHE. 

Hfcgni  che  servono  al  commercio;  sono  come  piccole  navi.  Portano  Ire  alberi,  c viag- 
giami a vela  : la  grandezza  loro  varia  secondo  le  circostanze  e le  viste  ili  chi  le  fa  costrui- 
re; vennero  fra  noi  introdotti  e con  tal  nome  conosciuti  al  terminare  di  questo  secolo. 


àia  è dover  clic  {lassiamo  da  queste  umili  barchette  a dettar  cose  di  più  alla  impor- 
tanza, e già  ne  troviamo  argomento  nella  riforma,  di  che  abbiamo  accennato,  la  quale 
{ter  nulla  riguardava  le  galere  egli  altri  legni  da  guerra  a palamento , ma  volgeva 
espressamente  ad  una  nuova  sistemazione  de’  navigli  a vela  d’ alto  bordo,  quelli  cioè  cui- 
i pratici  marini  dall  nome  di  legni  quadri. 

Per  non  interrompere  l’ordine  di  questo  quadro  sinottico,  crediamo  opportuno 
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porre  anzi  tulio  un  ragguaglio  sommario  eie"  bastimenti  da  guerra,  costruiti  nell' arse- 
nale di  Venezia  dojio  la  riforma  sulla  quale  teniamo  parola,  affinché  sìa  nota  la  entità  di 
<]iicl  radicale  provvedimento,  e si  vegga  il  profitto  che  indi  ne  trasse  lo  Stalo,  per  farci 
poscia  a vedere  che  se  codesto  profitto  non  si  è potuto  ottenere  in  tutta  quella  estensio- 
ne contemplata  dal  provvideulissimo  senato,  ciò  fatalmente  derivava  dal  concorso  di 
molte  cause,  cioè  da  circostanze  locali  inerenti  alla  condizion  topica  delle  nostre  lagune, 
de’  nostri  porti,  che  |>cr  gelose  viste  politiche  si  tenevano  involte  nelle  tenebre  di  pro- 
fondo mistero,  e,  pitiche  lutto,  derivava  dall'attaccamento  alle  vecchie  pratiche,  dalla 
rivalità,  da' puntigli  de' costruttori  navali  c dalla  ancor  più  fatale  influenza  di  persone 
seguaci  di  particolari  sistemi,  o deferenti  alle  altrui  opinioni  per  tema  di  spiaccre  e pel 
vile  principio  di  farsi  umili  pediseyui  verso  i grandi,  in  onta  al  proprio  onore,  al  do- 
vere di  cittadino  ed  all' intimo  convincimento. 

VASCELLI  DI  PRIMO  RANGO  (ORDINE)  O DI  LINEA. 

Il  Giove  Fulminante  è stato  il  primo  legno  a due  batterie,  costruito  su  modello  in- 
glese. ma  con  variazioni  alla  carena , che  fu  ridotta  alquanto  piatta  per  minorarne  la 
immersione;  il  che  si  è creduto  opportuno  di  fare  pelle  cause  da  noi  ricordale  all'arti- 
colo Flut.  Veline  accantierato  in  arsenale,  il  giorno  4 dicembre  iGGu.  Da  quest’epoca, 
fino  al  terminare  della  repubblica  ( anno  1797),  sono  sortiti  dall'arsenale  medesimo  3fi 
vascelli  di  primo  rango  (classe),  generalmente  simili  eil  eguali  a questo*  Giove  Fulmi- 
nante. La  forza  loro  consisteva  in  74  cannoni  ; il  perché,  quanto  a numero,  andavano  pari 
ai  vascelli  moderni , ma  queste  artiglierie  erano  di  calibro  minore. 

VASCELLI  DI  SECONDO  RANGO. 

Ne  fu  primo  la  Fama  volante , accantierato  nel  i5  giugno  1(167,  e di  questi  legni  se 
n'ebbero  fino  al  1797,  n.°  5G  eguali,  ma  colle  solile  modificazioni  nella  caTena. 

Il  vascello  la  Fama  di  questa  classe,  l’anno  1793  portò  da  Malta  a Venezia  le  spo- 
glie mortali  dell’ ancor  ricordato  Angelo  hmo. 

VASCELLI  DI  TERZO  RANGO, FREGATE. 

I>a  Madonna  della  Salute  è il  nome  dato  al  primo  naviglio  di  questa  classe,  cornili-  . 

ciatosi  a fabbricare  il  20  settembre  iGtio;  uè  uscirono  dall'arsenale  n.°  34,  alcuni  dei 
quali  con  qualche  variazione. 

NAVIATE. 

Legni  da  carico.  Vennero  introdotti  da  privati  per  servire  al  commercio  : altro  non 
erano  clic  una  variazione  delle  solile  navi,  e,  come  queste,  portavano  Ire  altieri. 

Ai  vascelli  da  guerra  di  secondo  rango,  cd  a quelli  del  terzo,  ossia  all  e fregate,  quan- 
do avevano  alto  cassaro  cd  il  castello , si  dava  alcuna  volta  il  nome  di  / laviate . ma  que- 
st’era per  idiotismo,  grande  differenza  essendovi  tra  i navigli  mercantili  di  questo  nome 
ed  i vascelli  o fregate  dello  Stato.  * 

La  naviata  era  un  legno  che,  riguardo  a forme,  slava  col  vascello  c la  fregata ; por- 
tava 5o  cannoni,  e perciò  dir  si  poteva  vascello  di  secondo  rango  s fregata  grossa. 

Con  questi  nuovi  vascelli  e con  le  solite  galere , le  galeotte , ec.,  la  repubblica  teneva 
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costantemente  in  mare  line  squadre.  Una.  che  diceva*)  armata  grossa.  la  quale  era  com- 
binala. il  più,  con  bastimenti  d'alto  bordo  c teneva  le  crociere  nel  golfo;  l'altra  si  distin- 
gueva per  armata  sottile,  composta  de' sunnominati  legni  a palamento , clic,  oltre  alle 
crociere  locali.,  servita  ai  trasporti  delle  truppe,  al  cambio  de' rettori  nelle  provinole 
oltremare,  nonché  alla  reciproca  corrispondenza  fra  la  dominante  e le  varie  provinric 
dell' Istria,  della  Dalmazia.  dell'Albania,  delle  isole  Jonie,  ec..  ec. 


SECOLO  XVIII. 


Oltre  a continuare,  come  abbiamo  veduto,  le  costruzioni  de' grossi  legni  novella-  * 
mente  adottali  pclla  marina  di  guerra,  seguitavansi  a fabbricare  le  solite  galere,  anzi 
in  quest'estremo  secolo  esse  subirono  alcuni  essenziali  cambiamenti,  c si  videro  sortire 
dall’  arsenale  le 

GALERE  RIFORMATE. 


I.e  quali  altro  non  erano  clic  le  identiche  vecchie  galere , ma  con  varie  modificazioni 
suggerite  dalla  esperienza  de' comandanti  di  squadra,  coll' intendimento  di  renderle  più 
alte  alla  navigazione  ed  al  servizio  di  guerra. 

SCIABECCO. 

Legno  notissimo  comune  ad  altre  nazioni,  ma  qui  lardi  introdotto.  Porla  Ire  alberi 
ad  antenna  o penna  e vele  Ialine.  Se  ne  avevano  di  varia  grandezza. 


ORUSIKR  V. 


Portatrice  di  obice  ( sorta  di  cannone  a bomba  o granala  ).  Alcune  obusiere  vene- 
ziane di  particolare  robustissima  costruzione;  fecero  parte  dell' ultima  spedizione  sulle 
coste  d'Africa  anni  i jK4  e seg.  Portavano  due  obici  del  calibro  da  40  o da  5o.  ed  alcuni 
cannoni  da  3o. 

FREGATILA. 

Il  nome  stesso  indica  essere  questo  legno  da  paragonarsi  alla  odierna  corvetta , |>crò 
• li  questa  assai  minore.  La  corvetta  intervenne  alla  s|>ediziunc  d'Africa.  e ve  n'era  una 
assegnala  (►articolarmente  all'ammiraglio  estraordinario  c comandante  Angelo  Emo.  - 
Crederemmo  non  iscoslarci  dalla  verità  se  fossimo  |>er  teucre  che  questa  fregatina 
del  secolo  X\  Ili  fosse  da  paragonarsi  a\\a  fregata,  specie  d’imbarcazione  del  secolo  XV. 


CANNONIERA. 


Uno  degli  ultimi  legni  costruiti  dalla  repubblica  ; andava  armalo  di  un  cannone  del 
calibro  di  40,  e ili  quattro  rannoni  da  0.  Le  cannoniere  servivano  alla  difesa  stazionaria 

GOLETTA. 

Notissimo  legno,  che  serve  promiscuamente  ed  in  guerra  e pel  commercio.  La  goletta 
da  guerra  e di  costruzione  più  robusta  dell'altra.  Innalza  due  alberi  alquanto  inclinali 
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verso.  |wqq»a.  e ciò  a«l  ocello  clic  il  legno,  correndo  e |>er  la  forma  e disposizione  delle 
vele,  alquanto  s’ cleri  all' altra  sua  estremità,  e rosi  divenga  più  franco  e.  come  dicono  i 
pratici,  più  marinaro.  Di  tal  sorta  di  legni  se  tic  aveano  al  cadere  della-  repubblica  ed 
alcuni  portavano  sedici  cannoni. 

BRIGANTINO. 


Legno  da  guerra  ed  anco  da  commercio.  Simile  al  pure  moderno  brick.  ina  gran- 
demente diverso  e non  paragonabile  al  legno  di  cgual  nome  da  noi  ricordalo  al  seco- 
lo XV,  poiché  quello  era  una  s|H.*cie  d' imbarcazione  che  andava  a remi,  ed  il  brigantino 
del  secolo  di  cui  scriviamo^al  pari  del  brick , innalza  due  alberi,  e cammina  a vela. 

galeotte. 

Legni  da  guerra  a palamento , diversi  adatto  da  quelli  clic  qui  fabbrica  valisi  nel  XIV 
secolo,  perciò  ne  facciamo  apposita  menzione,  siccome  di  legno,  se  non  nuovo  pel  nome, 
certo  perla  grandezza  e j»er  le  proporzioni  dillerente  dall'aulico. 

Le  ultime  galeotte  cenatane  avevano  da  3o  a 4'»  remi;  gli  alberi  e le  vele  iu  lutto 
simili  a quelli  degli  altri  bastimenti  di  questa  grande  famiglia. 

BUCINTORO  ULTIMO. 

Accani ierato  il  a3  novembre  1 722,  lanciato all'.acqua  il  12  gcnnajo  ijaB.  venne  ma- 
nomesso uel  1707.  e la  mattina  <)  gcnnajo  del  susseguente  anno  1 ;(j8  nella  piazza  del- 
l'isola di  San  Giorgio  maggiore  si  videro  arderete  parli  sue  ornamentali  ricchissime 
per  profusione  di  dorature,  di  che  dicemmo  anche  all'atTicolo  Bucintoro,  secolo  X. 

G ALLEGGIENTE  DI  ANGELO  EMO. 


L'amore  e l' interesse  clic  abbiamo  per  le  memorie  patrie,  vien  qualche  volta  favo- 
rito «lai  caso:  mercé  cure  non  brevi  né  poche  ci  è riuscito  «li  salvare  dalla  dispersione 
un  modello  coiileoqmraueo  di  quelle  galleggianti  ideale  ed  adoprate  con  tanto  successo 
«lai  celebre  nostro  ammiraglio  e comandante  estraordinario  Angelo  Emo,  agli  assedii 
delle  piazze  barbaresche  di  Tuuesi,  Sfax,  Biserta  c Susa,  negli  anni  1784  e seguenti. 

L'11  iiilclcramcuto  circoscritto  «la  quattro  grossissimi  alberi  da  vascello,  che  abbrac- 
ciava trenta, Imiti  insieme  uniti-  con  cinte  e con  legature  di  grosse  funi,  annodate  in  mo- 
do industrioso  e ben  consigliato,  serviva  a sostenere  il  suolo  sul  quale  sfavasi  un  grosso 
mortaro  o trabucco  «la  Innuba  coperto  da  due  parapetti  di  sacelli  riempiuti  di  sabbia, 
dietro  a1  «piali  aveano  posto  i bombardieri  ; alla  parte  opposta  del  parapetto , eravi  il 
.piccolo  e ben  custodito  deposito  per  la  munizione,  che,  (ter  riguanlo  al  pericolo  cui  era 
esposta,  soinmioislravasi  da'  vascelli  della  squadra  a piccole  partite,  secondo  la  esigenza. 

. CUTTER  o COTTER. 


L'anno  1 •jijj,  il  giórno  3o  aprile,  fu  accanticrato  per  la  prima  volta  questo  legno, , 
fu  dato  nome  Oreste. 

BRICK. 


Pilade.  Primo  legno  di  questa  specie,  si  cominciò  a fabbricare  nella  stessa  giornata 
quando  il  cotter  Oreste. 
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Pervenuti  a questo  punto  del  nostro  lavoro,  vi  polrcmhio  met-  • 
ter  compimento,  nuli'  altro  stato  essendone  1’  assunto  che  il  prestare 
qualche  notizia  sull’  antica  marina  de’  Veneziani  e su’  loro  navigli  ; 
ina  non  sarà  forse  discaro  che  oltre  si  progredisca,  e che  lo  stato 
e le  vicende  si  descrivano  di  questa  marina  negli  ultimi  due  secoli 
della  repubblica  ; laonde  comincieremo  dai  tentativi  promossi 
verso  la  metà  del  XVII  secolo  per  introdurre  un'  utile  riforma,  c si 
porrà  fine  allo  scritto  con  rappresentare  la  posizione  della  marina 
medesima  al  momento  in  cui  cadde  il  repubblicano  governo. 

De’  motivi  che  a tanto  decadimento  condussero  fra  noi  la  co- 
struzione navale  fatto  abbiam  cenno,  e si  è veduto  che  il  languore 
nello  studio,  la  poca  avvertenza  nello  sceglier  partiti,  derivava  dal 
concorso  di  molte  cause,  dai  sacrifizi  cioè  cui  dovette  la  repubblica 
soggiacere  per  la  sovrana  lega  delta  di  Cambrai,  da  quella  specie- 
d’ isolamento  nel  quale  trovossi  la  nazione  dopo  la  guerra  di  Cipro, 
ed  in  conseguenza  ancora  alla  scoperta  d’una  nuova  via  pelle  Indie 
Orientali,  che  grandemente  minorava  le  relazioni  di  commercio, 
onde  le  cure  de’  padri,  intese  ad  altri  interessi  gravissimi  di  politi- 
che disposizioni,  non  potevano  dedicarsi  ad  oggetti  d’ interno  mi- 
nuto dettaglio,  più  confacenti  a magistrati,  di  quello  siasi  al  gabi- 
netto sovrano  che  ha  il  diritto  di  riposare  e di  decidere  sulle 
cognizioni  e sulla  integrità  de’  proprii  subordinati,  fatalissima  posi- 
zione c molto  più  sconfortante  nel  momento  appunto  in  cui  gli  emuli 
stranieri  adopravano  ogni  cura  in  cerca  di  miglioramenti.  Tali 
considerazioni  non  Sfuggirono  già  alla  politica  ed  alla  perspicacia 
del  senato,  il  quale,  a metter  modo  al  disordine,  con  ripetuti  decreti 
procurava  richiamare  a partito  migliore  le  marittime  cose;  ma  per 
quella  fatalità  che  da  lontano  predisponeva  1’  indebolimento  della 
repubblica,  gli  sforzi  utilissimi  e provvidenti  del  governo  non  otten- 
nero il  desiderato  fine. 

Fra  le  altre  memorie,  uno  scritto,  rinvenuto  nelle  carte  del  sa- 
pientissimo nostro  doge  Marco  Foscarini,  presenta  l’aspetto  di  quei 
tentativi  ; ma  dal  conato  delle  opinioni,  dalla  incertezza  e perples- 
sità de’  ripieghi,  facile  è scorgere  che  la  preponderanza  de’  partili 
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era  mossa  più  dall’  influenza  degli  opinanti,  che  dalla  saggezza  e 
dalla  maturità  de’  consigli  ; laonde  le  deliberazioni,  anziché  essere 
caratterizzate  col  marchio  della  fermezza,  anziché  conoscersi  figlie 
del  retto  investigare,  del  disappassionato  vedere,  procedevano  piut- 
tosto, o da  cieca  deferenza  alle  suggestioni  d’  inesperti  novatori,  o 
dall’  attaccamento  a quelle  antiche  pratiche  che  il  governo  avrebbe 
voluto  correggere,  e che  non  si  sapevano  abbandonare. 

Per  dare  un  saggio  del  disordine  d’  allora,  basta  ripetere  qui 
ciò  che  accennasi  nella  scritta  di  sopra  menzionata,  la  quale  servir 

doveva  a proemio  dell’opera  di  Bouguf.r,  che  venne  poscia  tradotta 

« 

in  italiano  ad  uso  de’  nostri  : questa  prefazione,  avvegnaché  sincera 
e veridica,  pure  non  venne  pubblicata  : in  essa  si  descrivono  i di- 
• felli  delle  veneziane  costruzioni,  vengono  palesate  la  imperìzia,  la 
caparbietà  c la  impudenza  di  que'  costruttori,  é posta  a chiaro 
giorno  la  irresoluzione  de’  magistrati,  e si  conosce  infine  che  la 
ignoranza  e la  briga  preponderavano  sempre  in  confronto  alla  evi- 
denza, alle  prove  di  fatto,  ed  al  sacro  dovere  di  procurar  il  miglior 
vantaggio  della  nazione.  Ma  diversi  erano  i tempi,  e gli  artefici  ac- 
cordati dalla  repubblica  a Pietro  il  Grande,  non  erano  più  quelli 
che  istituirono  la  marina  di  Enrico  Vili  in  Inghilterra,  quella  di 
Sigismondo  a Danzica  e di  Gustavo  1 in  lsvezia. 

La  presa  determinazione  di  migliorare  il  sistema  della  nostra 
marina,  fece  adottar  per  modelli  le  fregate  inglesi  : didatti,  sulla 
forma  di  quelle  vennero  fabbricate  alcune  navi.  Poco  dopo  si  pensò 
che  un  bastimento  mercantile,  denominato  il  Sol  d'oro,  presentasse 
più  opportune  proporzioni,  e quindi,  prima  del  1660,  con  decreto 
del  senato  venne  accollo  per  esemplare:  ma  non  andò  guari  che  an- 
che a questo  naviglio  si  fecero  alcune  modificazioni,  sulla  norma  delle 
quali,  nell’anno  1G60,  il  di  4 dicembre,  venne  posta  in  costruzione 
una  nave  di  primo  ordine  ( rango  ),  cui  venne  imposto  nome  Giove 
Fulminante  : contemporaneamente  ebbe  cantiere  la  Madonna  della 
Salute,  nave  di  terzo  ordine,  che  or  si  direbbe  fregata  grossa,  e nel 
1667  si  accantierò  altra  nave  di  secondo  ordine,  col  nome  di  Fama 
volante ; le  quali  navi  in  sostanza  erano  un  risultamento  confuso  di 
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misurc  inglesi  e di  rettificazioni  arbitrarie,  figlie  degli  antichi  siste- 
mi, in  parte  anco  della  necessità,  e di  quelle  erronee  massime  che 
si  volevano  tolte. 

Ma  queste  novelle  costruzioni  non  corrisposero  punto  alla  pub- 
blica espilazione  ; nè  potevano  riuscir  bene,  slanteché,  alterata  la 
forma  dell’  inglese  carena,  si  volle  adattarla  ai  bassi  fondi  del  no- 
stro estuario,  ed  agli  scanni  che  stanno  davanti  i porli,  dandovi 
una  sfericità  meno  risentita  e quasi  piatta  ; laonde,  mentre  le  navi 
veneziane  nella  parte  loro  emergente  somigliavano  le  inglesi,  in 
quella  poi  essenziale,  cioè  nella  immersa,  vi  si  discostavan  di  molto. 
Pare  che  questa  osservazione  non  sia  stata  per  lo  innanzi  avvertita, 
se  neppur  la  si  trova  nella  scritta  di  cui  vuol  darsene  estratto. 

Ciò  non  di  manco  progredirono  le  cose  su  tal  piede  per  alquan- 
ti anni;  anzi, "con  decreto  del  1684,  vennero  scelti  ad  esemplari  lo 
stesso  Giove  fulminante  ed  altra  nave  di  secondo  ordine,  il  Drago 
volante.  Dalla  prima  si  ebbe  il  Redentoie  del  mondo,  vascello  disceso 
dal  cantiere  li  1 3 aprile  1686,  che  fu  preferito  all'  originale  ; quindi 
il  San  Lorenzo  Giutlinian,  che,  nel  1693,  meritò  dal  senato  la  pre- 
ferenza di  modello. 

Facile  è persuadersi  che  i disordini  continuavano  sul  piede 
di  prima  : didatti,  reclami  sopra  reclami  pervenivano  al  governo 
sulla  mala  riuscita  e I’  incompleto  servizio  delle  pubbliche  navi,  la 
costruzione  delle  quali  era'  irregolarmente  condotta  ad  arbitrio,  se- 
condo il  capriccio  di  que’  fabbricatori  senza  pretesto  alcuno  di  ar- 
chitettura, siccome  da  uomini  seguaci  di  cicca  pratica,  digiuna  da 
ogni  principio  di  sana  teorica  e di  dottrina. 

Penetrato  il  governo  di  cosi  grave  argomento,  per  cui  era 
troppo  esposta  la  sicurezza  dello  Stato,  deliberò  finalmente  di  levar  nn 
deposito  cosi  prezioso,  come  sono  le  pubbliche  navi,  dalla  mano  della 
temerità  e ilei  caso,  per  consegnarlo  alla  scienza.  Si  voleva  dapprima 
un  esperto  costruttore  dall'  Inghilterra,  e,  nel  caso  non  fosse  riusci- 
to, trovare  un  uomo,  cui,  alla  fondata  teoria,  accoppiasse  una  buona 
pratica,  era  disposizione  mandare  colà  alcuni  giovani,  i quali  si  eru- 
dissero nell'  arte  clic  tanto  importava  d'  integralmente  conoscere. 
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Mentre  queste  cose  si  agitavano,  a turbare  ogni  salutar  divisa- 
mente comparve  una  scrittura  del  patrizio  Buonvicini,  che,  nel  1708, 
era  un  de'  provveditori  all’  arsenale,  con  cui  prefiggevasi  di  miglio- 
rare la  condizione  delle  pubbliche  navi.  Accolla  dal  senato  la  offerta 
di  quel  cittadino,  si  costruì,  con  la  direzione  di  lui,  la  Nave  Cornila, 
che,  nel  1714,  fu  decretata  a modello  in  sostituzione  del  San  Loivn- 
zo,  sulle  forme  di  cui  fino  allora  erasi  fabbricato. 

Continuavano  le  fluttuazioni,  ed  il  San  Lorenzo  ritornò  poco 
dopo  in  campo,  essendosi  abbandonata  la  Corona,  infelice  causa  per 
cui  si  era  perduto  il  momeuto  di  una  prudentissima  deliberazione  ; 
ed  ecco  per  conseguenza  la  nostra  marina  ricaduta  nelle  tenebre 
di  prima. 

Nel  171!)  il  senato  ordinò  una  conferenza  militare  per  la  scelta 
di  un  nuovo  modello,  c caddero  i voti  su  di  una  nave  fabbricala 
dal  capo  di  opera  Francesco  de  Ponti  ad  esempio  dell’  abbando- 
nalo San  Lorenzo.  Fu  questa  il  tanto  fra  noi  decantato  Leon  Trion- 
fante, che,  nell’  ultima  guerra,  date  aved  prove  di  esser  nave  sopra 
ogni  altra  piò  forte,  piò  robusta  c piò  obbediente  veliera.  Il  voto 
commissionale  venne  accolto  con  decreto  dell’  anno  medesimo. 

Tullavnlta  1’  approvato  modello,  clic  il  senato  riputava  dover 
rimanere  qual  invariabile  prototipo,  soggiacque  nell’  anno  stesso  a 
nuove  modificazioni.  Un  patrizio,  M.  Antonio  I)icdo,  propose  di  rac- 
corciar la  colomba  di  4 piedi,  c quindi  al  costruttore  de  Ponti,  qui 
sopra  menzionato,  si  ordinò  di  consacrare  in  iscritto  le  originarie 
dimensioni  del  Leon  Trionfante,  ma  con  la  espressa  condizione  di 
minorar  la  colomba,  o chiglia,  degli  indicali  4 piedi,  e ridurre  il  ti- 
moue  a figura  di  rasadoN,  con  quattro  dita  di  maggior  grossezza 
nella  schiena.  Ciò  venne  da  quegli  eseguito  ; e la  prima  lunghezza 
della  colomba,  che  era  di  12tì  piedi,  ridusse  a piedi  122,  conscr-  _ 
vando  tutte  le  restanti  misure  ; onde  ne  avvenne  che,  in  forza  di  tale 
modificazione,  restarono  alterale  le  proporzioni,  non  'si  potè  aver 
una  nave  simile  al  campione,  vennero  contaminate  le  forme  e per- 
duto con  ciò  ogni  vantaggio  che  aspettar  dovevasi  da  un  modello 
cui  I’  esperienza  aveva  fatto  presciegliere. 
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Conosciute  tutte  queste  imperfezioni  da  una  nuova  commissio- 
ne, alla  quale  assistette  anco  il  Diedo,  venne  abolita  la  regolazione 
di  lui,  ed  il  Leon  Trionfante  fu  richiamato  a modello  immutabile 
con  decreto  del  1752,  dimenticandosi  con  ciò  la  massima  presa  di 
voler  introdurre  in  arsenale  di  Venezia  la  teoria  della  scienza  na- 
vale che  risplendeva  fra. gli  stranieri. 

Nel  1759  insorse  certo  Marco  Nobili  maestranza,  che  da  due 
anni  era  diventato  capo  d’opera  in  arsenale:  costui,  credendosi  già 
dotto  nel  mestiere,  per  le  visite  fatte  a’  vari  bastimenti  stranieri,  si 
prefisse  dar  nuove  leggi  alle  nostre  costruzioni,  e farsi  autore  di 
un  nuovo  modello.  Propose  egli,  mediante  scrittura  dal  reggimento 
all*  arsenale  diretta  al  senato,  un  progetto,  il  quale  alterava  ancora 
le  proporzioni  del  vecchio  Leone,  con  allargarne  la  sezione  quattro 
dita  (pollici)  per  parte,  ed  accrescere  di  un  piede  in  altezza  l’ asta 
di  poppa. 

Dopo  un  decreto,  che  riconferma  per  esemplare  prototipo 
quella  Nave  Leone,  non  potevasi  mai  attendere  che  anche  questa 
nuova  proposta  venisse  ascoltata  : essa  lo  fu  nondimeno,  e dopo 
sordi  maneggi,  de’  quali  resta  ignoto  1’  andamento,  a mezzo  di  ap- 
posita conferenza  c di  altri  interessati  parziali,  vennero  poste  in 
dubbio  le  misure  del  Leon  Trionfante,  quali,  nel  1719,  aveva  date  il 
de  Ponti  : si  volle  misurare  quella  nave,  che,  vecchia,  sdruscita, 
pregiudicata  dal  tempo  e dalle  navigazioni,  non  presentava  più  le 
forme  originarie,  e per  conseguenza  le  misure  erano  incerte  : si 
credette  ripiegare  al  disordine  col  dedur  queste  misure  quali  pre- 
sumibilmente aveva  lorquando  uscì  nuova  dall’  arsenale,  c restò 
quindi  libero  campo  agli  invidiosi,  ai  preoccupati*  di  esercitare  il 
proprio  mal  animo.  Due  modelli  comparvero  allora  sull’  identico 
- originale  ; uno  fatto  dai  proti  costruttori,  sulle  misure  prese  da  essi, 
che  corrispondevano  a quelle  dell'  autore  de  Ponti,  1’  altro  dal  No- 
bili con  misure  affatto  diverse,  ma  che  si  accordavano  con  le  rego- 
lazioni da  esso  lui  progettale.  1 due  modelli  furono  presentati  a 
certo  Bronza  e ad  altri  tre  capitani  di  nave,  perché  decidessero 
qual  de’  due  rappresentasse  le  misure  della  nave  Leon  Trionfante  : 


costoro,  senza  riflettere  che,  per  le  rappresentate  circostanze  e per 
lo  sfascio  della  nave  originale,  non  potevano  decidere  la  controver- 
sia, pure  concorsero  in  un  solo  parere,  e diedero  il  loro  giudizio  a 
favor  del  modello  del  Nobili,  dimenticando  che  se  v’era  mezzo  di  co- 
gliere la  verità  o di  avvicinarla,  quest’  era  attenersi  alle  misure  date 
dall' autore  nel  (719;  ciò  nondimeno  la  inconsiderala  decisione 
venne  accolta  dal  senato,  il  quale,  affidato  alle  cognizioni,  e cre- 
dendo alla  rettitudine  di  chi  avrebbe  dovuto  mostrare  la  più  rigida 
integrità  in  affare  tanto  geloso,  per  giro  di  falsi  ragionamenti, 
venne  indotto  a credere,  non  di  adottare  un  nuovo  progetto  nella 
proposta  del  Nobili,  ma  piuttosto  di  aver  rinvenute  le  identiche 
misure  del  Leon  Trionfante. 

Da  questo  inganno  ebbe  origine  il  San  Carlo  Borromeo,  nave  di 
primo  ordine  accanticrata  dal  progettante  Marco  Nobili  il  giorno  19 
gennaio  17ÙG  ; nave  che  la  esperienza  fece  conoscere  piena  d’im- 
perfezioni, e che  un  esperto  patrizio  ( Alvise  Moccnigo  ) disse  ri- 
provata dalla  scienza,  siccome  parto  capriccioso  di  una  maestranza 
ignorante,  ed  indegna  di  servir  qual  modello  in  un  arsenale  di  tanta 
fama  e riputazione. 

A fronte  di  tutto  questo,  non  ostante  le  lagnanze  de'  coman- 
danti, c specialmente  de’  reclami  fatti  dall’  ammiraglio  Angelo 
Emo,  il  quale,  con  decreto  di  senato  a agosto  (780,  ottenne  qual- 
che lieve  modificazione  nella  costruzion  de’  navigli,  la  nave  San 
Carlo,  figlia  di  erronee  applicazioni,  diede  legge  alle  costruzioni 
navali  quasi  fino  al  cessare  della  repubblica,  alloraquando,  introdotti 
fra  le  maestranze  gli  insegnamenti  teorici,  con  le  scuole  nell’arse- 
nale. e per  queste  fatti  valentissimi  allievi  nelle  scienze  esatte  e nel- 
I’  applicazione  pratica  sui  cantieri,  quali  noi  abbiamo  più  tardi  ve- 
duti figurar  con  onore,  con  applauso,  c distinguersi  per  cognizioni 
e per  intelligenza  in  mezzo  a’  più  celebri  matematici  stranieri  ed 
a’  più  svegliati  ingegneri,  la  repubblica  stessa  era  per  cogliere  il 
frutto  c per  conseguire  I’  utilissimo  scopo  cui  da  lungo  tempo  erano 
inlegc  le  mire  sue  nobilissime  per  la  radicale  riforma  sistematica 
della  propria  marina. 


-d»  248  •©> 
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« 

AI.l'  EPOCA  BELL1  ABDICA7.IOKE,  1707,  K0ZIORB  TRATTA  BALLE  SCHEDE  BEL  ROSTRO 
INGEGNERE  ANDREA  «ALVINI,  E RIFERITA  BAL  DI  LCI  NIPOTE  GASPARE  PRoF.  TORELLO» 
REI.  TOMO  1 BELL'OPERA:  LEZIO SI  IXTOEXO  LA  MARISA,  ECC.  VENEZIA,  1829. 

Vascelli  da  70  cannoni.  . n.°  10 

da  66  • 1 1 

da  55  ■ i 

Fregate  da  42  a 44  cannoni *13 

da  32  2 

Galere » 23 

Bombarde » 1 

Cotter » 2 

Barche  cannoniere  armate  di  un  cannone  da  40  e 4 da  6.  >16 

Brick  da  i 6 a 18  cannoni . >3 

Golette  da  l 6 » 1 

Galeotte  da  30  a 40  remi » 7 

Sciabecchi » 7 

Feluche 5 

Barche  ohusiere  armate  con  due  obici  da  40,  o da  50,  e 

4 cannoni  da  6..., » 51 

Galleggianti  sulle  botti,  armali  con  due  cannoni  da  50  . » 10 

Passi  armati  d’  un  cannone  da  20  c 4 da  6 . . . . » 40 

Batteria  galleggiante  di  7 cannoni  da  50  sul  perno  detta 

P idra » 1 

A batteria  di  egual  nome  venne  posteriormente  ridotto  il  gu- 
scio del  celebre  bucintoro;  ma  questa  non  è da  confondersi  con 
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ELENCO  DELLE  FORZE  NAVALI  DELLA  REPUBBLICA 

quale  il  troviamo  rei.  unno  dell'  ingegnere  forfait  : extrait  n vs  armoire 

SVH  LA  MAR IX  E VE  l'EXISE,  LETTO  AL!.'  ISTITUTO  NAZIONALE  1>I  FRANCIA  AL!.’  EVOCA  \ 

DELLA  PACE  VI  CAMPO-FORMIO. 

A Venezia  e nell’  arsenale  : 

N.°  5 Vascelli  da  74  cannoni  \ 

» C » da  70  » > in,  cantiere. 

» 2 » da  64  » ; 

» 7 Fregato. 

» 2 Brigantini. 

'»  2 Galere. 

» i Sciabecco.  * 

» 4 Colter. 

A Corfù  : -• 

N.*  5 Vascelli  da  74  cannoni. 

» 2 » da  64  » 

» 1 » da  68  » 

» 6 Fregate. 

i 

» 1 i Galere. 

» 2 Golette. 

• 5 Brigantini. 

Delle  due  liste  crediamo  dover  attenerci  alla  prima,  perchè 
compilata  da  un  distinto  ingegnere  navale  veneziano  che  agli  ultimi 
avvenimenti  si  trovava  presente,  che  aveva  estese  cognizioni,  lunga 
pratica  nelle  cose  della  nostra  marina,  e grande  ingerenza  nell’  ar- 
senale. 

vol.  i,  p.  li.  32 
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Fra  le  sventure  per  le  quali  non  solamente  i Veneziani,  ma 
qualsiasi  straniero  dovrà  lacrimare,  rammentando  l’infausto  anno 
1797,  annoverare  pur  quella  dobbiamo  della  perdita  del  nostro 
Musco,  in  cui  erano  conservate  le  traccio  delle  antiche  c delle  mo- 
derne nostre  costruzioni  navali.  Quest’ unica  raccolta,  egualmente 
all'altra  delle  artiglierie,  venne  allora  depredata,  dispersa  ed  altrove 
in  parte  condotta  a decorare  altri  Musei  : qui  ci  rimasero  alcuni 
avanzi,  scarsi  invero  c miseri  al  confronto  di  tanta  nostra  dovizia, 
che  ora  dovizia  di  una  marina  classica,  la  quale  aveva  una  nomen- 
clatura propria,  originale,  espressiva,  diversa  nei  suoni  da  quelle 
delle  altre  nazioni,  c clic  il  dotto  A.  Jal  diligentemente  ha  raccolta 
nell’  opera  Glossaire  ile  marine,  intorno  cui  egli  sta  lavorando. 

Siamo  ben  lungi  dal  credere  che  i suesposti  cenni  sieno  com- 
pleti, e molto  meno  clic  non  siamo  innocentemente  incorsi  in  errore 
per  qualche  duplicità  o ripetizione,  citando  alcuni  navigli  che  gli 
stessi  forse  sono,  quantunque  con  diversi  nomi  chiamati.  Ciò  per 
altro  non  è da  ascriverci  a negligenza,  imperciocché  sta  a nostra 
giustificazione  l’ aver  sovente  trovalo,  in  un  medesimo  scritto,  nomi- 
nali separatamente,  con  nomi  quasi  di  egual  suono,  alcuni  legni  che 
per  le  rispettive  descrizioni  clic  gli  accompagnano,  c pe’  singoli 
particolari  che  ne  vengono  dati,  ci  è giocoforza  ritenere  come  asso- 
lutamente di  specie  c di  servizio  fra  loro  diversi. 

Altronde  questo  c assunto  di  natura  tale,  che,  a trattarlo  con 
la  dovuta  critica,  ci  avrebbe  bisognato  assai  maggiore  tempo  di 
quello  che  ci  venne  concesso  per  riuscirne  con  quella  proprietà  ed 
esattezza  di  cui  per  sé  stesso  é meritevole. 
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fucsia  noia  si  limila  a brevissimi  cenni  ed  incompleti,  poiché, 
se  si  volesse  seguitar  lo  sviluppo  di  cui  è suscettibile  cosi  fatta  ma- 
teria, lo  scritto  oltrepasserebbe  di  molto  lo  spazio  assegnato  nel 
presente  libro  a questa  particolar  trattazione,  e ciò  più  ancora 
quando  fosse  da  toccare  distintamente  la  parte  storica  dell’antica 
milizia  c quella  delle  truppe  dell’  uno  e dell’  altro  stato  da  terra  e da 
mare  che  si  trovavano  organizzate  negli  ultimi  anni  della  repubblica. 

Ne’  primi  secoli,  dopo  la  concentrazione  de’  Veneti  in  queste 
isole,  si  avevano  solamente  uomini  di  mare,  ed  in  progresso  le 
armate  andavano  in  massima  parte  composte  di  Veneziani.  Indichia- 
mo ad  esempio  che  nella  guerra  contro  gli  Scaligeri,  anno  1536 
o 1357,  vennero  in  Venezia  coscritti  50,000  individui,  che,  insieme 
a quelli  di  Firenze,  si  spinsero  contro  que’ signori. 

Col  percorrere  degli  anni,  la  milizia  marittima  c terrestre  venne 
assoggettala  a regolari  sistemazioni  ; vi  si  diede  un  ordine  ; verniero 
prescritte  regole  c discipline  confacenti  alla  diversa  qualità  e ser- 
vizio delle  varie  armi,  attingendone  i principii  dalla  esperienza  e 
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dallo  studio  su  quanto  di  buono  c di  meglio  era  seguito  presso  le 
altre  nazioni. 

In  varie  epoche  furono  create  alcune  magistrature,  il  cui  uffi- 
cio consisteva  appunto  in  accudire  alla  parte  militare. 

Il  savio  alla  scrittura  era  un  referente  militare,  era  un  magi- 
strato che  ora  si  direbbe  ministro  della  guerra,  il  quale  aveva  imme- 
diato rapporto  col  magistrato  della  milizia  da  mar,  con  la  cosi  detta 
camera  dell'  armar,  col  magistrato  degli  inquisitori  sopra  l ammini- 
strazione de’ pubblici  roti  ed  altri  ancora:  le  quali  cose  formalo 
han  tema  a quegli  che  nella  presente  opera  ha  scritto  delle  venete 
magistrature. 

Mollissimi  hanno  lasciate  memorie  ed  opere  su  quest’argo- 
mento della  milizia  veneziana  : ci  limitiamo  a citare  : 

Cristofolo  Canate  ne  scrisse  un  trattato  che  si  conserva  ms.  nella 
biblioteca  di  San  Marco  : da  esso  si  ricavano  molte  notizie  spettanti 
al  sistema  marittimo  della  repubblica  nel  secolo  XVI.  Fu  per  di  lui 
insinuazione  che,  nell’  anno  1 549,  venne  presso  i nostri  introdotto 
l’uso  di  armare  le  galere  co  'forzati,  quando  prima  lo  erano  con  i 
cosi  detti  galeotti  assoldali,  onde  in  seguito  i delinquenti  per  bassi 
delitti  infamanti  si  condannavano  al  remo  ossia  alla  galera. 

Negli  antichi  pubblici  ruoli  e ne’ registri  marittimi  d’armo  si 
trova  ripetutamente  il  nome  Fulilela:  venne  curiosità  di  conoscere 
cosa  s’ intendesse  accennare  con  questo  strano  vocabolo,  e dopo 
molte  investigazioni  s’  ebbe  a rilevare  che  davasi  nome  di  Falilela  a 
que’  villici,  i quali,  ciurmati  in  terraferma,  si  assoldavano  per  servire 
sulle  galere  e,  più  che  altro,  al  remo.  A giorni  nostri,  e fra  il  volgo, 
si  conserva  una  rozza  canzone  che  ad  ogni  strofa  termina  collo 
scherzoso  c beffeggiarne  intercalare  falilela. 

Fra  le  milizie  antiche  de’ Veneziani,  figurano  nelle  storie  nostre 
c si  trovano  ricordati  con  lode  i corpi  greci  di  Strazia  ossia  degli 
Stradoni.  Erano  questi  militi  a cavallo  che  si  levavano  particolar- 
mente dall’  isola  o regno  di  Candia,  e,  secondo  le  esigenze  della 
repubblica,  si  trasportavano  altrove  anco  nella  lerraferma  italiana. 
Questa  milizia,  per  riguardo  alle  circostanze  in  cui  ebbe  parte,  c 
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pel  servizio  che  ha  prestalo,  meriterebbe  un  più  lungo  ragiona- 
mento, ma  ci  manca  il  tempo  per  dettarlo,  e nel  libro  uno  spazio 
per  inserirlo.  Il  nostro  cronista  Marino  Sanudo,  ne’suoi  Diari,  all'an- 
no 1500,  1Ù  giugno,  ricorda  come  a quest’epoca  vennero  assegnali 
ad  uso  degli  Slraliolli  alcuni  Arsili,  ed  all'anno  1521  li  22  agosto, 
nomina  certo  Alessio  Bua  capitano  degli  Slraliolli. 

Abbiamo  memorie,  che,  in  qualche  epoca  de'  decorsi  secoli,  lo 
stato  normale  de’  marinari  venne  accresciuto  di  Ù000  uomini,  e vi 
fu  un  tempo,  nel  XVI  secolo,  che  le  maestranze  dell’  arsenale  asce- 
sero a n.°  3500.  Operai  distribuiti  nello  stesso  arsenale,  ed  altri 
ancora  dispersi  ne'  vari  squadri  della  città,  ove  nelle  maggiori  esi- 
genze si  fabbricavano  navigli  per  conto  dello  Stato. 

La  cosi  detta  coscrizione  o leva  non  era  usata  pclla  terraferma 
veneta  in  Italia,  ma  bensì  la  recluta  per  ingaggio  a denari,  e la  capi- 
tolazione era  per  un  sessennio,  singolarmente  riguardo  alle  reclute 
d’ oltremare. 

Vogliamo  qui  dare  un  elenco  delle  truppe  di  varie  armi  che 
militarono  sotto  il  vessillo  veneziano: 


Marinari  e galeotti  ; 
Stratiotti  ; 

Dalmati  ; 

Cimcriotli  ; 

Crainc  o Craicinich; 
Ordinanze  o Cernide; 
Montenegrini  ; 

Crovali  a cavallo; 
Italiani  ; 
diramarmi  ; 
Corazzieri  ; 


Dragoni  ; 

Cappelletti  ; 

Bombardieri  o Bombisti  veneziani; 
Artiglieria  ; 

Travagliatori,  Zappatori  o Mina- 
tori ; 

Genio  ; 

Lande  spezzate; 

Svizzeri  ; 

Alabardieri  ; 

Carabinieri. 


Senza  dilungarsi  scrivendo  su  cadauna  delle  suaccennate  deno- 
minazioni, basterà  toccare  alcun  poco  su  quelle  più  singolari  ed 
iutercssanti  per  riguardo  allo  scopo  che  consigliava  la  repubblica 
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a così  riunirle,  ed  a regolarle  con  sistemi  c con  discipline  adattale 
alla  varia  loro  derivazione,  all’  indole  delle  popolazioni  onde  quei 
corpi  erano  composti,  ed  alle  viste  politiche,  le  quali  consigliavano 
a farle  agire  in  que’  tali  paesi  ed  in  quelle  tali  circostanze,  mentre 
diversamente  impiegate  non  avrebbero  corrisposto  al  principio  di 
loro  istituzione. 

CRUNE  O CRAICIMCII. 

Truppe  confinarie  dalmatiche  ed  albanesi,  epirotc,  le  quali 
ad  ogni  cenno  della  repubblica  si  univano  come  in  massa,  ma  però 
a modo  d' orde,  senz’  ordine  nè  di  reggimenti  nè  di  compagnie  : 
vestivano  abili  di  loro  costume  ed  eguali  armi:  si  contentavano  del 
vitto,  non  ricevevano  paga,  ma  erano  inclinati  alla  rapina.  In  caso 
di  bisogno,  bastava  al  governo  un  grido  d’ allarme  per  avere  da 
40,000  a 50,000  uomini  pronti  e determinati.  Obbedivano  cieca- 
mente a que' provetti  ufficiali  di  loro  nazione  che  la  repubblica  ad 
essi  assegnava.  L’anno  1797,  al  cadere  della  repubblica,  fu  con- 
dotto a Venezia  buon  numero  di  queste  genti  comandate  da  certo 
colonnello  Lodcna  ; ma  tale  era  il  loro  entusiasmo,  e tanta  la  intol- 
leranza, che  si  durò  grande  fatica  a tranquillarle  e persuaderle  che 
prendessero  imbarco  c ritornassero  alle  case  loro. 

ORDINANZE  0 CERNIDE. 

Le  cernide  erano  una  specie  di  guardie  campestri,  il  cui  pri- 
mario uffizio  era  difendere  il  proprio  territorio  in  circostanza  di 
guerra  guerreggiala. 

l)a  una  narrazione  di  Nicolò  Zeno,  savio  di  terraferma,  anno 
1546,  che  si  conservava  fra  i codici  di  Amadeo  Svayer,  posseduti 
dal  doge  Manin,  ed  ora  dal  di  lui  nipote  S.  E.  Co.  Leonardo,  si 
ricava  che  le  ordinanze  o cernide  ebbero  origine  l’anno  1508;  ma 
l’ anno  dopo,  quando  non  ancora  vi  si  aveva  data  regolare  sistema- 
zione, c causa  la  rotta  de’ nostri  a Giaràdadda,  andarono  disusate, 
e più  non  se  ne  parlò  fin  all’anno  1525,  in  cui  il  senato  venne  in 
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deliberazione  di  riunire  24.100  uomini,  secondo  la  seguente  ripar- 
tizione : 


Nella  Bresciana N’.°  4000 

» Padovana » 5000 

» Vicentina » 3000 

Nel  Veronese » 5000 

» Bergamasco » 2000 

Nella  patria  del  Friuli » 4000 

» Trevigiana  » 3000 

Nel  Polesine  di  Rovigo • 600 

A Crema ' . . < » 500 

» Feltre • 500 

» Cividal  di  Belluno » 500. 


La  destinazione  di  questo  contingente  venne  ben  presto  alte-, 
rata,  poiché,  con  decreto  di  senato  15  settembre  1553,  a motivo 
della  guerra  col  Turco,  i 24,100  uomini,  che  in  origine  servivano 
come  archibugieri  o d’ infanteria,  furono  assegnati  per  due  diversi 
servigi,  cioè  15,000  si  ritennero  come  archibugieri,  e gli  altri  9,100 
si  fecero  servire  come  galeotti  ; ed  ecco  forse  in  questi  ultimi  coloro 
cui  gli  altri  commilili  di  mare  davano  nome  di  Falilela,  di  che  detto 
abbiamo  più  sopra. 

Non  è del  caso  presente  di  tutte  indicare  le  vicende  cui  in  pro- 
gresso di  tempo  soggiacquero  i regolamenti  sistematici  delle  cernide, 
e ci  basta  soggiungere  che,  negli  ultimi  anni,  codesta  specie  di  mili- 
zia campestre  si  sosteneva  ne’ territori  veneziani  d’Italia,  c che  cer- 
oide v’  cran  pure  in  alcune  provincie  d’ oltremare,  come,  ad  esem- 
pio, nell’  Istria.  I soldati  erano  inscritti  fino  ad  una  età  determinata, 
ed  in  caso  di  marcia  si  aveva  riguardo  alle  circostanze  di  loro 
famiglie  ed  alla  condizione  dello  stato  loro.  Vi  avevano  e colonnelli, 
e capitani,  ed  ufliziali,  che  si  levavano  dagli  altri  corpi  militari  per 
sorvegliare  questi  dipendenti,  ed  aver  cura  della  loro  militare  istru- 
zione ; al  quale  effetto  ogni  domenica  comparir  dovevano  agli  escr- 
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cizi  clic  (liccvansi  comunali,  ed  una  volta  il  mese  all' esercizio  ed 
alle  manovre,  cui  dovasi  nome  di  distrettuali. 

Queste  utilissime  pratiche,  dopo  ottanta  anni  di  pace,  vennero 
dimenticate,  s'introdussero  gli  abusi;  ma  restava  a carico  dello  Stato 
il  trattamento  degli  ufliziali,  quantunque  rimasti  senza  corpo,  e 
quindi  senza  oggetto  per  cui  prestare  un  qualche  utile  servigio.  La 
cemida  riceveva  soldo  solamente  quando,  iu  occasione  di  leva,  ab- 
bandonare doveva  la  propria  casa. 

Si  è dato  il  caso  qualche  volta  di  levar  ordinanze  o certiide  per 
ispedirle  oltremare  ; ma  la  loro  indisciplina,  la  poca  educazione  mi- 
litare, e,  più  tardi,  la  negligenza  e la  indolenza,  facevano  di  quelle 
una  truppa  misera  ed  insufficiente,  per  cui,  negli  ultimi. anni,  a tanto 
abbandono  essendosi  aggiunto  il  brogline  le  protezioni,  questi  germi 
di  sovvertimento  nell’  ordine  morale  e politico,  terminarono  col 
rendere  affatto  inetta  questa,  in  origine,  santissima  ed  utilissima 
istituzione  militare. 

In  alcuni  sili  delle  venete  provincie  si  vedono  ancora  vastis- 
simi prati  che  conservano  il  nome  di  campi  delle  ceroide  o prati 
delle  mostre,  ed  era  su  questi  identici  spazi,  ove  luogo  avevano  i 
soliti  esercizi  comunali  e distrettuali , che  diccvansi  anco  mostre. 

aouBvnniEiu  o bombisti. 

Cosi  chiamavasi  la  veneta  milizia  urbana,  ed  era  composta  di  cit- 
tadini della  classe  media  e del  celo  popolare.  Gli  uiliziali  erano  pur 
veneziani,  e,  come  i semplici  bombisti,  appartenevano  alle  arti,  a'  me- 
stieri ed  al  piccolo  commercio.  L’ultimo  loro  capo  o comandante,  è 
stato  Domenico  Gasperoni,  sopraintcndente  alle  artiglierie.  Questo 
corpo  era  costituito  in  forma  di  sodalizio,  ed  aveva  per  impresa 
santa  barbara  martire  di  Nìconiedia,  il  cui  locale  o scuola  era  in 
vicinanza  alla  chiesa  di  Santa  Maria  Formosa.  Ascendevano  più  o 
meno  da  !|00  a 500  uomini;  il  loro  uniforme  era  soprabito,  celada 
turchina,  mostre,  paramani  c fodere  rosse,  bottoni  d’ oro,  brache 
corte  al  ginocchio  e gilet  gialli,  pelle  di  dante,  calzette  bianche. 
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searpe  con  nastro  o fibbie  d argento,  piccolo  cappello  nero  trijnin- 
lilo,  con  coccarda  a colori  bleu  e giallo  ; nelle  mostre  o parate  di 
gala,  brandivano  certe  picche  o piccole  alabarde  più  o meno  ornate, 
secondo  il  rispettivo  grado  ed  il  capriccio  degli  uffizioli. 

Il  loro  esercizio  era  al  bersaglio,  che  avevano  al  Lido  presso 
San  Nicolò,  ed  a San  Bonaventura,  nel  qual  ultimo  sito  ancora  si 
conserva,  ed  affiggevano  alle  muraglie  esterne  delle  case  i tamlazzi 
ossieno  bersagli,  per  dimostrare  a’ passanti  il  valor  loro  e la  intelli- 
genza ; e queste  cose,  che  qui  scriviamo,  furono  da  noi,  come  da 
tanti  altri,  vedute.  Assistevano  coma  guardie  d’onore  alle  porte  ed 
alle  stanze  de’palazzi,  in  occasione  dell’  ingresso  o possesso  de’ pro- 
curatori di  San  Marco,  del  doge,  ed  in  circostanza  di  altre  pubbli- 
che solennità  della  repubblica.  Nella  spedizione  contro  a’  Cantoni 
barbareschi , comandata  dall’  ammiraglio  estraordinario  Angelo 
Emo,  anno  178Ù  e seguenti,  alcuni  bombardieri  veneziani  si  sono 
singolarmente  distinti  per  intelligenza  e per  imperturbabilità  nei 
più  pericolosi  cimenti. 

TRA  VA  fi  LI  STORI,  ZAPPATORI  0 MI  ASTORI. 

Due  corpi  istituiti  dalla  repubblica,  con  decreto  di  senato  21 
luglio  1785,  erano  distinti  in  isquadre  e picchetti,  dipendevano  dal 
corpo  del  genio,  ed  aveauo  per  ispcciale  incumbenza  e destinazione 
i lavori  militari  e le  fabbriche  nelle  provincie  oltremare. 

genio. 

Di  questo  nobilissimo  corpo  scientifico  abbiamo  detto  alcuna 
cosa  nella  nostra  Nota  sull’artiglieria  veneta;  ma  ci  pare  che  possa 
essere  qui  posta  a nicchio  una  piccola  indicazione  riguardante  il 
celebre 

COLLEGIO  MILITARE  DI  AEROSA, 

le  cui  leggi  vennero  estese  in  obbedienza  al  decreto  di  senato  5 
marzo  1785,  ed  approvate  con  l’altro  decreto  23  dicembre  del- 
I ’ anno  stesso. 
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Compiuta  era  la  educazione  di  quegli  alunni,  e si  videro  a quelle 
scuole  presiedere,  avere  ingerenza  ed  uscire,  gli  Stratico,  i Lor- 
gna , i Milanovich,  i Nicheli,  i Cristiani,  gli  Zendrini,  e cent’ altri,  che 
con  iscritti  e con  opere  classiche  e monumentali,  resero  distinti 
servigi  alla  patria,  e segnalarono  in  tal  modo  l’ onorato  studio  della 
loro  carriera. 

LaNCIE  SPEZZATE. 

Guardie  d’ onore  che  si  assegnavano  per  corteggio  alle  cariche 
generalizie  nelle  provincie  oltremarine. 

ALABARDIERI. 

Altra  guardia  d’  onore,  e più  propriamente  guardia  del  corpo. 

Nel  1093,  Francesco  Morosini  Peloponnesiaco,  fatto  già  doge,  e di 
nuovo  eletto  capitano  generale  in  Levante,  aveva  un  drappello  di 
Alabardieri. 

CARABINIERI. 

Tratti  da’ soldati  oltramarini  per  guardia  e custodia  delle  eccel- 
lentissime primarie  ranche , capi  da  mar  ed  altre  pubbliche  rap- 
presentanze; li  troviamo  nominati  in  una  terminazione  del  6 dicem- 
bre 1777;  indossavano  l’uniforme  oltramarino,  che  era  di  color 
cremesi. 

Il  piano  dato  dal  maresciallo  conte  de  Sehulemburg,  in  data 
20  ottobre  1729,  e sul  quale  volcansi  ridotte  le  forze  della  repub- 
blica, era  il  seguente  : 

STATO  DI  PACE. 

N.“  12  reggimenti  italiani  di  n."  10  compagnie  di 
80  uomini  cadauna,  ulTiziali  c soldati.  ....  N.° 

3 compagnie  di  Palma » 

10  reggimenti  di  nazionali  di  dieci  compagnie  e 
di  40  uomini  l’ una » 

13840  \ 

i 

> 


9000 

240 

4000 
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Riporlo iN.  13840 

4 reggimenti  presidiali  per  la  terraferma  a 10  com- 
pagnie di  100  uomini  cadauna ■ 4000 

1  reggimento  eimariotto • * 400 

4 reggimenti  di  cavalleria,  cioè 
I di  corazze, 

1 di  dragoni, 

2 di  crovali, 


cadauno  di  6 compagnie  di  50  uomini  l' una  . . • 1200 

5 compagnie  di  Greci  per  servire  a Prevesa,  Voniza 

e Butiutrò  di  CO  uomini > 500 

2 compagnie  di  artiglieri  di  100  uomini  cadauna.  > 200 

2 compagnie  di  minatori  di  40  uomini  cadauna  » 80 

2 compagnie  di  artisti  di  40  uomini  cadauna  . > 80 

3 compagnie  beiiem.1'  di  120  uomini  cadauna.  • 360 

In  tutti  N.°  20460. 

Questo  contingente  esser  doveva  assegnato  secondo  la  seguente 
destinazione  : 

Provincie  del  Levante uomini  8940 


Pi  •ovincie  della  Dalmazia ■ 5580 

Lido,  forte  San  Jiicolò  800 

Terraferma » 3140 


Totale  N.”  20460. 

Questo  sistema  d’ armo  in  pace,  proposto  dal  conte  Sclmlem- 
burg,  ebbe  il  sovrano  accoglimento  ; poiché  in  una  relazione  del 
savio  alla  scrittura,  Marco  Foscarini,  clic  fu  poi  doge,  avente  la 
data  25  dicembre  1731,  si  trovano  gli  assegni  particolari  delle 
truppe  pressoché  eguali  in  numero  a quelli  suggeriti  dallo  stesso 
maresciallo. 

In  quanto  poi  alle  truppe  italiane  di  terra,  sussistenti  all’  epoca 
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dell’ abdicazione,  anno  1797,  troviamo  che  esse  consistevano  in  die- 
ciotto  reggimenti  d’  infanteria,  stabiliti  con  decreto  23  febbrajo 
1788,  e che  avevano  il  rispettivo  numero  progressivo  segnato  sui 
bottoni,  siccome  crasi  prescritto  con  altro  decreto  1 9 aprile  deH’anno 
stesso  ; i primi  quattordici  reggimenti  portavano  il  nome  famigliare 
del  colonnello  che  li  comandava,  gli  altri  quattro,  dal  n.°  15  al  u.°  18 
inclusive,  quello  delle  città  cui  erano  particolarmente  assegnati,  cioè 

N.°  15.  reggimento  della  città  di  Rovigo. 

» 16.  reggimento  della  città  di  Treviso. 

» 17.  reggimento  della  città  di  Padova. 

» 18.  reggimento  della  città  di  Verona. 

Ogni  reggimento  aveva  sette  capitani. 

L’anno  1790,  2 giugno,  venne  pubblicata  un’ordinanza  ten- 
dente a levare  gli  abusi  introdottisi  nella  truppa  riguardo  la  nor- 
male pegli  uniformi;  e da  altra  ordinanza  21  maggio  1777,  rilevia- 
mo che  i soldati  potevano  lavorare  a vantaggio  proprio,  tanto  in 
terra  quanto  a bordo  dei  pubblici  legni,  ferma  però  I’  esattezza  del 
servizio  e I’  obbedienza  ai  melodi  ed  alle  discipline  militari.  L’ in- 
gaggio d’ un  soldato  era  stabilito  in  ducati  20,  da  venete  lire  6 e 
soldi  4,  somma  che  corrisponde  ora  a franchi  63:45. 


PROVINCIE  DALMATE. 


Queste  provincie  somministravano  truppe  secondo  le  esigenze, 
e sempre,  o mediante  ingaggio  o volontarie.  1 reggimenti  erano  di 
piccola  forza,  in  pace,  cioè,  di  400  a 450  uomini  cadauno,  e di  900 
a 1200  sul  piede  di  guerra.  L’uniforme  era  il  vestilo  nazionale. 
Gli  uffizioli  erano  militi  istituiti;  i bassi-uffiziali  a scelta  della  nazio- 
ne. Il  contingente  non  oltrepassava  i quattromila  ai  sei  mila  uomini, 
poiché  la  Dalmazia  presentava  allora  una  scarsa  popolazione. 
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Questo  territorio  montuoso  dava  qualche  reggimento  d'  uomini 
ingaggiali,  cui,  ad  esempi?)  delle  tròppe  dalmate,  erano  preposti  abili 
uflìziali,  lasciando  a’  nazionali  i posti  inferiori.  Questa  truppa,  com- 
posta, come  dicemmo,  d’ uomini  che  volontariamente  prendevano 
ingaggio,  era  turbolenta,  facinorosa,  e perciò  la  si  teneva  a difesa 
nelle  fortezze,  non  mai  nelle  città,  ove  avrebbe  potuto  esercitare  la 
innata  sua  disposizione  al  derubamento.  Negli  ultimi  tempi  della 
repubblica  si  tralasciò  d’ assoldare  i Montenegrini  e di  valersi  del- 
l’ opera  loro. 

VLBVNIV  VIVEZItM. 

Dall’Albania  veneziana,  mediante  ingaggio,  traevusi  alcun  reg- 
gimento di  Cimeriolti,  gente  piò  regolata  e piò  disciplinala  di  quella 
di  Montenegro  sua  confinante.  Gli  uffizioli  erano  mandati  dalla  repub- 
blica, meno  le  basse  cariche  che  andavano  coperte  da’  nazionali. 
Come  i Dalmati  ed  i Montenegrini,  anco  i Cimeriolti  vestivano 
l’abito  nazionale,  c servivano  colle  proprie  armi. 

Era  ne’  canoni  politici  della  repubblica  affidare  il  supremo 
comando  delle  truppe  terrestri  e di  sbarco  sempre  a generali  stra- 
nieri non  sudditi,  a’ quali  ponevansi  a fianco  due  patrizi  col  nome 
di  provveditori,  con  l’ incarico  di  consiglieri,  ma  che  in  effetto  ave- 
vano per  principale  incumbenza  tener  d'  occhio  il  contegno  del 
comandante,  e riferire  al  senato  ogni  di  lui  mossa  e disposizione. 
Era  questi  capitani,  di  cui  alcuni,  ne’ secoli  di  mezzo,  riguardar  si 
potevano  siccome  guerrieri  di  ventura,  ebbersi  uomini  valorosi  e 
distinti  strategici  per  quanto  importava  a quella  foggia  di  guerreg- 
giare. Al  contrario,  il  comando  delle  forze  navali  e le  primarie  cari- 
che della  marina  erano  esclusivamente  coperte  da  soli  veneti  patrizi. 

Notare  vogliamo  a pregio  della  verità,  e per  far  meritato  enco- 
mio alla  religione  de’ nostri  padri,  clic,  fino  dall’anno  IÒ7t|,  venne 
istituito  in  Venezia,  e presso  la  chiesa  di  Sant’  Antonio  a Castello, 
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ini ospitale  destinalo  a ricevere  i poveri  marinari  divenuti  impotenti. 
Questo  decoroso  stabilimento,  col  nome  di  Ospitale  de!  Signor  Nostro 
Gesù  Cristo,  venne  aperto  l’anno  1503,  come  ci  documenta  una 
parte  in  data  1 1 marzo,  ohe  provvede  anco  a mezzi  di  sostenerlo. 
Posteriormente  la  pubblica  munilicenza,  conoscendo  insudiciente  il 
primo,  volle  che  un  nuovo  ospitale  puliti  regia  marina  si  fondasse 
nell' isoletta  di  San  Servilio,  in  cui  non  solamente  fossero  accolli 
i marinari  ammalali  od  impotenti,  ma  eziandio  i soldati  ed  i militi 
delle  altre  armi.. Per  questo  grandioso  stabilimento,  elle  pure  intilo- 
lavasi  Ospitai  militare  di  Mostro  Signor  Gesù  Cristo,  venne  cessa  vasta 
porzione  de’  fabbricati  in  quell’  isola  esistenti,  si  fecero  le  opportune 
ristaurazioni  ed  i necessari  adattamenti,  c con  decreto  30  marzo 
1790,  venne  ordinato  al  magistrato  all’  armar  di  estendere  un  piano 
d’ istruzione,  il  quale,  compilato  da  due  provveditori,  Scbaslian  Giulio 
Giuslinian  e Girolamo  Savorgnan,  ottenne  la  sovrana  approvazione 
mediante  decreto  29  aprile  anno  stesso.  Codesto  piano,  che  pre- 
scrive il  lavoro  a dii  di  lavorar  è capace,  é da  riguardarsi  qual 
tipo  di  carità,  di  morale  e di  religione;  in  esso  assegnatisi  i doveri 
a’ preposti  ed  agli  ospitati,  le  mercedi  degli  uni,  le  retribuzioni  pegli 
altri  : lutto  è preveduto  ed  a tutto  è provvisto  ne’  modi  i più  oppor- 
tuni e ben  consigliati. 

Mollissime  altre  cose  sarebbero  da  dirsi,  tanto  su  questo  parti- 
colare, quanto  su  tanti  altri  argomenti  che  spellano  alla  storia  della 
veneziana  marina  ed  allo  stato  militare  della  repubblica  ; ma  qui 
faremo  sosta,  bastandoci  aver  accennato  a ciò  clic  può  eccitare 
maggiormente  la  pubblica  curiosità,  e far  altrui  conoscere  quanto 
importerebbe  averne  la  storia  completamente  trattata,  lo  che  iu  vero 
non  ahhiam  fatto. 
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La  conquista  di  Costantinopoli  aveva  dato  un  impulso  gigan- 
tesco alla  potenza  commerciale  de' Veneziani.  Né  più  vincolali  da 
trattati  con  un  principe  inlido,  le  loro  navi  battevano  più  frequenti 
il  Mediterraneo  e ne  gremivano  i porti,  mentre  spingevansi  altre 
nelle  acque  del  mar  Nero  e lino  alle  foci  del  Tanai.  A questi  lidi 
caricavano  i Veneziani  i preziosi  prodotti  delle  terre  orientali  ; ma 
nessuno  crasi  ancora  addentralo  nelle  regioni  interne  dell’  Asia, 
clic,  involte  nella  più  lilla  caligine,  offrivano  soltanto  argomento  a 
paurosi  racconti,  haslevoli  a rimover  gli  animi  dal  tentare  ardile 
peregrinazioni  in  quelle  remote  contrade.  Accresceva  la  dillicollà 
il  terrore  dei  Mongoli,  clic  già  penetravano  nell’  Kuropa  : armate 
per  numero  e per  gagliardia  invincibili,  e di  cui  solo  potevano 
frenare  il  torrente  le  intestine  discordie  e la  corruttela  della  mili- 
tar disciplina. 

Ma  vinse  ogni  ostacolo  lo  spirito  intraprendente  di  due  vene- 
ziani. Nicolò  e Matteo  Polo  mossero,  nel  lifiO,  da  Costantinopoli,  e 
sbarcati  a Soldachia,  inoltraronsi  verso  il  Volga  lino  alla  residenza 
di  Berec,  signore  dei  Tartari  d’ Occidente.  Festevole  fu  l’acco- 
glienza che  fece  a’ due  Ialini  il  superbo  nipote  di  Cinghia  Can  ; e 
l’ offerta  che  da  loro  accettò  delle  molte  gioje  che  seco  recavano, 
fu  con  doppio  valsente  ricompensata  dal  principe. 

vol.  t,  p.  ti.  Si 
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Fanatismo  di  religione,  sete  di  dominio,  fecero  bentosto  di- 
vampare la  guerra  tra  Berec  ed  t'Iagu;  lunga  guerra  ed  ostinata, 
clic,  intercettando  ogni  comunicazione,  tolse  ai  due  veneziani  la 
speranza  di  riedere  alla  patria  sulle  orme  del  cammino  prima  se- 
guilo. Determinati  ad  imprendere  una  via,  benché  assai  più  lun- 
ga, meno  pericolosa,  avanzarono  fino  al  Jaxarte,  da  loro  scambiato 
col  Tigri,  e tragittatolo  vennero  a Bocara.  Dimoravano  da  tre  anni 
in  questa  città,  quando  un  messo  che  Uiagu  spediva  al  fratello 
Cubilai,  imperatore  della  China  e dei  Tartari,  li  sollecitò  a seguirlo 
fino  alla  residenza  del  suo  signore  ; e,  in  un  anno  di  faticoso  viag- 
gio, li  accolse  la  corte  del  più  potente  monarca  del  mondo.  Cubilai 
li  ricevette  coi  segni  di  cordiale  ospitalità,  e incaricolli  al  loro  ripa- 
trio di  un  messaggio  al  pontefice.  Stagioni  procellose,  acque  inon- 
datrici,  ostacoli  d’ ogni  maniera  si  frapposero  al  loro  viaggio,  e 
solo  dopo  due  anni  pervennero  ad  Acri.  Quivi  intesero  da  Tebaldo 
di  Piacenza,  legalo  apostolico,  che  la  sede  romana  era  vacante  per 
la  morte  di  papa  Clemente  IV,  sicché  non  potevano  compiere  fino 
all’elezione  del  nuovo  pontefice  la  missione.  Intanto,  desiderosi  di  ri- 
vedere la  loro  famiglia,  veleggiarono  a Negroponte,  indi  a Venezia. 

La  moglie  di  -Nicolò  Polo  era  morta,  ma  sopravviveva  un  fan- 
ciullo natogli  dopo  la  partenza.  Giovinetto  di  elevalo  spirilo,  bramò 
Marco  di  associarsi  alle  glorie  ed  ai  pericoli  del  padre  e dello  zio. 
Continuando  tuttora  f interregno  della  sede  apostolica,  stanchi  del 
lungo  indugio,  i tre  Polo  salparono  da  Venezia  per  Acri,  dove  il 
legato  diede  a loro  lettere  per  Cubilai,  che  gli  annunciavano  come 
ai  messi  da  lui  spediti  non  era  stalo  possibile  di  fornire  la  loro 
ambasciata. 

Quando  essi  vennero  ad  Aias,  suonò  novella  che  sullo  stesso 
legato  d’  Acri  era  caduta  la  scelta  del  nuovo  pontefice.  Invitò  Te- 
baldo i Polo  che  a lui  ritornassero,  e,  sur  una  nave  fatta  allestire 
da  Livone  III  re  di  Cilicia,  rividero  Acri.  Lieto  dell’  occasione  che 
se  gli  offeriva  di  poter  estendere  in  terre  barbare  il  nome  di  Cristo, 
incaricò  il  novello  pontefice  i Veneziani  di  portar  suoi  messaggi 
all’  imperatore  mongolo. 
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Così  preparati  a lutti  gli  eventi,  intrepidi  fra  i più  gravi  peri- 
coli, attraversarono  l’ intero  continente  dell'Asia  ; mirabile  impresa, 
se  confrontata  colle  rare  e brevi  peregrinazioni  di  quell’ età,  in  cui 
non  si  avevano  prima  de’  Polo  esempi  di  tanto  ardimento  : e così 
scarsi  se  n’ebbero  anche  ne’ secoli  successivi,  quando  essi  già  ne 
avevano  ai  posteri  aperta  la  via. 

Giunta  la  nuova  a Cubilai,  che  i Polo  affrettavano  i passi  a Cle- 
menfu  o Caipingfu,  una  delle  residenze  imperiali  c dov’  egli  tene- 
va allora  sua  corte,  inviò  messi  ad  incontrarli  ; e lungo  il  loro 
cammino  verso  la  capitale  furono,  come  personaggi  sì  ben  accetti 
al  sovrano,  altamente  onorali.  Cubilai -gioì  nel  rivederli;  e con  affetto 
speciale  amò  il  giovinetto  Marco,  che  ben  presto  le  lingue  apprese 
e le  costumanze  mongole  ; e lo  impiegò  in  varie  missioni,  che  sem- 
pre più  gli  fruttavano  grazia  ed  onori. 

Nel  1273  l’armata  imperiale  strinse  d’assedio  la  città  di  Siang- 
iangfu;  ma,  protetta  dalle  formidabili  sue  muraglie, resisteva  all’urto 
degli  assalitori.  Suggerirono  i Polo  al  principe  la  costruzione  di 
catapulte,  quali  erano  allora  in  uso  nell’ Occidente.  Accolse  Cubilai 
il  consiglio  : e in  breve  furono  le  catapulte  allestite,  e la  città  de- 
bellata. 

Gli  annali  della  China  conservarono  memorie  di  Marco  Polo. 
Narra  l' Iuen-sse,  storia  chinese  della  dominazione  mongola,  come 
Acmed  rovinava  le  lìnanze  dell’  impero  alla  sua  pessima  ammini- 
strazione affidale  : invitò  Cubilai  il  giovane  veneziano  a dargli  con- 
tezza della  condotta  di  Acmed,  e apprese  da  lui  a conoscere  la  pri- 
ma volta  quell’  abbietto  ministro.  Egli  destinò  Marco  a governare 
in  suo  nome  per  tre  anni  la  provincia  di  Iangceufu,  una  delle  più 
grandi  c popolose  della  China  meridionale  : in  questa  elezione  abbia- 
mo una  prova  novella  della  stima  e della  fiducia  che  riponeva  quel 
circospetto  principe  nel  nostro  concittadino. 

Non  c quindi  maraviglia  se  tanto  acerba  suonasse  all’  impera- 
tore la  decisione  dei  Polo  di  rivedere  la  patria;  se  tanto  li  ricolmasse 
di  ricchezze  e di  onori  ; se  domandasse,  al  momento  della  separa- 
zione, la  promessa  del  ritorno. 
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Argon,  nipote  di  Ulagu  e re  di  Persia,  era  rimasto  vedovo,  e 
chiedeva  a dubitai  la  mano  di  una  donzella  del  suo  lignaggio. 
Acconsenti  Cubilai  alla  domanda,  e permise  che  i veneziani  accom- 
pagnassero ad  Argon  la  sposa.  Così  partirono  essi  sur  una  flotta 
numerosa  per  navi  e per  equipaggio  ; e attraversato  il  mar  della 
China,  e doppiala  per  lo  stretto  della  Sonda  la  punta  meridionale 
di  Sumatra,  appiedarono,  dopo  due  anni  di  perigliosa  navigazione, 
al  porto  di  Ormus. 

Argon  non  era  più  ; e Caicatu,  che  occupava  allora  il  trono  di 
Persia  usurpalo  a Gazai)  primogenito  del  re  defunto,  consigliò  si 
desse  la  donzella  in  isposa  a Gazan,  che  in  età  ancor  fresca  capita- 
nava un'armata  nel  Corassau,  e proteggeva  i passi  di  Cavar  da  ne- 
miche invasioni.  A lui  condussero  i Veneziani  la  principessa  mon- 
gola, e,  con  affetto  quasi  di  figlio,  il  giovane  eroe  gli  accolse  e gli 
amò:  finche  da  lui  separati,  e riveduto  a Tnbris  Caicatu,  e da  questo 
onorati  in  ogni  maniera,  mossero  a Trebisonda  per  la  Georgia  ; indi, 
per  Costantinopoli  e Negroponle,  rividero,  nel  1295,  la  patria  dopo 
cinque  lustri  di  assenza. 

Ma  fu  breve  per  Marco  il  riposo  di  sì  lunghe  fatiche,  e la  gioja 
della  pace  domestica  da  un  doloroso  avvenimento  turbata.  Apparve, 
nel  1298,  nell’ Adriatico  una  ostile  flotta  genovese  sotto  il  comando 
di  Lampa  Doria.  La  repubblica  veneta  armò  all’  istante  aneli*  essa 
una  flotta  per  respingere  la  prepotente  rivale  : Andrea  Dandolo  era  * 
duce  supremo  : Marco  Polo,  generoso  cittadino  come  esperto  uomo 
di  mare,  ebbe  il  comando  di  una  galea.  Terribile  fu  lo  scontro  nelle 
acque  di  Curzola,  infausta  ai  Veneti  la  giornata  ; e coi  più  illustri 
che  l’ainor  della  patria  aveva  tratti  all’ infelice  combattimento,  cadde 
Marco  nelle  mani  dell’  inimico.  Sennonché,  l’ ammirazione  che  ave- 
vano ovunque  destata  le  sue  avventure,  piaci)  a riguardo  di  lui  gli 
animi  dei  Genovesi,  che  cercarono  in  tutti  i modi  di  addolcirgli  le 
asprezze  del  carcere. 

Fu  in  questo  carcere  che  Marco  Polo  fece  stendere  il  racconto 
delle  sue  peregrinazioni  a Rusliciano  di  Pisa,  aneli’  egli  prigioniero 
di  guerra  dall’  infausta  giornata  della  Meloria.  Questo  libro  mirabile. 


clic  informava  l’ Europa  di  tante  regioni,  di  cui  appena  sospetlavasi 
l’ esistenza,  e 'primo  d'ogni  altro  esprimeva  gl'  ignoti  nomi  del  Giap- 
pone e del  Madagascar  ; che  di  tante  terre  descriveva  I’  ampiezza, 
la  strabocchevole  popolazione,  i costumi,  la  preziosità  delle  piante 
e.  de’ minerali,  la  varietà  degli  animali;  ne  sviluppava  la  storia  civile 
e religiosa  ; ne  dipingeva  il  commercio,  di  cui  era  sparuta  imagine 
quello  floridissimo  di  Venezia  e di  Genova  ; ne  raccontava  l' indu- 
stria, le  prodigiose  ricchezze,  le  ben  organizzate  finanze,  le  facili 
comunicazioni,  il  credito  pubblico,  tutte,  in  una  parola,  le  istituzioni 
civili  che  di  tanto  avvantaggiavano  l’ europee;  questo  libro,  deriso 
dall'  ignoranza  del  secolo  in  cui  fu  scritto,  lo  si  vide  accomunalo 
alle  fole  romanzesche,  ai  poemi  di  cavalleria.  All' incredulità  dei  con- 
temporanei si  aggiunse  ben  presto  lo  strazio  clic  ne  fecero  a gara 
traduttori  e copisti,  quando  mutilandolo,  quando  interpolandolo, 
sempre  corrompendolo.  Ma  di  mano  in  mano  che  si  sviluppava 
la  civiltà,  e le  recenti  scoperte  confermavano  i dati  dell'antico  au- 
tore, l’ attenzione  degli  eruditi  si  fermava  sul  libro  di  Marco  Polo  ; 
sinché  finalmente,  in  tempi  di  lumi  e di  critica,  la  relazione  di 
que’  viaggi  ebbe  il  culto  unanime  degl'  ingegni,  c pari  gloria  e 
forse  maggiore  a quella  che,  dopo  uguali  vicende,  era  serbala  alle 
storie  di  Erodoto. 

Nel  1307,  Tebaldo  di  Cepoy  ne  portava  in  Francia  il  primo 
esemplare,  di  cui  il  Polo  gli  aveva  fatto  presente;  quasi  all'epo- 
ca stessa  ne  compariva  a Firenze  un  compendio,  di'  è fra . i più 
antichi  monumenti  della  lingua  italiana:  nel  1520,  frale  Francesco 
Pi|iino  bolognese,  dell’  ordine  de’  Predicatori,  ne  compieva  una  ver- 
sione Ialina  interpolala  e poco  fedele,  clic  tuttavia  si  diffuse  assai 
più  del  testo  originale  per  le  numerose  copie  che  se  nc  trassero  nei 
monasteri. 

La  tipografia  sino  da’  suoi  primordi  moltiplicò  gli  esemplari 
dei  Viaggi  di  Marco  Polo.  La  prima  edizione  ne  fu  impressa  in 
tedesco  a Noriiybcrga  nel  1Ù77,  e la  prima  italiana,  tratta  da  un 
testo  mutilo  e scorrettissimo,  data  dal  I1|9G.  Ristampe  e versioni 
iu  lingue  diverse  se  ne  succedevano  con  singolare  rapidità,  in 
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quell’epoca  in  cui  (entusiasmo  dei  viaggi  e delle  scoperte  accen- 
deva le  menti  in  tutta  l'Europa. 

Il  primo  che  volgesse  seriamente  i suoi  studi  a quest’  opera  fu 
Giambattista  Ramusio,  a cui  dobbiamo  la  più  scelta  e copiosa  rac- 
colta di  viaggi  e di  navigazioni  che  si  pubblicasse  nel  secolo  XVI; 
il  testo  di  Marco  Polo,  ch’egli  procurò  collazionando  i più  antichi 
rodici  clic  potè  rinvenire,  sfuggi  quasi  per  prodigio  alle  fiamme 
che  divamparono  nel  1537  nella  ofiìrina  dei  Giunta.  Ma  quel  testo, 
quantunque  correttissimo,  è troppo  alterato  e troppo  si  discosta  dal 
dettato  originale  di  Rusliciano,  sia  che  il  Ramusio  si  giovasse  di 
codici  interpolati,  sia  che  lo  interpolasse  egli  medesimo.  Ad  ogni 
modo,  la  sua  fatica  ha  spianata  la  strada  agli  editori  c commenta- 
tori che  a lui  successero. 

Scolastico  lavoro,  ma  degno  di  lode,  furono  le  illustrazioni  che 
pubblicò  sul  libro  di  Marco  Polo,  in  lingua  latina,  Andrea  Mùller, 
nel  1671  a Berlino.  Frutto  d'immense  ricerche,  non  coronale  da 
proporzionalo  successo,  la  Dissertazione  edita  su  questo  argomento 
dal  card.  Placido  Zurla,  nel  1818.  L’opera  dello  Zurla  avrebbe 
forse  avuto  più  propizi  destini,  se  non  compariva  nell’anno  stesso 
a Londra  la  traduzione  inglese  dei  Viaggi  del  Polo,  stesa  da 
Guglielmo  Marsden.  I commenti  di  cui  la  corredò  quel  dottissimo 
orientalista  fecero  dimenticare  le  fatiche  di  quanti  lo  avevano  pre- 
ceduto. L’edizione  di  Marsden  è ancora  il  più  bel  monumento  che 
mai  si  erigesse  alla  gloria  del  nostro  concittadino.  Mollo  giovò 
quest’  opera  al  conte  Baldelli  Boni,  che,  nel  1827,  ristampando 
a Firenze  il  testo  di  Bamusio  illustralo  di  copiose  note  storiche, 
e pubblicando  insieme  l’ ancora  inedito  compendio  italiano  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Milioni-,  rendeva  distinto  servigio,  più  che 
alla  scienza  geografica,  alla  italiana  letteratura.  Xcl  1845,  Augusto 
Bùrck  pubblicava  una  traduzione  tedesca  del  testo  ramusiano, 
attingendo  le  molle  annotazioni  alle  fonti  migliori  ; e per  questa 
edizione  Carlo  Federico  Xcumaun,  uno  de'  più  .riputati  filologi 
dell'Europa,  traeva  dai  libri  dell’Asia  centrale  ed  orientale  nuova 
ma  tcria  d'  illustrazione  : cosi  gli  editori  tedeschi,  nella  copia  e 
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nella  eccellenza  di  quelle  noie,  tulli  vincevano  i precedenti  com- 
mentatori. 

Ma  il  lesto  francese  originale,  conservato  ne'  preziosi  codici  di 
Parigi  c di  Berna,  crasi  già  pubblicalo  nel  182fi  dalla  Società 
geografica  di  Francia  sulla  fede  de’ manoscritti  della  B.  Bibliote- 
ca Parigina.  Poco  tuttavia  servi  al  Baldelli,  perchè  la  stampa  del 
suo  libro  era  molto  inoltrata  ; ma  è singolare  che, tanto  poco  se  ne 
giovassero  i due  letterati  tedeschi,  che  diedero  invece  la  preferenza 
all’edizione  di  Ramusio.  Trasse  bensì  dall’originale  francese,  col- 
iazionato col  testo  ramusiano  c con  diversi  codici  e testi  a stampa, 
la  sua  versione  inglese  Ugo  Murray,  corredata  di  note,  la  cui  rara 
esattezza  compensa  la  scarsezza  soverchia.  E a lamentare  clic  una 
versione  dell’  originale  di  Rusliciano  di  Pisa  manchi  all'Italia  : desso 
è ancora  un  desiderio  ed  un  bisogno  della  nostra  letteratura. 

Marco  Polo  chiuse  in  patria  i suoi  giorni  intorno  al  1323, 
riscattato  dopo  due  anni  di  prigionia,  in  forza  di  un  trattalo  che  pose 
tregua  alle  ostilità  fra  Veneziani  e Genovesi.  Ma  tali  ostilità  presto 
si  rinnovarono  con  variabil  fortuna,  sinché  nel  1380  il  valore  di 
Carlo  Zeno- assicurò  i 'destini  della  patria  periclilanle. 

Il  riacquisto  di  Terra  Santa  occupata  dagl’  Infedeli,  e la  riu- 
nione delle  due  Chiese,  greca  e Ialina,  accesero  la  mente  e il  cuore 
di  Marin  Sanudo  dello  Torsello,  che  a questo  efTello  imprese  lunghi 
viaggi,  peregrinando  la  Palestina,  I’  Armenia,  I’  Arabia,  I’  Egitto  ; 
e reduce,  nel  1506,  a Venezia  sua  patria,  dettò  la  descrizione  delle 
terre  che  visitò,  c propose  i mezzi  che  dovevano  condurre  i seguaci 
di  Cristo  al  raggiungimento  de’  suoi  voti  e de’  suoi  desiderii.  Il 
Liber  Secrelonun  Fide  Imm  Crucis  fu  dallo  zelante  scrittore  presen- 
tato, nel  1321,  a Giovanni  XXII  pontefice  in  Avignone,  e succes- 
sivamente ad  altri  principi  della  Cristianità , dai  quali  sperava 
soccorsi  di  danaro  e d’  armi  : ma  gli  sforzi  del%uon  Sanudo  non 
ebbero  alcun  successo.  Il  suo  libro  vide  la  prima  volta  la  luce  colla 
stampa,  nel  1611,  in  Annover,  inserito  da  Jacopo  Bongarsio  nel 
tomo  11  delle  sue  Gesta  Dei  per  Franeos. 
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A Carlo  Zeno,  salvatore  della  patria,  vincitore  di  Chioggia, 
erano  fratelli  .Nicolò  ed  Antonio,  che,  sulla  fine  del  secolo  \1V, 
visitarono  le  ctfelc  della  Groenlandia.  Del  loro  viaggio  è perduta 
ogni  memoria,  all  infuori  di  una  carta  geografica  delle  terre  da 
loro  vedute,  conservatane  da  una  inesatta  incisione  in  legno,  ese- 
guita nel  1558  per  cura  di  Nicolò  Zeno  loro  discendente,  ed  indi 
più  volte  riprodotta.  Pubblicò  lo  stesso  Nicolò  Zeno  in  quell’  anno, 
colle  stampe  di  Francesco  Marcolini,  un  volumetto  contenente,  da 
lui  descritti,  » Commentarti  del  Viaggio  in  Persia  di  M.  Caterino 
Zeno  il  K.,  e un  breve  trattato  dello  scoprimento  dell’ isole  Frislanda, 
Eslanda,  Engrouelanda , Estotilanda,  et  Icario,  fatto  sotto  il  Polo 
Artico,  da  due  fratelli  Zeni,  W.  Nicolò  il  K.  e M.  Antonio  ; e cor- 
redava il  libro  della  carta  suddetta,  che  oggi  peri»  si  trova  annessa 
a scarso  numero  d’esemplari,  divenuta  rarissima.  Ma  qual  conto  ha 
egli  a farsi  «Iella  relazione  di  queste  scoperte  ? Confessa  lo  Zeno 
che  le  memorie  originali  dei  due  navigatori  suoi  antenati,  dirette 
da  Antonio  al  fratello  Carlo,  le  stracciò  egli  medesimo  per  puerile 
sconsigliatezza  quando  era  fanciullo:  e* perchè  di  tanta  gloria  dome- 
stica non  isvanissc  la  ricordanza,  ma  viva  rifulgesse  invece  in 
un’epoca  per  grandi  scoperte  così  segnalata,  aveva  riunito  ed  orili- 
nato  quanto  sull’ argomento  gli  fu  possibile  di  raccogliere.  Egli  si 
riporta,  è vero,  ad  alcune  lettere’  di  Antonio  ; ma  le  ridicole  Stra- 
nezze che  vi  s’ incontrano  ad  ogn’  istante  distruggono  assolutamente 
qualunque  autorità  che  attribuir  si  volesse  a questo  libriccino,  che 
pare  a Maltebrun  offra  alcuni  frammenti  di  una  relazione  veridica 
male  riuniti  e peggio  applicati. 

Non  si  ha  fondamento  per  negare  la  verità  di  quanto  asserì 
Nicolò  Zeno,  sulla  perdita  delle  memorie  de’ due  navigatori.  E però 
a deplorare  che  ne  manchi  la  relazione  originale  di  questi  singolari  * 
viaggi  ! Certo  che  uomini  eruditissimi  nella  scienza  geografica,  Tro- 
nic Von  Eggers,  ’Zurla , Walckenaer,  Dezos.  de  la  Ho«|uelle  ed 
Humboldt,  si  sforzarono  a ritrovare  una  corrispondenza  fra  le  terre 
menzionate  nel  libro  di  Nicolò  Zeno  e delineate  sull’  annessavi 
carta,  colle  regioni  più  nordiche  del  continente  americano.  Ma 
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nori è ad  attendere  die  ipotesi  troppo  avventate,  se  non  hanno 
altra  base  all’  infuori  di  quella  strana  relazione,  scrina  quasi  tre 
secoli  dopo. 

Ai  piedi  di  Eugenio  IV,  nel  1449,  un  uomo  che  aveva  rinne- 
gata la  fede  di  Cristo  per  salvar  la  sua  vita  ne’  lunghi  viaggi  che 
pel  corso  di  venticinque  anni  aveva  falli  in  Oriente,  domandava  il 
perdono  delle  sue  colpe  : e gl’  imponeva  il  pontefìce  che  con  tutta 
fedeltà  raccontasse  ai  suo  segretario  la  serie  delle  peregrinazioni  da 
lui  compiute.  Cosi  dobbiamo  a Poggio  Fiorentino,  segretario  di 
Eugenio  IV,  la  narrazione  delle  avventure  di  -Nicoli»  Conti  veneziano. 

Partito  intorno  al  1424  da  Damasco,  e attraversata  l’Arabia 
Pelrea,  venne  a Bagdad,  quindi  a Bassura.  Imbarcalo  sul  golfo  Per- 
sico, veleggiò  per  Ormus  a Cambaia.  Internandosi  nel  continente, 
attraversò,  eolia  compagnia  di  negozianti  turchi  e persiani,  la 
penisola  lino  a Bisinngar  ( Vizianagur),  spingendosi  quindi  fino  alle 
foci  del  Gange.  Visitò  la  provincia  di  Ava,  le  rive  dell’  lravaddi  e 
del  Tanasserim,  e,  rimessosi  in  mare,  navigò  alla  volta  di  Sumatra. 
Vide  Giava,  Ceilan,  alcuni  porli  del  Malohar,  c per  il  mar  Rosso 
venne  in  Egitto.  Ouivi  la  peste,  che  allora  infieriva,  lo  privò  della 
moglie  e di  due  figliuoli  : i due,  che  ancora  gli  restavano,  lo  accom- 
pagnarono alla  sua  patria. 

Mollo  è succinta  la  relazione  che  ha  dato  il  Poggio  di  questi 
viaggi,  e nella  determinazione  delle  linee  percorse  dal  Conti,  peccò 
di  tanta  inesattezza,  che  a mala  pena  si  può  conghielturare  quali 
strade  tenuto  egli  abbia  : é per  altro  ingenua  e veritiera  la  descri- 
zione dei  costumi  indiani. 

Credette  il  Ramusio,  che  primo  pubblici)  in  italiano  le  peregri- 
nazioni di  Nicolò  Conti,  che  fosse  mutila  la  relazione  del  Poggio, 
c che  il  viaggiatore  avesse  anche  visitala  la  China.  Ma  l’esame  di 
alcuni  codici  contemporanei  al  Conti  medesimo  convinse  il  diligen- 
tissimo Zurla  dell'  inganno  di  Ramusio.  Il  Conti  non  si  allontanò 
dalle  coste  e dall’  isole  indiane  ; e s’ egli  ha  narrato  anche  del 
Cataio  e del  Mangi,  fu  solo  dietro  notizie  avute  d’ altrui,  siccome 
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Marco  Polo  aveva  parlalo,  sull'altrui  fede,  del  Giappone,  del  Ma- 
dagascar e di  altre  regioni  non  da  lui  visitate. 

.Navigava  verso  te  Fiandre  nel  1451  Pietro  Querini,  quando, 
assalito  da  spaventosa  bufera,  incorse  in  orrendo  naufragio,  da  cui 
si  salvò  sulle  coste  estreme  della  Norvegia,  e per  la  Svezia  e la 
Germania  ritornò  a Venezia  : qui  scrisse  un  commovente  racconto 
delle  sue  disavventure.  Cristoforo  Fioravantc  e Nicolò  Michieli,  che 
divisero  col  Querini  tanti  patimenti,  ne  stesero  insieme  un  secondo 
ragguaglio. Queste  due  relazioni,  inserite  nella  Collezione  Ramusiana, 
hanno  però  un  interesse  troppo  limitalo,  perché  ne  trattiamo  più 
a lungo. 

Non  le  curiose  notizie  di  privale  calamità  occupavano  allora  gli 
animi,  ma  la  fama  delle  spedizioni  verso  il  mezzodi  del  continente 
africano,  a cui  l' Infante  Don  Enrico  di  Portogallo  eccitava  i navi- 
gatori, navigatore  egli  stesso.  Voleva  quel  principe  assicurare  al 
commercio  portoghese  il  monopolio  de’  preziosi  prodotti  delle  più 
remote  parti  dell'  Africa  occidentale  e centrale  ; ma  la  lunghezza 
del  viaggio,  e il  terrore  delle  bufere  frequenti  in  quelle  acque,  ral- 
lentavano-! progressi  delle  sue  spedizioni. 

Giovane  di  venlidue  anni,  Alvise  Da  Mosto  o Cadamosto,  patri- 
zio veneto,  aveva  più  volte  solcalo  il  Mediterraneo  e visitate  le 
Fiandre.  E per  le  Fiandre  nuovamente  partiva  da  Venezia  il  giorno 
8 agosto  1454,  sopra  una  flotta  capitanata  da  Marco  Zeno.  Ma  i venti 
contrari  arrestarono  il  loro  cammino  all'uscita  dello  stretto  di  Gibil- 
terra, e dovettero  ancorare  presso  il  Capo  di  San  Vincenzo,  dove 
s’ era  ritirato  il  principe  Enrico  per  consacrarsi  allo  studio,  ed  occu- 
parsi della  scoperta  delle  coste  africane.  Come  l' Infante  udì  novella 
di  quelle  galee,  inviò  il  suo  segretario  ed  il  console  veneziano  a 
chiedere  a que’  naviganti,  se  a taluno  di  loro  bastasse  I animo  di 
accingersi  ad  un  viaggio  di  scoperta  lungo  le  spiagge  dell’Africa 
occidentale.  Accolse  il  Da  Mosto  volonteroso  l' invito,  e,  abbando- 
nale le  patrie  navi,  offerse  al  principe  portoghese  i suoi  servigi. 
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L'na  caravella  gli  fu  stillilo  armala,  e il  22  marzo  Dt55  diede  le 
vele  ai  venti  dal  Capo  di  San  Vincenzo.  Toccata  Madera,  passò  alle 
Canarie,  indi  volgendosi  al  Capo  Bianco,  e visitando  poi  I’  ampia 
foce  del  Senegal,  già  da  cinque  anni  scoperla  da’  Porloghesi.  Con- 
tinuando il  cammino  verso  mezzodì,  mentre  si  accingeva  a doppiare 
il  Capo  Verde,  incontrò  due  caravelle,  di  cui  l’ una  guidata  da  Anlo- 
niolto  Usodimare,  patrizio  genovese,  bramoso  egli  pure  di  visitar 
nuove  terre  in  cerca  di  gloria,  ma  più  di  ricchezze.  Le  tre  navi  si 
spinsero  di  conserva  fino  alle  foci  del  Cambia,  e le  avrebbero  rimon- 
tate, se  1’  accoglienza  ostile  degl’  indigeni  non  determinava  la  spe- 
dizione a rimettersi  in  mare,  e le  turbolente  ciurme  non  chiedevano 
minacciose  il  ritorno  alla  patria. 

lòia  seconda  spedizione  tentò  il  Da  Mosto  l'anno  seguente;  e, 
armata  per  se  una  caravella,  si  associò  col  genovese  compagno  del 
primo  viaggio  ; f Infante  Don  Enrico  una  terza  caravella  allestì. 
In  vista  del  Capo  Bianco,  fierissima  procella  colse  quei  naviganti, 
che,  dopo  aver  lottato  tre  giorni  coi  venti  e col  mare,  scopersero 
le  isole  di  Capo  Verde.  Lieti  di  sì  bella  ventura,  mossero  indi  alle 
foci  del  Cambia,  e per  sessanta  miglia  le  rimontarono,  ospital- 
mente accolli  dai  naturali  di  quelle  rive.  Proseguendo  il  cammino 
verso  mezzodì,  giunsero  fino  al  Rio  C rande  ; fu  questo  il  limile 
estremo  del  viaggio,  e rivolgendo  le  prore  al  settentrione  torna- 
rono in  Portogallo. 

Di  queste  sue  spedizioni  ha  steso  il  Da  Mosto  un  ragguaglio,  il 
più  antico  che  s’abbia  di  navigazioni  moderne;  eccellente  raggua- 
glio, quale  poteva  aspettarsi  da  un  uomo  illuminato  c delle  maritti- 
me cose  espertissimo,  ingenuo  e senza  millanterie,  che  non  osò  mai 
attribuire  a sé  le  scoperte  altrui,  ma  quelle  pure  veridicamente  de- 
scrisse dei  Portoghesi  che  lo  precedettero  nei  tentativi,  e quelle  di 
Pietro  De  Sintra  che  alle  sue  seguitarono.  Pregevole  per  copia  di 
notizie  raccolte  sulle  popolazioni,  sui  governi,  sui  prodotti  e sul  traf- 
fico, sì  delle  coste  marittime  lungo  cui  veleggiò,  come  delle  regioni 
più  addentrate  del  continente  africano,  la  relazione  di  Alvise  Da 
Mosto  fu  soggetto  di  dileggi  c di  controversie,  quantunque  volte  la 
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gelosia  nazionale  comprò  la  penna  e la  coscienza  degl’  istoriografi. 
Ma  valenti  ingegni  italiani  e stranieri  sorsero  a rivendicare  al  vene- 
ziano la  gloria  delle  sue  scoperte. 

Si  attribuisce  al  Da  Mosto  un  portolano,  stampato  a Venezia, 
senza  nome  d’autore,  nel  1490,  e qui  ripubblicato  negli  anni  154*1, 
1599,  1802.  Esso  consiste  semplicemente  in  una  minuta  enumera- 
zione di  vari  porli  dell’  Atlantico,  del  Mediterraneo,  dell’  Adriatico, 
colle  rispettive  distanze;  ma  il  non  vedervisi  registrati  i porti  che 
egli  visitò  e scoperse  lungo  il  litorale  africano,  lo  fa  supporre,  se 
veramente  è suo,  d’ epoca  per  certo  anteriore  alle  sue  grandi  navi- 
gazioni. Egli  rivide  la  patria  nel  1463,  anno  in  cui  l’Infante  mori, 
e credesi  qui  finisse  i giorni  nel  1477. 

La  potenza  di  Maometto  II  vincitore  di  Costantinopoli  minac- 
ciava la  libertà  dell’  Europa,  e la  repubblica  veneta  vedeva  immi- 
nente la  rovina  del  suo  commercio  in  Levante,  Determinarono  i Ve- 
neziani, c secoloro  altri  principi  d’Europa,  di  collegare  le  loro  armi 
a quelle  di  Cssun  Cassai)  re  della  Persia,  atterrito  egli  pure  dalla 
prepotenza  del  conquistatore  ottomano.  Caterino  Zeno  fu  eletto  dalla 
veneta  signoria  residente  presso  la  corte  persiana  nel  147 1. Due  an- 
ni conservò  questa  dignità,  e soddisfece  a’ propri  incarichi  da  uomo, 
qual  era,  illuminato  ed  onesto  ; finché  la  mutata  fortuna  dell’  armi 
costrinse  il  re  di  Persia  a chieder  nuovi  soccorsi  alle  potenze  euro- 
pee, e Io  Zeno  medesimo  prescelse  ad  inviato.  Forni  egli  onorevol- 
mente la  missione,  eccitando  i principi  cristiani  alla  difesa  della 
fede  e della  patria:  ma  le  gelosie  e le  discordie  insorte  fra  quegli 
stessi  che  dovevano  riunire  le  loro  armi  contro  il  barbaro  conqui- 
statore, fecero  svanire  il  glorioso  progetto.  De’  suoi  viaggi  in  Per- 
sia stese  Caterino  Zeno  una  relazione,  che  si  pretende  stampata  nel 
secolo  XV,  ma  che  presto  divenne  rara  cosi,  che  Nicolò  Zeno,  au- 
tore del  libro  dei  viaggi  fatti  al  settentrione  da  Nicolò  ed  Antonio 
suoi  maggiori,  confessa  non  averne  potuto  trovar  un  solo  esempla- 
re: e vi  supplì  stendendone  egli  una  relazione  desunta  dalle  memorie 
di  Caterino  medesimo,  che  non  può  meritar  quelle  tacce  che  troppo 


giustamente  colpiscono  la  sua  descrizione  de’  viaggi  settentrionali 
di  Nicolo  e di  Antonio. 

Toccò  miglior  sorte  al  ragguaglio  che  scrisse  delle  sue  peregri- 
nazioni in  Oriente  Giosafal  Barbaro,  inviato,  nel  1471,  dalla  repub- 
blica veneta  con  due  galee  a soccorrere,  con  artiglieria  e genti  di 
arnie,  il  signore  di  Persia.  Il  suo  libro  fu  pubblicato  la  prima  volta 
nella  collezione  dei  Fùiygi  falli  da  Fintila  alta  Tana,  in  Persia,  in 
India,  ecc. , Aldo,  1543  in  8.”,  e colle  stampe  stesse  riprodotta  nel 
1003.  La  preziosa  relazione  del  Barbaro  nc  somministra  informa- 
zioni sulla  Persia,  sulla  Georgia,  sulla  Tartaria  occidentale,  che 
indarno  altrove  ricercheremmo  : le  sue  osservazioni  sui  costumi  di 
quelle  contrade  sono  di  rara  esattezza,  e le  troviamo  confermate  dai 
viaggiatori  de’  nostri  giorni. 

D’una  terza  ambasciata  ad  Lssun  Cassati  incaricò  la  repubblica, 
nel  14 74,  Ambrogio  Coniarmi,  la  cui  relazione,  edita  prima  a Ve- 
nezia nel  1483,  segue  nella  raccolta  di  Aldo  a quella  del  Barbaro. 
1 viaggi  di  questi  tre  legali,  quantunque  sia  grande  la  loro  impor- 
tanza storica,  pure  arrecarono  troppo  lieve  vantaggio  alle  geografi- 
che discipline,  perche  qui  se  n'  abbia  a parlare  più  lungamente. 

Quando  giganteggiava  la  fama  delle  scoperte  di  Cristoforo  Co- 
lombo, un  mercatante  veneziano,  che  per  cagione  di  traffico  dimo- 
rava in  Inghilterra,  offerse  a re  Enrico  VII  di  tentare  il  passaggio 
dall’  Europa  al  Calaio  orientale  per  la  via  del  N.  0.  Ed  accordava 
quel  re  a lui  ed  a’ suoi  figliuoli  lettere  patenti  in  data  3 marzo  1496, 
colle  quali  permetteva  loro  di  navigare  per  tutti  i mari  colla  ban- 
diera britannica,  di  fondare  stabilimenti,  eriger  forti,  e godere 
l' esclusivo  commercio  di  tutte  le  terre  che  avrebbero  visitate.  Così 
la  primavera  del  1497  partivano  da  Bristol  Giovanni  Caboto  e Se- 
bastiano suo  figlio  con  quattro  navi,  clic  a comuni  spese  avevano 
armato  i negozianti  di  quella  città.  Il  24  giugno  dell’anno  medesi- 
mo, questa  fortunata  spedizione  scoperse  il  continente  del  nuovo 
mondo,  del  quale  Colombo  ne’ suoi  due  primi  viaggi  non  aveva 
ancora  trovato  se  non  se  le  isole.  Era  la  Prima  Fitta  ( terra  primum 
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vita)  della  costa  del  Labrador,  fra’  gradi  50  e 58  di  latitudine,  riru- 
petlo  ad  un’  isola,  a cui  Sebastiano  diede  il  nome  di  Sun  Giovanni, 
e clic  non  è a confondere  coll'isola  del  Principe  Eduardo,  clic  portò 
altra  volta  lo  stesso  nome,  nel  golfo  Cuadrado  alla  foce  del  fiume  di 
San  Lorenzo. 

Grave  d’anni,  morì  Giovanni  Gaboto  pochi  mesi  dopo  il  ritorno 
in  Inghilterra,  e la  gloria  di  Sebastiano  non  fu  più  indivisa  con 
quella  del  padre.  Il  governo  inglese  gli  armò  due  navi;  e,  partilo 
dai  lidi  britannici  la  state  del  1U98,  si  spinse  l’ardilo  navigatore  fra 
i galleggianti  ghiacci  del  mar  settentrionale,  e pare  che  tutta  per- 
corresse in  questo  secondo  viaggio  la  costiera  americana,  dalla  baja 
di  Hudson  fino  all'  estremità  della  Florida. 

Ritennero  alcuni  storici  che  Carlo  V destinasse  Sebastiano  Ca- 
boto a seguire  la  linea  tracciata  da  Magellano  recandosi  alle  Mo- 
luccbe  nell’  immortale  suo  primo  giro  del  globo,  che  trovò  uno  sto- 
rico fedelissimo  in  Antonio  Pigafetla  patrizio  vicentino,  il  quale  avea 
diviso  colla  squadra  spagnuola  la  molta  gloria  e le  molle  sventure. 
Che  questa  progettata  spedizione  si  effettuasse,  v’  hanno  dubbi 
assai  gravi  : ma  nuov  e scoperte  erano  riserbate  a quel  valente  na- 
vigatore. Invitato  dal  re  Ferdinando  di  Spagna,  nel  1515,  a formar 
parte  del  compromesso  che  doveva  decidere  I’  applicazione  dei 
gradi  di  longitudine,  i quali  avrebbero  segnato  il  limile  fra  i possedi- 
menti portoghesi  e gli  spagnuoli,  ebbe  egli,  nel  152G,  dalla  corte  di 
Madrid  I’  incarico  di  rimontare  quell’ ampio  fiume,  che  undici  anni 
avanti  aveva  scoperto  l’infelice  Giovanni  de  Solis.  Penetrò  Caboto 
in  quel  gigantesco  fiume,  a cui,  per  la  copia  dell’  argento  di  che 
abbondano  le  sue  rive,  diede  il  nome,  clic  ancora  conserva,  di  Rio 
ile  la  Piala  ; e per  lungo  tratto  rimontatolo,  ed  esploratene  dall'  uno 
c dall'  altro  lato  le  sponde,  tornò  in  lspagna  a ragguagliarne  il  mo- 
narca. che  lo  aveva  invialo. 

O vincesse  i meriti  di  Sebastiano  Caboto  la  gelosia  de’  suoi 
rivali,  o lui  la  corte  inglese  sollecitasse  ad  abbandonare  la  Spagna, 
egli  rivide  l’ Inghilterra.  Eletto  gran  piloto  del  regno,  preside  della 
compagnia  mercantile  ivi  istituita  per  tentare  il  passaggio  all’  Indie 
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per  la  via  del  IS.  E.,  assegnatogli  da  Eduardo  VI  un  lauto  appannag- 
gio, chiuse  il  Caboto  in  quella  terra  ospitale  una  vita  tanto  gloriosa. 

Inserì  nella  sua  raccolta  il  Ramusio  un’  apocrifa  relazione  dei 
viaggi  di  Sebastiano  : gli  errori  che  vi  si  riscontrano,  e i dubbi 
che  sparsero  i ragguagli  degli  storici  contemporanei  c dei  succes- 
sivi, impedirono  al  Tirabosehi  ed  allo  Zurla  di  diradare  colla  face 
della  critica  il  bujo  delle  incertezze  che  avvolgevano  le  spedizioni 
dei  due  Caboto.  Ma  dietro  la  scorta  di  documenti  originali,  che 
-ancora  si  conservano  a Londra,  ha  potuto  M.  Biddle,  colla  sua  Me- 
moria ivi  edita  nel  1831,  togliere  la  massima  parte  di  tante  per- 
plessità. Il  prezioso  libro  del  Biddle,  che  molto  ha  giovato  ad  Hum- 
boldt nelle  sue  ricerche  sulle  prime  navigazioni  al  nuovo  continente, 
é ormai  divenuto  sì  raro,  che  vane  riuscirono  le  ricerche  da  noi 
fatte  per  procurarcelo. 

Se  i viaggi  di  Luigi  Roncinotto  non  si  fossero  limitati  a corse 
sulle  altrui  orme,  e rapide  così,  che  gli  vietarono  di  ben  conoscere  i 
paesi  di  cui  solo  toccava  alla  sfuggita  gli  estremi  lidi,  non  avremmo 
tardato  a metterli  allato  a quelli  dei  Polo,  a’  quali  soli  cedono  nella 
loro  estensione.  Partito  nel  1329  da  Alessandria,  il  Roncinotto  per- 
corse l’ Egitto,  le  spiagge  dell’  Arabia  e dell’  India  fino  a Calicut, 
visitò  la  Persia,  l’Armenia,  la  Georgia  e parte  della  Tartaria.  In  un 
secondo  viaggio,  intrapreso  nel  i 532  in  compagnia  di  Andrea  Co- 
lombo nipote  dell’ ammiraglio,  partendo  da  Lisbona  veleggiò  lungo 
i lidi  dell’  Africa  occidentale  ed  orientale  fino  a Melinda,  visitando 
il  Madagascar  : a Melinda  imprese  il  viaggio  per  terra  delle  coste 
dell’  Abissinia,  della  ftubia,  dell’  Egitto  fino  all’  istmo  di  Suez,  per- 
correndo quindi  i tre  lati  della  penisola  araba,  e tutta  la  costa  dal- 
Y estremità  settentrionale  del  golfo  Persico  fino  a Calicut,  donde 
navigò  a Sumatra,  indi  ad  Aden,  e girò  la  seconda  volta  il  conti- 
nente africano.  La  relazione  che  stese  il  Roncinotto  di  queste  sue 
grandi  peregrinazioni,  inserita  ne’  piaggi  alla  Tana  d’ Aldo,  non  è 
che  un  magro  ragguaglio  senza  particolari,  senza  esattezza,  senza 
importanza. 
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Troviamo  nella  slessa  raccolta  la  relazione  di  un  anonimo  ve- 
neto che  fu  nel  1538  coll'armata  di  Solimano  all'assedio  del  castello 
di  Diu  difeso  da’  Portoghesi  : essa  ci  offre  un  interessante  ed  esattis- 
simo periplo  del  mar  Rosso  e dell’  Indiano,  fino  al  golfo  di  Cambaia. 

Formano  parte  della  collezione  medesima  i tre  libri  Delle  cose 
de’  Turrhi,  scritti  da  un  anonimo,  eh’ è forse  Benedetto  Ramberti,  il 
primo  de' quali  libri  descrive  il  viaggio  da  Venezia  a Costantinopoli: 
questa  bella  e circostanziala  relazione  era  però  stala  pubblicata  dai 
tipi  d'  Aldo  fino  dal  1 539,  ed  ebbe  numerose  ristampe  nel  corso 
del  secolo  XVI. 

Coinè  Giovanni  Bembo  aveva,  intorno  al  1503,  percorso  l'Africa 
settentrionale  e la  Spagna  in  cerca  di  antiche  iscrizioni,  Pellegrino 
Broeardi  girava,  nel  1557,  il  Basso  Egitto  per  visitarne  i monu- 
menti : il  ragguaglio  che  diede  del  suo  viaggio,  succinto,  ma  esalto, 
pubblicò  la  prima  volta  il  Morelli  nel  1803,  nella  dotta  sua  Disser- 
tazione intorno  ad  alcuni  cinghiatoci  eruditi  veneziani  poco  noti. 

Comparve  a Venezia,  nel  1566,  il  Viaggio  al  santo  Sepolcro  ed 
al  monte  Sinai  di  fra  Noè  Bianco  francescano.  Questo  goffo  libro  fu 
molte  volte  riprodotto,  e servì  fino  ai  nostri  giorni  di  pascolo  alla 
curiosità  del  popolo,  e di  guida  ai  pellegrini  di  Terra  Santa. 

Cesare  de’  Federici,  mercatante  veneziano,  percorse  i mari  del- 
F Indie  dal  1563  al  1381.  Le  notizie  commerciali  delle  contrade  da 
lui  visitale,  che  diede  in  una  relazione  stampala  a Venezia  nel  1587, 
sono  preziosissime,  quelle  specialmente  che  riguardano  il  Pegu,  dove 
fece  più  lunga  dimora. 

Più  interessante  e più  circostanziato  è il  ragguaglio  di  un  viaggio 
fatto,  dal  1579  al  1588,  da  Gasparo  Balbi:  eguale  lo  scopo  a quello 
del  Federici,  il  traffico;  eguale  la  meta,  il  Pegu.  Pure  nelle  ultime 
edizioni  della  Collezione  ramusiana  si  c inserito  il  libro  del  Federici, 
e si  escluse  quello  del  Balbi. 

Chiudiamo  con  questi  due  la  serie  dei  viaggiatori  e navigatori 
veneziani.  Ma  si  lega  intimamente  a questo  argomento  un  cenno 
sulle  antiche  mappe  e sui  portolani  qui  lavorati  a tutta  la  prima 
metà  del  seoolo  XVI. 
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Ricorderemo  perciò  le  cinque  mappe  di  Murili  Samolo  dello 
Torsello,  delincale  intorno  ni  1540,  alcune  fra  le  quali  pubblicò  il 
Bongarsio  ; il  planisfero  di  Francesco  e Domenico  Pizigani,  dise- 
gnato a Venezia  nel  1307,  ora  conservalo  nella  biblioteca  ducale 
di  Parma,  ed  il  portolano  dal  suddetto  Francesco  lavorato  nel  1575, 
eli’ esisteva  nella  libreria  di  San  Michele  di  Murano;  le  sei  carte 
idro-geografiche,  che  Giacomo  de  Giroldi  fece  a Venezia  nel  1446  ; 
le  dieci  tanto  celebri  di  Andrea  liianco,  custodite  nella  Marciana, 
clic  portano  la  data  I h 3 ( » ; i diversi  portolani  lavorali  da  Grazioso 
lienincasa  a Venezia  nella  seconda  metà  del  secolo  XV  ; la  splen- 
dida collezione  di  35  carte  nautiche  disegnate  e miniate  verso 
il  I H90  da  vari  artisti  veneziani,  illustrate  dallo  Ztirla  (Vuujtj.  / Vii., 

II.  55!|  ) ; il  mappamondo  di  Bernardo  Silvano,  da  lui  aggiunto 
all  edizione  latina  di  Tolomeo,  Venezia,  lui  1;  il  rarissimo  portolano 
di  Pietro  Coppo,  qui  pubblicalo  nel  1548;  V Isolano  di  Benedetto 
Bordone,  edito  pure  a Venezia  nel  1 556  ; le  quattro  carte  aggiunte 
al  Tolomeo  di  Jacopo  Castaldo,  pubblicalo  nel  1543;  l'atlante 
in  31|  grandi  carte,  ricche  di  eleganti  miniature,  compiuto  da  Bat- 
tista Agnese  nel  tonti,  e passalo  dalla  libreria  ÌSaui  alla  Marciana, 
dove  lo  si.conserva  con  parecchi  altri  portolani  e carte  di  minore 
interesse,  se  anche  più  antiche. 

Ma  lutti  questi  monumenti  di  antica  geografia  vince  d’  assai  il 
celebre  planisfero  di  fra  Mauro  camaldolese,  che,  giovandosi  dei 
viaggi  di  Marco  Polo  e di  quelli  che  gli  erano  succeduti,  e cercan- 
do di  attingere  alle  fonti  più  pure  le  più  esatte  notizie  sulle  larre 
che  allora  si  andavano  discoprendo,  lo  compiva  nel  monastero  di 
San  Michele  di  Murano,  verso  il  1 UGO.  Questo  insigne  planisfero 
abbraccia  lutto  il  mondo  allora  conosciuto,  delineato  in  un  ampio  • 
circolo:  il  mare  cinge  la  terra,  Gerusalemme  n’è  il  centro,  a’ piedi 
il  settentrione,  in  alto  è il  mezzogiorno  : le  città,  specialmente  nel- 
l’Asia,  sono  effigiate  colle  mura  merlate,  le  torri,  le  pagode;  navi 
di  fogge  diverse,  secondo  i diversi  paesi,  veleggiano  pel  mare  : 
un’  ampia  strada  attraversa  il  Cataio,  fiancheggiala  da  alberi,  come 
la  descrive  il  Polo  ; nè  il  più  piccolo  spazio  di  si  ampia  pergamena 
voi.,  i,  p.  ti.  36 
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resta  vuol»,  se  non  per  dar  luogo  ad  una  infinità  di  descrizioni 
e d illustrazioni,  il  cui  complesso  ci  offre  il  vero  tesoro  delle  cogni- 
zioni geograliche  e cosmografiche  di  quell’ eia.  Mirabile  è l’ esat- 
tezza con  cui  è segnato  il  corso  del  ÌVilo,  e curiosa  la  forma  dala 
all’  Africa,  della  quale  é marcato  il  giro  al  mezzodi.  Questa  preziosa 
singolarità,  ripetuta  da  fra  Mauro  sopra  un  altro  planisfero,  ch’egli 
aveva  eseguilo  (gualche  anno  prima  per  commissione  di  re  Alfonso  V 
di  Portogallo,  prelendesi  servisse  di  norma  alle  successive  naviga- 
zioni di  quella  nazione,  ed  al  passaggio  all’  Indie  per  la  via  del  S.  K. 

Trasportatavi  nel  1811  dalla  biblioteca  di  San  Michele  di  Mu- 
rano, la  (tarla  del  monaco  camaldolese  forma  da  quell'  epoca  uno 
de'  più  singolari  ornamenti  del  Palazzo  Ducale.  Sino  dal  1 806  il 
p.  /urla,  dell’  Ordine  stesso,  ne  pubblici)  una  diligente  descrizione, 
corredandola  però  d’ illustrazioni  che  molto  lasciano  a desiderare. 
Pazienti  ricerche  istituì  ei  pure  sulla  vita  di  fra  Mauro  ; ina,  oltre  il  suo 
splendido  mappamondo,  poco  più  ne  rimane  che  il  semplice  nome 
del  buon  cenobita,  ed  una  medaglia  che,  conservandone  la  senile 
imagine,  lo  chiama  col  nome  si  meritato  di  ruitmoi/rnfo  mcoiimmtibile. 
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PITTURA 


i. 

PRIMI  TEMPI. 


t in  da  quando  gli  abitanti  della  Venezia  terrestre,  fuggendo 
le  ire  degli  invasori,  si  riparavano  in  queste  lagune,  guardate  da 
loro  siccome  noetica  arca,  portarono  seco,  come  ben  prova  il  dotto 
Filiasi,  coi  tesori  da  essi  posseduti,  anche  le  cognizioni  delle  nobili 
arti  e lo  amore  di  coltivarle.  E nc  son  prova  le  moltissime  chiese 
da  loro  innalzate  nel  giro  di  pochi  secoli,  prime  delle  quali  si  anno- 
veravano le  due  erette  sul  lido  Risamo,  che  meritarono  il  nome  di 
basiliche;  le  otto  vantate  dall'  isola  Anmiiana,  ornate  di  (ini  marmi 
e di  parie  colonne,  ove  dormirono  in  pace  dipoi  le  ceneri  di  alcuni 
primi  dogi  ; quelle  di  Eraclea  o Città  nuova,  adorne  di  pietre  orien- 
tali e di  musaici;  l’altra  di  Grado,  e la  cattedrale  di  Torcello,  que- 
sta che  ancora  attcsta  la  religione  e lo  stalo  delle  arti  nostre  in 
que’  secoli. 

Ma  poiché  Leone  Isaurico  mosca  guerra  accanita  alle  imagini 
sante,  al  romper  di  quella  in  Oriente,  fuggivano  da  Costantinopoli 
gran  numero  di  artisti,  e principalmente  di  pittori  hasiliani,  i quali, 
in  parte  riparandosi  sulle  rive  del  Tevere  e in  parte  nelle  nostre 
lagune,  qui  trovarono  di  che  occuparsi  nella  pittura. 
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Diffatti  nel  volgere  di  que’  tempi  si  eressflfo  nelle  solo  isole 
llealtine  cinquantasei  chiese,  come  notano  Gallicciolli  ed  altri  sto- 
rici, e l’ isola  di  Equilio,  o Dragojesulo,  ne  contava  già  quarantadue 
ornale  di  colonne  di  pietra  viva,  musaici,  ec.,  secondo  il  Sabbatino, 
per  cui  è da  credersi,  se  non  altro  per  la  esecuzione  dei  musaici, 
si  avesse  qui  da  loro  dipinto,  e in  molta  copia. 

E di  vero,  al  tramontare  del  decimo  secolo,  quando  Italia  dor- 
miva in  profondissimo  sonno,  Venezia  fu  prima  ad  evocarla  dal  suo 
letargo. 

Nè  temiam  che  da  altri  rinfacciato  ci  venga  averci  il  patrio 
amore  traditi,  mentre  speriamo,  avvalorati  da  fatti  e da  opere  chia- 
rissime, ciò  dimostrare  contro  Vasari,  che  a Firenze  pretende  do- 
versi la  palma  al  suo  Cimabue  : contro  Malvasia,  il  quale*  tacciando 
di  bugiardo  lo  storico  Aretino,  vuole  che  Bologna  debba  salire  sovra 
le  altre  città  onorata  pei  vari  pittori  nè  meno  antichi,  nè  inen  va- 
lenti dello  stesso  Cimabue  : contro  Bernardo  de’  Dominici,  che  Siena 
chiama  la  madre  delle  arti  ; contro  Napoli  Signorelli,  che  revoca 
questo  vanto  alla  Sicilia:  e in  fine  contro  parecchi  altri,  che  vo- 
gliono le  loro  terre  natali  resuscitatrici  lodale  delle  arti  italiane. 

Dal  sorgere  del  millesimo  anno  fino  alla  pace  di  Costanza,  fer- 
mata nel  i 185,  fu  l' Italia  continuo  campo  di  pugne,  e allo  stabilirsi 
di  essa  pace  non  tornò  ma»  per  avventura  si  lieta  per  le  concepute 
speranze.  Altre  guerre  sorsero  ancora  fra  le  città  rivali,  che  agita- 
ronla  tutta  per  lunga  successione  di  travagliosissimi  anni. 

Nulladitneno  però,  in  mezzo  a siffatto  bollore  di  guerre,  di 
fazioni,  lentamente  andava  serpeggiando  nel  seno  dell’  italica  terra 
un  calore  vitale,  che  la  semente  poco  a poco  preparavasi  a schiu- 
dere. appunto  perchè  dalle  morali  cause  piò  che  dalle  fisiche  l’ in- 
nalzamento derivano  c la  caduta  delle  arti,  e la  natura  non  deesi 
incolpare  con  poco  filosofica  declamazione,  sondo  inesausta  I energia 
della  gran  madre,  e pronti  sempre  a dischiudersi  novellamente  i 
suoi  germi,  malgrado  le  vicende  de’ popoli  inquieti  e de’ tempi.  La 
suprema  cagione  di  questo  moto  derivò  impertanto  dallo  spirito 
d’  invidia  e di  emulazione  che  prese  appunto  l’ animo  «Ielle  rivali 
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repubbliche  di  Pisa,  di  Genova,  di  Firenze,  di  Lucca,  al  vedere  la 
nostra,  non  solamente  divenuta  forte  e potente  in  pochi  secoli,  ma, 
validissima  proteggilrice  delle  arti  belle,  curare  con  ogni  maniera 
di  sollecitudine  il  decoro  e l’ abbellimento  di  sua  sede.  — Da  alcuno 
non  fia  che  si  nieghi  èssere  stali  aprimi  i Veneziani  ad  erigere  in 
quei  secoli,  con  orientale  splendidezza,  la  cattedrale  ed  il  palazzo  del 
principe;  primi  ad  erigere  la  torre  di  San  Marco,  una  delle  mag- 
giori fra  le  sei  principali  che  vanti  l’ Italia  ; primi  a tradurre  dalle 
città  conquistate  marmi  preziosi  e lavori  di  scultura,  aflin  d' impie- 
garli nella  costruzione  dei  loro  edifizii  ; primi  ad  accogliere  i greci 
arleiici  di  Costantinopoli  ; primi  a vantaggiare  le  arti  meccaniche  ; 
e primi,  finalmente,  ad  aggrandire  la  navigazione  da  poter  metter 
sul  mare  una  flotta  polente,  come  è detto  da  altri  in  questo  libro. 

Di  fatto  la  chiesa  di  San  Marco,  eretta  da  san  Pietro  Orseolo 
prima  del  mitie,  poi  ornata  dal  doge  Selvo  nel  1071  con  ogni  ma- 

* r 

niera  di  musaici,  marmi  e sculture,  ed  innalzata  con  quel  decreto 
pubblico,  clic  ordinava  fosse  un  tempio  senza  uguale  al  mondo , fu 
sprone  ed  esempio  a Pisa,  che  solo  nel  1063  pensò  alla  fabbrica 
del  suo  duomo;  a Modena,  che  innalzò  il  proprio  nel  1099  ; a Fer- 
rara, nel  1133;  a Siena,  nel  1180.  Poi  nel  1231  sorse  quello  di 
Padova:  quel  d’Orvieto,  nel  1290;  Santa  Maria  del  Fiore  in  Firenze, 
nel  1294;  l’operosissimo  di  Milano  nel  1580;  e lilialmente,  quello 
di  San  Petronio  in  Bologna,  nel  1390.  — Fu  esempio  alle  altre 
tutte,  la  torre  di  San  Marco  in  vari  tempi  lavorata  ed  abbellita,  ma 
incominciata  fino  dal  902,  quando  quelle  di  Bologna,  di  Pisa,  di 
Modena,  di  Cremona,  di  Firenze  non  vennero  erette  che  intorno 
il  1 1 19  la  prima,  la  seconda  nel  1174,  verso  il  1224,  o poco  pri- 
ma,  la  terza,  nel  1281  compiuta  la  quarta,  e l’ultima  solo  all’ anno 
1334  deve,  con  disegno  del  Giotto,  la  propria  esistenza. 

Ma  passando  propriamente  alla  pittura,  vediamo  in  Venezia 
stabilita  dal  greco  Teofane  la  prima  scuola  di  quest’  arte  celebra- 
tissima. e forse  non  l’ unica  o la  più  acclamata,  quantunque  sia  a 
noi  di  essa  sola  pervenuta  notizia,  mentre  gli  storici  nostri,  occu- 
pali in  que’  secoli  a tracciare  le  gesta  di  Marte,  e le  altre  gloriose 


Digitized  by  Google 


<3»  288  c-i=> 

della  repubblica,  avranno  negletto,  come  ad  altri  storici  accadde,  le 
artistiche  memorie. 

Non  è meraviglia  adunque  se  le  arti  ebbero  a prosperare  in 
Venezia,  c se  principalmente  quelle  che  di  belle  prendono  il  nome, 
per  le  vittorie  del  Dandolo,  e pet*  le  spoglie  miniche  qui  recale,  po- 
terono, prima  degli  altri  popoli  italiani,  sfoggiare  molta  magnifi- 
cenza, e preparare  la  via  al  loro  risorgimento.  La  repubblica  di 
Venezia,  dice  il  Cicognara,  dava  imo  spettacolo  a tuttor  il  mondo, 
non  più  vedutosi,  di  una  floridissima  capitale  sorta  fra  il  salso  limo, 
ed  eretta  per  forza  straordinaria  d’ ingegno  c di  arlifizioso  magi- 
stero. — E sebbene  il  Bettinelli,  nel  suo  Risorgimento  d’ Italia  dopo 
il  mille,  dica  che  i Veneti,  da  lungo  tempo  intenti  al  traffico  e 
all’  ingrandimento,  si  erano  condotti  tra  le  discordie  e le  fierezze 
d’ Italia,  come  se  a quella  non  appartenessero,  e che  più  a’  libri  di 
conti,  a carte  marine,  a nautici  affari  badavano,  che  non  ad  altro; 
sicché  sino  allora,  cioè  verso  il  mille,  poco  le  arti  c le  scienze  cura- 
vano, fuor  quello  che  ad  ornar  la  città  ne  ritrassero  : ciò  non  per- 
tanto da  sé  stesso  si  contraddice  lì  appresso,  cioè  quando  giunge 
col  suo  discorso  al  mille  dugenlo,  e a parlar  entra  dei  viaggi  e del- 
f astronomia  coltivata  dai  nostri,  giudicando  aver  essi,  principal- 
mente per  opera  del  celebre  Marco  Polo,  più  nobilmente  ed  util- 
mente giovato  con  le  loro  osservazioni  ne’  paesi  lontani,  alle  arti  e 
a tutte  le  scienze,  mentre  da  ciò  ogni  studio  in  Venezia  pervenne, 
ricordando,  prima  del  1300,  astronomi  e poeti,  per  conchiudere,  che 
gran  vantaggio  sul  resto  d’ Italia  ebbe  la  nostra  cittì»  per  gli  studi, 
le  arti,  il  commercio,  perche  sola  fu  esente  dalle  fazioni  delle  altre  città. 

Dunque  se  i Veneti  furono  primi  fra  i popoli  italiani,  intorno 
il  mille,  a coltivare  le  arti,  se  arricchendo  per  ogni  maniera  il  com- 
mercio floridissimo,  c vivendo  in  seno  alla  pace,  lontani  dalle  con- 
tinue guerre  che  desolavano  il  resto  della  già  squallida  Italia;  se 
appunto  per  tali  ricchezze,  per  la  pietà  innata  e pel  bisogno  di 
decorare  una  città  eh’  essi  medesimi  si  aveano  costruito,  dovet- 
tero innalzare  moli  superbe,  emule  a quelle  di  Roma,  converrà 
conchiudere,  che  Venezia  fu  anco  la  prima,  nelle  sue  fabbriche  e 
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negli  sculli  suoi  marmi,  a far  brillare  un  lampo  di  luce,  che  dovette 
irradiare  le  arti  italiane,  non  perdute  no,  ma  invilite. 

Che  se  i Veneziani  diedero  mano  a far  risorgere  1'  architettura 
e la  scultura,  non  furono  lenti  o trascurati  a coltivare  eziandio  la 
pittura.  I musaici  lavorati  nella  cattedral  di  Torcello,  in  San  Cipria- 
no a Murano,  in  San  Marco  ; le  sculture  di  quest’  ultima,  ed  altre 
sparse  nella  città  descritte  nell’opera  del  Cicognara,  possono,  a pa- 
rer nostro,  somministrarci  un’  idea  dello  stile  allora  usato  anche  nelle 
pitture,  giacché  sappiamo  che  una  segui  sempre  le  altre  arti  sorelle. 

Que’  musaici  impertanto  e quelle  sculture  dicono  apertamente 
come  i nostri  tentassero  battere  una  strada  alquanto  diversa  da’ modi 
de’  Greci  degeneri  ; e se  ancora  ne’  primi  il  disegno  non  sia  casto, 
l’ espressione  de’  volti  non  molto  viva,  non  molto  grandioso  lo  stil 
delle  pieghe,  pure  la  preziosa  esecuzione  con  cui  sono  condotte  da 
"sfidare  l’ ingiuria  de’  secoli,  mostra  la  diligenza  e l’ amore  di  quei 
vecchi  maestri  nelle  arti  del  bello  ; diligenza  ed  amore  che,  sopra 
ogni  altra  prova,  additano  lo  studio  degli  artisti  di  cercare  il  buono 
e 1’  ottimo  nelle  lor  produzioni.  — E non  vediamo  forse  nei  pittori 
di  ogni  scuola  antica,  nell’  epoca  del  suo  risorgimento,  curarsi  la 
seduiità,  la  precisione,  lo  studio  sulla  natura,  soli  mezzi  che  valsero 
poi  a far  nascere  i geni  che  illustrarono  le  età  posteriori  V Forse 
che  la  non  curanza,  la  fretta,  il  poco  amore  alla  propria  opera  non 
furono  sempre  le  cause  per  cui  le  arti  prostraronsi,  per  poi  cadere 
nel  fango,  come  avvenne  dopo  l’ età  dei  Palma  juniori  e della  scuola 
dei  Tenebrosi?  — Le  sculture  poi  della  Marciana  ben  dicono,  e più 
splendidamente,  come  andavasi  di  giorno  in  giorno  migliorando  lo 
stile.  E qui  il  ricordato  Cicognara  osserva  sagacemente,  che  appunto 
col  progresso  della  fabbrica  di  questa  basilica  iva  più  l’ arte  avan- 
zando per  modo,  che,  poste  a raffronto  le  une  colle  altre  le  sculture 
che  ornano  gli  archivolti  delle  porte,  si  vede  in  esse  dalle  prime 
alle  ultime  tale  un  passaggio,  che  dalie  goffe  e rudi  figure  indicate 
nell’architrave  della  piccola  porta,  credute  dal  medesimo  Cicognara 
di  bisantino  scarpello,  e quindi  non  atte  ad  offrir  insegnamento  ài 
uostri,  a quelle  dell’arco  inferiore  e nel  secondo  archivolto  della 
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porta principale,  trovasi  una  massima  distanza,  e tanto  che  alcune 
figure,  principalmente  dell’  ultimo  arco,  si  accostano  all’  eleganza, 
ed  hanno  espressione,  movimento  e pieghe  tali,  che  dinotano  i gran 
passi  che  l’ arte  andava  facendo.  Così  dicasi  degli  Evangelisti,  col- 
locali nel  fianco  esterno  verso  San  Basso,  per  cui  vedesi  come  il 
veneto  scarpello,  per  una  diversa  via  da  quella  di  Nicola  Pisano, 
procedeva  a far  rifiorire  le  arti  con  molto  successo,  per  mano  prima 
del  Baseggio  c del  Calendario,  poi  per  quella  delfiniera  famiglia 
de’  Lombardi. 

Se  adunque  i nostri  non  ebbero  d’ uopo  di  Nicola  per  dirozzare 

10  stile  delle  loro  sculture,  perchè  dunque  si  vorrà  pretendere  che 
avesser  bisogno  degli  esempi  di  Cimabue,  o degli  altri  pittori  ita- 
liani, per  affrancarsi  nella  pittura?  E non  vediamo  ricordato  invece 

11  greco  Teofane,  che  in  Venezia,  circa  il  1200,  tenea  scuola  aperta 
di  pittura,  nella  quale  educò  all’arte  quel  Gelasio  Ferrarese,  di  cui  fa 
parola  principalmente  il  Borsetti?  Che  se  noi,  come  alcun’ altra  città, 
non  possiamo  in  pruova  recar  opere  di  pennello  che  risalgano 
all’epoca  del  12G2,  o,  a meglio  dire,  del  1292,  dal  qual  anno  ineo- 

* minciano  appunto  le  nostre  certe  pitture;  che  giova  questo,  quando 
abbiamo  e nomi  e convincimento  certissimo,  essersi  qui  coltivata 
con  successo,  di  paro  con  le  due  altre  arti  sorelle,  anche  la  pittura  ? 
Forse  che  gli  artisti  che  si  diffusero  nelle  limitrofe  provincic  non 
compruovano  apertamente  che,  se  pervenivano  qui  da  Ferrara  i 
Gelasii  per  apprender  l’arte,  aneli’ essi  doveano  esser  venuti  ad 
attinger  lumi  e pratiche  ove  l’ arte  medesima  era  in  fiore  ed  avea 
pubblica  scuola  ? Dunque  non  sarà  strano  il  credere  che  gli  arti- 
sti che  condussero  le  pitture  citale  dal  Maffei,  ed  operate,  nel  1123, 
nel  chiostro  di  Santo  Zenone  in  Verona,  e nella  chiesa  del  Crocifisso, 
c quell’  Eribcrlo  pure  che  ei  nomina  antichissimo,  possano  aver  dai 
nostri  appresa  f arte.  Cosi  dicasi  di  quel  Marlinello  da  Bassano 
ricordalo  dal  Verci.  — E per  verità,  l'accuratissimo  Lanzi,  nel 
principio  della  storia  che  riguarda  la  scuola  veneziana,  a non  al- 
tra clic  alla  veneta  attribuisce  questi  artisti.  Però  non  sappiamo 
come,  nel  mentre  dice  egli  doversi  ripetere  ì principii  della  veneta 
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pittura  dal  tempo  che  il  doge  Selvo  invitò  di  Grecia  i musaicisti, 
vale  a dire  nell’  anno  4071,  per  ornare  il  tempio  di  San  Marco, 
e come,  dopo  aver  confessato  che  l’ arte,  pei  rudimenti  primi  che 
questi  avran  dato  a’ Veneti,  allignò  presto,  e crebbe  poi  dopo  il 
1204,  quando,  secondo  testimonia  Ramusio,  presa  Costantinopoli, 
fu  piena  la  città  nostra  in  breve  tempo,  non  pur  d’ artefici,  ma  di  pit- 
ture, di  statue,  di  busso-riiievi  greci,  non  istabilisca  indi,  per  altri  testi- 
moni cavati  dalle  nostre  cronache  antiche,  e dallo  Zanetti,  che  la 
pittura  qui  anche  prima  avea  sede,  e solo  in  quel  tempo,  pel  biso- 
gno maggiore,  abbia  il  Selvo  chiamato  di  Grecia  gli  artisti;  da 
conchiudere,  contro  il  Vasari  e gli  altri  scrittori,  che  qui  si  dava 
mano  al  risorgimento  dell’  arte  senza  ripeter  gli  esempi  dagli  altri 
pittori  italiani.  Eppure  conferma  egli  clic  dopo  quel  tempo  la  città 
non  fu  scarsa  di  dipintori,  da  poter  formare  di  essi,  nel  secolo  de- 
cimoterzo,  una  compagnia  con  leggi  e costituzioni  sue  proprie;  il 
che  mostra  che,  se  primi  furono  i Veneziani  ad  unire  in  un  corpo 
separato  dalle  altre  questa  nobilissima  arte,  era  essa  sicuramente 
salita  a mollo  onore,  e certo  più  qui  che  in  tutti  gli  altri  luoghi 
d’ Italia. 

Non  siamo  però  tanto  ciechi  da  credere  che  dalla  sola  Venezia 
si  diffondesse  J>el  resto  della  magna  penisola  il  germe  dell  ottimo 
gusto  nella  pittura.  Al  prevenuto  Vasari  spetta  dare  tal  vanto  alla 
sua  Toscana.  Noi  diciamo,  che  se  la  nostra  patria  fu  la  prima  ad 
evocare  l’ Italia  dal  suo  letargo,  colle  stupende  fabbriche  da  essa 
erette,  pria  d’ogni  altra  città;  che  se  per  ornar  queste  pose  tanto 
innanzi  la  scultura  da  non  aver  d’ uopo  degli  esempi  di  Nicola  Pisa- 
no, è ragionevole  il  credere,  che  anche  nella  pittura  non  da  altri 
ripetesse  gli  insegnamenti  per  dirozzarla  da’  greci  modi.  Che  se 
greci  maestri  tenevano  in  Venezia  scuola  aperta,  ciò  certo  non  pro- 
va che  un  nazionale  carattere  non  avesse  la  pittura  qui  come  in 
altri  luoghi,  ne’  quali  si  scorge  un  deciso  stile  italiano.  Il  continuo 
commercio  coll’  Oriente,  la  slabil  dimora  di  molti  Greci,  avranno 
fatto  moltiplicare  fra  noi,  più  che  altrove,  le  immagini  de’ santi 
dipinte  all’  uso  orientale,  e sovrallutto  quelle  della  Vergine,  per  la 
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quale  ebbero  i Greci  ed  i Veneti  particolar  devozione  e ricordanza, 
ed  amarono  far  ripetere  da’  pittori  le  ancone  che  nella  città  di  Co- 
stantinopoli salirono  in  fama  di  prodigiose  ; come  la  Odegetria,  ricor- 
data da  Teodoro  Lettore  appo  IS'iccforo  Callisto,  e quell’ altra  detta 
dal  Gregora  Xicopca,  e poscia  qui  tradotta,  colle  altre  preziosità,  al 
tempo  del  Dandolo,  e che  tuttora  si  venera  nella  Marciana  basilica, 
E di  quest’  ultima  appunto  non  se  ne  fecero  forse  in  ogni  tempo,  e 
tuttavia  non  se  ne  ripetono  innumerevoli  copie  ? chi  direbbe  per 
questo  che  ancora  qui  si  dipinge  con  greco  stile? 

Dal  fin  qui  detto  speriamo  aver  provato  come  la  patria  nostra 
sia  stata,  se  non  la  prima,  almeno  tra  le  prime  città  che  sollevarono 
le  arti  italiane  smarrite.  — Che  se  il  Lanzi  asserisce  non  avere  i 
greci  operatori,  in  Torcello  e in  S.  Marco,  fatto  progredire  di  niun 
passo  F arte,  già  ridotta  a meccanismo  ; al  contrario  molte  ragioni 
addur  polrebbersi,  fra  le  quali  una  è lo  avere  essi  stessi  migliorato 
le  opere  loro  mano  a mano  che  procedevano  nel  lavoro  delle  mede- 
sime, come  lo  compruovauo  le  copiose  istorie  figurate  in  que’  due 
templi:  le  quali  mostrano  ancora  non  essere  stati  quegli  artisti  d‘ in- 
gegno sì  scarso,  secondo  il  Lanzi,  da  non  saper  effigiare  qualunque 
fatto  fosse  loro  proposto.  E per  verità,  chi  osserva  con  occhio 
solerle  e indagatore  le  molte  lor  opere,  truova  un  lavoro  di  pro- 
gresso ; e dal  musaico  locato  sulla  porla  maggiore  nell’  interno  di 
S.  Marco,  creduto  di  greco  lavoro  dallo  Zanetti,  a quelli  dell’atrio,  del- 
le cupolo,  vòlte,  pareti  interne  ed  esterne  del  tempio  stesso,  condotti 
dipoi,  vedesi  più  scioltezza  di  modi,  più  regolarità  nei  contorni,  più 
vivezza  di  mosse,  più  studio  di  pieghe  ; e,  sebbene  lo  Zanetti  stesso 
dica  clic  furono  tutti  fatti,  quasi  sempre  sullo  stile  medesimo  sempli- 
cissimo e secco,  questo  modo  di  dire  perii  da  esso  usato,  mostra  che 
allo  studioso  e acuto  intelletto  di  lui  non  era  sfuggito,  che  in  taluno 
di  que’  lavori  scorgevasi  una  diversità  in  meglio,  contro  la  ripetuta 
sentenza  del  Lanzi.  — La  Vergine,  infatti,  che  assiste  all’agoniz- 
zante suo  Figlio,  espressa  nel  primo  indicato  musaico,  dura,  secca 
e di  forme  triviali,  distà  mollo  dall’  altra  nell’  atteggiamento  mede- 
simo posta  nella  cappella  del  Datlisterio.  Così  le  figure  introdotte 
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nelle  molteplici  rappresentazioni  della  Scrittura,  elle  si  veggono  nol- 
I'  atrio,  non  han  quella  vita  ed  espressione  che  mpslrano  le  altre  effi- 
giate  nella  cappella  di  san  Teodoro,  e nell’  altra  di  san  Clemente, 
queste  ultime  lavorate  nel  1 1 38,  come  vedesi  dalla  inscrizione  in 
parte  superstite.  Anzi,  principalmente  in  quella  che  esprime  Abele 
coll’Agno  in  collo,  figura  del  divin  Riparatore,  rilevasi  prontezza 
di  mosse,  e certa  grazia  ed  intelligenza  nelle  proporzioni  che  la 
rendono  d’assai  migliore  delle  altre,  decoro  degli  atrii.  Che  se  voles- 
simo addurre  contro  il  Lanzi,  avere  i Greci  ed  i nostri  qui  rappre- 
sentate istorie  moltissime  di  varia  indole  e Torma,  basterebbe  il  dire, 
che  quegli  artisti  presero  a soggetto  de’  loro  pensieri  ogni  pagina 
del  sacro  Testo,  e dalla  creazione  del  mondo  al  diluvio,  e da  questo 
alla  morte  del  Salvatore,  lutto  sfiorarono  quel  tesoro  di  antiche  c 
venerande  memorie.  — E non  solo  nei  diversi  musaici  operati  in 
San  Marco  vedesi  questa  progressione,  ma  eziandio  nell’  unico  clic 
quei  medesimi  artisti  condussero  nell’ abbazia  di  S.  Cipriano  a Mu- 
rano, ora  in  Prussia  recato.  — Sono  effigiali  in  esso  musaico  il  Re- 
dentore seduto  nel  mezzo;  alla  destra  la  Vergine  e san  Pietro;  alla 
manca  il  Rallista  e il  vescovo  Cipriano,  e sulla  estremità  gli  arcan- 
geli Michiele  e Raffaele.  Chi  ben  mira  la  principale  figura,  quella 
di  san  Pietro,  l’altra  della  Vergine  e i due  Arcangeli,  truova  men 
gretto  lo  stile,  maggior  arte  nella  disposizione  meccanica  delle  pie- 
truzze.  e più  carattere  ne’  volli. 

Se  adunque  riscontrasi  nei  descritti  musaici,  coll'  andare  degli 
anni,  un  miglioramento  di  stile,  ragion  vuole  si  abbia  a credere, 
che  anche  nella  pittura  si  progredisse  a dirozzarla, e maggiormente; 
mentre  le  pratiche  di  essa  son  più  facili,  ed  il  pennello  si  presta  al 
voler  della  mano  più  pronto,  che  non  sia  la  ritrosa  materia,  la  quale 
convicn  disporre  con  lungo  tirocinio,  e combinasi  a pezzo  a pezzo 
senza  poter  dare  alle  tinte  quella  degradazione  richiesta  dal  giusto 
passaggio  di  luce  e d’ ombra.  — Che  se  non  abbiamo,  oorne  sopra 
si  è detto,  opere  che  possano  avvalorare  la  nostra  opinione,  certo 
che  la  buona  critica  ammette  siffatto  miglioramento;  tanto  più  quanto 
che  deesi  credere  assai  pitture  venissero  lavorate  in  questi  tempi. 
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Diffatli,  se  davasi  mano  ad  ornare  le  principali  basiliche  con  musaici 
costosissimi,  perché  non  avrassi  a supporre,  che  le  molte  chiese 
innalzale  negli  anni  medesimi  non  fossero  arricchite  di  tavole  a loro 
decoro,  a venerazione  delle  sacre  immagini,  a sprone  di  pietà  vali- 
dissimo? E non  vediamo  forse,  appunto  nel  volgere  di  questi  due 
secoli  c mezzo,  eretti  nella  sola  Venezia  venti  templi,  fra  cui  quelli 
magnifici  e grandiosi  di  Santa  Maria  della  Carità  e de’  Santi  Gio- 
vanni e Paolo,  oltre  undici  altri  nuovamente  rifatti,  e dieci  costrutti 
per  le  isole,  tra’  quali  i cospicui  di  San  Donato  e di  San  Cipriano 
in  Murano,  di  San  Nicolò  e di  Sant’ Andrea  del  Lido  e di  San  Gior- 
gio in  isola  ? 


II. 

PRIME  OPERE  CERTE  DI  PITTERÀ  FINO  ALLA  TEMUTA  A PADOVA  DI  CIOTTO. 

(1250-1512) 

E di  vero,  le  molte  chiese  erette  verso  la  metà  del  secolo  ter- 
zodccimo,  e quelle  a cui  si  die’  mano  li  presso,  domandavano  di 
essere  abbellite  di  sculture  e pitture.  Delle  prime  parlò  diffusa- 
mente il  Cicognara  nella  sua  Storia,  né  giova  quindi  che  da  noi 
venga  ripetuto  il  già  detto,  siccome  estraneo  al  nostro  assunto  ; 
delle  seconde  si  discorse  da  molli,  ma  non  però  con  quella  preci- 
sione e con  quel  metodo  che  esigono  quelle  vecchie  memorie.  Ten- 
lerem  noi  ordinarle  secondo  i tempi  che  vennero  compiute,  per 
vedere  indi  qual  merito  convenga  dare  agli  autori,  e per  ricono- 
scere i principii  da  cui  nacque  la  scuola  nostra,  e quello  stile  che 
dalle  altre  italiane  la  vien  distinguendo.  Nè  ommelteremo  in  queste 
pagine  la  ricordanza  di  quegli  artisti,  che  operavano  per  la  limi- 
trofa tcrraferma,  siccome  coloro,  che  ragion  vuole  si  creda  abbia- 
no ricevuto  in  Venezia,  se  non  compiuto  insegnamento,  almen  ga- 
gliardissimo impulso  ad  avanzare  nella  pittorica  arte.  Laonde  ben 
dice  il  Manìago  nella  sua  Storia  delie  Arti  Friulane,  che  ogni  città 
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della  terraferma  mandava  alla  capitale  i suoi  allievi,  che  la  massima 
parte  ed  il  nerbo  formavano  dei  veneti  dipintori. 

E prima  di  ogni  altra  si  affaccia  la  memoria  di  quel  Poja,  pit- 
tor  veronese  ricordalo  dal  Maffei,  un’  ancona  del  quale  fu  in  morte 
lasciata  dal  vescovo  Bonincontro  nel  suo  testamento,  scritto  nel 
1298  a Verde,  moglie  d’Alberto  Scaligero,  e che  dovca  aver  fiorito 
prima  della  metà  di  questo  secolo.  — Di  altre  opere  del  medesimo 
secolo  c dell’  antecedente  ragionò  a lungo  il  Malfei,  provando  es- 
sersi sempre  coltivata  la  pittura  nella  sua  patria  : ma  noi  vogliam 
qui  parlare  di  quelle  opere  di  tempo  certo,  o di  quelle  altre  di  cui 
si  riconoscono  gli  artisti.  — L’  Angelo  della  Nunziata,  nella  chiesa 
de’ Servi,  eseguito  nel  12o2  da  certo  Barlolommeo,  si  trovò  dal  Ci- 
ucili di  maniera  assai  migliore  delle  opere  di  Giotto  ; il  clic  pruova 
che  prima  di  questo  artista  fiorentino,  a cui  vuoisi  attribuire  dal  Va- 
sari il  risorgimento  dell’  arte,  si  dava  mano  a perfezionare  lo  stile. 
— In  aggiunta  a questo,  evvi  nella  chiesa  di  San  Fermo  Maggiore, 
sull’arco  della  porta,  un  affresco  grandissimo,  sprimente  la  Crocifis- 
sion  di  Gesù,  con  numero  copioso  di  figure,  lavoro  condotto  certo 
prima  di  Cimabue,  giacche  vcdesi  la  croce  con  suppedaneo  c quat- 
tro chiodi,  uso  lasciato  poi  da  Cimabue  c Margaritonc,  onde  com- 
porre con  più  graziosa  attitudine  l’ un  piede  sull’  altro  del  Nazare- 
no ; di  che  si  vegga  il  senator  Buonarroti  nell’  opera  sopra  i vetri 
cimiteriali  : e ciò  non  pertanto  esso  lavoro  c condotto,  a parer  del 
Maffei,  con  lumi  d’  arte  uguali  per  certo,  se  non  superiori,  alli  dati 
da  Cimabue  e da  Giotto.  Nè  si  può  in  questo  dipinto  sospettar  di 
pennello  greco,  come  ad  ogni  intendente  è palese.  Ivi  è varietà  di 
invenzione  ; ivi  le  teste  degli  uomini  e de’  cavalli  sono  tollerabili, 
le  figure  posano,  ed  hanno  qualche  parte  non  affatto  spregevole. 
Ove  è la  Vergine  trangosciata,  si  veggon  donne  con  espression  di 
dolore  in  volto,  non  sono  affatto  prive  di  qualche  gusto  le  pieghe, 
nè  di  qualche  lodcvol  tratto  le  parti.  Questo  giudizio  è dell’  acuto 
Maffei.  — Poi  in  Santo  Zenone  è effigiato  un  vescovo  nella  piena 
dell’  Adige  accaduta  nel  1259,  la  cui  faccia  è bene  incarnata,  i 
piedi  ben  posano,  la  figura  non  manca  di  proporzione  ; ed  oltre  a 
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qucsto.  molti  altri  dipinti  si  scorgono  per  le  pareti  del  tempio  stesso, 
giudicati  di  quel  tempo.  Né  certo  1’  artista  che  operò  questo  ve- 
scovo è greco.  11  costume  di  cui  lo  vesti,  e lo  stile  del  disegno, 
ben  dicono  quanto  sia  lontano  dai  greci  modi. 

Francesco  Maria  Tassi  asserisce,  che  in  quest’epoca  medesima 
vi  erano  in  Bergamo  artefici  nel  disegno,  e reca  innanzi  una  carta 
esistente  nell'  archivio  della  cattedrale,  da  cui  si  ha  notizia  di  un 
maestro  Gui/elmo,  pittore  nel  1296,  e da  un  antico  libro  di  spese 
del  Capitolo  di  Sant’  Alessandro,  si  vede,  nel  1513,  operare  uu 
Guidano , pur  dipintore.  Poi  dice,  che  verso  la  metà  dello  stesso 
secolo  vi  era  in  Bergamo  scuola  di  pittura,  ed  artefici  vi  fiorirono 
di  molta  considerazione,  come  riporteremo  in  seguito  di  questa 
parte  del  nostro  storico  sunto. 

Di  Padova  sappiamo  essersi  ivi  esercitata  con  qualche  succes- 
so T arte  della  pittura  ; e lo  Scardeone,  storico  riputatissimo,  che 
vivea  verso  la  metà  del  secolo  sestodeciino,  lasciò  scritto  : che  ai 
suoi  di  aveansi,  nelle  antiche  chiese  di  Padova,  dipinti  condotti  da 
tre  secoli  e più  ; i quali  dipinti  egli  descrive  in  modo,  che  non  sa- 
rebbe fuor  di  ragione  il  credere,  dice  Moscióni,  fossero  quelli,  di 
cui  tuttavia  rimane  un  qualche  avanzo  nelle  nicchie  esterne  ai  lati 
della  porta  maggiore  del  tempio  di  Santa  Sofia.  — Ne’  pubblici 
documenti  si  rinviene,  all’anno  1209,  la  notizia  di  un  Buzzacarino , 
pittore  di  Pisa,  che  abitava  nella  contrada  di  Santa  Cecilia,  poi 
detta  Sant’  Agata.  E di  certo  Enregeto,  detto  Prevede,  si  trovali 
memorie  dell’anno  131  ft,  nell’  archivio  che  fu  di  Sant’  Urbano, 
chiamalo  di  Mantova.  — Già  nel  1306  era  venuto  Giotto  a Padova, 
come  rilevò  il  Rossetti  dai  manoscritti  dell’  abate  Brufiacci,  e come 
provò  il  Morelli  nella  illustrala  Notizia  di  opere  di  disegno.  Egli 
visse  ivi  gran  tempo  della  sua  vita,  secondo  il  Brandolese,  e vi 
operò  grandi  cose,  fra  cui  i conservati  e veramente  inaravigliosi 
affreschi  nella  chiesetta  dell’  Annunziata,  ed  alcuni  altri  nel  gran 
salone.  E qui  vuoisi  ribattere  la  opinione  del  Lanzi,  il  quale,  fatto 
fermo  nel  suo  giudizio  dalla  autorità  della  ricordata  Notizia,  che 
dice  essere  stato  dipinto  questo  salone,  secondo  il  Campagnola,  da 
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Giovanni  Miretto  in  parie,  c in  parte  ila  un  Ferrarese,  la  toglie  al 
pennello  di  Gioito,  non  ricordandosi  quanto  dice  il  Rossetti,  cioè 
che  nel  1762  si  scoperse  il  nome  dell’  artista  fìrentino,  c che  il 
Brandolese  avvalorò  codesto  fatto,  prima  con  un  passo  di  Giovanni 
Naonc,  scrittore  verso  la  metà  del  1500,  e poi  con  un  altro  di  Ric- 
cobaldo Ferrarese,  il  quale,  nella  sua  Compilazione  cronologica  lino 
all’anno  1312,  a Giotto  le  assegna.  Che  questi  poi  nella  lunga  sua 
dimora  in  quella  città  desse  opera  a far  migliorare  lo  stile  de’  nostri, 
più  innanzi  vedremo,  c vedremo  ancora  però,  che  non  tutti  gli 
artisti  seguirono  a battere  le  orme  da  lui  segnale. 

Anche  in  Trevigi  abbiamo  opere  e memorie,  che  la  pittura  si 
coltivasse,  e con  maggior  successo  de’ greci  maestri.  Valga  l’an- 
tico dipinto  esistente  ancora,  e ben  conservato,  nel  Capitolo  di  San 
Nicolò,  in  cui  il  Crocilisso  c espresso  in  mezzo  alla  divina  Madre 
e a Giovanni  con  sopra  quattro  Celesti  piagnenti.  Secondo  il  Fe- 
derici, potrebbe  essere  autore  di  esso  quell’  Uberto,  che,  a’  tempi 
del  vescovo  Gregorio,  e sotto  il  vis-dominalo  di  Valperto  ile’  Cava- 
sii,  poscia  conte  d’  Onigo,  avea  condotto  nel  duomo  alcuni  lavori 
di  pittura  e di  musaico,  come  si  è rilevato  da  un’  antica  iscrizione 
scoperta  nel  1739.  — Oltre  a questo  ricorda  pur  anco  il  Federici 
medesimo,  sulla  testimonianza  di  antico  codice  in  San  Nicolò,  ohe 
molti  sepolcri  antichi,  esistenti  nell’  esterno  della  cattedrale,  e nel 
cimiterio  della  chiesa  stessa,  furono  dipinti  in  questo  secolo.  Ma  ciò 
che  più  importa,  è il  sapere  con  ogni  certezza  la  esistenza  di  cin- 
que artisti  di  qualche  nominanza  nell’  epoca  che  descriviamo.  Il 
primo  è Gabnele  di  Villa,  notajo  e cittadino  di  molta  riputazione, 
spesso  nominato  ne’  documenti,  dall’anno  1280  al  1315,  padre  di 
un  altro  pittore.  Di  esso  parla  il  Verci  ed  il  Federici  ; e 1'  ulti- 
mo dice  aver  egli  forse  operalo,  insiem  col  figliuolo,  quelle  figure 
degli  apostoli  Pietro  e Paolo,  Liberale  e Bartolommco,  ordinate 
dagli  anziani,  cogli  stemmi  del  podestà  e del  comune  in  luogo  delle 
armi  imperiali  c di  quelle  degli  scacciati  Caminesi.  — Da  una  me- 
moria originale  portante  la  data  del  1555,  abbiam  notizia  degli  altri 
quattro  pittori.  Questa  c la  nota  distinta  dei  capi  d’arte  raccolti 
vol.  i,  p.  ii.  38 
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in  quel  tornio  dal  benemerito  trevigiano  Oliviero  Forcella,  e pub- 
blicata dal  ripetuto  Federici.  — .I)i  un  maestro  Perenzo/o,  figlio  di 
Angelo  pittore,  possedeva  il  Forcella  un  quaderno  ove  erano  dipinti 
molti  animali,  ed  ancora  vari  disegni,  fra  cui  nudi  d'  uomini  e studi 
anatomici.  Ricorda  in  essa  nota  V autore  un  maestro  Marco,  dimo- 
rante allora  in  Venezia  presso  i frali  Minori,  il  quale  dipinse  gli 
arazzi  ad  ornamento  della  chiesa  di  San  Francesco  in  Trevigi  : e, 
tolto  istruzione  ed  esempio  da  alcune  pitture  fatte  in  sul  vetro  da 
un  frale  tedesco  minorila,  ne  avea  egli  pure  condotto  con  molta 
grazia  nello  stesso  Trevigi  ; ricordando,  da  ultimo,  esser  questo 
Mai  ■co  fratello  di  quel  Paolo  che  colori  la  morie  di  san  Francesco 
e della  Vergine  Madre  negli  arazzi  mentovali. 

Ma  parlando  dei  pittori  e delle  opere  della  capitale,  ricorderemo 
prima  alla  sfuggila  quel  maestro  Giovanni,  che  nel  1227  avea  preso 
in  moglie  una  Ridivida,  con  dote  di  cento  lire  di  denari  veneziani, 
di  cui  fa  memoria  Zanetti  ; e quel  ser  Filippo,  figliuolo  di  maestro 
Giovanni  Srulario,  che  viveva  alcuni  anni  dopo,  dallo  stesso  Zanetti 
mentovato;  sebbene  di  essi  non  esistano  certe  pitture.  Alcune  però 
di  quella  età  se  ne  custodivano  al  tempo  del  Sansovino,  del  Raschini 
e dello  ZancMi,  ma,  nota  Lanzi,  ignoravasi  l’autore,  quando  vivea  il 
noine  di  Ialini  altro  c non  le  opere.  L arca  in  legno,  per  esempio, 
della  R.  Giuliana  Collabo,  che  dal  convento  di  San  Riagio  alla  Giu- 
decca  passò  in  quello  delle  Eremitc  in  Santi  Gervasio  c Prolasio,  è 
la  più  antica  opera  pittorica  della  Veneta  scuola,  clic  in  questa  città 
si  conserva,  della  quale  però  rimane  ignoto  fautore.  — E siccome 
di  essa  arca,  cospicuo  monumento  di  religione  e nel  medesimo 
tempo  dell’  arte,  si  c fallo  parola  e da  Flaminio  Cornaro,  e dal 
Lanzi,  e dal  Cicognara  con  qualche  inesattezza,  vogliam  noi  soffer- 
marci alcun  poco  nella  sua  descrizione,  giacché  abbiati!  ottenuto  di 
poterla  visitare.  I menzionati  scrittori  parlano  di  tre  figure  dipinte 
sull’  arca  medesima,  e,  meno  il  primo,  nulla  dicono  delle  cinque 
rappresentazioni  effigiate  sulla  fronte  di  essa.  Il  Cornaro,  per  ve- 
rità, nella  prima  edizione  delle  sue  Decadi,  descrive  otto  fatti  ivi 
dipinti,  che  forse  al  suo  tempo  si  saranno  anche  trovali  ; ma 
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ora  mancano  i Ire  figuranti  la  Santa  che  risana  uno  storpiato 
fanciullo  ; f accompagnamento  della  benedetta  sua  salma  al  sepol- 
cro ; ed  il  prodigio  occorso  allorché  al  cicl  piacque  esaltare  la  san- 
tilàsdi  lei  alle  monache  di  i|iiel  cenobio.  Forse  che  nel  rislauro  fatto 
in  tempi  posteriori  a quell’  arca,  e dopo  che  la  vide  il  (Tornaro,  si 
sarà  dall’ inesperto  artefice  sostituito  alle  tre  istorie  la  iscrizione 
che  ora  si  osserva.  Le  altre  cinque  portano  : I’  apparizione  di  san 
liiagìo  alla  Beala  ; il  subito  provvedimento  che  ella  ottiene  dal  ciclo 
per  cibare  le  suore  ; la  liberazione,  per  opera  sua,  di  un  prigionie- 
ro ; il  conforto  eh’  ella  e4be  la  notte  del  Santissimo  datale,  di 
accogliere,  cioè,  nel  suo  seno  Gesù  fanciullo  ; e lo  scoprimento  del 
santo  suo  corpo.  Nella  interior  parte  del  coperchio  poi  stanno  ef- 
figiali san  Biagio  e Cataldo,  c la  Beala  stessa  in  ginocchio,  come 
Lanzi  descrive,  in  seguito  all’  intaglio  inserito  nelle  Decadi  italiane 
del  mentovalo  Cornaro.  E,  ih  proposito  appunto  di  quest’  ultima, 
scrive  il  Lanzi  medesimo  essere  stata  dipinta  circa  il  1202,  ed 
il  Cicognara  anzi  positivamente  riporla  a quell'anno  il  compimen- 
to dell’  opera  stessa.  A noi  sembra  pero,  che  non  a tale  epoca  si 
possa  fissare  la  dipintura  in  discorso,  ma  si  al  1297,  anno  in  cui 
fu  scoperta  la  sacra  salma  di  lei.  E per  verità,  sebben  si  sappia, 
per  le  vecchie  memorie,  essersi  travato  illeso  quel  santissimo  cor- 
po. in  un  alla  cassa  che  il  custodiva,  non  é della  buona  critica  il 
supporre  sia  stata  dipinta  essa  cassa,  e nell'  interno,  al  momento 
che  venne  sepolta,  tanto  più  quanto  che  la  dipinta  figura  della  ve- 
nerata Giuliana  porla  la  iscrizione  col  titolo  di  Beata,  che  non  po- 
teva ottenere  se  non  dopo  la  miracolosa  manifestazione  delle  sacre 
sue  spoglie.  Lo  stile  poi  delle  tre  figure  nell’interno  dipinte,  se  non 
è greco,  qual  Lanzi  lo  giudica,  è perù  si  duro,  stentato,  meschino, 
che  apertamente  si  vede  una  mano  inesperta,  e forse  di  uno  che 
appena  incominciava  a trattare  il  pennello.  Le  cinque  isloriette 
superstiti,  c le  immagini  ai  lati  di  esse  sprimenti  i santi  Biagio  e 
Cataldo,  che  sulla  faccia  di  detta  arca  si  veggono,  sono  di  un  dise- 
gno più  casto,  ed  hanno  espressione  più  viva,  e tanto  che  noi  le 
giudichiamo  di  epoca  posteriore.  — Questa  nostra  conghicttura 
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acquista  maggior  fondamento,  ailor  che  si  esamini  la  diversità  delle 
vesti,  di  cui  i due  artisti  coprirono  la  licata,  i quali  certo  nel  mo- 
nacale costume  avran  seguito  I’  uso  dell'  età  nella  qual  dipingevano. 
E più  doloroso,  che  abbiano  le  esterne  pitture  sofferto  un  g»»e- 
rale  e sì  cattivo  ristauro,  che  taluna  di  esse  ha  perduto  perfino  le 
antiche  tracce.  In  ogni  modo  è questo  un  monumento  prezioso 
delle  arti  veneziane,  perchè  il  più  vetusto  fra  noi.  — li  secondo 
esiste  in  San  Donato  a Murano,  e porta  la  data  del  1310.  E un 
misto  di  scultura  e pittura,  e perciò  citato  anche  dal  Cieogna- 
ra.  Il  Santo  nel  mezzo,  in  figura  coloss#lc,  è intagliato  nel  legno, 
poscia  colorito  in  campo  d’  oro,  c il  Menuno  con  la  moglie,  dai 
lati,  in  ginocchio,  sono  dipinti  in  proporzioni  assai  minori.  Seb- 
bene lo  stile  sia  secco  e le  ombre  taglienti,  vi  è però  una  massima 
distanza  in  meglio  da  quello  rilevato  nell’  arca  descritta,  e il  tono 
delle  tinte  c più  vivo.  — L’  ultima  tavola  ricordata  dallo  Zanetti, 
appartenente  a questa  età,  da  lui  veduta  nella  scuola  di  San  INico- 
lao,  alla  soppressione  di  quel  convegno  smarrissi.  Che  vi  fossero 
poi  assai  pittori  in  Venezia  a questa  età,  lo  comprova  la  compa- 
gnia clic  di  essa  arte  fu  qui  stabilita  prima  ancora  del  1290.  Za- 
netti, che  vide  i ve  pelli  libri  della  scuola  a Santa  Sofia,  ora  smar- 
riti, dice  clic  quelle  parli,  o costituzioni,  parlavano  d’altre  alquanto 
più  antiche.  Erano  bensì  allora  confusi  i pittori  cogl’  indoratori, 
cofanai  e altri  bassi  pcnnelleggiatori,  ma  godevano  il  favor  della 
repubblica,  e a quando  a quando  ottenevano  opportuni  provvedi- 
menti decorosi  ed  utili  all’arte  loro,  come  si  può  veder  da  una  parte 
del  magistrato  alla  giustizia  vecchia  del  1322,  da  cui  risulta  il  pri- 
vilegio, clic  i pittori  soli  potessero  vendere  dipinti  in  Venezia. 
Poi  sappiamo  da  parecchie  cronache  antiche,  che  nella  rivolta  del 
Tiepolo,  come  sopra  si  c detto,  venne  dispersa  quella  parte  dei 
congiurali,  la  quale,  fuggendo  dalla  piazza,  pervenne  in  campo  a 
San  Luca,  da’  confrati  della  Carità  e dalla  compagnia  dei  pittori  ; 
nuova  testimonianza  che  quest’  ultima  era  copiosa,  se  potè  unirsi 
alla  prima,  e resistere  e vincere  gli  ammutinali.  — E qui  cade  in 
acconcio  rilevare  essere  stata  la  prima  Venezia  nel  dar  esempio 
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alle  altre  città  italiane  a stabilire  siffatte  compagnie,  dappoiché  in 
Firenze,  solo  nel  15*1 9 si  unirono  i pittori,  e i Senesi  nell’anno 
1355  ebbero  statuti  ed  approvazione  dalla  loro  repubblica.  Il 
Lanzi,  che  tutte  svolse  le  vetuste  memorie  della  pittura  italiana, 
dice  pur  egli  che  la  veneta  compagnia  de’  pittori  fu  la  più  antica. 
Che  se  amassimo  da  cagioni  lontane,  e forse  anche  straniere, 
derivare  utile  considerazione  a prò  delle  arti  nostre,  diremmo,  che 
1’  antichità  di  codesta  compagnia  è novella  pruova  aversi  coltivata 
fra  noi,  innanzi  alle  altre  città  italiane,  la  pittura,  se  prima  di  esse 
qui  si  pensò  unire  in  corpo  distinto  coloro  che  la  esercitavano;  ma 
ci  è presente  l’aristotelico  dettato  : essere  la  prudenza  nel  credere  la 
porta  maestra  della  sapienza,  c il  dubbio  la  prima  regola  della  critica. 

. ' M. 

ANTICHI  PITTORI  DELLO  STATO  E DELLA  CAPITALE  SINO  AL  FIORIRE 

DE'  VI  VARIMI  ( 1312-1400  ). 


Per  la  protezione  accordata  alle  arti  dagli  Scaligeri,  si  vide 
in  Verona  prosperar  la  pittura  con  buoni  successi.  Maffei,  che 
valorosamente  combatte  la  opinione  di  quelli,  e prima  del  Vasari, 
che  vogliono  l’arte  redenta  da  Giotto,  porla  innanzi,  anche  in  que- 
sto periodo  di  tempo,  alquante  opere  dipinte  con  sodi  principi!. 
Tra  queste  ricorda  quella  nella  cappella  del  Rosario,  con  la  Ver- 
gine Madre,  san  Domenico  e san  Pier  martire,  e a’  piedi  i ri- 
tratti genuflessi  di  Mastino  Scaligero  e di  Taddea  da  Carrara  di 
lui  sposa.  Dice,  che  il  Bambino  si  rivolge  in  atto  grazioso,  ed  ha 
spirito  e molo  ; che  la  donna  in  ginocchio  è assai  buona  figura,  con 
belle  pieghe  nel  pannolino  sul  capo,  e che  la  testa  dello  Scaligero, 
di  colore  bellissimo,  di  aria  gentile,  di  alto  tenero  ed  espressi- 
vo, sarebbe  lodabile  anche  fatta  oggidì.  Poi  fa  menzione  di  un 
arazzo  di  seta  e d’  oro,  a retro  al  descritto  dipinto,  con  alquanti 
angeli  a chiaroscuro,  palesando  il  dubbio  potersi  da  altri  mostrare 
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opere  migliori  condolie  in  quella  età.  — Commendabilissime  era- 
no, anche  pria  del  rislauro,  le  figure  dipinte  1’  anno  1529  nella 
nicchia  del  muro  a Santa  Agnese,  e di  buona  maniera  sono  pure  i 
ritratti  di  Alberto  e Martino  Scaligeri,  che  veggónsi  diretro  all'al- 
tare in  Santa  Maria  della  Scala.  — A queste  opere  deonsi  aggiun- 
gere pur  anco  le  molle  figure  dipinte  nella  chiesa  di  San  Pietro' 
Martire,  sprimchli  san  Giorgio  con  alquanti  cavalieri  teutoni  in 
ginocchio,  armati  con  barbuta  di  maglia,  cimier  cadente  retro  le 
spalle,  croce  dinanzi,  e spada  avvinta  a catena  fermata  sul  petto. 
Alcuni  portano  i nomi,  e l’un  d’essi  anche  l’anno  1355,  in  cui 
mori. — Di  questo  secolo  sono  pure  la  Madonna  di  Campagna,  la 
pittura- sulla  porta  di  San  Procolo,  c l’altra  citata  dal  Moscardo, 
in  San  Tommaso.  Di  queste  opere  non  si  conoscono  gli  artefici, 
nel  mentre  ci  ricordano  i nomi  di  alcuni  altri  e non  i lavori.  Tali 
sono  Antonio  pittore,  e quel  Bartolommeo,  figlio  di  maestro  Nicolò, 
registrali  in  una  carta  del  1367,  presso  il  MafTei.  — Di  Daniele, 
pittor  veronese,  si  conservava,  nella  casa  dei  Padri  dell’  Oratorio, 
una  pregcvol  tavola  compartita  in  molle  nicchie,  come  si  foggiavan 
talvolta  i dittici  ecclesiastici,  la  quale  portava  suo  nome;  e in  Santa 
Anastasia,  nella  cappella  Salerna,  dipinta  però  con  barbaro  stile, 
si  vedeva  a’  tempi  del  MafTei  segnato  il  nome  di  certo  Boninsegnà. 
— 11  migliore  però  fra  quanti  Veronesi  operarono  in  questo  tor- 
nio, è quel  Altir.herio,  o Aldighieri  da  Zevio,  di  cui  il  Biondo,  come 
di  raro  artefice,  benché  fiorito  un  secolo  innanzi,  fece  menzione 
nell’  haliti  illustrata.  In  gran  pregio,  dice  MafTei,  convien  dire 
che  ci  fosse,  poiché  non  essendone  per  verun  degli  scrittori  vero- 
nesi fatta  menzione,  fu  con  tutto  ciò  conosciuto  in  ogni  parte  e 
laudato  dagli  stranieri.  11  Vasari  lo  dice  da  Zevio,  e famigliare 
degli  Scaligeri,  e narra  clic  dipinse,  tra  le  altre  cose,  una  sala,  or 
distrutta,  del  loro- palazzo,  con  la- guerra  di  Gerusalemme,  e che 
in  alto  eran  medaglie  con  ritratti  d’  uomini  illustri,  allor  viventi, 
fra’  quali  quel  del  Petrarca.  Dice,  clic  in  quell’  opera  grande  ani-  ■ 
ino,  ingegno,  giudizio  c invenzione  mostrò  Aldighieri,  c clic  il  co- 
lorilo crasi  fino  a quel  tempo  molto  ben  mantenuto.  Lavorò  pure 
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anche  in  Padova  nella  cappella  di  s.  Giorgio,  dice  il  Vasari,  in  com- 
pagnia di  Sebeto  Veronese  o da  Zcvio,  chiamalo  Slefano  dal  Malici  : 
ma  sembra  provalo  dal  Brandolese  essere  caduto  il  primo  in  erro- 
re, avendo  presa  la  patria  di  Aldighicri,  che  anticamente  diccvasi 
Jebetum,  pel  nome  di  un  artista  ; ed  il  secondo  aver  confuso  Stefano, 
che  posteriormente  fiorì,  come  diremo,  col  pillor  nuovo,  C che  non 
mai  esistè  se  non  nella  mente  dello  scrittore  Aretino!  DitTatli  la 
Notizia  dell’anonimo,  pubblicata  dal  Morelli,  non  fa  parola  di  esso,  e' 
solo  cita  Altichiero  o Aldighicri,  che,  con  Jacopo  Davanzo,  di  storie 
decorò  quel  sacro  edilìzio.  — All’  accurato  Maflei,  e agli  altri  scrit- 
tori veronesi,  è fuggito  il  nome  di  Jacopo  da  V erotta,  che  dipinse 
nella  parrocchia  di  San  Michele  in  Padova,  conte  nota  il  Rossetti 
e il  Brandolese,  il  quale  ultimo  riferisce  perdute  la  maggior  parte 
delle  opere  descritte  dal  primo. 

A Bergamo  fioriva  a questi  tempi  una  scuola.  Castello  dei  Ca- 
stelli ricorda  un  Parino  o Pernio,  come  c chiamalo  nelle  vecchie 
carte,  figliuolo  di  Alberto  de  Nova,  il  quale  lavorò  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  Maggiore  dagli  anni  1303  al  1381  ; notizia  che  ri- 
levasi negli  antichi  registri  di  quella  fabbrica.  Crede  Tassi,  che 
le  pitture  da  Pecino  lavorate,  possano  esser  quelle,  clic  in  parte 
ancor  veggonsi  fuori  della  porlicella  laterale  verso  il  duomo,  alcune 
delle  quali  sono  di  maniera  più  finita  e dolce,  ed  altre  di  contorni 
c profili  più  duri  e stentati.  — Tra  queste  vedesi,  dalla  sinistra 
parte  uscendo,  una  mezza  figura  della  Vergine  col  celeste  suo  Nato, 
che  il  Tassi  trova  delicata  e graziosa,  impossibile  sembrando,  dice 
egli,  aversi  così  dipinta  in  quel  secolo  infelice  pieno  di  tenebre  e 
di  rozzezza.  Se  codesta  opera  è di  Pecino,  la  sua  maniera  s’av- 
vicina a quella  di  Giotto,  e in  qualche  parte  è ancora  più  bella. 
Tali  son  pure  le  teste  degli  Apostoli  dipinte  nell’arco  della  porta 
descritta.  — Di  altre  pitture,  colorile  dalla  stessa  mano,  è falla  men- 
zione dal  Tassi  c dal  ricordalo  Castelli,  come  si  trova  memoria  della 
di  lui  morte  accaduta  nel  giugno  1403.  — Egli  educò  all’arte 
Bartolommeo  d’  l snardo  Comenduno,  di  cui  non  ci  rimangono  opere 
certe.  — Pietro  de  Nova,  creduto  fralel  di  Pecino,  operò  dal  1373 
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ul  1402.  Dipinse  egli  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  al- 
cune cose,  tra  le  quali  la  grande  opera  retro  al  maggior  altare, 
perduta  pei  recenti  ristauri.  — Di  un  altro  pittore  di  quella  pro- 
vincia convicn  far  parola.  È Paxino  ili  Villa,  figliuolo  di  Dome- 
nico, valente  artista,  per  questi  tempi,  ricordato  dal  Castelli  e dal 
Tassi,  c dimenticato  nella  storia  del  Lanzi,  sebbene  in  Bergamo 
abbia  dipinto  nella  cattedrale  di  Sant'Alessandro,  in  Santa  Maria 
Maggiore,  nella  Misericordia  ed  altrove. 

Ma  in  questo  secolo  a Padova,  per  gl’  insegnamenti  e gli  esempi 
di  Giotto,  prosperò  l’arte  e crebbe  a fama  onorala,  talché  essa  può 
venire  in  campo,  nell’  epoca  che  descriviamo,  a far  pruova  con 
ciascun’  altra  delle  città  italiane. 

Lunghe  schiere  impertanto  di  artisti  s’incontrano  negli  storici 
municipali,  di  cui  però  non  si  conosce  che  il  nome,  essendone  le  opere 
perite.  A toccarne  di  alcuni,  e principalmente  di  coloro  che  creb- 
bero all’  ombra  degli  allori  di  Giotto,  seguendo  i suoi  modi,  di- 
remo di  Giusto,  il  primo  discepolo  di  quel  maestro.  Ottenne  Giusto 
il  soprannome  di  Padovano,  dal  domicilio  e dalla  cittadinanza  con- 
seguita da  Francesco  Carrara,  sebben  nato  in  Firenze  dalla  famiglia 
de’  Mcnabuoi,  a cui  Vasari  attribuisce  la  vastissima  opera  del  Bat- 
tisteri© del  duomo  ; ma  è incerto,  secondo  si  vede  dal  Lanzi,  dal 
Brandolcse  e dal  Moschini.  Altre  opere  colorì  egli,  fra  le  quali 
la  cappella  degli  apostoli  Filippo  c Jacopo  nella  chiesa  del  Santo, 
nella  quale  espresse  vari  fatti  della  lor  vita,  alcuni  del  Salvatore  e 
le  principali  gesta  del  beato  Luca.  Ma  disgraziatissimo  fu  Giu- 
sto, perchè  poche  cose  rimasero  di  lui,  perdute  o per  incuria  degli 
uomini,  o per  le  ire  del  tempo.  — Jacopo  D’ Avanzo,  contempora- 
neo a Giusto,  è imitatore  di  Giotto,  or  detto  Padovano,  or  Veronese 
ed  anche  di  Bologna  ; dipinse  gli  affreschi  esistenti  nella  cappella 
di  san  Jacopo,  detta  ora  di  san  Felice  in  chiesa  al  Santo.  Figu- 
rò ivi  con  molto  spirito  alcun  fatto  d’  armi,  conformandosi  molto 
allo  stile  giottesco,  anzi,  secondo  Lanzi,  superando  Giotto  non  uso 
a temi  marziali.  Dipinse  eziandio,  nella  chiesetta  di  San  Giorgio, 
ov’  ebbe  nel  lavoro  ad  emulare  Aldighieri  da  Zevio,  che  pur  ivi 
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condusse,  come  dicemo,  altre  pitture.  — Alcuni  frammenti  dei 
lavori  di  Jacopo,  salvati  dal  distrutto  tempietto  del  Capitanio,  si 
veggono  ora  nell’  Accademia  di  scienze.  Il  suo  capo  d’  opera 
però  sembra  clic  fossero  i trionfi  coloriti  in  una  sala  di  Verona,  che 
il  Mantegna  stesso  lodava  per  cosa  rarissima.  — A Bologna  fece 
pur  egli  la  maggior  parte  delle  istorie  di  Mezzaratta,  molle  in  com- 
pagnia di  Smone  de  Crocifissi,  qualcuna  anche  solo,  come  il  mira- 
colo della  Probatica,  di  che  veggasi  innanzi.  — Ma  venendo  a 
Guariento,  nato  in  Padova,  secondo  il  Moscliinì,  seguendo  egli,  men 
fedelmente  de’  contemporanei,  lo  stile  di  Giotto,  ottenne  lode  di 
maestro  valente  sì  nelle  invenzioni,  come  nella  movenza  delle  figure 
e nel  piegare  de’ panni.  Ebbero  però  le  copiose  sue  opere  fatali 
destini  ; che  quelle  da  lui  colorite  nella  scuola  dei  Colombini,  nella 
chiesa  di  Sant’  Agostino,  nella  cappelietta  in  casa  dell’  urbano  pre- 
fetto, e varie  altre,  più  non  si  veggono.  Né  più  si  veggono  quelle 
da  lui  condotte  nel  ducale  palazzo  1’  anno  1365.  — La  coronazion 
della  Vergine  però,  che  stava  sopra  il  trono  ducale,  e che,  per  ca- 
gion  dell’  incendio  accaduto  l’anno  1577,  insiem  con  1’  altra  figu- 
rante la  guerra  di  Spoletti,  dicevasi  affatto  perduta,  ora  si  vide  ( nel 
rimuovere  alcuna  parte  dell’  antico  trono  ducale  ) che  ancor  ne  ri- 
mangono non  poche  traccie.  E più  ancora  ne  speriam  di  vedere 
allorquando  approvato  venga  il  ristauro  della  gran  tela  del  Tinto- 
retto  col  Paradiso  che  la  ricopre  ; e ciò  essendo,  col  riscontro  della 
stampa  antica,  custodita  nella  “biblioteca  marciana,  ne  faremo  una 
particolare  illustrazione.  Chi  però  vuol  conoscere  quanto  valesse 
Guariento,  si  rechi  nel  coro  degli  Eremitani  a Padova.  E danno 
che  le  superiori  opere  a fresco  vi  fossero  ristorate  sino  dal  1589, 
come  ivi  sta  scritto  ; ma  ancora  attestano  il  inerito  del  proprio  au- 
tore, e fanno  dimostro  come  fosse  in  Padova  adulta  1'  arte  pittorica 
in  quell’  epoca,  nella  quale  in  molti  altri  luoghi  era  ancora  bambi- 
na. Le  simboliche  figure,  che  nell’  inferior  parte  rimasero  illese, 
per  essere  state  coperte  dai  sedili  ad  uso  de’  monaci,  tolti  poscia 
nella  soppressione  di  quel  cenobio,  vennero  con  molla  sottigliezza 
d’ ingegno  spiegate  dal  cav.  Giuseppe  Bossi,  in  una  sua  lettera  al 
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cav.  Giovanni  de  Lazara,  la  quale  si  legge  nell'ultimo  volume  delle 
Lettere  Pittoriche  impresse  in  Milano.  Due  altre  opere  di  Gua- 
ricnto  descrive  il  Vcrci  nelle  sue  Notizie  sopra  la  pittura  hassanese. 
Noi  abbiamo  esaminato  il  Crocifisso  grandioso,  che  ora  si  vede 
in  quel  civico  ospitale,  e scorgemmo  molto  merito  nel  nudo,  dise- 
gnato sulla  natura  non  con  timida  mano.  Seguace  pure  di  Giotto 
è quel  Giovanni  Miretlo,  di  cui  dice  1’  Anonimo  essere  le  pitture 
del  gran  salone  in  Padova,  da  esso  lavorate  in  compagnia  di  un 
Ferrarese.  — Oltre  ai  nominati  pittori,  de’  quali  si  conoscon  le 
opere,  altri  molti  ne  riscontriamo  nelle  vecchie  carte,  la  contezza 
de'  quali  potrà  aversi  dalla  nostra  storia  della  Pittura. 

Ricchissima  è ancora  Trevigi  di  opere  compiute  in  questi 
tempi,  sì  da  cittadini  pittori,  che  dai  Veneziani,  ed  altri  che  si  chia- 
marono, o portaronsi  ivi  a mettere  stanza.  Tali  opere  attcstano  an- 
cora come  I’  arte  colà  vi  prosperasse,  e prendesse  nuove  e più 
gentili  maniere  senza  gli  esempi  di  Giotto.  — Le  prime  da  nomi- 
narsi sono  le  pitture,  ancora  superstiti,  nella  chiesa  di  San  Nicolò, 
condotte,  come  sembra,  da  quel  Tommaso  da  Modena  che  il  capr- 
iolo de’  frali  nella  chiesa  stessa  colori  con  molte  imagini  di  uomini 
illustri  di  quella  regola.  Altre  pitture  condusse  Tommaso  per  la 
città,  fra  cui  quelle  nella  cappella  detta  dei  Rinaldi  in  San  Fran- 
cesco ; cd  altre  molle  se  ne  trovano  di  stile  non  greco,  né  giotte- 
sco, senza  però  conoscerne  l'autore,  intorno  le  quali  potrassi  con- 
sultare, volendo,  la  citala  opera  nostra. 

Ma  venendo  propriamente  ai  pittori  della  capitale,  primi  si 
affacciano  alla  mente  i nomi  di  Mastro  Paolo,  il  quale,  coi  figliuoli 
buca  e Giovanni,  dipinse  in  San  Marco  un’  ancona  a più  sparti- 
menti,  e nella  sagrislia  de’  pp.  Conventuali  di  Vicenza  un’  altra 
tavola  portante  i loro  nomi  c l’anno  1333.  — Dopo  questi  seguo- 
no Stefano,  pievano  di  Santa  Agnese,  del  quale  la  Pinacoteca  Ac- 
cademica possedè  una  tavoletta  con  Maria  coronala;  Nicolò  Semi- 
tecolo,  una  grandiosa  ancona  del  quale  possedè  pure  I’  Accademia 
stessa,  venutale  dal  convento  di  Santa  Chiara  in  isola,  la  quale 
mostra  essere  stalo  egli  fra  i migliori  artisti  del  tempo  suo;  e 
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sebbcn  non  raggiugnesse  Giotto  nella  castità  del  disegno,  certo  il 
superò  nel  colorito,  nè  a lui  fu  secondo  nel  comporre  ; Lorenzo 
Veneziano,  del  quale  sonvi  alcune  opere  sparse  in  Venezia  e nelle 
provincic  ;•  saggio  pittore,  che  tentò,  come  potea,  di  dar  vita  ed 
espressione  alle  sue  figure  sulle  tracce  della  natura  e della  verità. 

Di  altri  ancora  far  potremmo  menzione,  come  di  A Iberegno, 
di  Escgrenio,  di  Antonio  Veneziano,  di  Simon  da  C.mighc,  di  Ni- 
rotò  Friulani,  e di  quella  schiera  ricordata  dal  Morelli  e da  altri  ; 
ma  siccome  non  hanno  che  poche  ed  oscure  opere,  di  lor  tacere- 
mo, non  consentendo  la  natura  di  questo  scritto  il  più  dilungarci. 

IV. 

SCUOLA  DE’  V! VARIVI  E PITTORI  ANTICHI  CO>TEMPORA>El. 

Dalla  isoletta  di  Murano  ebbe  principio  nel  quintodecimo  se- 
colo il  nuovo  stil  di  pittura,  che,  in  Venezia  perfezionatosi,  preparò 
grado  a grado  la  strada  alla  gran  maniera  de*  Giorgioni  e de’  Ve- 
celli.  La  famiglia  de’  Vivarini  però  fu  quella  che  più  degli  altri 
ebbe  il  merito  di  scioglier  l’arte  dalle  antiche  durezze,  per  cui  nelle 
opere  che  produsse,  si  scorgono  intelligenza  di  prospettiva,  espres- 
sione ne’  volti,  proprietà  nelle  vesti,  e finalmente  un  color  vivo  e 
brillante,  precursore  dell’  altro  più  vario,  ragionato  ed  armonico, 
che  die’  vita  alle  pinte  tavole  dei  veneti  maestri  nel  secolo  susse- 
guente. — Quiricio  è il  primo  de’  Muranesi,  siccome  sembra,  che 
desse  opera,  innanzi  il  1400,  con  Bernardino,  pur  da  Murano,  in 
patria  a migliorare  lo  stile.  Due  opere  di  questi  artefici  si  conosco- 
no citate  dallo  Zanetti  e dal  Lanzi.  — Andrea  da  Murano,  che  fio- 
riva verso  il  1400,  sebben  ritenga  del  secco,  nè  componga  meglio 
de’  precedenti,  nè  abbia  sceltezza  di  volti,  è tuttavia  disegnato!-  ra- 
gionevole, anche  nelle  estremità,  e fa  nei  piani  posar  bene  le  sue 
figure.  L’  opera  che  di  lui  si  conservava  in  patria  nella  chiesa  di 
San  Pietro  Martire,  ricordata  dagli  storici,  per  le  vicende  di  quel 
tempio  pria  chiuso  e spogliato,  poscia  riaperto,  passò  in  parte  alla 
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R.  Accademia,  fra  cui  quel  San  Sebastiano  lodalo  dallo  Zanetti. 
Andrea  fu  che  introdusse  l'arte  nella  casa  dc'Vivarini  suoi  compa- 
t riulti,  i quali,  succedendosi  gli  uni  agli  altri,  continuarono  la  scuola 
di  Murano  per  quasi  un  secolo,  e dei  lor  lavori  empierono  Venezia. 
Quindi  uniremo  qui,  sebben  vissuti  alcuni  più  tardi,  e quando 
fiorivano  i Bellini,  lutti  i pittori  che  escirono  da  questa  benemerita 
famiglia,  affine  di  avere  sott’ occhio  ad  un  tratto  la  loro  scuola,  che 
tanto  spinse  innanzi  l'arte  nelle  venete  lagune.  — Vieti  primo  enu- 
meralo Luigi  seniore,  del  quale  a lungo  parlammo  nella  illustrazione 
alle  due  tavolette  della  Pinacoteca  Accademica,  con  san  Giovanni 
Ballista  e san  Matteo,  ove  le  opinioni  discordanti  accordammo  de- 
gli scrittori  intorno  alla  esistenza  di  due  Vivarini  dello  stesso  nome. 
Antonio  e Giovanni  usarono  stile  abbastanza  grandioso,  espressione 
conveniente,  disegno  e colore  lodati,  e quella  diligenza  precipuo 
carattere  dell' età  in  cui  fiorirono.  — A Barto/ommeo  ed  A Luigi 
juniore  deve  la  pittura  il  vanto  di  essere  stata  restituita  alla  glo- 
ria, per  la  vivacità  delle  tinte,  per  espressione  sentita,  per  tocco  più 
sciolto,  per  proporzione  più  ragionata,  in  una  parola,  per  uno  stile 
più  maschio  e precursore  di  quello  dei  Bellini. 

Ma  oltre  i descritti  che  operavano  in  patria,  non  vogliamo  con- 
dannare all'obblio  uè  Jacopo  ferito,  che  in  Padova  lascio  un  dipinto 
a San  Michiele  ; nè  Masocchio  di  Bassauo  di  lui  scolare  od  imita- 
tore ; nè  Francesco  e Jacobello  del  Fiore  padre  e figlio.  Del  pri- 
mo non  restano  opere  a Venezia,  si  tici  secondo,  il  quale,  olirete 
pitture  nel  magistrato  del  proprio,  alla  Vigna,  nella  galleria  Man- 
frin,  ricordasi  con  oiufre  il  Paradiso  nella  cattedrale  di  Ccneda,  di- 
pinto ricchissimo  di  figure,  portante  la  data  del  1Ù32.  Pochi  in  quel 
tempo,  dice  a ragion  Lanzi,  poterono  quanto  Jacobello,  sì  perchè  è 
dei  pochi  che  allora  si  cimentassero  a far  figure  grandi  come  il  ver 
ro,  si  perchè  diede  loro  c bellezza  e dignità,  e,  ove  conviene,  agi- 
lità c sveltezza  rara  a vedersi  in  altre  pitture.  — Ebbe  competitore 
Giacomo  Morazone,  nolo  per  una  tavola  che  dall’  isola  di  Sanl’Ele- 
na  passò  ne’ depositi  della  R.  Accademia.  — La  scuola  del  Fiore 
produsse  altri  maestri,  fra’  quali  giova  ricordare  Donulo  e Carlo 
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Crivelli,  del  quale  ultimo,  oltre  ai  dipinti  menzionati  dal  Lanzi,  come 
esistenti  a Venezia,  decsi  aggiungere  il  grazioso  quadretto  con  la 
Vergine  ed  il  celeste  suo  Nato,  che  dalla  raccolta  del  Craglielto 
passò  nella  cospicua  quadreria  Barbini-Braganze.  — Aggiungasi 
a questi  due,  Fillorio  Crivelli , forse  della  stessa  famiglia,  che 
nel  Piceno  lasciò  memorie  del  suo  pennello.  — Anche  a Verona,  a 
Brescia,  a Padova,  a Trevigi,  nel  Friuli,  fiorirono  artisti  di  nome 
riputatissimo.  Verona  conta  fra’  suoi  Stefano  Fcronese  e Fincenzo 
di  lui  figlio.  B primo  lasciò  in  San  Fermo  opere  degne,  di  encomio, 
aggiungendo  dignità  c bellezza  di  forme,  c fu  lodato  dal  Donatello; 
il  secondo  c noto  per  aver  date  le  prime  Jczioni  a Liberale.  — Ma 
più  di  questi  si  gloria  Verona  di  FUtor  Pisanello,  chiamalo  in  molti 
luoghi,  e principalmente  a Venezia,  ove  dipinse  le  gesta  delPimpe- 
rator  Barbarossa  nel  ducale  palazzo  con  molto  studio,  e principal- 
mente negli  animali  superò  ogni  altro  artista.  — Brescia  ha  Fin - 
cerno  Foppa  e un  Civercltio  ; quest’  ultimo  lodato  dal  Ridolfi,  e 
tanto  ammirato  dai  Francesi  nella  presa  di  Crema,  che  un  suo  qua- 
dro esistente  allora  in  palazzo  pubblico,  fu  spedito  da  essi  al  loro 
re.  — Francesco  Squarciane  è vanto  di  Padova.  Egli,  nell’  abilità 
di  erudire  i giovani,  fu  detto  da’  suoi  il  primo  maestro  de’  pittori, 
e fece  allievi  fino  al  numero  di  ccnlrentasette.  Scorse  l’Italia, 
tragittò  in  Grecia  disegnando  quanto  di  meglio  trovava,  e,  con 
sì  ricco  tesoro  di  memorie,  tornato  in  patria,  die’  opera  a creare 
quell’  eletto  Stuolo  di  maestri.  Egli,  dice  Lanzi,  è quasi  lo  stipile 
onde  si  dirama,  per  via  del  Manlegna,  la  più  grande  scuola  della 
Lombardia  ; e per  via  di  Marco  Zoppo  la  bolognese  ; ed  ha  su  la 
veneta  stessa  qualche  ragione;  perciocché  Jacopo  Bellini,  venuto 
in  Padova  ad  operare,  par  che  in  lui  si  specchiasse.  Poco  rimane 
di  suo,  ma  in  quel  poco  si  vede  posseder  egli  colorito,  espressione, 
e soprattutto  prospettiva,  che  lo  diohiarono  in  quella  provincia  uno 
de’più  eccellenti.  — Trevigi  ha  Giorgio  Trivigiano,  giusta  il  Rossetti, 
che  dipinse  la  celebre  torre  dell’orologio  in  Padova,  ed  ha  pure 
Jucopo  di  Polentina,  seguace  dello  Squarcione,  secondo  pare  dalla 
tavola  di’  lui  eli’  era  in  Serravalle  alla  scuola  della  Concezione. 
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v. 

I BELLINI  E LORO  SCUOLA. 

Venuto  fra  noi  Gentile  da  Fabriano,  e salito  in  fama  onorata 
pei  molti  lavori  grandiosi  da  lui  compiuti,  sì  ne’pubblici  che  ne’pri- 
vati  luoghi,  e principalmente  nel  ducale  palazzo,  ove  dipinse  la  bat- 
taglia navale  accaduta  presso  Pirano  tra  le  flotte  della  repubblica 
e quelle  dell’ imperadore  Federico  Barbarossa;  Jacopo  Bellino  si 
legò  seco  in  dolce  nodo  d’amistà,  e da  esso  ricevè  insegnamenti 
valevoli  a farlo  avanzare  nell’  arte  ; e se  Jacopo,  come  dice  Lanzi, 
è più  cognito  per  la  dignità  dei  figli  che  per  le  sue  opere,  o guaste 
al  presente,  o ignote,  ciò  non  vuol  dire  però  che  merito  grande  non 
avesse  da  considerarlo  fra  i migliori  artisti  di  quella  età.  Avea  di- 
pinto nella  scuola  di  San  Gio.  Evangelista  in  Venezia,  nella  cap- 
pella de’Gattamelata,  in  chiesa  al  Santo  in  Padova,  nel  duomo  a Ve- 
rona, ed  avea  condotto  molti  ritratti,  di  cui  si  fa  menzione  nella  No- 
tizia dell’  Anonimo.  11  dipinto  veduto  dal  Lanzi  presso  il  Sasso 

10  qualificava  seguace  piuttosto  dello  Squarcione,  a cui  par  che 
aderisse  in  età  più  matura.  INoi  ne  citiamo  qui  altri  due  super- 
stiti ancora,  e sono  : un’  imagine  di  Gesù  in  tavola  col  nome  del- 
l’ autore  nella  cornice  ; dipinto  venuto  alla  veneta  Accademia  dalla 
galleria  del  N.  U.  Ascanio  Maria  Molin  ; l’ altro  grandioso,  pure  in 
tavola,  che  esisteva  nel  palazzo  Cornaro,  detto  della  Regina,  ora  di 
ragione  de’  benemeriti  abati  Cavagnis,  ed  esprimente  una  batta- 
glia fuori  le  mura  di  assediata  città.  Lo  stile  tira  appunto  a quello 
dello  Squarcione,  ed  è conservato  in  modo  da  poter  esso  solo  atte- 
stare il  valore  di  Jacopo,  noto  fin  qui  soltanto  per  testimonio  del- 
le storie.  Egli  educò  all’  arte  i due  suoi  figli,  dentile  e Giovanni, 

11  primo  de’  quali  fu  uno  de’  più  illustri  campioni  dell’  arte  veneta 
nel  suo  secolo,  ed  il  secondo  la  prima  face  lucidissima  che  allumò 
l’ arte  stessa,  siccome  quello  che  sortì  quasi  nell’  infanzia  della  no- 
stra pittura,  e tanto  operò  con  l’ingegno  e colla  mano,  che  guidolia 


noi  piìi  rigoglioso  flore  di  adolescenza,  e del  suo  esempio  c de’stioi 
precetti  informando  il  Tiziano  ed  il  Giorgione,  suoi  cari  discepoli, 
accese  il  loro  genio  creatore  di  quella  scintilla,  valevole  ad  innal- 
zare cotanto  l’arte  veneta. 

F,  qui  vogliamo  riferire,  come  nel  mentre  in  Venezia  il  disegno 
vieppiù  acquistava,  il  comune  dei  pittori  avea  un  gusto  non  dissi- 
mile da  quello  delle  altre  vicine  città  della  terraferma,  per  cui  a ra- 
gione dee  credersi  che  da  questo  centro  partissero  grinsegnamenti. 
Era  scevro  dell’  antica  rozzezza,  non  ornalo  però  ancora  della  mo- 
derna eleganza.  Spellava  a Giovanni  Bellini  I'  avere  l.il  vanto,  c 
l’ebbe.  — lì  ri  Hit  Bellini,  parente,  non  sì  sa  in  qual  grado,  dei  capi 
scuola,  ne  iniilò  la  maniera  con  felicità.  Dipinse  Madonne  per  pri- 
vati, le  quali,  essendo  lui  noto  a pochissimi,  dice  Lanzi,  per  lo  più 
si  ascrivono  a Gentile  o Gius  anni,  lòia  di  queste  ne  vedemmo  che 
portava  anche  la  scritta,  e per  le  male  arti  del  possessore,  che 
cercava  cavarne  maggiore  utilità  nella  vendita,  fu  levato  il  nome, 
e sostituito  quel  di  Giovanni.  Pareva,  è vero,  una  delle  opere 
.condotte  dal  precettore  nella  prima  età,  ma  siffatto  inganno  è ob- 
brobrioso, sì  perche  defrauda  chi  ne  procura  l'acquisto,  come  toglie 
alla  gloria  dell’  artefice  la  fama.  Voi  vorremmo  clic  fosse  per  co- 
storo messa  in  vita  la  legge  Cornelia.  — Quegli,  clic  il  Vasari 
chiamò  creato  di  Giovanni,  per  nome  Girolamo  Morello,  fu  dc’suot 
primi  e men  raffinati  discepoli.  Egli  non  toceò  il  secolo  XVI,  e 
lasciò,  morendo,  intagli  in  rame  divenuti  oggidì  rarissimi,  e quadri 
non  grandi,  uno  de’ quali,  colla  sua  soscrizionc  del  1484,  è nella 
raccolta  Correr,  — Altro  men  noto,  c similmente  arklrtlo  scolare, 
o almeno  imitator  del  Bellini,  si  trova  in  più  luoghi  soscrilto  a’  piè 
d’ immagini  sacre  così  : Marru>  Martialis  f 'enetus  ; e in  una  Purifi- 
cazione, che  ne  ha  il  conservatorio  delle  Penitenti,  si  logge  1’  an- 
no 1488.  Da  una  Cena  in  Emaus,  che  il  Contarmi  donava  a questa 
Accademia,  col  suo  nome,  si  raccoglie,  che  nel  1 506  egli  viveva 
ancora.  — Giovanni  Marnateli,  scolare  dei  Bellini,  secondo  si  so- 
scrisse  in  alcuna  sua  tela,  seguì  fedelmente  i modi  dell’antica  scuola, 
come  appare  dal  dipinto  con  un  prodigio  della  Croce,  conservato 
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in  questa  R.  Accademia.  Pare  ch’ei  non  potesse  vantaggiarsi  molto 
nel  nuovo  stile  per  morte  imalura.  — Francesco  Bissolo,  vien  detto 
fosse  allievo  o del  Palina  o del  Giorgione;  pure  per  aver  seguito  le  • 
antiche  massime,  nelle  quali  certamente  fu  educato,  sembra  doversi 
attribuire  alla  scuola  de'Bellini.  Della  sua  mano  abbiamo  una  tavola 
grandiosa  nella  Pinacoteca  Accademica.  — Nè  e ben  certo  da  chi 
ritraesse  i rudimenti  dellarte  Vincenzo  Catena,  che  conservò  nei 
suoi  quadri  certa  grazia  c venustà  nativa,  da  meritarsi  nome  di 
buon  coloritore  ; del  quale  artista  la  Pinacoteca  Accademica  è ricca 
di  alcune  sue  opere.  — Uno  dei  più  famigerati  discepoli  di  Gio.  Bel- 
lini fu  Gio.  Battista  Cima  da  Conciliano,  che,  imitando  a meraviglia 
tulle  le  bellezze  della  prima  maniera  del  maestro,  giunse  a dipin- 
gere quanto  il  maestro  medesimo,  cioè  con  quell’  amore  ed  intelli- 
genza si  nel  buon  disegno,  che  nella  proprietà,  e tanto  che  i pro- 
fessori scambiarono  spesso,  secondo  Lanzi,  le  opere  dell’  uno  con 
quelle  dell’  altro.  Ma,  a giudizio  nostro,  conservò  egli  certi  modi 
suoi  propri,  che  confonder  non  possonsi  le  opere  sue  con  quelle 
del  Bellini.  E di  vero,  quella  variala  prospettica  scena,  quel  di-, 
letto  suo  colle  natio  che  sempre  inlroducea  ne’ suoi  quadri,  quella 
maestà  sempre  nuova,  quella  diligenza,  quella  grazia,  quella  vivacità 
nelle  mosse,  e,  finalmente,  quell’accuralo  disegno,  son  tali  note  che 
valgono  a distinguere  le  opere  sue  da  quelle  del  maestro.  Egli  di- 
pinse per  pubblici  e privati  luoghi  assai,  e due  capitali  opere 
sue  conta  la  Pinacoteca  Accademica,  una  la  chiesa  dell'  Abbazia  e 
altre  particolari  gallerie,  fra  cui  ricordiamo  quella  graziosa  Ma- 
donna posseduta  dal  noli.  Vincenzo  Koscarini. 

Resta  a dire  adesso  su  alcuni  altri,  di  cui  sarebbe  delitto  il 
tacere.  — Giannetto  Cordeliaijlii,  detto  per  brevità  il  Cordella,  è 
noto  pel  ritratto  del  cardinale  Bessarione,  il  quale  dalla  scuola  della 
Carità  passò  alla  biblioteca  marciano,  ned  è di  quella  bellezza  di 
cui  lo  celebra  il  Lanzi.  — Del  casato  anzidetto  è quell’  Andrea,  che 
condusse  la  graziosa  Madonna  che  dalla  galleria  Zeno  fu  tradotta 
a Berlino,  per  acquisto  fallo  dal  re  vivente.  Andrea  è più  lindo  e 
più  vago  pittore,  e tiene  dei  modi  del  Cima,  nel  tempo  perii  felice. 
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— Pier  Varia  Pennacchi  di  Trovigi  lascili  due  soffitti,  I’  uno  in  Mu- 
rano, l' altro  in  Santa  Maria  de’  Miracoli  a Venezia,  e da  quest’  ul- 
timo c da  una  Trasfigurazione,  che  dalla  chiesa  di  Santa  Marghe- 
rita in  Trcvigi  passò  all’  Accademia,  si  riconosce  a chiare  note 
aver  egli  avuto  insegnamento  dal  Bellini  ; anzi  codesta  Trasfigura- 
zione, che  Tacca  parte  di  una  più  ampia  tavola.  Tu  credula  dello 
stesso  Giovanni.  — Migliore  dei  nominati  è certamente  Girolamo 
Santa  Croce,  che  molto  lavorò,  e dalle  tavole  superstiti  si  vede 
i.  grandi  progressi  da  lui  già  fatti  nel  nuovo  stile.  Assai  opere 
ancora  si  conservano  di  esso  qui  in  Venezia,  e,  oltre  a quelle  in 
chiesa  alla  Vigna,  a San  Martino  e in  altri  luoghi,  più  maschia 
troviamo  la  tavola  esistente  nella  parrocchia!  di  Bucano  con  s.  Mar- 
co in  cattedra  ed  altri  Santi.  Si  vede  ivi  un  seguace  dei  maggiore 
Bellini,  ma  un  seguace  degli  ultimi  tempi.  — Altri  artisti  di  questa 
famiglia  sono,  un  Francetco,  che  lasciò  una  Cena,  ora  alla  Vigna, 
ed  altri  dipinti  sparsi  a Venezia,  a Murano  e in  Chirignago,  terra 
non  mollo  lungi  da  Trevigi,  c un  Pietro  Paolo.  — A questi  tien 
dietro  f 'ittor  Belliniano,  detto  dal  Vasari  Bellini,  che  nella  scuola 
di  San  Marco  espresse  il  martirio  del  Santo,  dipinto  ora  a V ienna, 
nel  quale  il  carattere  delle  teste  c lodevole,  buono  lo  stil  delle  pieghe, 
e di  grande  maestria  I’  architettura.  — Marco  Belli  è pur  pittore 
grazioso,  che  battè  le  orme  del  maestro  con  dritto  passo,  e nella  ta- 
vola della  Circoncisione  a Rovigo  ne  diede  arra  non  dubbia.  — Gio- 
vanni Martiui  e Pellegrino  di  San  Pamele,  furono  i due  discepoli 
dei  Bellini  clic  nelle  contrade  friulane  recarono  il  nuovo  stile. 
L’  ultimo,  dal  primitivo  nome  di  Martino  d’ l dine,  si  ebbe  quello 
di  Pellegrino,  dal  suo  maestro  che  così  chiamollo,  applaudendo  alla 
rarità  dell’  ingegno,  e la  nuova  patria  la  sortì  dalla  lunga  dimo- 
ra in  San  Daniele,  paese  poco  lontano  da  Udine.  In  questa  ultima 
città  hanno  que’  due  artisti  opere  di  purissimi  contorni,  di  buone 
forme  c di  robusto  colorito.  La  miglior  tavola  di  Pellegrino  era  in 
Cividale  a Santa  Maria  de’  Battuti,  ed  esprimeva  la  V'ergine  Ma- 
dre seduta  fra  quattro  Sante  aquilejesi,  aggiuntivi  i santi  Battista  e 
fonato  ed  un  Angiolino.  Portava  la  data  del  1329.  — Prima  di 
vol.  i,  p.  ii.  40 
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chiudcre  la  scuola  de’  Bellini,  giova  ricordare  il  nome  di  Matxo 
Basati,  pittor  ignoto  a tutti  gli  storici,  ed  ora  scoperto  da  una  tavo- 
la pervenuta  alla  R.  Accademia  col  nome.  — E poiché  parliamo 
dei  Bellineschi,  chiuderemo  con  Andrea  Previtali  e Liberale  da  Ve- 
rona, quello  vanto  di  Bergamo,  questo  della  città,  sede  un  tempo 
della  italiana  grandezza. 


VI. 

ALTRI  PITTORI  VENETI  CONTEMPORANEI  AI  BELLINI. 

Sebbene  il  nuovo  stil  di  pittura,  per  opera  dei  fratelli  Bellini, 
si  fosse  divulgalo  non  solo  nella  capitale,  ma  ancora  nelle  limitrofe 
provincie  di  terraferma,  pure  alcuni  altri  artisti  tennero  fermo  nelle 
antiche  massime,  o poco  si  discostarono  da’  modi  degli  ultimi  Viva- 
mi, ovverossia  migliorarono  la  maniera,  ma  per  altra  via,  che 
non  da  quella  additata  da  Giovanni.  Divideremo  imperlanlo  questa 
schiera  in  tre  drappelli,  toccando  per  sommi  capi  i meriti  de’  prin- 
cipali campioni.  — Tra  quelli  che  le  antiche  massime  seguirono, 
furono  Marco  e Pietro  Veglia;  Marco , figlio  di  Giovanni  Tedesco, 
ISicolò  Mordo  e Jacopo  Montagnana , questi  due  ultimi  di  Padova 
e seguaci  dello  Squarcione.  Montagnana  però  più  piega  a’  modi 
recenti,  sebben  si  allontani  dallo  stil  veneto,  e segua  vieppiù  la 
patria  scuola.  — In  Trevigi  è noto  Girolamo,  languido  nelle  tinte, 
ma  non  incollo  nel  disegno,  che,  quantunque  si  ascriva  fra  gli 
alunni  del  Mantegna,  dista  molto  da  esso. 

Coloro  che  allontanaronsi  alcun  poco  dalle  vecchie  pratiche 
furono  molti,  nè  qui  possiamo,  in  tanta  copia  di  nomi  c in  sì  stretto 
spazio,  di  tutti  parlare.  Diremo  solo  di  quelli  che  più  degli  altri 
si  distinsero  e lasciarono  opere  di  conto.  — Andrea  fìellunello 
e Domenico  di  Tolmezzo  appartengono  al  Friuli,  ed  il  capo  d’opera 
del  primo  è quel  Crocifisso  fra’ vari  santi,  con  data  del  4475, 
posto  nella  sala  del  consiglio  di  Udine.  Ha  del  merito  per  la  gran- 
diosità e compartimento  di  figure;  ma  nè  beltà  di  forme  vi  si  trova, 


nè  colore.  Il  secondo  condusse  nel  duomo  d’ Udiné  una  (avola  a 
più  comparti,  e lo  siile  di  essa  lo  svela  dell’  antica  veneta  scuola. 
— Donalo  Veneziano  entra  pur  in  questo  numero,  e,  sebbene  la 
tavola  esistente  nella  Pinacoteca  Accademica  presenti  uno  stile  che 
inclina  mollo  a’  Bellini,  pure  può  darsi  che  sieno  fioriti  due  artisti 
di  un  medesimo  nome  in  epoche  diverse.  — Altri  quattro  pittori 
conviene  clic  annoveriamo,  non  da  altri  registrali  che  dal  Sanso- 
vino.  Il  primo  c Mairo  Roccai,  che  nella  chiesa  della  Madonna 
dell’  Orto  dipinse,  la  tavola  di  san  Nicolò,  ora  perduta  : tengono  die- 
tro i fratelli  Zobbini,  i quali,  nella  chiesa  medesima,  condussero  la 
gran  tela  a tempra  con  Cristo  condotto  al  Calvario  ; opera  che  il 
cavalicr  Cicognara  fece  recare  nei  depositi  della  R.  Accademia, 
riputandola  lavoro  di  Gentile  Bellini,  tanto  si  approssima  a quei 
modi,  e che  veduta  da  noi,  anni  sono,  offriva  lampi  d' ingegno,  e 
uno  stile  non  al  tutto  privo  di  grazia  c grandiosità  ; ma  al  pre- 
sente c quasi  ridotta  in  polve,  e mal  potrebbesi  fondar  sopra  di 
essa  retto  giudizio.  — L’ultimo  c Francesco  ile' Franceschi,  e tre 
opere  ricorda  il  Sansovino  di  lui,  una  in  San  Samuele  co’  santi 
Girolamo,  Sebastiano  e Luigi,  dipinta  nel  1448;  l’altra  in  San 
Giobbe,  sprimente  sant’  Andrea,  rifatta  poscia,  come  sembra,  da 
Paris  Bordone,  e l’ultima  in  San  Giorgio  d' Alga,  portante  la 
Martire  di  Alessandria  con  quattro  Santi,  lutti,  sgraziatamente,  dal 
tempo  edace  distrutti.  — Con  Michele  Ciambono  chiudiamo  la 
schiera,  il  quale  lavorò  egregiamente  come  mosaicista  nella  cap- 
pella della  Madonna  de’  Mascoli  in  San  Marco,  e come  pittore.  — 
Dalla  ancona  a vari  comparti  da  esso  dipinta  per  la  scuola  del  Cri- 
sto alla  Giudecca,  ora  nella  R.  Accademia,  si  vede  come  si  possa 
annoverare  fra  coloro  che  prepararono  la  via' a quello  stile  più 
franco  trovato  dappoi.  — 7 Vittore  Carpaccio  occupa  il  primo  seg- 
gio fra  que’  pittori  che  per  altro  modo  da  quello  de’  Bellini  salirono 
in  fama  onorala,  e divise  con  essi  la  gloria  della  propria  scuola  nel 
suo  secolo.  Operò  assai  in  competenza  di  que’  maestri,  e col- 
l’ andare  degli  anni  crebbe  in  merito  migliorando  lo  stile.  Molto 
operò  per  Venezia  c fuori,  ed  avremmo  occasione  più  volle  di  ricor- 
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darlo  in  quest’  opera.  — Scolare  del  Carpaccio  fu  Lazzaro  Se- 
bastiani, ciò  rilevandosi  principalmente  dalla  grandiosa  sua  tela 
esistente  nella  Pinacoteca  Accademica,  ove  di  quel  maestro  imitò  la 
diligenza  e la  dottrina.  — Cosi  pure  Benedetto  Diana  ebbe  sotto 
occhi  i pittori  della  sua  età,  e più  si  accostò  al  far  di  Giorgione, 
come  lo  provano  la  Elemosina,  e Maria  fra  vari  santi,  nella  R. 
Accademia.  — Sembra  dalla  tavola  lasciata  a’  Frari,  che  Marco 
Basaiti  ritraesse  i primi  rudimenti  dell’  arte  da  alcuno  dei  Vivarini, 
ma  la  competenza  che  ebbe  con  Giovanni  Bellini  nel  dipingere  per 
vari  luoghi,  fe’  si  che  egli  avanzasse  nell’  arte  in  modo  da  poter 
essere  ascritto  fra  i primi  maestri  antichi.  — Le  tavole  del  suo 
pennello,  che  veggonsi  nella  Pinacoteca  Accademica,  nella  chiesa  di 
San  Pier  Martire  a Murano,  nella  sagrestia  alla  Salute  e in  parecchi 
altri  luoghi,  fanno  acquistar  fede  al  nostro  giudizio. 

Nel  mentre  che  nella  capitale  si  dava  opera  con  tanta  solerzia 
a far  prosperare  la  pittura,  a Padova,  principalmente  per  mano 
d' Andrea  Mantegna,  scolare  dello  Squarcione,  innalzavasi  per  altra 
via  a meta  sublime.  Strinse  Andrea  parentela  co’ Bellini,  e la'  co- 
munanza con  essi  servì  reciprocamente  di  ajuto  per  darsi  a vicenda 
e ricever  lumi  proficui.  La  castigatezza  de’  contorni,  la1  beltà  delle 
idee  e dei  corpi,  il  vivo  delle  espressioni,  e la  grandiosità  delle 
pieghe  sono  suoi  pregi  ; i quali  due  ultimi  acquistò  dalla  mormo- 
razione e dai  motteggi  del  suo  maestro  seco  lui  sdegnato,  per 
aversi  stretto  in  amistanza  con  Jacopo  Bellini  di  lui  competitore.  1 
due  grandiosi  dipinti  agli  Eremitani  in  Padova,  ed  il  San  Màrco  in 
Santa  Giuslina,  lo  mostrano  grande.  Poco  egli  fu  in  Venezia,  ma  in 
quel  tempo  non  ommisc  certo  d’ imparare  il  buono  di  nostra  scuola  ; 
e in  qualche  sua  tavola  si  nolan  paesi  e verzure  di  questo  caratte- 
re, e vi  si  vede  un  sapor  di  tinte,  che  non  invidia  i migliori  ve- 
neti della  sua  età.  11  Lomazzo  dice  di  Andrea,  essere  stato  it 
primo,  che  nella  prospettiva  ci  abbia  aperti  gli  occhi.  Egli  edu- 
cò all’ arte  assai  discepoli,  e tacendo  di  esso,  come  maestro  della 
scuola  lombarda,  «diremo  che  Padova  deve  a lui  e Nicolò  Pizzolo, 
e Bernardo  Paventino,  e Gitvlamo  dal  Santo,  e Lauro  ed  altri 


molli.  — Dario  da  Trecigi  è pur  da  annoverarsi  fra  i suoi  ullimi 
imitatori,  e Grtgorio  Scltiacone,  il  quale,  benché  scolare  dello 
Squarcione,  tiene  un  mezzo  fra  i Manlegna  e i Bellini,  come  si 
vede  in  una  tavola  nella  R.  Accademia. 

Nel  tempo  che  la  scuola  di  Padova  gareggiava  colla  veneta,  le 
altre  città  dello  Stalo,  per  quanto  si  ha  dalla  storia,  non  tanto  eran 
prese  dall' erudizione  della  prima,  quanto  dalla  floridezza  della  se- 
conda, e si  potrebbe  aggiungere  dalla  sua  maggiore  facilità.  — 
Bassano  ebbe  allora  Francesco  da  Ponte,  detto  il  V ecchio  per  distin- 
guerlo dal  posteriore;  Vicenza  i due  Montagna  ed  il  Bonconsigli ; e 
tulli,  quantunque  nati  in  tanta  vicinanza  di  Padova,  furon  seguaci 
dei  Bellini.  — Il  l)a  Ponte,  vicentino  di  nascita,  avea  nella  prima 
età  ragionevolmente  apprese  le  umane  lettere  e la  filosofia,  ajuti 
opportuni  per  un  capo  scuola,  qual  ei  divenne  istruendo  Jacopo  di 
lui  figliuolo.  Lo  stile  delle  sue  tavole,  paragonale  fra  loro,  fa  com- 
prendere quali  fossero  le  prime,  quali  le  ultime.  Diligente,  ma  secco 
è nel  S.  Bartolommco  in  duomo  a Bassano;  più  pastoso  in  altro  dipin- 
to alla  chiesa  di  San  Giovanni  : ma  nelle  Pentecoste,  che  fece  pel 
villaggio  d'Olicro,  diviene  quasi  un  pittor  moderno  : composizione 
studiala,  colorilo  vario,  vago,  bene  accordato  ; bella  espressione 
di  affetti,  tutti  confacenti  al  mistero.  — Do  esso  provenne  appunto 
quella  scuola  copiosa  bassanese,  che  da  taluni  si  paragona  alla 
fiamminga,  per  la  grandiosità  delle  scene,  pel  brio,  e per  la  evi- 
denza e forza  del  colorito.  — I due  Montagna  vivevano  c opera- 
vano insieme  a Vicenza  circa  il  1500,  disuguali  d’ingegno,  come- 
ché  ugualmente  seguaci  del  Bellini,  secondo  Ridollì.  ma  molto 
maiilegneschi,  a parere  del  Lanzi,  il  primo  dal  Vasari  detto  po- 
sitivamente scolare,  e chiamato  Bartolommeo  del  Mantegna.  Di 
esso  Bartolommeo  evvi  un'  opera  nella  R.  Accademia,  c di  Be- 
nedetto, taciuto  dal  Vasari,  diremo  che,  sebben  pittor  ragionevo- 
le, pure  sta  lungi  assai  dal  fratello.  — Giovanni  Speranza  e il 
(■'grazia,  coi  nominati  Montagna,  sono  poi  tutti  d’  inferior  merito 
a Gin.  Bonconsigli,  o Marescalco,  onore  della  stessa  Vicenza,  per- 
ché più  di  lutti  si  appressa  allo  stile  moderno  e belliniano.  Il 
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Vasari  e il  Ridalli  non  rammentano  di  esso  se  non  le  pitture  fatte 
in  Venezia,  e dice  male  Lanzi,  o perite  o malcondotte,  che  le  due 
esistenti  in  San  Jacopo  e allo  Spirito  Santo  ebbero  buon  ristau- 
ro,  e sono  ancora  valevoli  a dimostrare  i meriti  del  Marescalco. 

Quelle  da  lui  operate  in  Vicenza  lo  mostrano  ancora  più  dotto  si 
nel  disegno  che  in  ogni  altra  parte  pittorica.  La  Madonna  in  trono 
fra  quattro  Santi  nell’oratorio  de' Turchini,  rammentata  daH’ultimo 
scrittore,  è raffaellesca,  ed  il  san  Sebastiano  fra  i beati  è una  vera 
bellezza  ideale.  Sfoggia  in  prospettiva  quanto  i migliori  della  sua 
età,  e,  dice  bene  lo  storico  dell’arli  italiane,  par  che  anche  egli  spie* 
ghi  un  ingegno  nato  all’archileltura  ; anch’egli  par  promettere  alla 
patria  il  divino  Palladio,  che  fu  poi  l’ onor  di  quest’arte.  — Se 
Vicenza  contava  i capaci  artisti  descritti,  neppur  Verona  erasda  me- 
no, anzi  nel  suo  Domenico  Monne,  in  Francesco  suo  figlio,  in  Gi- 
rolamo dai  Libri  c in  Gio.  Carolto,  rivaleggiò  e vinse  la  vicina  città,  e 
sembra  preludesse  nel  secolo  seguente,  quel  Paolo,  maraviglia,  non 
pur  della  patria  e della  capitale,  ma  del  mondo  lutto.  — Girolamo 
dai  Libri  dipinse  a San  Lionardo  e in  San  Giorgio,  e in  quest’ultima 
chiesa,  vera  galleria  di  opere  immortali,  non  è a niun  secondo.  — 

Il  Cai-otto  fu  seguace  del  Mantegna,  e,  sebben  stia  lungi  dal  maestro, 

è non  pertanto  bravo  arohitelto  e disegnatore  di  antiche  fabbriche, 

degno  di  storia  per  essere  stato  primo  institutore  di  Paolo.  Con-  0 

ghietturasi,  che  questa  abilità  possa  Paolo  averla  attinta  dal  Carotto 

ne’  primi  anni,  perfezionatosi  poi  in  essa  per  opera  del  Badile.  — 

Taceremo  degli  altri  minori  Veronesi  per  parlare  degli  artisti  di 
Brescia,  fra’ quali,  oltre  Andrea  Precitati  di  cui  dicemmo,  si  anno- 
vera /'Torneante  Ferramola,  che  lasciò  alle  Grazie  quel  San  Girola- 
mo bene  ideato,  e con  bel  paese  e di  gusto  sì  analogo  a quel  del 
Muzano;  e Paolo  Zoppo,  morto  da  dolore  per  essersegli  in  viaggio  . • 

spezzato  il  bacino  di  cristallo,  su  cui  avea  miniato  la  strage  ed  il 
sacco  di  Brescia  accaduti  nel  1312,  e che  egli  colorì  per  recarlo 
in  dono  al  doge  Grilli;  e finalmente  Antonio  Boselti,  che  tiene  uno 
stile  di  mezzo  fra  gli  antichi  e i moderni,  ed  altri  di  minor  merito, 
tutti  artisti  che  videro  e si  prevalsero  della  maniera  del  Bellini. 
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VII. 

» 

GI0RG10NE  E SUA  SCUOLA. 

• • 

Noi  dovremmo  qui  porre  in  veduta  il  carattere  della  nostra 
scuola,  dimostrare  le  cause,  per  le  quali  essa  giunse  a colorire  sue 
opere,  con  tale  una  forza  da  renderle  emole  della  stessa  natura  ; 
analizzare  lo  stile,  purgarla  dalle  accuse  troppo  spesso  ripetute  di 
trascurata  nel  disegno  ; predicarla  gra'nde  nelle  composizioni  di 
macchina,  grande  nell’  accordo  mirabile  delle  tinte,  grande  nella 
prospettiva  lineare  ed  aerea,  grande  nel  saper  accordare  il  campo 
colle  ligure,  grandissima  nell’espressione,  c maravigliosa  poi  nel- 
1’  armonia,  nell’evidenza,  negli  ornamenti  e nel  tocco  magistral  del 
pennello;  ma  i limiti  del  presente  scritto  non  consentono  di  qui 
dilungarci,  e passeremo  senza  più  a parlare  del  Giorgione,  clic,  con 
Tiziano,  aperse  primo  i fonti  di  quel  nuovo  c inarrivabil  magistero, 
pel  quale  siede  ancora  regina  sulle  altre  la  veneta  scuola.  — Gior- 
gio Barbarelli,  detto  Gioiyione  dalle  fattezze  della  persona  e dalla 
grandezza  deU’animo,  ebbe  a maestro  il  Bellini,  e,  guidato  da  uno 
spirito  conoscitore  delle  sue  forze,  sdegnò  quella  minutezza  che 
rimanea  ancora  da  vincere,  e ad  essa  sostituì  una  certa  libertà,  e quasi 
sprezzatura,  in  cui  consiste  il  sommo  dell’arte.  In  questo  genere 
può  dirsi  inventore  : niuno  prima  di  lui  avea  conosciuto  quel  ma- 
neggio di  pennello  sì  risoluto,  sì  forte  di  macchia,  sì  abile  a sor- 
prendere in  lontananza.  Continuò  dipoi  sempre  ad  aggrandir  la 
1 maniera,  facendo  più  ampi  i contorni,  più  nuovi  gli  scorti,  più  vi- 
vaci le  idee  de’volti  e le  mosse,  più  scelto  il  panneggiamento  e gli 
altri  accessorii,  più  naturale  e più  morbido  il  passaggio  d’  una  in 
altra  tinta,  e finalmente  più  forte  e di  molto  maggiore  effetto  il 
chiaroscuro.  Questa  era  la  parte  di  cui  più  abbisognava  la  pittura 
veneta.  Falso  è poi,  come  provammo  nella  nostra  Pinacoteca  Acca- 
demica, avere  egli  appreso  dal  Vinci  cosi  fatto  magistero,  sendo  che 
i modi  di  Leonardo  distanno  assai  da  quei  del  Giorgione,  il  quale  ha 
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il  fare  più  aperto  c men  carico  di  scuri  : nè  le  sue  mezze  tinte  com- 
pariscono mai  bigie  o ferrigne,  ma  belle,  e vere,  e lucide,  in  una 
parola  si  conformano  allo  stile  del  Correggio  più  che  a vertìn  altro, 
secondo  il  Mengs.  Pochi  lavori  di  Giorgio  rimasero  in  Venezia,  e, 
tranne  lajfurrasca  posseduta  dalla  Accademia,  la  famo'sa  Famiglia  e 
1’  Astronomo  in  galleria  Manfrin,  e qualche  altra  tela  minore,  altro 
non  rimase  alla  cupidità  degli  stranieri.  Ma  ben  la  di  lui  patria  Ca- 
stelfranco e il  monte  di  Pietà  in  Trcvigi  possedono  due  tavole  egre- 
gie. — Morto  Giorgione  nella  fresca  età  di  anni  trentaquattro,  rima- 
sero le  sue  opere  piuttosto  che  i suoi  allievi.  — Vasari,  Ridolfì  e Bo- 
schini  ne  accennano  alcuni,  fra’quali,  Pietro  Imzzo  da  Feltre,  detto 
Zarato  o Zarotto,  che  di  scolare  di  Giorgione  fatto  suo  rivale,  gli 
sviò  di  casa  una  femmina  da  lui  amata  fuor  misura,  dalia  cui  per- 
dita, come  alcuni  raccontano,  accorato,  morì  ; quantunque  altri  il 
facciati  morto  di  peste,  che  praticando  con  tal  donna  aveva  con- 
tralto. Il  Luzzo  sembra  veramente,  per  opinione  del  Lanzi,  che 
acquistasse  il  nome  di  Morto  da  Feltre  c di  Zarato  per-  la  morte 
eh’  ei  trovò  combattendo  sotto  Zara,  e che  dall’  età  sua,  maggiore 
di  quella  di  Giorgione,  piuttosto  che  scolare,  possa  dirsi  ajuto  di  lui. 
È figurista  ragionevole,  che  che  ne  dica  il  Vasari,  e nella  tavola 
della  Vergine,  fra  i ss.  Francesco  ed  Antonio  a Santo  Spirito  in  Fel- 
tre, e nell’  altra  a Villabruna,  se  sue  sono,  come  le  vuole  il  Cam- 
brucci,  si  vede  l’error  manifesto  dello  storico  Aretino. — Giovanni  da 
Udine,  pur  creato  dal  Giorgione,  innestò  con  felice  successo  il  fare 
della  veneta  scuola  con  la  romana;  poiché,  passato  nella  eterna  città, 
fu  amato  dal  Sanzio  per  modo,  che  questi  seco  il  conduceva  ovun- 
que siccome  suo  ajuto  : e Io  ajutò  in  fatti  nel  condurre  a fine  le  logge  * 
nel  Vaticano  ed  altre  opere  egregie.  Morendo,  Giovanni  volea  an- 
che che  le  stanche  sue  ossa  trovassero  pace  appo  quelle  del  mae- 
stro. L’Accademia  conta  una  sua  tavola,  ed  il  palazzo  Grimani  a 
Santa  Maria  Formosa  vari  suoi  pregievoli  affreschi.  — Resta  dire 
di  Sebastiano  dal  Piombo,  di  fra  Marco  Pensaben  c di  Francesco  Tor- 
bido, veronese,  soprannominato  il  Moro,  giacché  degli  altri  scola- 
ri, come  di  Lorenzo  Lazzi,  poco  si  sa.  Il  primo,  cioè  Sebastiano , 


consideralo  pel  piu  celebre  dellaAcuola  di  Giorgio,  lasciò  Gian  Bel- 
lini per  accostarsi  a Giorgione,  c meglio  che  altri  lo  imitò  nel  tono  del 
colorito  e nella  sfumate*™.  La  sua  tavola  in  S.  Giovanni  Crisostomo 
fu  da  alcuni  tenuta  opera  del  maestro,  tanto  vi  è di  quello  stile.  Può 
sospettarsi,  dice  Lanzi,  che  fosse  ajutato  nell'  invenzione,  sapendosi 
che  Sebastiano  non  uvea  da  natura  sortita  prontezza  d’idee,  e che 
in  composizione  di  più  figure  era  lento,  irresoluto,  facile  a promet- 
tere, difficile  a cominciare,  difficilissimo  a compiere.  Pitture  da 
stanza,  e specialmente  ritratti,  fece  in  gran  numero  e senza  molla 
fatica,  ed  è raro  vedere  o mani  più  belle,  o tinte  di  carni  più  rosee, 
o accessorii  più  bizzarri.  Invitato  a Roma  da  Agostino  Chigi,  e am- 
mirato ivi  come  uno  de’  primi  coloritori  del  suo  tempo,  dipinse  in 
competenza  del  Peruzzi  e di  Raffaello  stesso  ; e una  sala  della  Far- 
nesina, eh’  era  allora  casa  del  Chigi,  conserva  i lavori  dei  tre  pen- 
nelli. Sebastiano  vide  in  questa  concorrenza  che  il  suo  disegno  non 
poteva  esser  molto  lodato  in  Roma,  e lo  migliorò;  ma  talora  cadde 
in  qualche  durezza  per  lo  stento  che  vi  durava.  E ne  fu  alcuna 
volta  assistito  da  Michelangelo,  dal  cui  disegno  trasse  quella  Pietà 
eh’  è a’ Conventuali  di  Viterbo,  e la  Trasfigurazione,  e le  altre  pit- 
ture che  fece  in  sei  anni  a San  Pietro  in  Monlorio  a Roma.  Il  pa- 
dre Federici  ha  supposto,  come  cosa  verisimile,  che  Sebastiano  sia 

10  stesso  che  quel  frate  Mano  Pensaben  domenicano,  che  a Trcvigi 
condusse  nella  chiesa  di  San  Nicolò  la  tavola  del  maggior  altare  ; ma 

11  Lanzi  ha  combattuto  vittoriosamente  con  fatti  e con  giusta  critica 
quella  sua  opinione,  e quindi  fra  Marco  Pensaben  è un  altro  pittore 
valorosissimo,  che  dee  ascriversi  alla  scuola  di  Giorgio,  mentre 
nella  citata  opera  lasciò  arra  sccura  di  quanto  valea  nell’arte,  e 
mostrò  aver  seguito  il  largo  stile  di  quel  capo  scuola,  e tanto,  che 
noi  reputiamo  avere  il  Pensaben  pareggiato  i migliori  seguaci  del 
Giorgione,  sembrando  impossibile  non  abbia  egli  condotto  altre  ope- 
re oltre  la  descritta.  Ed  ecco  il  perchè,  mancandoci  documenti  o 
memorie  di  alcuni  dipinti,  li  ripuliamo  assai  volte  lavoro  del  precet- 
tore, quando  non  sono  che  fatiche  degli  alunni  o imitatori,  che  han- 
no saputo  raggiungere  1’  orme  del  maestro.  — Francesco  Torbido, 

vol.  i,  p.  u.  44 


<3-  522  ~>- 


vcronesc,  detto  il  Moro,  poco  stcHb  col  Barbarclli,  molto  con  Libe- 
rale. E di  questo  veramente  imitò  il  disegno  e la  diligenza;  anzi  in 
essa  lo  superò,  riprensore  continuo  di  sè  medesimo,  e tardo  a com- 
pier sue  opere.  Nel  duomo  di  Verona  dipinse  a fresco  varie  istorie 
della  Vergine,  fra  le  quali  un' Assunta  veramente  maravigliosa;  ma 
quivi  non  iscorgesi  il  suo  disegno,  avendone  Giulio  Romano  fatti  i 
cartoni.  Ben  si  vede  la  sua  esecuzione,  che  nella  parie  del  colorito 
e del  chiaroscuro  lo  scuopre,  come  nota  il  Vasari,  così  diligente  co- 
loritore quanto  altri  che  vivesse  a’suoi  tempi. — Quei  che  vengono 
presso,  son  riferiti  dalla  storia  alla  schiera  del  Giorgionc,  non  come 
suoi  allievi,  ma  come  suoi  imitatori.  Tutti  tengono  del  Bellini  ; per- 
ciocché la  maniera  veneta  fino  al  Tintorelto,  dice  Lanzi,  non  fu  in- 
ventar nuove  cose,  ma  perfezionare  le  già  trovate;  nè  tanto  dimen- 
ticare i Bellini,  quanto,  sull’  esempio  di  Giorgionc  e di  Tiziano, 
rimodernarli.  Quindi  si  formò  un  popolo  di  pittori  di  un  gusto  molto 
uniforme,  e prese  colore  di  verità  quella  esagerazione  : Che  chi  co- 
nosce un  piltor  veneto  di  questa  età,  li  conosce  tutti. — Ma  questa  è 
vera  esagerazione,  che  ci  è fra  loro  pur  differenza  di  stile  e di  me- 
rito. — Si  collocano  fra  i migliori  giorgioncschi  tre  che  spettano 
alla  città  o provincia  di  Bergamo  : il  Lotto,  il  Palma,  il  Canoni.  Lo 
somigliano  più  comunemente  nella  sfumalezza,  ma  nell’  impasto  e 
nella  scelta  de’  colori  alcuna  volta  pajon  lombardi.  La  vicinanza  di 
Milano,  ove  il  gran  Leonardo  diffondeva  que’  precetti,  che  valsero 
a fondare  quella  scuola  celebrala,  fe’  si  che  il  Lotto  profittasse  di 
que’  lumi,  e quindi  imitò  in  alcune  cose  il  Vinci,  ma  non  tanto  da 
farlo  dimentico  dei  modi  bellineschi  e del  gran  fare  di  Giorgio,  che 
ei  cercò  con  lutto  l’animo  raggiungere.  La  di  lui  maniera  è veneta, 
e la  si  vede  palesemente  nel  forte  delle  tinte,  nello-sfoggio  delle  ve- 
sti, nel  sangue  delle  carni,  come  in  Giorgionc.  Ha  però  un  pennello 
mcn  libero  che  il  Barbarclli,  il  cui  gran  carattere  va  temprando 
col  giuoco  delle  mezze  tinte,  e sceglie  forme  più  svelle,  e dà  alle 
teste  indole  più  placida  e beltà  più  ideale.  Ne’  fondi  ebbe  in  mira 
piii  lo  stacco  delle  figure  che  1’  unione  di  quello  con  queste,  e fu 
uno  de’  primi  e de’  più  igegnosi  in  trovar  nuovi  partiti  per  tavole 
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d’aliare.  Il  Santo  Antonino  ni  Santi  Gio.  e Paolo,  opera  conservatis- 
sima, è una  delle  sue  più  belle;  il  San  Aicolò  a’ Carmini  e il  San 
Vincenzo  de’  Domenicani  a Recanati,  son  composizioni  bizzarrissi- 
me e originali.  Altrove  non  si  diparti  mollo  dall’usato  stile  di  una 
Madonna  in  trono  cinta  da'sanli,  con  angeli  in  aria  o su’ gradi,  ma 
v’  introdusse  novità,  ora  di  prospettive,  or  di  attitudini,  or  di  con- 
trapposti. La  sua  bella  età  sembra  deggia  computarsi  dal  1513, 
quando,  fra  molti  professori  di  nome,  fu  scelto  in  Bergamo  a di- 
pinger la  tavola  a’  Domenicani,  e la  sua  declinazione  si  può  cono- 
scere fin  dal  I5Ù6,  epoca  scritti)  nel  quadro  a San  Jacopo  dall’Orio. 
— Jacopo  Palma,  detto  il  in  ilare,  segui  pur  egli  il  Giorgioue,  sia 
nel  metodo  che  nella  forza  del  colorilo  e nella  sfumalezza.  Ciò  ve- 
desi  patentemente  nella  famosa  sua  santa  Barbara  a Santa  Maria 
Formosa,  l' opera  più  maschia  del  suo  pennello.  Poi,  veduto  Tiziano, 
si  accostò  a quel  fare,  come  si  osserva  in  parecchie  opere,  fra  le 
quali  in  quella  posseduta  dalla  R.  Accademia,  e nell’  altra  esistente 
in  Santo  Stefano  a Vicenza.  L’Epifania,  ora  nella  Milanese  Accade- 
mia, e l'Assunto  nella  nostra  Accademia,  opera  non  finita,  mostrano 
modi  originali.  Diligenza,  fusione  di  tinte,  impasto  di  carni,  sono  i 
caratteri  che  lo  distinguono.  Molle  tavolette  passan  per  sue,  ma  so- 
no di  dubbia  fede.  — Poco  noto,  fuori  della  sua  terra  natale,  fu 
Giovanni  Cariani , pittar  grazioso  c saporito,  e insigne  ritrattista.  Di 
lui  abbiamo  una  tavola  nella  nostra  Accademia,  che  ricorda  i modi 
del  Giorgioue.  La  su^  bella  età  sembra  deggia  computarsi  dal  1513, 
quando,  fra  molti  professori  di  nome,  fu  scelto  in  Bergamo  a dipin- 
ger la  tavola  a’ Domenicani,  e la  sua  declinazione  si  può  conoscere 
fin  dal  I5Ù6,  epoca  scritta  nel  quadro  a San  Jacopo  dall'Orio.  — 
Agli  imitatori  di  Giorgio  si  devono  aggiungere  Hocco  Marconi  e Paris 
Bordone,  ambi  trevigiani.  Il  primo  si  loda  dallo  Zanetti,  perche 
pose  molto  studio  nel  condurre  le  leste,  che  il  Lanzi  nota  di  troppo 
austere,  c talora  anco  plebee,  e lo  commenda  invece  per  aversi  di- 
stinto nel  disegno  c nella  diligenza  di  pennello  ; doti  queste,  a dir 
giusto,  che  noi  non  sapremmo  accordargli.  Di  fatti  molle  opere  sue 
lo  accusano  indotto  nel  disegno  e trascurato,  c ne  fa  prova  la  tavola 
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col  Redentore  e vari  santi  nella  R.  Accademia,  e Ire  altre  opere  ai 
Santi  Gervasio  e Protasio,  a San  Panlaleone  e a’Santi  Gio.  e Paolo. 
E vero  che  alcuna  volta  si  mostrò  più  diligente,  come  nella  Depo- 
sizione e nella  Adultera,  la  prima  nella  stessa  Accademia,  c la  se- 
conda nel  palazzo  regio  ; ma  in  tutte  risulta  disegnatore  comune. 
— Il  secondo,  cioè  il  Bordone,  è pittore  originale  di  una  grazia 
che  a nullo  somiglia  fuor  che  a sè  stesso.  E ben  dice  Lanzi,  ridere 
veramente  le  sue  immagini  per  un  colorilo  che,  non  potendo  esser 
più  vero  di  Tiziano,  pare  che  volesse  farlo  più  vario  almeno  e più 
vago.  Non  sempre  però  dipinse  ad  un  modo,  ed  altro  sono  i 
dipinti  da  lui  lasciati  nella  cattedrale  della  patria  sua,  in  S.  Giobbe 
a Venezia,  e più  quello  nella  confraternita  di  San  Marco,  ora  nella 
R.  Accademia,  esprimente  il  barcaiuolo  che  al  doge  presenta  l’aureo 
cerchietto  ricevuto  dal  santo  patrono;  ed  altro  è la  tavola  pegli 
Ognissanti  di  Trevigi,  ora  nella  Pinacoteca  Accademica,  e vari 
quadretti  che  sparsi  sono  per  le  gallerie.  — A questi  convien  pure 
aggiungere  Girolamo  da  Trevigi,  diverso  dall’  anonimo  già  ram- 
mentalo, che  forse  dall' esempio  del  nobile  concittadino  vólto  a uno 
stile  più  scelto,  studiò  assai  in  Raffaello  e ne’ Romani.  Poco  ne  rima- 
ne per  le  venete  provincie,  più  in  Bologna,  particolarmente  in  San 
Patrizio,  ove  fece  a olio  la  storia  di  s.  Antonio  da  Padova  con  giu- 
dizio, bontà,  grazia  e grandissima  pulitezza,  come  ne  scrive  il  Va- 
sari. Vi  si  trova  un  felice  innesto  delle  due  scuole,  ma  per  maturarlo 
egli  poco  visse;  morto,  dice  il  Vasari,  in  età  di  36  anni.  — E qui 
ha  fine  la  scuola  del  Giorgione,  per  dar  luogo  a quella  di  Tiziano 
suo  emulo,  che  molto  il  superò,  non  tanto  perchè  avesse  mente  più 
vasta,  idee  più  pronte,  spirito  più  vivo  ; ma  perchè,  sendo  vissuto  ad 
età  secolare,  potè,  nella  lunga  carriera,  sorpassarlo. 
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Vili. 

TIZI  A SO  E SUA  SCUOLA. 

Molte  pagine  ci  vorrebbero  per  parlare  di  Tiziano  Vecellio  e 
della  sua  scuola,  ma  i termini  a questo  nostro  scritto  assegnali  non 
consentono  di  poterci  allargare  come  vorremmo.  Imperiamo  dire- 
mo adesso  di  lui,  aver  egli  dato  impulso  e nome  al  suo  secolo,  come 
Canova  all’  età  nostra  ; che  ambi  maritarono  le  glorie  dell’  arte  con 
le  guerriere,  riserbandoci  in  altro  luogo  di  quest’  opera  toccare 
de'  suoi  dipinti,  e del  monumento  clic  lo  splendido  animo  di  Fer- 
dinando ordinava  alla  di  lui  memoria.  Aggiungeremo  ancor  qui 
avere  dato  egli  stesso  nascimento  a tutte  le  parti  del  grande,  del 
so'enne  e del  decoroso  nella  pittura.  Quindi  da  lui  le  dottrine  ana- 
tomiche, da  lui  il’ sangue  c la  vita  nelle  morte  immagini;  da  lui  il 
vivo  degli  atti  e delle  passioni;  da  lui  la  verità  di  natura,  la  degra- 
dazion  della  luce  nc'  paesi  e nella  prospettiva  : e,  per  dir  tutto  in 
poco,  lo  stil  di  Tiziano  si  sente  nel  cuore,  ma  quando  si  vuole  espri- 
mere ciò  che  si  sente,  non  si  trovano  parole,  e pare  d’  aver  detto 
nulla  dicendo  ch’egli  c divino.  Le  immortali  sue  opere  perciò 

10  predicarono  principe  della  scuola  nostra,  c la  sua  celebratis- 
sima Assunta,  il  suo  San  Pier  Martire,  la  Dedicazione  di  Maria  al 
tempio,  il  san  Giovanni,  le  molle  altre  in  Venezia;  e quelle  da  lui 
colorile  per  Carlo  V,  i suoi  ritratti,  le  Danai,  le  Veneri,  i Baccanali, 

11  Cristo  morto,  ecc.,  lo  rendono  famoso  per  tutto  I’  orbe.  — Gli 
insegnamenti  di  tanto  maestro,  c le  opere  sue  dopo  morte,  produs- 
sero innumerevole  schiera  di  alunni  c seguaci,  qual  piò,  qual  meno, 
venuti  in  fama,  secondo  bau  saputo  raggiungere  il  lor  precettore. 
De’ principali  imperlante  terremo  discorso,  mentre  se  di  tutti  ricor- 
dar qui  volessimo  il  nome,  ciò  ci  trarrebbe  troppo  per  le  lunghe,  né 
il  consentirebbe  d'  altronde  il  divisaiuenlo  di  questo  scritto.  E per 
incominciare  con  ordine,  giova  pria  tener  parola  sui  pittori  usciti 
dalla  stessa  famiglia  del  maestro.  — Francesco,  fratello  di  lui,  poche 
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opere  condusse,  perché  (lediceli  prima  all' armi,  poi  alla  mercatu- 
ra ; ma  in  quelle  poche  che  si  hanno,  fra  le  quali  I’  Annunziata  alla 
K.  Accademia,  si  vede  quanto  dappresso  battesse  I’  orme  dell'  augu- 
sto suo  fratello.  — Orazio,  figliuolo  dello  stesso  Tiziano,  nello  stile 
pure  gli  andò  assai  dappresso,  perché  anch’  egli  poco  attese  ali  arle. 
Chi  non  pertanto  fu  buon  pittor  di  ritratti  ; fece  anco  nel  ducale 
palazzo  un  quadro  istoriato,  che  peri  nell’  incendio,  ritocco  da  Ti- 
ziano stesso.  — Più  onore  di  questi  due  fece  alla  famiglia  Marco 
V ecellio,  clic,  per  esser  nipote  e scolare  del  gran  Vecchio,  venne 
chiamalo  Marco  dì  Tiziano.  Kgli,  nella  semplice  composizione  e nel 
meccanismo  del  pingere,  fu  buon  seguace  del  maestro,  e perciò  fu 
chiamalo  ad  ornare  il  ducale  palazzo  in  più  sale  con  istorie  e con 
ritratti  di  senatori  e di  santi.  Sono  sparse  le  di  lui  tavole  per  Ve- 
nezia, Trivigi  e Friuli,  e si  lodano  singolarmente  la  vasta  tela  dipinta 
a San  Giovanni  Elemosinario  a Venezia,  quella  in  una  ehiesa  di 
Pieve  in  Cadore,  nella  quale  è figurato  in  mezzo  il  Crocifisso,  e 
quinci  e quindi  due  storie  della  martire  Caterina,  e più  la  Pace  di 
liologna  nel  detto  palazzo,  da  noi  ampiamente  illustrala.  — Di 
Mairo  nacque  Tiziano  (''ecellio,  detto  Tizianel/o,  che  dipingeva 
verso  il  principio  del  secolo  XVII,  quando  la  maniera  cominciava 
a guastar  la  pittura  veneta,  c ciò  che  rimane  di  lui,  lo  dimostra  di 
tutto  altro  gusto  da  quel  de’  maggiori.  — Di  un  altro  ramo  di  Ve- 
cchio uscì  un  Fabrizio  di  Ettore,  del  qual  si  rammenta  un  bel  qua- 
dro fatto  per  la  sala  del  consiglio  di  Pieve  : mori  nel  1 380.  Ebbe 
esso  un  fratello  per  nome  Cesare,  che  lasciò  pel  Friuli  tavole  non 
Spregevoli,  ed  é pur  autore  d’  un’  opera  d'  intaglio  sui  costumi 
antichi  c moderni.  — liti  terzo  F'ecellio,  chiamato  Tommaso,  si  co- 
nosce per  una  Nunziata  e una  Cena  di  Nostro  Signore,  esistente 
nella  parrocchiale  di  Lozzo.  — Fra  gli  scolari  di  Tiziano,  prima  che 
altri,  vuol  rammentarsi  Girolamo  Dante,  0 sia  Girolamo  di  Tiziano, 
di  cui  fu  creato,  come  allora  dicevano,  cioè  scolare  ed  ajuto  per 
lavori  meno  sublimi.  E veramente,  dice  il  Lanzi,  ajulamlo  il  mae- 
stro e copiandone  gli  originali,  venne  a tale  che  le  sue  tele,  spesso 
rilocche  da  Tiziano,  fan  difficoltà  a'  conoscitori.  I na  di  queste,  se 
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noi  non  erriamo,  è quel  Cristo  morto,  posseduto  dal  professore 
Bouchcron  di  Torino  ; tela,  che,  recata  al  giudizio  dei  membri  di 
questa  Accademia,  fu  giudicata  da  alcuni  dello  stesso  Tiziano,  da 
altri  no,  senza  sapere  però  a quale  altra  mano  attribuirla.  — Do- 
menico delle  Greche , noto  più  pei  suoi  lavori  d' incisione  che  pei 
dipinti  ; Lorcnzino,  ebe  lasciò  a’  Santi  Giovanni  c Paolo  una  pittura 
sulle  pareti  ad  ornamento  di  un  sarcofago;  Giovanni  Silvio, che  conta 
varie  opere  sparse  pel  Trivigiano  e nella  collegiata  di  Piove  di 
Sacco  una  elegantissima  tavola  ; Natalino  da  Murano,  eccellente  nei 
ritratti,  quanto  altri  dei  condiscepoli,  c buon  compositore  di  quadri 
da  stanza;  e finalmente,  Polidoro  Veneziano,  clic  di  sacre  immagini 
empie  le  botteghe  della  patria,  lavorando  di  pratica  c per  mestiere, 
sebbene  alcuna  volta  abbia  date  prove  di  sua  classica  scuola,  come 
nel  dipinto  colla  Vergine  in  mezzo  a due  santi  e un  divoto,  che 
dalla  soppressa  chiesa  de’  Servi  passi)  alla  R.  Accademia,  chiudono 
la  lista  degli  alunni  di  Tiziano.  — Parlando  dei  seguaci  del  Vecel- 
lio,  converrebbe  discorrer  prima  di  Bonifazio  Veneziano,  e non  ve- 
ronese, come  molti  il  dicono  ; ma  di  esso  a lungo  parlammo  nella 
Pinacoteca,  provando  che  due  pittori  del  medesimo  nome  e con- 
temporanei fiorivano  a Venezia,  uno  veneziano,  I’ altro  veronese,  e 
ciò  con  documenti  e critica  giusta,  a cui  non  può  negarsi  fede,  se 
non  da  chi,  orbato  dall'  amore  di  pàtria,  c spoglio  di  qualsiasi  pit- 
torica cognizione,  a fronte  di  tanta  luce  rimane  ancora  nella  vec- 
chia opinione.  Vedremo  della  sua  mano  molte  opere  sparse  per  le 
chiese,  e principalmente  nella  R.  Accademia,  ove  nel  ricco  Epu- 
lone c nelle  Adorazioni  de’ Magi  fece  vedere  quanto  seguisse  dap- 
presso l’ immortai  precettore.  — Andrea  Medola,  soprannomato 
Schiavane,  ebbe  splendido  elogio  da  Luigi  Pezzoli,  c,  se  non  fosse 
stato  da  avversa  fortuna  depresso,  avrebbe  mostrato,  più  assai  clic 
non  fece,  quanto  natura  fosse  stala  larga  con  lui  de’ suoi  doni.  Le 
opere  però  che  condusse  nel  palazzo  de’  nobili  Savorgnan,  ora  del- 
I’ egregio  barone  Francesco  Galvagna,  rivelano  il  suo  genio,  la  sua 
calda  imaginazione  e la  molta  dottrina  pittorica  da  lui  posseduta. 
— Se  qui  passiam  senza  noia  alquanti  nomi,  non  però  vogliam 
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lasciare  quello  di  Santo  Zago,  di  Orazio  da  Castelfranco,  di  Cesare 
da  Conegliano,  noli  i due  primi  per  opere  a fresco  che  più  non  esi- 
stono, ma  il  primo  conosciuto  altresì  per  lavori  ad  olio,  fra  i quali 
I’  Angelo  con  Tobia,  in  Santa  Caterina,  che  si  volle  da  taluni  dello 
stesso  maestro,  e 1*  ultimo,  cioè  Cesare,  conosciuto  per  la  grandiosa 
Cena  di  Cristo  in  Santi  Apostoli. 

Nominati  cosi  gli  alunni  ed  i seguaci  di  Tiziano  a Venezia, 
vediamo  ora  quai  progressi  il  nuovo  stile  facesse  per  lo  Stalo. 
S'incominci  dal  Friuli,  comechè,  dominando  ivi  la  scuola  del  Por- 
denone, i puri  tizianeschi,  tolti  i Cadorini  già  ricordati,  sieno 
pochissimi  e quasi  posti  in  obblio  dalla  storia.  Il  Ridolfi  annovera 
tra'  Friulani  un  Gasparo  Narvesa,  che  operò  a Spilimbcrgo,  quan- 
tunque nato  in  Pordenone,  ivi  domiciliato,  e lo  dice  scolare  di 
Tiziano  : di  esso  si  vede  ivi  una  Visitazion  di  Maria,  e a Sacile  si 
additano  per  sue  alcune  pitture,  nelle  quali  si  mostra  morbido  c 
artista  di  macchina.  Un’altra  ne  ha  scoperta  a Trevigi  il  P.  Fede- 
rici. — Lo  stesso  Ridolfi  esalta  come  illustre  nella  pittura  Irene 
di  Spilimbergo,  dama  di  molti  ornamenti,  celebrata  a gara  da’  poeti 
del  cinquecento,  e molto  encomiata  dal  conte  Fabio  Maniago.  nella 
sua  Storia  delle  arti  friulane.  Mortole  il  padre,  e abbandonata  dalla 
genitrice,  che  passò  a nuovo  talamo,  giunse  in  Venezia,  ed  apparò 
dai  maestri  più  eccellenti,  che  allor  fiorissero,  il  ricamo,  le  lettere, 
la  musica  e la  pittura.  Sotto  gli  insegnamenti  quindi  di  Tiziano 
fece  in  breve  tali  progressi,  che  ne  stupia  il  maestro  stesso.  Un 
prezioso  saggio,  il  quale  ben  ne  palesa  il  valore,  è in  potere  della 
casa  Maniago.  Il  troppo  studio  la  trasse,  non  ancora  compiuto  il 
quarto  lustro,  a fine  immatura.  Vittima  più  illustre,  dice  a ragione 
il  Maniago,  vantar  non  possono  i fasti  della  pittura,  mentre  se  molti 
altri  artefici  sono  anzi  tempo  periti,  incontraron  la  morte  o per 
ordinari  accidenti,  o per  colpa  dei  loro  disordini,  o perchè  final- 
mente alle  attrattive  si  abbandonarono  di  seducenti  passioni. 

Ma  dal  Friuli  passando  al  Trivigiano,  s’incontra  Lodovico  Fu- 
micelli,  Francesco  Dominici  e Gio.  Battista  Ponchino.  Del  primo  hassi 
a Padova,  nella  chiesa  degli  Eremitani  al  maggior  aliare,  una 


tavola  disegnala  e colorita  da  grande  maestro;  del  secondo,  la  patria 
vanta  nel  duomo  t[uella  sua  Processione  sì  lodata  dal  Canova,  e 
che  molte  volte  si  tentò  derubare.  E un  vero  fascino  degli  occhi,  e 
noi  più  volte  pendemmo  immoli  da  essa,  compiangendo  la  perdila 
di  tanto  artista  mancalo  nel  fiore  degli  anni.  Dell’  ultimo  giova  ri- 
cordare alcuni  alfrcschi.  e la  considerabilissima  tavola  del  Limbo 
in  San  Liberale  di  Castelfranco,  la  quale  è la  miglior  cosa  di 
quel  luogo,  c la  più  ammirata  dai  forestieri  dopo  il  dipinto  del 
(ìinrgione.  « 

Anche  Padova  ebbe  da  Tiziano  due  grandi  allievi,  Damiano 
Mazza  e Domenico  Campagnola.  Il  primo  mori  giovane  dopo  aver 
compiuto  in  patria  un  sol  lavoro  degno  di  ricordanza,  cioè  Gani- 
mede rapito  da|}|  aquila,  dipinto  in  un  soffitto,  che  per  la  sua  squi- 
sitezza fu  credulo  di  Tiziano  e portalo  altrove.  Venezia  dovea  essere 
il  suo  teatro,  ove  rimangono  ancora  alquante  opere,  la  miglior  fra 
le  quali  è la  tavola  di  santa  Crisiina  coronata  da  due  angioletti,  c con 
ni  lati  i due  apostoli  Pietro  c Paolo,  esistente  nella  chiesa  dell’Abazia. 
Del  secondo,  cioè  Domenico  Campagnola,  si  narra  che  destasse  gelo- 
sia in  Tiziano.  Dipinse  a fresco,  nella  scuola  del  Santo,  da  valente 
scolare  presso  l’incomparabile  maestro.  Più  gli  si  avvicinò  nelle 
pitture  alla  scuola  di  Santa  Maria  del  Parto,  ove  nel  soffitto  aven 
espressi  profeti  ed  evangelisti  di  grande  disegno  e di  colorilo  ro- 
busto. quattro  dei  quali,  soppressa  quella  confraternita,  si  trovarmi 
degni  di  decorare  il  soffitto  dell’aula  magna  della  nostra  Accademia. 
Altri  Padovani  in  questo  tornio  fiorirono  seguaci  di  quella  scuola, 
qual  più,  qual  meno,  famosi.  — Si  ricordano  con  onore,  fra  gli 
altri,  Guatlieco  e Stefano  dall'  Arzere,  il  quale  ultimo,  nel  Cristo  in 
croce,  ch’era  a San  Giovanni  di  Verilara,  comparisce  volonteroso 
d’ imitar  Tiziano,  e nella  sala  della  libreria  in  Padova  sta  a petto  del 

#mipagno!a.  — Si  nomina  Atco/ò  Frangipane,  che  lasciò  un’ Assunta 
Conventuali  di  Kimini  nel  1565,  e un  5.  Francesco,  mezza  figura, 
opera  del  1 588,  in  S.  Barlolonnneo  di  Padova.  — A Vicenza  pure 
il  Vecellio  ebbe  imitatori,  e ili  Giambattista  Maganza,  capo  di  una 
posterità  pittorica,  che  per  molti  anni  attese  ad  ornare  la  patria;  e 
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in  Giovanni  de  Mio,  trovato  «legno  di  entrare  in  concorrenza  coi  più 
ciliari  artisti  che  dipinsero  il  soffitto  della  libreria  di  San  Marco, 
si  cinse  il  maestro  di  nuova  gloria.  — Vuoisi  che  fra  i Veronesi 
gli  appartenga  anche  il  Bnuasoiri,  il  Farinaio  c lo  Zelolti,  ma  que- 
sti. propriamente  parlando,  se  hanno  dallo  studio  sulle  opere  di 
Tiziano  appreso  una  qualche  dottrina,  più  debbono  a Paolo,  conte 
vedremo.  — Brescia  nel  Moroni  vanta  un  emolo  del  Vecellio  nel 
colorire  ritratti,  in  cui  si  distinse  più  che  altri  e quanto  Tiziano; 
dopo  avere  abbandonata  Ja  pittura  storica,  nella  quale  distinto  si 
aveva  per  alquante  opere  lasciate  in  patria,  descritte  e lodate  dal 
Tassi.  — Ma  più  del  Moroni  è chiaro  nella  pittura  storica  Alee- 
samhri  lionvirino  detto  il  Morello,  il  quale,  uscito  dalla  scuola  di 
Tiziano,  tenne  in  patria  sulle  prime  tutto  il  fare  <|cl  maestro.  Ciò 
vedesi  nel  San  Nicolò  dipinto  nel  i!>32  alla  Madonna  de’  Miracoli  ; 
ivi  figurò  alcuni  fanciulli  ed  un  uomo  che  al  Santo  li  presenta; 
ritratti  del  miglior  sugo  tizianesco.  In  seguito,  invaghito  del  fare 
di  Raffaello  per  qualche  pittura  e per  le  stampe  che  ne  aveva  ve- 
dute, cangiò  maniera,  e divenne  autore  di  uno  stile  nuovo  nel  suo 
lutto  e pieno  di  adescamento.  Volti  graziosi,  sagome  schiette, 
studio  di  mosse  e di  espressioni,  che  ne'  soggetti  saeri  pajono  in 
certo  modo  la  compunzione,  la  pietà,  la  carità  stessa.  Il  panneg- 
giamenlu  è vario,  ma  polrebb’ esser  più  scelto;  gli  actessorii  delle 
prospettive  e degli  altri  ornamenti  sono  magnifici  ; il  pennello  é 
fine,  diligente,  minuto,  che  sembra  scrivere  ciò  clic  dipinge.  Quanto 
al  colorito,  il  Morello  segue  un  metodo  elle  sorprende  per  la  novità 
e per  I'  elicilo.  Le  sue  carnagioni  spesso  rammentano  la  freschezza 
di  Tiziano  ; nel  resto  delle  tinte  è vario  più  che  Tiziano  o altri 
de' veneti.  Poco  adopera  ne’  panni  I'  azzurro;  più  gradisce  di  unire 
insieme  in  un  quadro  varie  spezie  di  rosso  o di  gialli,  e cosi  di 
altri  colori  ; cosa  che  ha  pure  osservala  Lanzi,  e noi  con  esso,  ig, 
altri  di  lui  contemporanei  di  Brescia  e di  Bergamo.  Lavorò  anr  he  * 
a fresco  ; ma  meglio  riesci  a olio,  operando  assai  in  patria.  Alcune 
delle  sue  opere  furono  altrove  recate,  e l’accademia  di  Milano  ne 
vanta  delle  cospicue,  fra  le  quali  la  Vergine  in  gloria  con  alcuni 
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Saiili,  reputala  per  una  delle  migliori  sue  tavole.  Noi  ne  vedremo 
una  alla  Pietà. 

Il  Moretto  educò  altri  artisti  distinti,  ed  oltre  al  Moroni  lau- 
dato, si  annoverano  Francesco  Ricchino,  Luca  Moinbelli,  (inviamo 
Rossi  e Piermaria  Bug  tintore.  — Insiem  col  Morello  fiorita  in  Bre- 
scia, circa  il  1 T>U0,  Girolamo  Roma  nino,  il  «piale  in  Santa  Giu- 
slina di  Padova,  nel  vecchio  coro  de’  monaci,  lasciò  una  bella 
tavola,  che  il  mostra  gran  competitore  del  concittadino  suo,  per 
(pianto  ne  dica  il  Vasari,  che  il  vuole  a quello  inferiore.  Il  Lanzi 
dice  elio  il  Hoinaniuo  avanzò  Y altro  in  genio  e*in  franchezza  di 
pennello,  non  aveudolo  pareggiato  però  in  gusto,  nè  in  diligenza, 
vedendosi  di  lui  alcuni  lavori  tirati  via  di  pratica.  Tutlavolta  assai 
fiate  comparisce  maestro  grande  sì  in  tavole  da  altare  c si  in  varie 
istorie  c bizzarri  couq»nimcnti. — Anche  il  Bomanino  fece  allievi  di 
alto  merito,  come  Girolamo  Muziano  e Lattanzio  Gambara,  il  (piale 
ultimo  gli  fu  non  solamente  scolare,  ma  compagno  e genero  ancora, 
secondo  il  Ridolfi  ed  altri  storici.  — Lattanzio  tenne  negli  affreschi 
una  maniera  men  ombrata  e men  forte  da  quella  del  Pordenone: 
nel  resto  assai  lo  somiglia.  A Brescia,  nel  duomo  di  Parma,  sono 
i più  riputali  suoi  affreschi.  Dipinse  a olio  alcune  tavole  a S.  Be- 
nedetto di  Mantova,  in  Santi  Faustino  e Giovila  in  patria  e in  San 
Pietro  a Cremona.  Questo  gran  pittore  non  visse  che  32  anni,  e 
lasciò  in  Giovila  Bresciano  un  buon  allievo,  specialmente  ne’  freschi. 
— Gimlamo  Sacohlo,  pur  bresciano,  fu  celebrato  pittore  del  tempo 
suo;  che  ilo  ad  abitare  in  Venezia,  divenne,  studiando  in  Tiziano, 
uno  de’ buoni  suoi  emulatori,  non  già  in  molte  opere  di  macchina, 
ma  in  lavori  men  grandi  e condotti  con  {squisitissima  diligenza, 
eh’  è in  certo  modo  la  sua  nota  caratteristica.  Con  essi  ingannava 
il  tempo  e ornava  gratuitamente  le  chiese.  In  San  Giobbe  vedesi 
un  suo  caro  Presepio,  bello  ancora,  quantunque  ritocco.  La  miglior 
sua  fatica  però  è sul  maggior  aliare  de’  Domenicani  di  Pesaro  ; 
tavola  grande  e di  grande  effetto.  — Finalmente,  Ira  i tizianeschi 
bresciani  è da  noverarsi  Piehv  Rosa,  instruito  dal  Vecchio  con  più 
affetto  di  vari  altri,  mosso  dall'  amicizia  che  avea  col  padre  ; e di 
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<|uol  fonie  trasse  il  vero  e schietto  colorilo  che  spicca  in  ogni  sua 
tela.  Ne  ha  Brescia  varie,  ina  meglio  piace  ove  mcn  figure  introduce.' 
La  parte  della  composizione  non  è in  lui  la  miglior  cosa,  o perchè 
da  natura  non  vi  avesse  gran  disposizione,  o piuttosto  perchè  è la 
parte  della  pittura  men  facile  all’età  giovanile.  — Bergamo  diede 
un  Girolamo  Co/leoni,  altro  seguace  del  Vecellio,  e di  questo  Giro- 
lamo fu  ajuto  un  Filippo  c Francesco  Zanclii  nominati  dal  Tassi.  — 
fc lio.  Ballista  M ce  rara  e Francesco  Terzi  chiudono  la  schiera  dei  tizia- 
neschi bergamaschi  — Crema  ebbe  in  Gio.  da  Monte  un  allievo 
del  gran  padre  della  veneziana  pittura,  siccome  ne  scrive  il  Torre, 
noverandolo  fra  gli  artisti  insigni  che  ornaron  Milano.  — Tiziane- 
sco è pure  Callisto  Piazza  da  Lodi,  come  nota  l’ Orlandi,  e mani- 
festamente si  scorge,  nell’  Assunta  della  collegiata  di  Codogno, 
quanto  egli  si  appressasse  al  Cadorino  : e sa  ne  parve  a noi  degna 
di  nota  quando  la  vedemmo  che  più  volte  tornammo  a salutarla. 
Vivi  e spiranti  sono  gli  Apostoli  c più  due  ritratti  de’  marchesi  Tri- 
vulzi.  — Tra  gli  allievi  di  Tiziano,  che  di  oltrementi  venivano  ad 
erudirsi  alla  sua  scuola,  è da  annoverarsi  primo  fra  tutti  Gio.  Collier 
o Calcar,  come  altri  scrivono,  fiammingo,  ritrattista  maraviglioso, 
e assai  lodalo  pittore  di  figure  piccole  e grandi,  delle  quali  alcune, 
al  dir  di  Sandrart,  furono  ascritte  a Tiziano  medesimo,  ed  altre, 
quando  volle  prendere  diversa  maniera,  a Raffaello.  — Il  Baldi- 
nucci,  scrivendo  di  Dietrico  Bareni,  che  in  Venezia  era  detto  il 
Sordo  Bamil,  lo  fa  scolare  del  Vecellio,  anzi  amalo  da  lui  come 
figlio.  Il  Ridolfì  aggiunge  a questi  Ire  bravi  oltramontani,  un  Lam- 
berto Tedesco,  e crcdcsi  il  Lombardo  o Suslermano,  che  in  far  paesi 
ajulii  or  Tiziano,  ora  il  Tintorello,  c lasciò  una  bellissima  tavola  di 
san  Girolamo  a’Teresiani  in  Padova;  inoltre,  Cristoforo  Scuartz,  e 
un  Emmanuello  Tedesco.  Costoro,  venuti,  come  accadde  ad  altri, 
per  apprendere  di  Tiziano  il  meglio  dello  stile,  riportarono  alle  lor 
patrie  il  gusto  della  veneta  scuola,  e colà  fiorirono.  Assai  più  imi- 
tatori ebbe  egli  in  Ispagna,  la  mercè  delle  molle  opere  ivi  spedite 
per  commissione  di  Carlo  V c di  Filippo  II.  — D.  Paolo  de  las 
Roelas  e il  Murillo,  sono  più  felici  seguaci  di  lui,  e del  primo  si 
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ammira  in  Siviglia  un  graif  quadro,  nella  parrocchia  di  S.  Isidoro, 
con  la  morie'  del  santo  vescovo,  nel  quale  si  vede  uno  stile  perfet- 
tamente tizianesco.  — Pria  di  por  termine  a questa  scuola  fiorita, 
giova  nominare  Gio.  Maria  L'erdizzotti,  letterato  e faniigliarissinio 
del  Vecellio,  e che,  da  lui  diretto,  dipinse  paesi  assai  bene  accolti 
nelle  quadrerie,  ove  però  son  rarissimi;  ed  i fratelli  Zuccati  che, 
con  MaiTo  Luciano  Rizzo  e con  Francesco  Bianchini,  ornarono  di 
insigni  musaici  la  basilica  di  San  Marco,  molte  volte  assistili  con 
cartoni  dall’ immortale  Vecellio. 


IV. 

il  poanEvovr.  r.  n su  satin. 


« 


Non  è ben  certo  se  Giannantonio  Licinio,  dalla  patria  chiamato 
iUPonlenone,  avesse  insegnamento  dal  Giorgione,  come  alcuni  han 
creduto.  Egli  non  avea  bisogno,  dice  il  conte  Maniago,  che  di  un 
solo  lampo  di  luce,  il  quale  la  strada  additassegli  cui  percorrer 
doveva.  Alla  vista  de’  lavori  di  quel  sommo,  divenuto  suo  rivale, 
senza  esserne  prima  discepolo,  lasciò  l’ antica  maniera  per  far  pas- 
sare nel  suo  stile  il  grande,  il  franco,  il  robusto,  che  i caratteri 
formavano  del  nuovo  stil  giorgionesco.  Egli  qui  per  altro  non  arre- 
stossi,  mentr’ esser  non  voleva  imitatore  soltanto,  ma  alla  gloria 
aspirava  di  originale.  Quindi,  profondamente  i principii  meditando 
dell’  arte,  vide  clic  spaziosa  arena  c intentata  ancora  sarehhesi 
aperta  al  pittore,  che  si  desse  a rilrar  la  natura,  non  nella  sua  sem- 
plicità e nelle  mosse  spontanee,  in  cui  essa  ordinariamente  presen- 
tasi, e come  fatto  avevano  i suoi  predecessori  ed  i coetanei,  ma 
scegliendo  sempre,  all’  incontro,  i modi  più  artificiosi  e le  mosse 
più  difficili,  e cosi  degli  scorci  formando  la  base  e il  carattere  del 
proprio  stile.  Laonde,  e scienza  anatomica,  e disegno  castigatissimo, 
e magnitudine  di  modi,  e un  piegare  di  panni  squadrato  e grandioso 
s'affacciano  tosto  e colpiscono  I’ animo  dello  spettatore,  che  pende 
dalle  opere  del  Pordenone.  Nè  solo  alla  umana  figura  ristrinse  i suoi 
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sludi,  ma  dilaloiii  ad  imitar  bene  ogni  sorta  di  animali,  c princi- 
palmente il  destriero,  il  più  nobil  di  tulli  ed  il  più  utile  all' uomo,  e 
(piasi  di  lui  indivisihil  compagno  ne'  viaggi  e sui  campi  di  Marte. 
Più  ancora  applicossi  profondamente  alla  prospettiva,  all’ architet- 
tura, all’ ornato,  onde  abbellire  i suoi  quadri  di  fabbriche  maestose 
e d’ artificiosissimi  fondi:  distinguendosi  ancora,  fra  tutti  i veneti, 

nello  studio  dell'antico,  come  il  dimostrano  le  medaglie,  i basso- 

• 

rilievi  ed  i busti  che  si  trovano  nei  suoi  dipinti,  introdotti  con  no- 
vità di  pensiero,  e sempre  a luogo  ; e lasciar  ne  volle  una  prova 
luminosa  in  una  delle  sue  tavole,  dove  sé  stesso  ritrasse  in  atto 


piali,  cioè  statue  e busti  tratti  da  venerabili  antichi  avanzi,  tavola 
ora  nella  galleria  Manfrin.  Ei  non  si  recò,  è vero,  alla  fonte  del- 
I’  antico  a Roma,  ma  vide  Venezia  d'ogni  parte  adorna  delle  divine 

sculture,  spoglie  della  vinta  Grecia,  e questo  bastogli.  Sparse 

♦ 

delle  grandi  sue  opere  si  trovano  le  ville  del  Friuli,  ed  il  molte 
volte  laudato  conte  Maniago  raccolse,  con  solerte  cura  e patria 
carità, 'le  memorie  di  sì  chiaro  artista,  che  non  solo  è di  onore  alla 
terra  natia,  ma  sì  anco  alla  veneta  scuola  ed  all’  italico  nome.  Ebbe 
egli  lunga  e valorosa  schiera  di  discepoli,  c noi  qui  verremo  a dir 
brevemente  dei  più  chiari  e famigerati.  — Fra  gli  alunni  del 
Pordenone  deesi  annoverar,  prima  degli  altri,  Antonio  Licinio. 
più  comunemente  cognominato  Sacchicn.se,  suo  nipote,  perchè  figlio 
di  un  suo  fratello,  descritto  come  pittore,  sebbene  non  ci  riman- 
gano opere  di  lui,  forse  per  essersi  stabilito  incoino,  dove  pigliò 
moglie  e compiè  la  vita.  — Due  altri  pittori  Licinii,  che  si  vo- 
gliono, ma  senza  prova,  parenti  suoi,  fiorirono  verso  la  metà  del 
secolo;  Giulio , cioè,  e ftemarilino.  Il  primo  dipinse  in  Augusta 
con  tal  valore  un  casamento  a fresco,  che  meritò  onorata  iscri- 
zione dal  magistrato  di  quella  città  ed  il  titolo  di  cittadino.  Il 
secondo  lasciò  grande  arra  del  valor  suo  in  una  tavola  alla  chiesa 
de’Frari,  colla  Vergine  Madre  ed  alcuni  Santi,  ove  sembra  che, 
nel  tono  delle  tinte  e nello  stile  del  panneggiamento,  tenga  il  fare 
del  Pordenone,  unendo  modi  tizianeschi  nel  carattere  delle  figure 


e nelle  regole  «Iella  composizione.  Dipinse  in  altri  luoghi,,  e una 
bella  opera  ne  ha  la  galleria  Manfrin,  di  modi  larghi  e in  lutto 
eguali  alla  ricordata  tavola  de'Frari.  — Anche  Giovanni  Varia 
Zaffimi,  comunemente  chiamato  Calderari,  per  la  professione  forse 
esercitata  da'  suoi  parenti,  non  é da  annoverarsi  ultimo  di  questa 
sclùera,  avendo  mollo  lavorato  ed  imitato  assai  bene  lo  stile  del 
maestro,  e principalmente  nella  Natività  del  Signore  in  chiesa  di 
Pissincana.  — Ma  il  più  celebre  tra  gli  allievi  del  Pordenone  è 
Pomponio  Amalteo,  della  terra  di  San  Vito.  Aveva  egli  nel  nascere 
avuto  in  sorte  quel  genio  che  fa  i grandi  uomini;  ma  fatalmente 
non  fermò  stanza  in  una  capitale,  non  vide  i sommi  maestri,  non 
senti  lo  sprone  dell'  emulazione.  Ei  visse  quasi  sempre  oscuro  e 
modesto  nel  nativo  Friuli,  nè  godè  altrove  della  dovuta  celebrità. 
Negli  anni  primi  adottò  interamente  lo  stile  del  Pordenone,  e se  ne 
rendette  padrone  a seguo  di  confondersi  eon  lui,  ed  anzi  ne  prese 
talora  anche  le  invenzioni.  Abbracciò  in  appresso  modi  più  origi- 
nali, ma  forse  meno  accurati  e scelti,  ne’  quali  mostrassi  sempre 
gran  compositore,  facile  nell’ eseguire  e dotto  nel  disegnare.  In 
line,  si  formò  negli  ultimi  tempi  un  terzo  stile,  che  per  le  massime 
non  è dal  secondo  diverso,  ma  in  cui  più  minuto,  è il  carattere,  il 
colorito  più  freddo  e le  ligure  sono  condotte  di  pratica.  Si  veggono 
i molli  suoi  affreschi  e le  altre  sue  opere  per  le  ville  del  Friuli. 
La  sua  più  bella  tavola  a olio  è quella  del  maggior  altare  in  San 
Martino  di  Valvasone,  annoverata  dal  conte  Maniago  fra  le  migliori, 
pitture  della  provincia.  Più  che  il  precettore  diffuse  lo  stile  pnr- 
denoucsco,  lasciando  alunni  distinti,  per  la  maggior  parte  suoi 
parenti,  i (piali,  sempre  degenerando,  conservarono  alquanto  la 
prisca  scuola  del  Pordenone.  — Primo  fra  questi  si  conta  G un- 
iamo Amalteo,  suo  fratello,  il  quale  fu  d’ ajulo  a Pomponio,  e si 
distinse  in  lavori  minuti  c in  miniature.  — Vieti  poscia  Quiulillt i 
Moretto,  di  lui  figlia,  da  Girolamo  Cesarmi  lodala  pel  suo  raro  c 
divino  ingegno  nel  dipingere  e nello  scolpire,  e massime  per  la 
sua  eccellenza  nel  far  ritratti  di  cera  cavali  dal  vivo  e naturale. 
— Giuseppe  Moretto,  nativo  di  Porlogruaro,  marito  di  essa,  e 
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Sebastiano  Seccante,  altro  genero  di  Pomponio,  il  primo  de’  quali  cn- 
mincin  dal  compiere  i lavori  che  il  suocero  lasciati  avea.  morendo, 
imperfetti;  indi  altri  ce  ne  diede  di  sua  intera  invenzione,  come  lo 
sposalizio  di  santa  Caterina  in  San  Vito,  e varie  tavole  d'altare 
nei  vicini  villaggi,  dalle  quali  risulta  eli'  egli  seguiva  lo  stile  del 
suocero  si  nella  composizione,  si  nel  colorito,  essendogli  per  altro 
in  ogni  parte  di  mollo  inferiore.  — l)i  maggior  credito  è Seba- 
stiana Seccante,  capo  di  numerosa  famiglia  pittorica,  che  al  Friuli 
ha  lascialo  gran  quantità  di  pitture.  Seguace  egli  dassi  a vedere 
del  Pordenone  e dell’  Amalleo  nel  San  Giuseppe  di  Cividale,  in  cui 
non  lascia  a desiderare  che  una  maggiore  sveltezza  nelle  forme 
<lelle  sue  ligure,  quale  adottò  in  seguito,  come  può  riscontrarsi 
nella  tavola  di  san  Giovanni  in  Cremona,  che  mostra  la  Vergine 
in  trono  fra  alcuni  santi.  — Di  Giacomo  Seccante,  cognominato 
Trombali,  di  lui  fratello,  nel  duomo  di  Udine  si  conservano  tre  piccoli 
quadri,  ne’ quali  si  ricordano  i modi  dell’ Amalleo.  — In  compa- 
gnia di  Sebastiana  suo  figlio,  ci  condusse  a fresco  la  storia  della  Cro- 
cifissione nella  fu  confraternita  dei  Calzolaj.  Dalle  iscrizioni  si  rileva 
che  molti  anni  impiegarono  nel  trarre  a fine  quest’opera.  — Un 
ultimo  piltor,  finalmente,  di  questa  famiglia,  esecutore  di  molle 
opere,  fu  Seccante  Seccanti,  il  quale  si  compiacque  di  grandi  com- 
posizioni, come  ne  diede  saggio  ne’ quadri  che  lasciò  al  castello  e 
nella  chiesa  del  Crocifisso,  in  cui  vi  sono  vari  ritratti  d’ottimo 
gusto.  — Fra  gl’  imitatori  più  solerti  c riputati  del  Pordenone 
deesi  annoverare  Francesco  Beccaruzzi  da  Conegliano,  il  quale  non 
solamente  guardò  alle  opere  di  Giannantonio,  ma  eziandio  a quelle 
di  Tiziano,  conte  lo  dimostra  il  San  Francesco  stimatizzato  che 
e nella  K.  Accademia.  I)i  lui  e de’  njolti  errori  delti  intorno  alle 
opere  sue  abbiam  discorso  nella  Pinacoteca,  opera  clic  si  potrà 
consultare  volendo.  — Convicn  poi  far  memoria  di  Gio.  Battista 
Glassi,  pittor  buono  e miglior  architetto,  dal  quale  ebbe  il  Vasari 
notizie  sugli  artisti  del  Friuli.  Lanzi  il  crede  di  altra  scuola,  si  per- 
ché lo  storico  Aretino  tacque  di  lui  tanta  gloria,  sì  perche  le  poche 
sue  opere,  ben  conservate  e immuni  da  ritocco,  molto  hanno  del 
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tizianesco:  tali  sono  la  Nunziata,  e il  Ratto  d’EIcna,  e la  Visione 
di  Ezechicllo  nel  duomo  di  Gcniona,  e il  Martirio  di  san  Lorenzo 
in  Buja.  Il  conte  Maniaco  aggiunge,  eh' egli  ci  richiama  ancora 
alla  mente  le  scuole  estere;  e non  è maraviglia,  ben  sapendosi  clic 
conobbe  alcuni  forestieri  pittori,  fra’  quali  il  citato  Vasari.  — Pria 
di  compiere  la  breve  narrazione  intorno  alla  scuola  Friulana,  vo- 
glialo far  memoria  di  alcuni  pittori,  che,  scolari  o seguaci  di  Pel- 
legrino da  San  Daniele,  tennero  fermo  alle  antiche  pratiche  o poco 
inchinarono  al  nuovo  stile.  — Luca  Monverde,  rapilo  in  età  giova- 
nile, speranza  ed  amore  di  Pellegrino,  non  lasciò  clic  la  tavola  sul 
maggior  altare  alla  Madonna  delle  Grazie  in  l'dine,  quale,  come  ci 
descrive  il  Vasari,  dimostra  che,  se  più  lungamente  fosse  vissuto, 
sarebbe  stato  eccellentissimo.  — Sebastiano  Floriyerio  ha  nella  R. 
Accademia  la  tavola  con  Maria,  il  piccolo  Battista,  un  Angelo  ai 
piedi  ed  i santi  Agostino  c Monica.  — Rimane  a parlare  dei  due 
Floriani  Francesco  ed  Antonio , di  Liberale  Gensio  e di  Bemurilino 
Biacco.  Più  famoso  è il  primo,  e per  copia  di  opere,  c per  inge- 
gno, scorgendosi  semplicità  nelle  sue  composizioni,  grazia,  espres- 
sione, carattere  nobile  nelle  figure  e belle  pieghe  ne' panni.  Non 
ha  certo  pregio  nelle  tinte  delle  composizioni,  ne  mostra  gran 
fantasia.  Il  secondo  non  ha  opere  in  patria,  e quindi  è poco  noto  il 
suo  stile,  giacche  servi  in  corte  dell’  imperator  Massimiliano,  e si 
applicò  anche  più  alle  matematiche  ed  all' architettura  che  al  pen- 
nello. Il  Gensio  fu  eccellente  pittore  di  accessorii  e più  di  pesci,  e, 
per  quanto  ci  assicura  il  Vasari,  visse  aneli’  egli  molto  tempo  alla 
corte  di  Ferdinando,  onoralo  e favorito  pel  suo  valore.  Bernardino 
Biacco,  ottimo  frescante  e pittore  ad  olio  riputato,  si  conosce  per 
opere  in  Ialine,  e per  quella  bella  tavola  era  sul  maggior  altare  in 
Santa  Lucia  della  stessa  città,  e che  passava  per  la  più  maschia 
delle  sue  opere  ; tavola  che  ora  conservasi  nella  R.  Accademia  per 
essere  quando  che  sia  condegnamente  collocata. 
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X. 

IL  TIMORF.TTO  F.  LA  SCA  SCl’OLA. 

Quantunque  di  JarojK)  Robusti,  soprannominalo  il  Tmtorelto, 
diremo  quando  toccheremo  delle  molle  sue  opere  esistenti  per  la 
città,  pure,  innanzi  di  favellare  della  sua  scuola,  conviene  alcun  poco 
soffermarci,  prendendo  a considerare  lo  stile  del  maestro.  Molle  cose 
si  scrissero  in  favore  e contro  del  Tinlorello.  Chi  lo  mise  al  cielo, 
chi  troppo  lo  confinò  al  suolo;  e quasi  lutti  gli  scrittori,  che  non 
hanno  potuto  esaminare  i molti  dipinti  di  questo  artista,  fecero  pun- 
tello ai  giudizio  loro  quanto  lasciò  di  lui  Giorgio  Vasari,  che,  mosso 
forse  da  invidia,  depresse  il  merito  di  un  artista,  che  cadde,  è vero, 
in  alcun  difetto,  ma  cadde  non  per  ignoranza,  ma  molte  volle  por- 
tato dalla  sua  fervida  fantasia,  c molte  altre  dalla  voglia  di  far  troppo. 
Non  e di  giustizia  nè  della  buona  critica  il  giudicare  l’ autore  dalle 
opere  nelle  quali  mostrò  la  umana  caducità,  si  da  quelle  in  cui,  sol- 
levandosi 1’  anima  a un  mondo  migliore,  liberala  dalla  bassa  argilla, 
palesò  tutta  lucida  e pura  quella  scintilla  divina  che  ottenne  in  duno 
dal  cielo  ; la  quale,  sebbene  a tutti  gli  uomini  sia  stala  concessa  dai 
Superi,  non  a tutti  comune  fu  il  poterla  liberare  a lor  beneplacito 
dalla  career  terrena.  Dei  grandi  uomini,  diceva  ben  Monti,  conviene 
rispettare  i difetti,  ed  imitare  la  carità. di  Jafet,  non  il  dannalo  con- 
tegno de’ suoi  fratelli.  Ma  tornando  al  Tinlorctlo,  mosso  dal  pungolo 
di  gloria,  ed  aspirando  di  divenir  originale,  cereo  di  unire  il  dise- 
gno di  Michelangelo  al  colorito  di  Tiziano,  formandosi  uno  stile  tutto 
suo  e che  poco  partecipa  degli  altri  maestri  della  scuola  veneziana. 
Per  tanto  hanno  tilt  carattere  cosi  deciso  le  sue  opere,  che  non  si 
possono  confondere  con  quelle  d'altri.  In  composizioni  di  macchina  e 
il  primo  fra  i pittori  veneti,  e ben  lo  dimostra  quel  suo  liti  versale 
Giudizio  alla  Madonna  dell'  Orto,  opera  sulla  quale  troppo  disse 
Vasari,  senza  dir  nulla  di  giusto  ; opera  che  farebbe  onore  allo 
stesso  Michelangelo  : lo  dimostra  il  Paradiso  nella  sala  del  maggior 
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consiglio,  in  cui  effigiò  schiere  innumerevoli  di  santi  tutti  gaudenti  la 
patria  beata  ; e infine  Io  dimostrano  e I’  Adorazione  dell’aureo  vitello 
e la  Presenlnzion  di  Maria,  e que’  molli  dipinti  di  cui  ornò  la  Con- 
fraternita di  San  Rocco,  la  scuola  del  Rosario  a' Santi  Giovanni  e 
Paolo  ed  il  Palazzo  ducale  ; nel  qual  ultimo,  in  concorrenza  de’  più 
riputali  maestri,  colorì  le  glorie  della  patria,  lasciando  a’  posteri 
ricordanza  del  valore  degli  avi,  non  meno  che  del  proprio  ingegno 
pittorico.  Segue  il  Tintoretlo,  è vero,  troppo  spesso  i voli  di  una 
sbrigliala  fantasia  : ma  quando  volle,  e fu  di  frequente,  dimostrò  che 
ogni  accortezza  dell'arte  non  eragli  ignota.  Vuoi  disegno?  lo  trovi 
nello  Schiavo,  nella  Crocifissione,  nella  Circoncisione,  nella  Santa 
Agnese.  Vuoi  espressione  varia  e animala?  oltre  che  nelle  ricordate 
opere,  l’ammirerai  nella  Adorazione  del  Vitello  d’oro,  nel  S.  Pietro 
c nel  San  Cristoforo  alla  Madonna  dell’  Orlo,  e nelle  battaglie  che 
ei  colorì  nella  pubblica  curia.  Vuoi  mosse  spiritose  e leggiadre? 
non  avvi  dipinto  che  non  nc  conti  qualcuna,  sendo  questa  la  parte 
nella  quale  più  si  distinse,  ed  é il  precipuo  carattere  del  suo  stile. 
Vuoi  colore  ? chiedi  piuttosto  ove  il  color  non  si  trovi  ne’  suoi  lavori, 
ne’  quali  tutti  rifulge,  ed  è gajo  ed  armonico,  e solo  per  aver  egli 
usala  opaca  imprimitura,  varie  delle  sue  tele,  coll’andare  degli  anni, 
mollo  soffersero.  Vuoi,  in  fine,  sfarzo  di  accessorii,  amenità  di  cam- 
po. lusso  di  architetture  ? Pur  queste  doti  le  troverai  in  ogni  dipinto. 
Che  se  della  diligenza  ne  volessi  un  esempio,  in  casa  Rarbarigo  a 
S.  Paolo  vedrai  quella  Susanna,  che  ottenne  lodi  dal  Lanzi,  appunto 
pel  sommo  studio  ed  amore  con  cui  fu  dal  Tintoretlo  compiuta. 
Venne  accagionato  principalmente  il  Robusti  di  aver  troppo  messo 
in  non  cale  il  panneggiamento,  e di  averlo  il  più  delle  volte  condotto 
a forza  di  pratica  ; ma  se  è vera  tale  accusa,  deesi  però  tulle  passare 
in  esame  quelle  opere  da  lui  colorile  con  impegno,  pria  di  condan- 
narlo non  saperle  egli  ritrarre  dalla  natura.  INoi  vorremmo  che  il 
dipinto  della  martire  Agnese  e quello  dello  Sehiavo,  per  tacer  di 
tanti  altri,  fossero  sempre  prosenti  agli  occhi  di  chi  vuol  pronunziare 
sentenza  sul  di  lui  stile.  Troppo  volle  dipingere  Jacopo,  e questo 
nocque  alla  sua  fama,  e forse  il  desiderio  di  rapire  agli  emoli  le 
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occasioni  di  segnalarsi,  fé’  si  che  egli  assumesse  lavori  olire  le  pro- 
prie forze.  Ed  infatti,  tante  tele  produsse,  che  tolse  speranza  a’  bio- 
grafi di  compilarne  l’ esalto  catalogo.  — Tra  gli  scolari  del  Tinto- 
relto,  niuno  riuscì  migliore  di  Domenico  suo  figlio,  e se  fosse  stato 
egli  sempre  seguace  degli  esempi  paterni,  come  negli  anni  primi, 
e non  avesse,  col  progredir  della  età,  obbliati  quegli  studi  che  al 
pittore  son  necessari,  avrebbe,  dice  Ridotti,  senza  dubbio  lasciate 
più  egregie  memorie  della  sua  mano.  Oltre  a ciò  fu  tratto,  verso 
gli  ultimi  anni  del  viver  suo,  nel  vortice  de’ manieristi;  e,  invaghito 
di  que’  modi  spedili  e di  quel  operare  di  pratica,  condusse  assai  tele 
di  gran  lunga  minori  a quella  fama  che  si  avea  acquistato  a prin- 
cipio; a cui  aggiunta  la  comune  credenza,  che  ne’ dipinti  migliori 
di  Domenico  abbia  posta  ntano  il  genitore,  viene  così  a scemare  di 
molto  quel  pregio  nel  quale  dovrebbesi  tenero*]’  ingegno  non  vulgare 
eh’  ebbe.  Ciò  non  pertanto  Domenico  fu  grande  ritrattista,  fu  mac- 
chinoso e ragionalo  nelle  sue  composizioni,  forte  nel  colorilo,  e pose 
a fine  alquante  opere  sue  con  grande  sedulilà.  1 quadri  che  lasciò 
nella  pubblica  curia,  nella  cappella  del  Rosario  a’  Santi  Giovanni 
e Paolo,  fan  puntello  al  nostro  giudizio.  — Insieme  con  Domenico 
deesi  ricordare  Mariella  sua  sorella,  rilrallrice  di  tanto  nome,  che 
da  Massimiliano  Augusto  e da  Filippo  11,  re  di  Spagna,  fu  richiesta 
per  le  lor  corti.  Tal  condizione  il  padre  nou  accettò  mai  per  non 
allontanarla  da  sé;  ma  indi  a non  mollo  una  immatura  morte  gliela 
rapì.  — Fuor  dei  due  figli  non  ebbe  Jacopo  se  nou  alcuni  pochi 
discepoli,  da’  quali  ritraeva  qualche  servigio;  siccome  furono  Paolo 
Franceschi  o de’  Freschi,  fiammingo,  e Martino  de  V os,  d’ Anversa, 
che  gli  facevano  i fondi  dei  quadri.  Il  primo  fu  tenuto  per  uno 
de’  migliori  paesisti  del  suo  tempo,  e riuscì  anche  buon  figurista, 
adoperato  nel  ducale  palazzo,  e in  qualche  chiesa  di  Venezia,  ove 
chiuse  i suoi  giorni,  il  secondo  si  trattenne  anco  in  Roma,  e nella 
chiesa  di  San  Francesco,  a Ripa,  dipinse  una  Concezione,  troppo 
veramente,  dice  Lanzi,  abbondante  di  figure,  ma  bella  e di  buone 
tinte.  Con  più  felicità  operò  altre  tele,  fra  cui  le  quattro  Stagioni 
per  casa  Colonna,  quadretti  leggiadri,  che  presentano  un  bel  misto 
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di  varie  scuole,  bei  campi,  bel  rilievo,  disegno  corretto  e grazioso. 
— Lamberto  Lombardo  fu  ajulo  pure  del  Tintorello,  non  discepolo  : 
ina  Odoardo  Fia letti, , bolognese,  educossi  a quella  scuola,  dalla  quale 
uscì  buon  disegnatore  e ben  fondalo  ne’  precetti  tutti  dell’  arte  ; non 
però  mollo  a proposito  per  emulare  il  maestro,  mancando  egli  di 
genio  vivace.  Chi  vuol  vedere  quanto  valesse  si  porti  in  sagrestia 
de’ Ss.  Giovanni  e Paolo.  — La  scuola  del  Tintorello  non  fu  copiosa, 
né  copiosi  furono  i di  lui  imitatori  ; che  i molti  stili  dominanti  in 
Venezia  divideva»  gii  artisti,  a seguire  o questo  o quello,  secondo 
li  portava  lor  genio.  Lo  stile  di  Tiziano  sovrastava  su  tutti,  e perciò 
più  di  lutti  contava  seguaci.  — Cesare  dalle  ISinfe,  Flaminio  Flo- 
riano, Melchior  Colonia,  il  Berloli  ed  il  bavaro  Ciò.  Rothenamer 
furono  i pochi  che  le  orme  del  Robusti  batterono,  il  secondo  e 
T ultimo,  più  degli  altri,  son  degni  di  nota.  Flaminio  lasciò  grande 
arra  del  di  lui  valore  nel  quadro  di  s.  Lorenzo,  ove  pose  il  nome, 
e volle  ivi  imitare  il  meglio  del  maestro  : cosi  è esalto,  temperalo, 
preciso.  11  Bacavo,  venuto  in  Italia,  crebbe  in  Roma,  e si  perfe- 
zionò in  Venezia,  adottando  in  gran  parte  le  massime  del  Robusti. 
Lasciò  alquante  opere,  taluna  ora  perduta,  e fece  vari  quadretti 
da  stanza.  — Se  pochi  artisti,  nel  volgere  dell’ età  che  abbiamo 
trascorsa,  presero  le  pitture  di  Jacopo  a modello,  vedremo  verso  il 
cadere  di  queslo'secolo  tutta  la  gioventù  rivolta  a studiare  in  lui; 
■e  vedremo,  trattando  de' manieristi,  che  quella  setta  lo  riconosceva 
per  maestro. 

XI. 

JACOPO  DA  PO.NTE  DETTO  IL  BASSANO  E SUA  SCUOLA. 

Jacopo  da  Ponte,  soprannominalo  dalla  patria  il  Bastano,  seppe 
trovare  una  nuova  maniera,  dopo  che  i più  eccelsi  luminari  del- 
• l’ arte  veneta  aveano  battuto  per  ogni  lato  il  vasto  campo  della 
pittura.  Apparati  i principi!  dell'arte  dal  genitore  Francesco,  veniva 
da  lui  mandalo  a Venezia  sotto  gl’  insegnamenti  di  Ronifacio.  Ma 
questi,  geloso  della  virtù  del  discepolo,  di  pochi  ajuli  gli  fu  largo, 
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nò  anzi  il  volea  progenie  quando  dava  opera  a colorire  ; il  perchè, 
trailo  Jacopo  dal  desiderio  di  avanzare  nell’ardua  carriera,  spiava 
di  furio,  pei  fori  dell’uscio,  l'avaro  maestro  ; e cosi  facea  del  suo* 
meglio  per  cavarne  un  qualche  raggio  d' inslruzione,  a cui,  aggiunto 
lo  studio  intenso  nei  disegni  del  Parmigianino,  e nel  ricopiare  i 
quadri  del  maestro  e di  Tiziano,  potè  nel  privato  esercizio  eserci- 
tare le  proprie  forze.  Mortogli  il  padre,  fu  stretto  a rivedere  la 
patria,  ove  fermatosi,  creò  quella  nuova  maniera  che  sopra  si  disse. 
La  quale  è tutta  sua  si  nel  gustoso  delle  composizioni,  quanto  nel 
serralo  del  lume,  senza  togliere  all'armonia,  che  spicca  anzi  mira- 
bilmente : perciocché  con  le  rare  luci,  colle  mezze  tinte  frequenti 
c colla  privazione  de’ neri,  Jacopo  accorda"  maravigliosamente  i 
colori  più  opposti.  Nel  degradare  i lumi,  spesso  fa  che  I’  ombra 
della  figura  interiore  serva  di  campo  all’esteriore,  e che  le  figure 
pochi  lumi  abbiano,  ma  fieri  e gagliardi  ove  elle  fanno  angolo  ; 
come  nella  sommità  delle  spalle,  nel  ginocchio,  nel  cubito;  al  quale 
oggetto  usa  un’  andatura  di  pieghe  naturale  in  apparenza,  ma 
sommamente  artificiosa,  per  favorire  il  sistema.  Secondo  la  varietà 
de’ panni,  varia  le  lor  pieghe  con  una  finezza  d'intendimento  ch'é 
di  pochissimi.  I suoi  colori  rilucono  tuttavia  come  gemme,  special- 
mente i verdi  che  hanno  uno  smeraldino  proprio  di  lui  solo.  Non 
è,  a dir  vero,  Jacopo  di  fervida  fantasia,  ché  molte  volle  replica 
i soggetti  medesimi,  e in  tutti  introduce  alcune  figure,  alcune  leste  * 
sempre  le  stesse.  Malgrado  però  i suoi  difetti,  fu  onorato  di  somme 
lodi  da  più  rinomali  pittori,  da  Tiziano,  cioè,  da  Annibai  Caracci, 
dal  Tinloretto,  che  si  augurava  il  suo  colorito,  c in  qualche  parte 
volle  imitarlo.  Sopra  tulli  gli  fece  onore  Paolo  Veronese,  che  gli 
diede  per  discepolo  Cadetto  suo  figlio,  affinché  lo  istruisse  in  pa- 
recchie pratiche,  e specialmente  in  quella  giusta  dispensazione  di 
lumi  dall’  una  all’  altra  cosa,  e in  quelle  felici  contrapposizioni,  per 
cui  gli  oggetti  dipinti  vengono  realmente  a rilucere;  ch’é  la  gran  • 
lode  che  allo  stile  di  Jacopo  dà  l’ Algarolli.  Poche  opere  lasciò  qui 
in  Venezia,  ma  quelle  poche  attestano  il  suo  pittorico  valore.  Le 
vedremo  nel  palazzo  ducale,  nella  R.  Accademia,  a San  Giorgio 
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Maggiore.  Ma  beue  in  patria  si  può  conoscere  quanto  valesse,  nei 
due  stili  da  lui  usali,  il  primo  quasi  tizianesco,  il  secondo  alTalto 
originale.  Il  Bussano  informò  nella  pittura  quattro  suoi  tigli,  dai 
quali  fu  propagata  quest'  arte  ad  altri,  talché  la  scuola  bassancse 
durò  qualche  secolo,  sempre  peri»  decrescendo  e lontanandosi  dal 
suo  primo  splendore.  — Francesco  e Leandro  erano  i due,  che 
nella  famiglia  di  Jacopo  fosser  meglio  disposti  a seguirlo;  ed  egli 
soleva  pregiarsi  del  primo  per  l’abilità  all’ inventare,  del  secondo 
pel  perspicace  talento  a ritrar  dal  vero  le  umane  sembianze.  — 
Degli  altri  due  Giambattista  e Girolamo,  solea  dire  di'  eran  ottimi 
copisti  delle  sue  opere.  Tutti  questi,  ina  particolarmente  i due 
ultimi,  ammaestrali  dal  padre  in  quelle  finezze  dell’  arte  eh'  egli  ado- 
perava, lo  han  contraffatto  in  guisa,  che  molte  ior  copie,  fatte  vivo 
il  padre  c lui  spento,  infin  da  quel  tempo  passavano  per  originali 
di  Jacopo.  Lavorarono  però  tutti  d'invenzione,  e Francesco,  che 
era  il  primogenito,  stabilitosi  in  Venezia,  ne  diede  i saggi  migliori 
in  quelle  storie  tratte  da’  veneti  fasti,  che  dipinse  nd  gran  palazzo. 
Sta  vicino  a Paolo  e al  Tinloretlo,  c reggesi  bene  in  tal  competen- 
za. Il  padre  lo  ajutò  ivi  molto  co’ suoi  consigli;  recandosi  in  sul 
luogo,  e facendogli,  ove  bisognava,  rinforzar  le  tinte,  migliorar  la 
prospettiva,  ridurre  il  lavoro  a piò  fina  arte.  Fece  anche  Francesco 
assai  belle  tavole,  come  il  Sant’  Apollonio  a Brescia,  nella  chiesa  di 
Santa  Affra,  e a San  Jacopo  dall’ Orio  in  Venezia.  Patì  lìere  malin- 
conie, in  mezzo  alle  quali  perdeva  talora  la  mente  c il  tempo  ; fin- 
ché, per  esse,  in  età  fresca,  ghiaiosi  da  una  finestra  disperatamente 
perì.  I^eandio  di  lui  fratello  compiè  le  opere  eh'  egli  lasciava  imper- 
fette nel  palazzo  ducale,  c segui  con  passi  franchi  ed  arditi  le  vesti- 
gia  del  genitore,  e se  non  lo  raggiunse  ndl'  arte  di  chiuder  la  luce, 
e nell’altra  di  creare  da  sé  e le  figure  e le  ntosse,  per  cui  spesso 
s’ incontra  nelle  sue  tele  alcun  domestico  furto,  fu  .però  originale 
ng’  ritratti,  nel  quale  esercizio  toccò  dappresso  la  perfezione,  ebbe 
grido  di  maestro  celebralo,  e consegui  onori  distinti.  La  miglior 
tavola  di  lui  è il  Lazzaro  risorto,  che  trovasi  nella  Pinacoteca 
Accademica,  e il  Battista  a'  Catecumeni.  — Dopo  di  lui  vengono 
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Giambatlista  e Girolamo.  Il  primo  è innominato  quasi  nella  storia  ; 
nè  altro  si  addita  di  lui  che  una  tavola  in  Gallio  col  suo  nome,  e 
da  qualche  scrittore  attribuita,  per  lo  stile,  a Leandro.  Il  secondo 
è più  noto  per  una  tavola  condotta  a Venezia  similmente  sul  far  di 
Leandro,  e per  altre  lavorate  in  Bassano  e ne’  dintorni.  Non  può 
ncgarglisi  una  certa  grazia  di  volti  e di  colorito  anche  in  quelle 
v opere  ove  usa  la  più  semplice  composizione.  Tal  è in  patria,  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni,  il  suo  quadro  di  santa  Barbara  fra  due  sante 
Vergini  ritte  e riguardanti  verso  il  ciclo,  ov’  è figurata  Maria  Santis- 
sima nel  modo  più  ovvio  di  que’  tempi.  — Amò  Jacopo  non  il  suolo 
o le  mura  soltanto  della  sua  patria,  da  cui  niuna  speranza  o di  onore 
o di  lucro  potè  divellerlo,  ma  i cittadini  ancora,  a’  quali  fu  largo 
de’  suoi  insegnamenti,  instrucndoli  e per  sè  stesso  e per  mezzo  dei 
figli,  che  continuarono  anche  dopo  luì  ad  insegnare.  11  migliore 
allievo  che  fece  fu  Jacopo  Apollonio,  nato  di  sua  figlia,  Penchè  non 
conoscesse  che  i due  zii  mcn  celebri,  fece  buon  progresso  nell’arte, 
e tanto,  che  le  di  lui  opere  son  facili  talvolta  a confondersi  con 
quelle  de’  veri  Bassani  ; sennonché  è ad  essi  inferiore  nel  vjgor  delle 
tinte,  c nella  tenerezza  de’  contorni,  c nel  colpeggiar  del  pennello. 
Una  Maddalena,  nel  duomo  di  Bassano,  è delle  migliori  sue  coso, 
ma  sopra  tutto,  a San  Sebastiano,  il  quadro  del  Titolare  con  altri 
santi;  quadro  di  finissima  diligenza,  c che  d’ogni  dote  pittorica  tiene 
abbastanza,  fuorché  della  tenerezza.  Fuvvi  chi  lo  tenne  unico  fra 
gli  allievi  di  questa  scuola  che  meriti  ricordanza.  — I Bassanesi 
nondimeno  dan  pur  qualche  pregio  a due  fratelli  germani,  Giulio 
e Luca  Martinelli,  scolari  di  Jacopo  assai  ragionevoli  ; ed  hanno 
anche  in  qualche  stima  Antonio  Scaiario,  che  fu  genero  di  Giambat- 
tista da  Ponte  ed  crede  ancora.  — Né  obbliamo  Jacopo  Guadagnini, 
nato  da  una  figlia  diTrancesco  da  Ponte,  ch’ebbe  qualche  merito 
in  far  ritratti  e in  copiar,  ina  languidamente,  le  opere  de’ suoi  ascen- 
denti. Colla  sua  morte  si  estinsc  in  Bassano,  nel  1655,  ogni  reliquia 
della  maniera  e’  della  scuola  di  Jacopo.  — Sorse  però  intorno  a 
quel  tempo  in  Cittadella,  luogo  assai  vicino  a Bassano,  un  ingegnoso 
giovane,  dello  Gio.  Battista  Zampezzo , che,  diretto  dall’ Apollonio,  e 
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fatti  a Venezia  i «uni  studi,  si  esercitò  in  (tassano  a copiar  Jacopo, 
e imitò  cosi  bene  la  Santa  Lucilla  battezzala  da  s.  Valentino,  alle 
Grazie,  che  liartolommeo  Scaligero  giudicò  potersi  tal  sua  pittura 
comparare  all'  originale.  — Fioriva  questi  circa  il  1CG0,  e dopo  lui 
v’  ebbe  il  nob.  Gio.  Antonio  Lazzari,  veneto,  clic  ha  ingannali  i piò 
accorti  artefici,  dice  il  Melcliiori,  copiando  Jacopo,  e parendo  lui 
stesso.  Abbiam  voluto  seguire  il  Lanzi  nella  narrazione  di  questa 
scuola,  riunendo  gl’  imitatori  del  maestro  tulli  in  serie,  onde  si  co- 
noscan  meglio  le  copie  dal  caposcuola,.  fatte  da  tanti  c in  età  diverse, 
e con  abilità  disuguale. 


XII. 

PIOLO  CILIARI  E SlIA  SCUOLA. 

Tra  le  scuole  che  sorsero  nelle  provincie  della  terraferma  sog- 
gette alla  veneziana  potenza,  quella  di  Verona  fu  la  maggiore,  ed 
ebbe  gloria  piu  luminosa  c splendente  delle  altre,  si  perché  conta 
quasi  a suo  capo  f immortale  Caliari,  si  perché  ebbe  una  succes- 
sione di  artisti  piò  lunga  c piò  famigerata.  In  essa  nacque  quello 
stile  pomposo,  che  superò,  come  dice  Lanzi,  gli  altri  tutti  ; stile, 
che  ritraendo  in  campi  vastissimi  il  piò  vago  dell’  arte,  architetture, 
vesti,  ornamenti,  apparalo  di  servi  e di  luoghi  degni  de’  regi,  intro- 
dusse nella  pittura  quel  magnifico,  che  fu  per  lungo  tempo  il  carat- 
teristico de’  veneti  pittori.  Noi  chiameremo  volentieri  Paolo  il 
Rossini  della  pittura,  perché  quel  popolo  di  ligure,  quel  tumulto  di 
azioni  vivissime,  quello  sfarzo  di  tutti  accessorii  imita  le  divine 
armonie  dell’  insuperabil  Pesarese  e quel  frastuono  di  nuovi  islru- 
menti  introdotti,  o nelle  marcie  maestose,  o nello  sviluppo  dell’ azione 
teatrale,  a meglio  colpir  gli  animi  degli  spettatori  colla  novità  delle 
note.  Affaticò  mollo  Paolo  a conseguir  questa  gloria,  poiché,  nato 
per  avventura  in  un’  età  nella  quale  i primi  lumi  dell’  arte  occupato 
aveano  i seggi  maggiori,  e cresciuto  in  una  città  floridissima  d’ in- 
gegni distinti,  dovette  porre  tutto  il  suo  animo  per  poter  pareggiare 
vol.  i,  P.  il.  4i 
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i primi  c sorpassare  la  mela  da’ secondi  toccala.  Come  abbia  egli 
raggiunto  lo  scopo  delle  sue  brame,  quali  paline  abbia  collo  nel 
vastissimo  campo  eh’  ci  si  mise  a percorrere,  di  quante  corone  ver- 
deggianti e non  mai  periture  potè  cingere  l’onorata  sua  fronte,  lo 
vedremo  osservando  le  molte  ed  egregie  tavole  c tele  che  s’ incon- 
trano per  Venezia,  fra  le  quali  son  da  contarsi  migliori  quelle  del 
ducale  palazzo,  quelle  possedute  dalla  R.  Accademia,  dalla  chiesa 
di  S.  Sebastiano  ove  ebbe  tomba,  e dalle  chiese  di  Santa  Caterina 
e di  San  Jacopo  dall’  Orio.  — r-  Molti  furono  i meriti  pittorici  di  Be- 
nedetto Cultori  suo  fratello,  e quelli  di  Cartello  e Gabriele  figliuoli 
suoi,  educati  all’arte  dal  padre.  Essi  tulli  vissero  con  tale  armonia, 
che  a vicenda  prcstavansi  mano  a compiere  quelle  innumerevoli 
opere,  con  clic  ornarono  la  capitale,  e tante  altre  città  vicine  è lon- 
tane. Vedremo  di  loro  mano  molte  tele  sparse  per  le  chiese  ed  in 
altri  luoghi  di  Venezia.  — Detto  brevemente  del  capo,  descriveremo 
adesso  la  copiosa  sua  scuola.  Ma  ne  convien  prima  mostrare  quali 
artisti  fiorirono  in  Verona  poco  prima  di  Paolo,  c quali  emoli  poten- 
tissimi avea  a contemporanci,  per  passar  quindi  a toccare  di  volo 
sugli  alunni  e seguaci  di  lui,  con  clic  chiudere  il  secolo  d'oro  della 
veneziana  pittura.  — Paolo  Codazzola,  scolare  del  Moroni,  e,  a giu- 
dizio del  Vasari,  molto  di  lui  migliore,  sebbene  mori  non  appena 
passalo  il  sesto  lustro,  lasciò  in  più  chiese  bei  saggi  di  maturo  in- 
gegno. — Lodatisi  anco  i due  Falconetti,  Gio.  Antonio,  eccellente 
in  ritrarre  animali  e fruiti,  c Gio.  Maria,  scolare  di  Melozzo,  archi- 
tetto celebre  e pittore,  se  non  di  molte  cose,  certo  di  molto  lodevoli, 
specialmente  a fresco.  — Ned  era  men  degno  che  il  Vasari  ram- 
mentasse un  colai  Tullio,  altramente  detto  India  il  secchio,  frescante 
non  di  mediocre  abilità,  ritrattista  e copista  insigne,  il  cui  figlio 
Bernardino  India,  nelle  chiese  e nelle  quadrerie  di  Verona,  assai  si 
distinse,  sì  nel  forte  carattere,  sì  nel  gentile,  ove  prevale.  I suoi  modi 
in  varie  pitture  mostrano  clic  volle  tener  la  via  di  Giulio  Romano. 
— E nominato  dal  Vasari  insieme  con  Eliodoro  Forbirmi,  famoso  in 
grottesche,  e compagno  in  vari  lavori  così  dell’  India,  come  di  altri 
eccellenti  artefici.  — Dionisio  Battaglia  c degno  che  si  conosca  per 
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la  tavola,  se  non  altro,  di  santa  Barbara,  che  il  Pozzo  dice  a Santa 
Eufemia  : così  lo  Scalabriiio  per  due  quadri  d*  istorie  evangeliche 
postfa  S.  Zeno.  — Due  altri,  pur  di  quel  secolo,  sono  degnissimi  di 
venir  rammentati,  e per  le  opere,  e per  gli  allievi  : Nicolò  Giolfno 
( dal  Vasari  detto  Ursino ),  maestro  del  Farinaio,  e Antonio  Badile , 
precettore  e zio  del  Caliarr.  Il  Gioì  fino  o Golfmo,  come  il  Ridolfi  lo 
appella,  confina  colla  secchezza  de’ quattrocentisti,  meno  animato  e 
meno  scelto  che  i migliori  coetanei  ; di  colori  non  troppo  vivi,  ma 
graziosi  e accordali.  Fu  educato  forse  da  alcuno  di  quc’  miniatori  ; 
e perciò,  più  che  nelle  tavole  grandi,  è riuscito  ne’  quadri  piccoli, 
qual  é nella  chiesa  di  Nazaret  un  Risorgimento  di  Lazzaro.  Il  Ba- 
dile fu  per  avventura  il  primo  che  in  Verona  fece  veder  la  pittura 
spogliata  adatto  di  ogni  residuo  d’antichità,  buon  dipintore  non 
men  dell’  esterno,  che  degli  animi  c degli  affetti,  e introduttore  di 
una  morbidezza  e di  una  franchezza  di  pennello  che  non  si  sa  da 
chi  le  apprendesse.  La  tavola  di  Lazzaro  risorto,  che  pose  a S.  Ber- 
nardino, e 1’  altra  di  alcuni  santi  Vescovi  a S.  Nazaro,  lodatissime 
dal  Ridolfi,  fan  vedere  onde  i due  suoi  allievi  Paolo  e lo  Zelotli. 
conformissimi  nello  stile,  attingessero  quella  gentile  maniera,  che 
accrebbero  concordemente  giovandosi  l’un  l’altro.  — Simil  maniera 
tenne  in  certi  anni  Orlando  Fiacco  o Fiacco,  onde  alcuni  lo  credono 
scolar  del  Badile,  quantunque  il  Vasari,  che  assai  lo  loda,  special- 
mente in  ritratti',  lo  faccia  di  altra  scuola.  Comunque  siasi,  egli  in 
molte  opere  tira  al  forte  e quasi  al  caravaggesco.  Ebbe  poca  vita,  c 
in  essa  più  merito  Che  fortuna.  Fu  questo  effetto  del  troppo  numero 
de’  pittori  buoni  che  in  Verona  fiorivano  ; cosa  clic  circa  quel  tem- 
po consigliò  vari  a cercare  fortuna  in  paesi  stranieri.  — Tra  costoro 
si  nomina  un  cotal  Zeno  o Donato,  veronese,  che  a Rimino,  nella 
chiesa  di  San  Martino,  figurò  con  diligenza  il  Santo  titolare.  — 
Entra  in  questo  numero  Battista  Fontana,  che  nella  corte  imperiale 
di  Vienna  dipinse  mollo  ; e Jacopo  Liyozzi,  che  visse  lungamente  al 
servigio  della  corte  di  Toscana.  E di  quello  quasi  nulla  rimane  in 
patria  ; di  questo  son  pure  alcune  opere,  fra  le  quali,  a San  Luca, 
una  Santa  Elena,  che  assiste  al  ritrovamento  della  salutifera  croce  ; 
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quadro  che  conlicnc  ludo  il  buon  gusto  veneto  nelle  tinte  e nello 
sfoggio  de’ vestiti;  e lutto  il  cattivo  veneto  gusto  nel  trasferire  agli 
antichi  tempi  le  usanze  de’ nostri.  — Ebbe  Jacopo,  forse,  a fratello 
o a congiunto  un  colai  Giovanni  Ermanno,  che  di  merito  non  c 
molto  a lui  distante,  siccome  appare  a' Santi  Apostoli  di  Verona.  Ma 
quelli  che  in  questa  citta  primeggiavano;  quando  Paolo  cominciava 
a farsi  nome,  eran  Ire  di  lui  concittadini.  — Ballista  d'  Angelo, 
soprannominato  il  Moro,  perché  genero  del  Torbido,  e allievo;  Do- 
menico liicci,  dello  il  Brusasorci,  da  un  costume  del  padre  di  bruciar 
topi  ; c Paolo  Farinaio,  detto  ancora  degli  Uberli.  Questi  tre  furono 
dal  Cardinal  Ercole  Gongaza  invitati  a Mantova  per  dipinger  nel 
duomo  ciascuno  una  tavola,  e con  esso-  loro  Paolo,  degli  altri  più 
giovane,  che  nondimeno,  a giudizio  del  Vasari  e del  Riddili,  gli 
avanzò  tutti  in  quel  concorso.  Rallista  è il  mcn  celebre  ; nondimeno 
è si  rispettato  ogni  suo  lavoro,  che  dovendosi  a Santa  Eufemia  de- 
molire per  nuova  fabbrica  un  muro,  ove  avea  dipinto  san  Paolo 
innanzi  Anania,  fu  con  molta  spesa  c cautela  conservata  quella  pit- 
tura, e collocala  sopra  la  porta  della  chiesa.  Il  Vasari  scrisse  di 
Ballista  e di  Mairo  suo  figlio,  scolare  ed  ajulo,  assai  brevemente; 
nè  fra  essi  nominò  Giulio  fratei  di  Rallista,  che  si  distinse  in  tulle  e 
tre  le  arti  sorelle,  chiamato  dallo  Zanetti  dotto  pittore.  Il  Brusasorci 
può  dirsi  il  Tiziano  di  questa  scuola.  Aon  si  sa  che  avesse  altro 
maestro  dopo  il  Giolfino  : ma  c noto  clic  in  Venezia  studiò  molto 
nelle  opere  di  Giorgione  e di  Tiziano,  c di  questo  ha  in  alcuni  qua- 
dri espresso  lo  stile  molto  vicinamente.  11  suo  genio  però  non  polea 
limitarsi  all'  imitazione  di  un  solo,  come  pur  fecero  alcuni  veneti  ; 
si  attaccò  anche  a Giorgione,  e in  qualche  pittura,  rimasta  in  Man- 
tova, si  conosce  clic  gli  piacque  pure  il  Parmigianino.  Mollo  dipin- 
se, c principalmente  è a lodarsi  a Verona,  in  casa  Ridolfì.  quella 
celebre  Cavalcala  di  Clemente  Vili  c di  Carlo  V in  Rologna,  messa 
varie  volle  in  istampa.  Spettacolo  più  nobile  non  può  vedersi;  e, 
per  quanto  di  questo  c di  simili  temi  si  trovino  molti  esempi  in  Ro- 
ma ed  altrove,  niuno  sorprende  ugualmente:  gran  popolo,  bel 
compartimento  di  figure,  vivacità  di  ritratti,  mosse  graziose  di 
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uomini  e di  cavalli,  varietà  di  vestili,  pompa,  splendore,  dignità, 

letizia  propria  di  tanto  giorno.  — Felice  Brusasorci,  il  giovane, 

figlio  di  Domenico,  riinasonc  orfano  nel  tempo  die  n’era  discepolo, 

continuò  i suoi  studi  in  Firenze  presso  il  Ligozzi.  e riportò  a Ve- 

% 

rona  uno  stile  diverso  assai  della  paterna  maniera.  E delicato  molto 
e gentile,  e nelle  quadrerie  se  ne  veggon  Madonne  con  fanciulli  c 
angiolini  vaghissimi,  le  cui  fisonomic  tirano  al  paolcsco,  ma  sono 
alquanto  più  scarne,  Nè  lascia  di  esser  forte,  ove  il  soggetto  lo 
esige.  Molte  opere  di  Felice  sono  sparse  per  le  chiese  di  Verona, 
fra  le  quali  la  Santa  Elena  alla  sua  chiesa  è bellissima.  Non  si  eser- 
citò ne' freschi,  come  il  padre,  nè  ebbe  ugual  genio;  *fece  però 
anch'egli  opere  di  macchina,  c l'estrema  fu  il  cader  della  Manna 
per  la  chiesa  di  S.  Giorgio;  quadro  assai  grande  c beninteso,  a cui 
dieder  l’ ultimo  compimento  due  valorosi  allievi,  1’  Ottini  e l’ Orò  etto, 
che  si  riserbano  ad  altra  epoca.  Anche  i suoi  ritratti  sono  pregiati, 
a’  quali  non  cedon  molto  quei  di  Cecilia  sua  sorella,  che  dal  padre 
ne  apprese  1'  arte.  — Gio.  Ballista  Brusasorci,  fratei  dei  predetti, 
scolare  del  Caliari,  di  cui  restano  in  Verona  lodati  lavori,  passò  in 
Germania  agli  stipendi  di  Cesare,  nel  qual  uffizio  morì.  — Fu  su- 
perstite a tulli  questi  e a tutta  quasi  la  famiglia  de' Caliari,  Paolo 
Farinaio,  tanto  gran  pittore,  quanto  Faltro  Paolo  è leggiadro.  Vuoisi 
che  dopo  la  scuola  del  Giolfino  fosse  anch'egli  in  Venezia  a stu- 
diare Tiziano  e Giorgione:  a giudicar  dallo  stile,  si  direbbe  assai 
volte  che  Giulio  Romano  fosse  il  suo  maestro  di  disegno,  e nelle 
tinte  non  trascurasse  i Veneti,  ma  si  formasse  un  suo  sistema.  Nel 
quadro  che  fece  a San  Giorgio  dirimpetto  a quel  di  Felice  Drusa- 
sorci,  si  vede  quanto  valesse.  Rappresenta  la  Moltiplicazione  dei 
pani  nel  deserto,  e vi  c molto  popolo  di  figure,  parte  ritratti  e 
parte  teste  ideali.  È questo  un  de’  pochi  pittori  che,  avanzandosi 
negli  anni,  non  sia  tornato  addietro  nel  merito  delle  opere.  Lanzi  il 
loda  assai,  e dice  ch'egli  è quell’artista  di  cui,  lasciando  Verona, 
gli  sia  dispiaciuto  non  aver  vista  ogni  opera.  — Orazio  suo  figlio 
* fu  imprestato  all’  arte  per  pochi  anni.  L' elogio  maggiore  è di 
essersi  in  quella  sua  breve  età  tenuto  d’ accosto  mollo  allo  stile  e al 
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inerito  del  padre.  — Sebbene  non  sin  da  annoverarsi  Ballista  Ze- 
lotti  fra  gli  scolari  di  Paolo,  pur  lo  collochiamo  primo  fra  la  schiera 
onorata  di  loro  che’seguirono  i modi  di  lui.  Battista,  fra  tulli  i Ve- 
ronesi, si  avvicina  più  al  Caliari  quando  volle,  gli  fu  compagno, 
emolo  e insieme  suo  amico,  ed  ammaestrato  nella  stessa  accademia, 
ora  gli  servì  ad  ajuto  ne’ lavori,  ora  operò  e insegnò  per  sé  mede- 
simo, ma  quasi  sulle  medesime  orme.  Ne  scrisse  con  molta  lode  il 
Vasari  nella  vita  del  Sanmicheli,  nominandolo  Battista  da  Verona, 
e noverandolo  fra’ discepoli  di  Tiziano.  Era,  come  il  Caliari,  fecondo 
d’ idee,  svelto  di  pennello,  compositore  dotto  c giudizioso  ; e saria 
stato  un  allro  Paolo  se  lo  avesse  pareggiato  nella  bellezza  delle  tinte, 
nella  varietà,  nella  grazia.  Infatti  le  sue  opere  spesso  furon  tenute 
del  Caliari  ; anzi  quelle  che  fece  al  eonsiglio  de’  dieci  si  trovano 
intagliate  sotto  questo  nome  da  Valentino  le  Febrc,  e la  famosa' Cita- 
rista, ornamento  un  giorno  delle  ridenti  rive  del  Brenta,  ora  nella 
nostra  Accademia,  passò  sempre  e passa  siccome  opera  di  Paolo. 

Lo  Zelotli  nel  dipingere  a olio  non  pareggiò  il  Caliari  : nondimeno 
gli  si  appressò  tanto,  che  la  Caduta  di  san  Paolo  e la  Pesca  degli 
Apostoli,  che  fece  al  duomo  di  Vicenza,  son  tenute  da  alcuno  per 
tele  di  quel  maestro.  Questa  città  fu  il  suo  maggior  teatro  : vi  si 
trattenne  alcun  tempo,  e vi  tramutò  in  pittore  Antonio  detto  Tognone, 
garzoncello  che  gli  macinava  i colori  ; sicché  in  città  se  ne  addita 
qualche  pittura  a fresco,  ed  è onorato  dal  Ridolfi  di  vita  e di  elogio. 

— Tra  i Veneti  seguaci  di  Paolo,  annoverò  lo  Zanetti  Parasio  Mi- 
chele e Giacopo  Lauro , non  ispregevoli;  il  primo  più  noto  per  quella 
Pietà  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe  a Venezia  ; il  secondo,  trasferitosi 
in  Trevigi,  lasciò  ivi  varie  opere  dal  Federici  ricordate.  — A 
questi  deonsi  aggiungere  Ciro  da  Conegliano,  e Cesare,  e Bartolo 
Castagnoli  di  Castelfranco,  e Angelo  fraudi,  quest’  ultimo  assai  lodato 
dal  Paloniino  per  ciò  clic  fece  ne’  palazzi  reali  c in  varie  chiese  della 
Spagna,  pittore  di  corte  del  re  Filippo.  — Luigi  Benfatto,  detto  dal 
Friso,  nipote  per  sorella,  e per  molli  anni  convittore  di  Paolo,  spetta 
più  alla  di  lui  scuola  ; che  seguì  il  maestro  ne’  primi  tempi  anche  • 
servilmente  ; dipoi  si  diede  a un  fare  spedito  e facile,  e poco  meno 
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che  alla  libertà  (lei  manieristi.  Vi  è chi  crede  che  questa  facilità  la 
usasse  soltanto  nelle  commissioni  di  poco  premo.  Paolesco,  più  che 
in  altra  chiesa,  c a S.  Raffaello  ; altrove  somiglia  al  Palma.  — Più 
spiritoso  e più  libero  imitatore  di  Paolo  c Maffeo  f'erona,  scolare  e 
genero  di  Luigi;  ma  il  troppo  minio  onde  accese  le  carni  ne  scema 
il  pregio.  — Francesco  Montemezzano  fu  pure  imitatore  di  Paolo,  e 
a lui  si  accostò  più  assai  che  i due  ultimi  accennali.  Vedremo  una 
sua  opera  a'  SS.  Apostoli,  c un’  altra  nella  R.  Accademia.  — Chiu- 
deremo con  Aliprando  e Anselmo  Canneti,  I’  ultimo  nominato  dal 
Vasari  in  qualità  di  ajuto  di  Paolo  molto  distinto  ; che  di  Jacopo 
Fallaiv,  Jacopo  Pisbolica,  Filmlio  e Antonio  Foler  poco  può  dirsi, 
mentre  dei  due  primi  son  dubbii  i lavori  citali  di  que’  pennelli  dal 
Vasari;  e dei  due  ultimi,  per  le  opere  tuttora  superstiti,  convien 
ascriverli  alla  schiera  de' pittori  mediocri.  — Prima  di  compiere  il 
secolo  più  bello  della  veneziana  pittura,  giova  ricordare  i nomi  di 
due  distinti  artisti,  i quali  seguirono  uno  stile  affatto  lontano  c al 
lutto  straniero  in  Venezia.  Son  questi  Giuseppe  Porta  detto  Saivinti 
e Battista  Franco.  Si  dell’uno  clic  dell’altro  vedremo  molte  tele 
sparse  per  le  nostre  chiese.  * 


XIII. 

JACOPO  PALMA  Jl  MORE  E LA  Sl'A  SCl'OLA. 

Salita  la  veneta  pittura  a quella  fama  che  abbiam  veduto  per 
opera  del  Giorgionc,  di  Tiziano  e degli  altri  capiscuolu,  voleva  suo 
fato  dovesse  inchinarsi,  per  mostrare  che  nulla  liavvi  di  stabile 
nelle  cose  umane.  Mancati  gl’insegnamenti  di  Tiziano  e degli  altri, 
non  mancavano  però  le  opere  che  additassero  le  norme  del  buon 
dipingere,  ed  è strano  clic  nel  mentre  la  scuola  bolognese,  scorta 
appunto  dalle  classiche  opere  della  veneta,  levava  il  capo  per  man 
dei  Carraeci  a sommo  onore,  la  veneta  poi,  guardando  sull’  opere 
medesime,  scendesse  irreparabilmente  a precipizio.  E vero  però  che 
non  al  tutto  si  perdettero  le  sane  massime  dei  primi  luminari,  e che 
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molti  si  tennero  lungi  dal  pericolo;  ma  il  gusto  dominante  del  secolo 
era  guasto,  e assai  pittori,  fosse,  per  seguir  questo  tradirono  lor 
vocazione.  — Lo  vediamo  tosto  in  Jacopo  Palma  juniore,  il  quale, 
esercitatosi  da  prima  nel  copiare  Tiziano  ed  i migliori,  passato  indi 
a Roma,  c studiando  ivi  sull’  antico,  su  Raffaello  e su  Michelangiolo, 
inchinò  1’  animo  poscia  a Polidoro  e al  Tintorcllo,  e,  come  avvien 
sempre  in  coloro  che  cercano  imitar  gli  altri,  coll'  andare  degli 
anni,  tra  per  questo  e tra  per  le  molte  commissioni  che  assunse, 
depose  le  prime  ottime  massime,  e si  diede  a operare  di  pratica, 
instillando  negli  altri  l’ amor  della  fretta,  nemica  sempre  al  ben 
fare,  e 1’  affetto  al  guadagno.  Il  Tinloretlo  avea  pur  troppo  ancor 
prima  fatta  vedere  sollecitudine  molla  nel  condurre  sue  opere  ; c 
invece  di  studiar  la  natura,  cavare  dalla  mente  ed  espressioni,  e 
disegno,  e pieghe,  ed  effetto  di  luce:  ma  non  tutti  erano  il  Tintorello, 
né  tutti  aveano,  siccome  lui,  ricevuto  dal  cielo  largo  dono  d’  inge- 
gno, né  avean  fatto  tesoro  nella  mente,  per  lungo  studio,  di  sodi 
precetti  c di  nuove  avvertenze,  che  pur  venivano  a soccorrer  sem- 
pre di  loro  ajulo  quel  fulmine  della  pittura.  Lo  stile  dunque  del 
Palma  c trascurato  appunto  perché  molto  volle  operare,  e assai 
volle  i suoi  quadri  si  direbbono  abbozzi,  conte  ebbe  a dirgli  il 
cav.  d’.Vrpino.  Mulladimeno  le  sue  tinte  son  fresche,  soavi,  diafane, 
men  gaie  che  in  Paolo,  più  liete  che  nel  Tintorello,  e,  schben  scarse, 
si  conservano.  Si  avvicina  a’ due  predetti  nel  vivo  degli  atti  e delle 
figure  ; ed  in  ogni  altra  dote  ha  sempre  quanto  basta  a piacere.  — 
Detto  del  maestro,  vedremo  adesso  come  i di  lui  allievi  e seguaci  de- 
generassero mano  a mano  ancor  più  la  pittura.  — Andrea  Piceni  ino, 
Leonardo  Corona,  Marco  Boichini,  Santo  Peranja  e Girolamo  Pi/ulto 
furono  i principali  discepoli  del  Palma.  11  primo  tornava  un  po’ sca- 
dente nel  gusto,  nta  nel  maneggio  de’  colori  e nella  facoltà  dell'  im- 
maginare e dell’ ornare  divenne  abilissimo.  N’c  prova  principal- 
mente il  gran  quadro  eh’ ci  dipinse  nella  sala  delle  quattro  porte 
nel  ducale  palazzo,  esprimente  l’ingresso  di  Enrico  HI  a Venezia. 
Il  secondo,  divenuto  cmolo  del  Palma,  alcuna  volta  ne  abbandonò  lo 
stile  per  mirare  a quello  di  Tiziano  o del  Tintorello.  In  S.  Stefano 
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si  vede  ch’egli  avea  in  mente  il  padre  della  veneziana  pittura,  e 
nella  Crocifissione  batte  sì  dappresso  le  orme  del  Robusti,  che  il 
Ridoifi  si  dovè  molto  affaticare  per  difenderla  da  furto.  Si  valse 
anco  delle  stampe  de' Fiamminghi,  specialmente  nel  fare  il  paese.  — 
Mano  Botchini  è più  noto  come  scrittore  d’opere  d’arte,  che  come 
pittore,  e trattò  anche  il  bulino  : pure  imitò  ne’  suoi  dipinti  ora  il 
Palma  ed  ora  il  Tintorclto.  — Santo  Veranda  fu  anche  in  Roma  a 
erudirsi  nel  disegno,  ove  stette  non  lungo  tempo,  e tenne  nelle  sue 
opere  più  stili.  Quello  in  cui  dipinse  comunemente  partecipa  assai 
del  Palma,  e nelle  grandi  istorie  condotte  a Venezia  e alla  Miran- 
dola comparisce  poeta.  Era  però  di  natura  più  considerato,  più 
lento,  più  amante  dell’  arte  ; qualità  che,  declinando  verso  la  vec- 
chiezza, gl’  inspirarono  una  maniera  delicata  molto  e finita.  -Non 
volle  pareggiare  i coetanei  in  numero  di  opere,  bastandogli  il  vin- 
cerli in  perfezione;  né  altrove  meglio  riuscì  in  questa  idea  che  nel 
Deposto  di  Croce  dipinto  per  S.  Procolo,  tela  tradotta  ora  altrove. 
— Finalmente.  Girolamo  Pi/otto  si  confonde  talora,  a parer  del  Bo- 
schini.  col  Palma.  Lo  Zanetti  si  contenta  dire  di  lui,  che  fu  vero 
seguace  di  quello  stile,  c che  nelle  sue  opere  riveggonsi  le  idee  del 
maestro  non  infelicemente  eseguile.  Poche  ne  ha  Venezia,  comun- 
que si  sappia  altronde  che  mori  in  buona  vecchiezza.  — Da  questi 
procedettero  altri  pittori  di  minor  conto,  come  dal  Corona,  Bnldas- 
»are  d' Anna,  dal  Vicentino,  Mano  suo  figlio  ; dal  Peranda,  Matteo 
Ponzane  e il  Carboncino  ; ma,  tranne  il  Pouzone  che  superò  nella 
morbidezza  il  maestro,  basta  solo  degli  altri  additarne  il  nome.  — 
Volendo  discorrere  di  tutti  coloro  che  seguirono  cd  imitarono  lo 
stile  del  Palma,  non  finiremmo  sì  tosto,  e forse  tornerebbe  noialo  il 
Jetlore  dalla  lunga  nota,  senza  trovare  di  che  erudirsi  o dilettarsi. 
Anzi  al  vedere  la  molta  copia  d’ artisti,  che,  degeneri  dalla  prisca 
gloria,  inchinarono  la  veneta  scuola,  tornerebbe  l’animo  dello  stu- 
dioso turbato  dalla  lettura  di  queste  carte.  Si  ristringeranno  imper- 
iamo le  nostre  parole  a dire  di  que’  soli  che  sopra  gli  altri  alzaronsi 
in  fama.  — E scorrendo  in  prima  per  le  vie  della  patria,  nominere- 
mo Girolamo  Gamberati,  che,  scolare  del  Porta,  appreso  il  colorito 
voi.  i,  p.  ti.  45 
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da]  Palina,  dipinse  alle  Vergini  e altrove  sul  carattere  dell  ultimo. 
Dura  però  il  sospetto,  elle  quello  stile  venga  dalla  mano  stessa  del 
Palma  suo  amico,  e solito  ad  ajularlo.  — Dopo  il  Gamlierati  si 
nomina  un  Jacopo  Alberelli,  allievo  del  Palma,  che  avea  dipinto  il 
Battesimo  di  Cristo  agli' Ognissanti,  ora  perduto.  11  Ridolfi  ne  scrive 
brevemente,  nominandolo  anzi  Albarelli,  e dice  clic  scolpi  il  busto 
pel  deposito  del  maestro,  in  SS.  Ciò.  e Paolo,  a cui  avea  servilo 
Ireulaquattro  anni.  — E pure  ricordalo  fra’  manieristi  palmcnsi 
Camillo  Ballini,  e per  la  sua  maniera  piacevole,  benché  non  vigo- 
rosa, adoperato  nel  palazzo  ducale.  Il  Buschici  lodò  il  Bianchi,  il 
Donali,  il  Dimo,  veneti  e amici  suoi,  degni  però  di  poco  encomio,  ed 
anche  dagli  scrittori  taciuti. — Ma  passando  a Trcvigi  s’affaccia  per 
primo  Aseanio  Spinella,  nobile  di  quella  città,  tenuto  fra  i seguaci 
del  Palma,  da  cui  talora  si  discerne  a fatica.  E de’  più  esalti  nel 
disegno,  e colorisce  con  soavità  e grazia  di  tinte,  pillor  degno  che 
si  conosca  in  patria,  ove  è il  più  e il  fiore  delle  sue  opere.  Dipinse 
ivi  per  varie  chiese  ; e in  San  Teonislo  meglio  forse  che  altrove; 
nè  altri  espose  pitture  al  pubblico  più  di  lui,  se  si  eccettui  un  Bar- 
lolommeo  Orioli,  che  intorno  agli  stessi  anni  lavorò  ivi  da  buon  pra- 
tico, e con  minor  nome.  — Dal  Burchiellali,  storico  della  città  e 
contemporaneo,  a questi  si  dà  per  compagno  Giacomo  Braco,  pittor 
di  ligure  c di  ornali,  clic  si  veggono  tuttavia,  c non  si  sprezzano.  — 
Paolo  Piazza  da  Castelfranco,  che  poi,  fattosi  cappuccino,  si  nomò  il 
P.  Cosina),  è riposto  dal  Baglionc  fra  buoni  pratici  c fra  gli  scolari 
del  Palma,  col  quale  nondimeno  ha  poca  somiglianza,  avendo  for- 
malo un  suo  proprio  stile,  non  vigoroso,  ma  aperto  c dilettevole;  si 
che  piacque  a Paolo  V,  all'  imperadore  Ridolfo  li,  al  doge  Priuli, 
i quali  si  valsero  della  sua  abilità.  La  capitale  e lo  Stalo  hanno  noti 
poche  sue  pitture  a fresco  e anche  tavole  : c ne  ha  pur  Roma,  ove 
in  palazzo  Borghese  dipinse  fregi  bizzarri  in  più  camere,  c nella 
gran  sala  istorie  di  Cleopatra,  e in  Campidoglio,  presso  i Conser- 
vatori, un  Deposto  assai  lodato.  Stando  in  Roma  attese  alla  istru- 
zione di  Antonio  Piazza,  suo  nipote,  che,  tornalo  in  patria,  vi  fece  a 
Saula  Maria  il  gran  quadro  delle  nozze  di  Cana,  una  fra  le  opere 
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migliori  che  ivi  s’ additi.  — - Ai  nominati  son  da  aggiungersi  Matteo 
Ingoli,  ravennate,  c Ciò.  Battista  Novelli,  quello  uscito  dalla  scuola 
di  Luigi  dal  Friso,  di  un  pennello  tutto  precisione,  tutto  industria  ; 
questo  che,  scolare  del  Palma,  educò  all'arte  quel  Pietro  Domini 
clic  seppe  tenersi  discosto  dal  comune  naufragio,  e del  quale  par- 
leremo più  innanzi. 


XIV. 

SETTA  DE'  NATURALISTI  E De'  TENEBROSI. 

6 

Verso  gli  anni  ÌG30,  e dopo  che  la  peste  avea  mietute  assai 
vite,  fra  cui  vari  pittori  clic  ancor  sostenevano  il  nome  della  patria 
scuola,  pervenne  a Venezia  una  schiera  di  artisti,  che,  educati  in 
città  straniere,  e per  lo  più  ammiratori  del  Caravaggio,  non  con- 
venivan  fra  loro  se  non  in  due  cose  : 1’  una  di  consultare  il  vero  più 
che  fallo  non  si  avesse  fino  allora;  pensiero  utilissimo,  perchè  l'arte, 
divenuta  vii  inestiero,  tornasse  arte;  ma  non  ben  eseguito  da  molti 
di  essi,  i quali  o non  sapevano  scerre  il  naturale,  o non  sapevano 
nobilitarlo,  o,  se  non  altro,  co’ soverchi  scuri  l’ammanieravano;  l’al- 
tra di  servirsi  d’ imprimiture  di  tinta  profonda  ed  oleosa;  cosa  che 
quuntn  ajuta  alla  celerilà,  tanto  nuoce  alla  durevolezza,  essendo 
questa  infezione  stata  propagala  in  più  paesi,  fino  a restarne  attac- 
cala la  grande  scuola  de’  Carrocci.  Da  ciò  accadde  che  in  molte  di 
quelle  pitture  non  son  oggimai  rimasi  se  non  i lumi,  sparitone  le 
mezze  tinte  c le  masse  degli  scuri,  e che  la  posterità  ha  trovato  a 
questa  sehirra  di  artefici  un  vocabol  nuovo,  chiamandoli  setta  dei 
Tenebrosi.  Si  vide  quindi  una  quantità  di  stili  in  Venezia,  e chi 
seguiva  il  Caravaggio,  come  il  Saraceni,  chi  il  Guercino,  siccome 
il  Trina,  cd  altri  ancora,  secondo  eran  guidati  dal  proprio  genio.  — 
Conta' ansi  in  questa  città,  fra  gli  stranieri  pittori,  c lo  Sbozzi  ed 
il  Cassano,  genovesi,  il  primo  dei  quali  la  empi  di  opere,  e Pie- 
tro Ricchi,  lucchese,  che  purè  lasciò,  e in  Venezia  e per  lo  Stato, 
assai  tele  di  gusto  cattivo  in  ogni  conto  ; v’  era  Federico  Crivelli, 
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milanese,  che  un  po’  più  tardi,  aperta  qui  scuola,  vi  ebbe,  fra  gli 
altri  allievi,  il  celebre  Ricci j eravi  Fi'ancesco  Rosa,  scolare  del  Cor- 
tona, e Francesco  Ruschi  o Rusco,  romano,  seguace  del  Caravaggio, 
e l’altro  romano  Girolamo  Pellegrini,  frescante,  autor  di  grandi 
composizioni,  non  iscelte,  non  varie,  nè  di  spiritoso  colore  : v’  era 
Sebastiano  Mazzoni,  fiorentino,  naturalista  ancor  egli,  ma  non  privo 
di  qualche  dote  pittorica  : v’  era  Nicolò  Rcnieri , mabuseo,  che  in 
Roma,  sotto  il  Manfredi  caravaggesco,  formò  un  gusto  che  tiene 
della  prima  sua  istituzione  fiamminga  e della  italiana.  Ebbe  quattro 
figlie,  che  tutte  educò  all’arte,  e due  maritò  col  Vecchia  e con  Daniele 
Vandych,  pittore  francese,  che  pur  lavorò  in  Venezia,  e v’  era  final- 
mente il  fiorentino  Matteo  de'  Pitocchi,  così  chiamato  dal  costume  di 
rappresentar  mendici  ne’  suoi  quadri,  dei  quali  assai  ne  esistono 
per  le  gallerie.  Da  questi,  per  la  maggior  parte  ignobili  artisti,  pro- 
vennero molti  alunni  e seguaci  di  quello  stile  che  guastò  la  veneta 
pittura  in  questo  secolo.  — Per  lasciarne  assai  nell’obblio,  nomine- 
remo Antonio  Rcverense,  che,  alla  scuola  della  Nunziata,  dipinse  lo 
Sposalizio  di  Maria,  e che,  seguendo  i Bolognesi,  ha  disegno  pre- 
ciso, forme  buone,  chiaroscuro  non  annebbiato,  in  una  parola,  stile 
degno  che  di  lui  si  faccia  memoria.  — Poi  vengono  Francesco 
Rosa,  scolare  del  Cortona,  e Gio.  Battista  Lorenzctti  di  fare  gran- 
dioso e pronto,  e di  buona  macchia,  il  quale  lasciò,  ne’  freschi  di 
Santa  Anastasia  in  Verona  sua  patria  e nel  palazzo  ducale,  di  che 
poter  giudicare  intorno  al  merito  suo.  — Ai  ricordati  deonsi  aggiun- 
gere Ottaviano  fugarono,  patrizio  veneto,  che  pose  a S.  Daniele  una 
Natività,  ora  perduta,  nella  quale  seguì  lo  stile  di  moda,  e Stefano 
Paoluzzi,  non  ignobile  artista,  sebbene  i di  lui  dipinti  sieno  deterio- 
rati, a cagione  delle  opache  imprimiture.  — E qui  è bene  non  altro 
soffermarsi  nella  citazione  di  nomi  e di  opere  che  fan  torlo  alla 
veneta  scuola,  tanto  più  quanto  che,  pur  troppo,  anche  nel  secolo 
susseguente  passò  nella  generalità  degli  artisti  un  certo  stile  sdol- 
cinato, fiacco  e di  maniera  che  avvilì  la  pittura,  e mise  forte  osta- 
colo a que’  pochi  che,  tenendosi  agli  esempi  additati  dai  prischi 
maestri,  cercavano  di  tener  1’  arte  in  onore. 
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XV. 

PITTORI  CHR  TENNERO  FERMO  ALLE  BUONE  MASSIME. 

Per  quanto  la  volubil  moda  corresse  dietro  agli  ignobili  stili 

♦ 

venuti  dagli  stranieri,  pure  le  sode  massime  instillate  dai  sommi 
maestri  ai  discepoli,  e le  opere  loro,  parlavano  ancora  nella  mente 
a taluno,  dotato  di  sano  criterio  e buon  gusto,  da  tenerlo  lontano 
dal  precipizio,  spalancato  a lutti  coloro  che  ciecamente  prendevano 
a guida  de’ loro  studi  i falsi  precetti  de’ Tenebrosi.  Eravi  ancora 
alcun  scolare  di  Paolo,  ve  n’  era  alcuno  del  Tintoretto,  e questi  che 
aveano  beuto  a chiare  fonti,  sdegnavano  le  torbide  correnti  scese 
da  monti  lontani.  — Antonio  Vasi  lacchi,  detto  1’  Aliente,  dell’  isola 
di  Milo,  é uno  di  questi,  mentre  sortito  nel  bel  clima  della  Grecia 
un  ingegno  fatto  per  le  belle  arti,  e specialmente  per  opere  vaste 
ed  immaginose,  fu  allo  studio  di  Paolo  ad  erudirsi  ; ma  per  gelosia, 
dicesi,  del  maestro,  congedato  da  quello,  si  mise  a disegnar  dal- 
l’ antico  con  ogni  possa,  e guardò  al  Tintoretto,  quasi  sdegnando  il 
Caliari,  volgendosi  a nuova  via.  Gli  storici  lo  accusano  dell’ abban- 
dono di  uno  stile  che  più  gli  conveniva,  per  seguirne  un  altro,  a 
cui  non  era,  forse,  dalla  natura  chiamato,  cagione  eh’  egli  poi  ve- 
nisse negli  ultimi  tempi  tratto  nel  vortice  de’ manieristi,  giacche 
costoro,  specchiandosi  nel  Tintoretto,  il  seguivano  soltanto  nei  difetti, 
chiamandolo  anche,  con  nuova  impudenza,  il  loro  capo,  e PAliense 
era  confortato  nella  sua  scelta  dal  Palma  e dal  Corona,  che  batter 
vedeva  il  medesimo  calle.  Cosi  Antonio  dipinse  mollissimo  e in  pa- 
lazzo pubblico  e per  le  chiese  di  Venezia,  e fu  impiegato  in  vaste 
opere  pure  in  altre  città,  massime  a Perugia  in  S.  Pietro,  ma  senza 
occupare  quel  posto  distinto,  a cui  colla  felicità  dell’ ingegno  poteva 
salire.  — Anche  Pietro  Malombra,  veneto,  deesi  escludere  da’ ma- 
nieristi, e se  uscì  talora  dal  retto  sentiero,  fu,  dice  Lanzi,  per  umano 
crramento,  non  per  massima.  Savio  per  natura,  e paziente,  non  ricu- 
sava di  dare  alle  opere  maggior  finimento  di  quel  che  portasse  il 
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costume  de’  suoi  tempi.  Egli  cominciò  da  giovanetto  a dipingere 
per  piacere  ; dipoi,  stretto  da  nemica  fortuna,  dipinse  adulto  per 
mestiere  anco  in  palazzo  ducale.  Ne’ritratli  e nelle  minori  propor- 
zioni, valse  moltissimo.  Lo  vedremo  valente,  più  che  in  altri  luoghi, 
nella  chiesa  di  San  Francesco  di  Paola.  — Ma  parlando  di  quegli 
artisti  che  totalmente  si  tennero  lontani  dal  comune  naufragio, 
decsi  ricordar  prima  con  onore  Giovanni  Conlarino,  compagno  del 
Malombra,  schben  seguace  esatto  del  metodo  di  Tiziano.  Aon  giunse 
sempre  ad  emendare  o ad  abbellire  la  natura  clic  copiava;  tinse 
però  sempre  di  un  gusto  sodo  c veramente  tizianesco,  ed  ebbe  otti- 
ma perìzia  del  sotto  in  su.  Per  quadrerie  lavorò  molto  ancora  in 
Germania,  donde  ebbe  da  Ridolfo  11  titolo  di  cavaliere.  1 suoi 
soggetti  più  lavorati  eran  quei  che  toglieva  dalla  mitologia,  erudito 
a bastanza  per  trattarli  convenevolmente  : nella  quadreria  Barba- 
rigo  ve  n'  è un  buon  numero.  Ac’  ritratti,  il  Contarino  fu  cosi  vero, 
che,  avendone  colorilo  uno  a Marco  Dolce,  messo  che  si  fu  in  casa, 
gli  animali  domestici  gli  fecero  d’ intorno  festa  e blandizia  come 
allo  stesso  padrone.  — Non  pertanto  in  fama  di  ritrattista  lo  avanzò 
Tiberio  Tinelli,  prima  suo  scolare,  poi  imitatore  di  Leandro  Bus- 
sano, creato  cavaliere- dal  re  di  Francia.  Pietro  da  Cortona,  veduto 
un  suo  ritratto,  ebbe  a dire,  che  Tiberio  vi  avea  messo  dentro 
l’ anima  dell’  effigialo  ed  anche  la  sua  propria.  Preziosi  son  pure 
certi  suoi  quadri  da  stanza  con  sacri  soggetti  e talora  con  favo- 
losi. Nelle  copiose  composizioni  non  ebbe  uguale  facilità  ; e desiderò 
sempre  maggior  quiete  c agio  di  quel  che  avea  per  lasciare  al 
mondo  un’opera  di  sua  piena  soddisfazione.  — Fu  anche  dopo  lui 
ritrattista  insigne  Girolamo  Forabosco,  autor  degno  che  sicno  in 
contrasto  Venezia  e Padova,  ognuna  delle  quali  il  vanta  per  suo. 
Viveva  a’  tempi  del  Boschini,  che  a questi  ed  al  Liberi  dà  il  primato 
fra  i pittori  veneti  di  quella  età.  Girolamo  c un  genio  nobile  e pene- 
trante, che  colla  ragione  appaga  il  professore,  c col  diletto  ferma 
il  curioso  ; che  congiungc  la  soavità  colla  finitezza  c la  vaghezza 
colla  forza,  studioso  in  ogni  parte,  ma  specialmente  nelle  teste  che 
pajon  parlanti.  — Simile  al  Forabosco  jn  isquisilezza  di  diligenza. 
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ma inferiore  nel  genio,  fu  Pietro  Re/lotti  (li  lui  scolare,  ripreso  da 
alcuni  come  secco  e minuto  in  isiilare  ogni  capello,  ma  vero  e fedel 
copista  della  natura.  — Viveva  pure  contemporaneo  il  cav.  Carlo 
Rido/fi,  che,  quantunque  nato  nel  Vicentino,  fu  ammaestrato  e fiorì 
in  Venezia.  Per  una  certa  dirittura  di  mente  seppe  guardarsi  dallo 
stile  del  suo  tempo,  non  meno  scrivendo  che  dipingendo;  e quel 
carattere  che  tenne  nelle  Vite  de’  pittori  venati,  distese  da  lui  con 
verità  e con  sodezza,  conservò  eziandio  nelle  sue  pitture.  Molte  ne 
condusse  e per  chiese  e per  privati,  e duolci  che  quella  Visitazione 
eh’  era  agli  Ognissanti  in  Venezia  siasi  smarrita  fra  la  copia  dei 
quadri  accumulati  ne’ pubblici  depositi  nella  soppressione  de’ sacri 
luoghi.  Esistono  però  ancora  altri  grandi  lavori  di  lui  per  la  terra- 
ferma,  e principalmente  a Verona,  ove  fu  a studiare  sulle  opere  di 
Paolo,  e a noi  piacque  sovra  tutte  quella  lasciata  alla  Madonna  di 
Campagna,  in  cui  si  mostrò  non  inferiore  del  Farinaio  e del  Bru- 
sasorci,  che  ivi  sfoggiarono  il  meglio  de’  lor  pittorici  studi.  — Due 
altri  ottimi  seguaci  di  solido  gusto  sono  il  Vecchia  ed  il  Loth,  degni 
quanto  altri  di  questa  schiera.  L#  migliori  opere  del  primo  son  qua- 
dri da  stanza  con  giovani  armati,  e vestili  e ornati  di  pennacchiere 
all'uso  di  Giorgione,  non  senza  qualche  caricatura.  11  Melchiori  lo 
commenda  soprattutto  pel  talento  di  risarcire  quadri  vecchi,  e 
crede  probabile  che  quinci  gli  venisse  il  nome  di  Vecchia,  che  il 
vero  suo  casato  par  fosse  Mattoni.  Gian  Carlo  Loth  ebbe  luogo  fra 
i primi  quattro  pittori  del  suo  tempo,  e mollo  dipinse  in  Germania, 
servendo  Leopoldo  I ; molto  in  Italia  per  chiese,  molto  più  per  qua- 
drerie. Se  ne  veggono  in  ogni  Stato  quadri  bislunghi  all*  uso  del 
Caravaggio  e del  Guercino  con  istorie;  nel  qual  genere  è lodato 
molto  il  morto  Abele  della  reai  galleria  di  Firenze.  — Non  è questo 
il  luogo  a far  nota  degli  alunni  educati  da  codesti  maestri,  perche 
nella  maggior  parte  salirono  a poca  fama,  nè  di  altri  foraslicri  mcn 
celebri,  che  pur  vennero  a Venezia  a dipingere;  e solo  nomineremo 
Giovanni  Lys,  oldemburgesc,  che  qui  mollo  visse  e mori  lasciando 
alcuna  opera  lodata,  come  il  San  Girolamo  ai  Teatini  ; e Valentino 
le  Febre  di  Brussclle,  che,  quantunque  pochi  dipinti  colorì  sulle 
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tracce  del  Sienese,  pure  ebbe  merito  in  questi,  e lo  ebbe  nell’  incide- 
re le  principali  opere  di  Paolo  e de’  migliori  della  nostra  scuola. — 
Se  in  Venezia  oravi  alcuno  che,  ad  onta  del  gusto  degenere,  teneva 
l'ermo  alle  antiche  massime,  anche  nelle  città  della  limitrofa  terra- 
forma  forse  alcun  altro  seppe  battere  la  via  dei  migliori.  — Se- 
bastiano Mombelli,  di  Udine,  fu  uno  di  questi.  Postosi  a studiare 
dapprima  sotto  il  Guercino,  poi  datosi  a copiare  le  migliori  tele  di 
Paolo,  tanto  seppe  imitare  l’originale,  che  molte  volle  eonfondesi 
con  la  copia.  Egli  lasciò  in  seguito  la  pittura  storica  per  darsi  al 
ritratto,  rinnovando  le  maraviglie  dell’  età  antica  colla  somiglianza, 
vivacità,  verità  di  colorito  nelle  carni  e nelle  vesti.  — Il  Melchiori 
mette  fra  gl’imitatori  di  Tiziano,  del  Tintorcllo  c di  Paolo  anco 
Giacomo  lìarsi  ; ma  di  esso  non  trovasi  ora  che  le  sue  incisioni 
all’  acqua  forte,  e non  le  pitture.  — Pel  Friuli  intanto,  oltre  al  citato 
Bombelli,  eranvi  alquanti  artisti,  che,  sebben  poveri  d’ingegno  nelle 
invenzioni,  aridi  nel  disegno  e duri  alcun  poco  nel  colorilo,  pure 
producevano  opere  ragionevoli,  espresse,  quale  più  e quale  meno, 
secondo  i domestici  esempi.  Tali  *ono  Vincenzo  Lugani,  nominalo 
dal  Kidolfì  per  una  tavola  di  sant’  Antonio  alle  Grazie  d’ Udine  ; 
Giulio  Brunelleschi,  la  cui  Nunziata  in  una  confraternita  è buona  imi- 
tazione dello  «lilc  di  Pellegrino;  Falcio  Griffoni,  che  fu  incaricalo 
dalla  città  di  porre  in  palazzo  pubblico,  presso  la  Cena  dell’  Amal- 
teo,  una  tela  col  Miracolo  della  Manna;  Andrea  Pencolo,  che  in 
Tenzone  sua  patria  dipinse  in  duomo  le  chiudende  dell’organo  d’una 
maniera  molto  plausibile  si  dentro  che  fuori  ; Eugenio  Pini,  ultimo, 
si  può  dire,  di  quegli  artefici  che  non  adottarono  quasi  maniere  stra- 
niere, ed  il  quale  venne  spesso  adoperato  in  Udine  e nel  suo  Stato, 
diligente  mollo  e perito  in  ogni  uffizio  di  pittore,  se  si  eccettui  una 
certa  migliore  armonia  nelle  tinte.  — Di  Antonio  Camio,  diremo 
che,  rivolto  alla  imitazione  del  Tintoretlo  e di  Paolo,  die’  a vedere 
che,  dopo  il  Pordenone,  genio  maggiore  di  lui  non  offerse  il  Friuli, 
secondo  il  Lanzi.  Fu  ingegnoso  c nuovo  nei  partiti  delle  grandi 
istorie,  fiero  nel  disegno,  felice  nel  colorilo,  specialmente  delle  car- 
nagioni, espressivo  in  ogni  varietà  di  affetti,  il  tutto  entro  i limiti  di 
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un  buon  naturalista,  ammanierato  però  assai  volte  per  alTrettarsi. 
Dopo  aver  visto  sostenuta  la  pittura  da  alquanti  artisti,  che  seppero 
tenersi  lungi  dal  comune  disastro,  vedremo  or  nascere,  d’in  mezzo 
alla  generale  corruzione,  uomini,  i quali,  guidati  dal  retto  senso  del 
bello,  innalzeran  I arte  nuovamente  a gloria  non  vulgare,  e princi- 
palmente uno.  che  più  degli  altri  sali  in  fama,  studiando  sulle  opere 
dell’  antesignano  di  nostra  scuola. 

XVI. 

IL  PADOAKITO,  SUOI  ALITITI  E SEGUACI,  ED  ALTRI  BUOM  FITTOLI 
DI  QUEL  TEMPO. 

Mentre  la  pittura  giaceva  prostrata  in  alcuna  parte  del  veneto 
Stato,  in  altre  parti  andava  rinvigorendo,  onde  nella  decadenza  della 
metropoli  la  gloria  della  nazione  non  fosse  spenta.  Verona  fu  il  mag- 
gior suo  sostegno  ; che,  oltre  l' aver  prodotto  un  Hidolli,  un  Turchi, 
un  Ottini,  i quali  molto  ornaron  la  patria,  come  vedremo,  diede  anco 
i natali  a Dario  f’arotari,  che,  stabilitosi  a Padova,  fu  quasi  pietra 
fondamentale  a una  florida  scuola.  Avca  praticato  in  Verona  con 
Paolo,  con  cui  ha  talora  qualche  principio  di  somiglianza;  ma  il  suo 
gusto  è formato  certamente  in  altri  originali.  Il  disegno  è castigalo, 
come  ne’  Veronesi  comunemente,  ed  è timido  alcune  volle  sul  me- 
todo di  quegli  scolari  de’ quattrocentisti,  che,  mentre  i contorni  fan 
più  pastosi  dei  loro  maestri,  par  che  temano  in  ogni  linea  di  allon- 
tanarsi troppo  da’  loro  esempi  ; tale  c lo  stile  da  lui  usalo  nelle  pit- 
ture di  Sant'Egidio  a Padova.  In  altre,  compiute  in  più  adulta  età, 
sembra  aver  voluto  imitare  più  moderni  autori,  qualche  volta  Paolo, 
e talora  Tiziano  stesso  nel  disegno  c specialmente  nelle  teste,  come 
nella  tavola  del  Titolare  a San  Barnaba  in  Venezia.  Dario  dipinse 
in  questa  città,  in  Padova,  nel  Polesine,  e poco  operò,  se  si  ha 
riguardo  all’età  che  visse.  Fece  alcuni  allievi  in  casa  e fuori,  e 
degli  ultimi  giova  ricordare  Dio.  Battista  Dissoni  e A/ml/odoro  di 
Porcìa,  il  quale  fu  ritrattista  di  molta  riputazione.  Ebbe  Dario  una 
vol.  t,  e.  ti.  46 
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figlia  per  nome  Chiam , dal  Ridolfi  lodata  in  maestria  di  ritratti, 
degna  che  il  suo  fosse  gradito  da’ gran  duchi  di  Toscana,  i quali  la 
collocarono  nella  gran  serie  dei  pittori,  ov’c  tuttavia.  Anche  in 
dipinti  di  composizione  è Chiara  di  qualche  merito,  e segue  le 
orme  del  fratello.  — Ma  l’ onore  e la  corona  di  Dario  fu  Alessandro, 
suo  figlio  c scolare  insieme,  che,  rimasto  orfano  ancor  giovanetto,  si 
condusse  in  Venezia  dopo  alcun  tempo,  e cominciò  presto  a distin- 
guersi. Fu  chiamato  perciò  il  Padoanmo,  e fermossi  dappria  sui 
freschi  di  Tiziano  alla  scuola  del  Santo  in  Padova,  e dappoi  in  Ve- 
nezia; studiando  nelle  opere  di  esso,  a poco  a poco  penetrò  nel  suo 
carattere  in  guisa,  che  alcuni  lo  antepongono  a tutti  gli  altri  seguaci 
di  quel  grande.  Ma  dice  bene  Lanzi  che  sempre  sono  odiosi  i con- 
forti. e che  deesi  rispettar  molto  quei  che  dalla  viva  voce  de’ grandi 
artefici  udirono  certe  regole  brevi,  sode  c sicure  di  ciò  che  si  dee 
fare  o non  fare  per  somigliarli.  Ad  ogni  modo  fu  il  Padoanino 
superiore  a tutti  dell’ età  sua,  ed  è gran  lode  per  lui,  nel  secolo 
corrotto  nel  quale  fioriva,  aversi  tolto  dalla  turba,  e,  seguendo  la 
stella  del  Vccellio,  giugnere  incontaminato  alla  meta.  Il  suo  stile  è gajo 
e fiorito,  che  ricrea  il  cuore,  inebria  l’animo,  soddisfa  la  mente,  e 
avremo  occasione  di  ammirarlo  all’  Accademia,  a’ Carmini,  nel  sop- 
palco della  vecchia  libreria,  ove  si  conservano  le  maggiori  e più 
studiate  opere  sue.  Parleremo  ora  dei  suoi  alunni  c seguaci,  per 
osservar  poscia  la  pittura  ben  sostenuta  per  opera  di  altri,  nelle 
altre  provineie  del  veneto  Stalo.  — Primo  fra  gli  scolari  del  Pa- 
doanino  convicn  annoverare  il  di  lui  figlio  Dono,  medico,  poeta, 
pittore  ed  incisore.  11  Rosolimi,  sebben  lo  ascriva  fra  i dilettanti,  ne 
fa  un  encomio  larghissimo,  celebrando  alcune  virtù  e ritratti  di 
ottimo  impasto,  di  pronta  attitudine,  di  gusto  spiritoso  e giorgione- 
sco.  Poco  operò  in  patria,  c mal  saprebbesi  additare  sue  opere  con 
precisione.  — Ma  insigne  tra  gli  allievi  e gli  imitatori  del  Padoa- 
nino fu  Bartolommeo  Scafiycro,  che  i Padovani  contano  a lor  citta- 
dino, quantunque  poco  abbiano  di  sua  mano  ; laddove  a noi  riman- 
gono dipinti  clic  ei  lasciava  in  più  chiese,  fra  cui  i veramente 
bellissimi  che  da  quella  del  Corpus  Domini  passarono  nel  palazzo 


(lucale.  — Ciò.  Battista  Rossi  da  Rovigo,  pose  a Padova  una  sua 
pittura  a S.  Clemente,  e visse  poi  in  Venezia  alcunché,  operando 
pel  pubblico,  e per  ciò  lodato  assai  dal  Boschini.  — Il  Maestri  ed 
il  Leoni  son  nominati  per  opere  a fresco  lavorale  ai  Conventuali  : 
verisimihncntc  era  straniero  il  primo,  come  il  secondo  nato  nel 
territorio  di  Rimini.  — Allievo  di  questa  scuola  è pure  Giulio  Car- 
pioni. e perciò  non  alieno  del  far  paolesco  : ha  estro,  espressione  e 
poesia,  ma  non  é portalo  alle  grandi  proporzioni  c alle  opere  mac- 
chinose. Le  sue  figure  non  eccedono  per  lo  più  la  misura  delle 
bassancsche;  e,  più  che  in  chiese,  veggonsi  nelle  quadrerie  i suoi 
lavori.  Fu  anche  buon  ritrattista,  come  vedesi  nella  sala  del  Consi- 
glio pubblico  in  Vicenza,  c nella  chiesa  de’ Servi  al  Monte  Berico, 
ove  sono  effigiati  alcuni  podestà  di  quol  reggimento  col  loro  seguito. 
— Con  lui  stelle  anco  Bartolonimeo  Cittadella,  non  si  sa  se  scolare 
o compagno  del  Carpioni,  di  abilità  certamente  inferiore.  — Può 
aggiungersi  alla  scuola  Nicolò  Mio; zi.  vfrentino.  clic  il  Boschini, 
ne'  Giojelli  pittoreschi  ci  fa  conoscere  ; e dubbiamente  un  Marcanto- 
nio ìliozzi  contemporaneo,  nolo  per  una  sua  sottoscrizione  a una 
sacra  immagine  presso  i nobili  Multoni  a Rovigo.  — Fra  questi 
collochiam  volentieri  un  certo  Giovanni  Paradisi , non  noto  ad  alcun 
biografo,  e scoperto  da  noi  per  un  dipinto  col  suo  nome  posseduto 
dal  nobile  de’  Sterenfeld.  E un  Gesù  fanciullo  portante  la  croce  in 
collo,  colorilo  sullo  stile  del  Padoanino,  né  privo  della  grazia  di  cui 
era  solito  cospargere  i teneri  nati  il  grazioso  pennello  di  qucll'olti- 
mo  maestro.  — Verso  il  fine  del  secolo  poi,  i più  adoperali  erano 
il  Menarola,  pittore  che  lira  al  moderno,  e che,  scolaro  del  Vol- 
pato, mollo  segui  il  Carpioni;  Costantino  Pasqualotto,  migliore  nel 
colorilo  che  nel  disegno  ; Antonio  de-Pieri  dello  lo  Zoppo,  vicen- 
tino, di  pennello  facile  c men  deciso,  ed  alquanti  altri.  — .Visse 
pure  in  Vicenza,  anzi  si  stabilì  c dipinse  assai  in  Castelfranco,  Gio- 
vanni Bittonte,  che,  ivi  tenendo  scuola  di  pittura  e di  ballo,  n’  ebbe 
il  soprannome  di  Ballerino.  11  Melchiori  lo  dice  scolare  del  Malici,  e 
maestro  di  Melchiorre  suo  padre,  vissuto  aneli’  esso  in  Castelfranco, 
e adoperatovi  molto,  quantunque  lavorasse  anco  in  Venezia  in  casa 
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Morosini,  ove  compete  co!  cav.  Liberi.  — Alquanti  pittori  di  nome, 
ma  provenienti  dalle  scuole  di  altri  maestri,  clic  non  erano  il  Pa- 
doanino,  fiorirono  in  questo  periodo  a lui  contemporanei  o poco 
da  lui  discosti.  Prima  è da  annoverarsi  Pietro  Liberi  che  succe- 
dette al  Padoauino  nel  sostenere  1’  onor  della  patria,  pitlor  grande, 
e tenuto  da  alcuni  il  disegnatore  più  dotto  della  veneta  scuola,  se 
pur  non  errano.  I suoi  studi  in  Roma  sopra  l’antico  e sopra  Miche- 
langelo e Raffaello,  quelli  clic  fece  a Parma  sopra  il  Correggio,  e 
in  Venezia  appresso  i pittori  più  illustri  della  città,  lo  guidarono 
ad  uno  stile  che  lien  d ogni  scuola  ; stile  che  piacque  all’  Italia,  e 
più  alla  Germania,  d’onde  tornò  conte,  cavaliere,  ricco  da  poter  figu- 
rare in  Venezia  ; quantunque,  a voler  esprimersi  rettamente,  non 
uno  si  dovria  dire  il  suo  stile,  ma  vari.  L'sava  per  gl’  intendenti, 
come  egli  solca  protestarsi,  un  pennello  spedito  e franco  che  non 
sempre  finisce;  usava  per  gl’  ignoranti  un  pennello  diligentissimo 
che  fa  .veder  terminata  ‘ogni  parte,  c i capelli  stessi  distingue  in 
modo  da  poter  numerargli,  e queste  pitture  ha  egli  raccomandate 
a tavole  di  cipresso.  Può  essere  che  a quest'  uomo  si  raffreddasse 
lo  spirito  quando  dipingea  lentamente,  e allora  operasse  men  bene; 
cosa  avvenuta  a qualche  frescante.  Dipinse  in  istile  ora  grandioso 
ed  ora  leggiadro,  e,  più  spesso  che  altra  cosa,  condusse  Veneri 
ignudo  sul  gusto  di  Tiziano,  che  sono  i suoi  capi  d’  opera,  e che 
gli  han  meritato  il  soprannome  di  Libertino.  — £ qui  basta  di  lui. 
e solo  rammenteremo  Varco  Liberi  suo  figliuolo,  il  quale  non  è da 
paragonarsi  col  padre  uè  in  grandiosità,  né  in  bellezza,  quando  ope- 
rava di  sua  invenzione.  — Aon  è da  omettersi  in  questo  luogo  un 
valente  forestiero,  clic  visse  gran  tempo,  insegnò  e mori  in  Padova, 
ed  è Luca  Ferrari  da  Reggio.  Escilo  dalla  scuola  di  Guido,  riusci 
grandioso  più  che  delicato;  onde  per  le  pitture  che  lasciò  in  patria 
a Santa  Maria  della  Ghiaia,  dallo  Scannelli  fu  credulo  seguace  del 
Tiarini.  Tuttavia  in  alcune  arie  di  teste,  e in  certe  leggiadre  mosse, 
non  dimentica  la  grazia  del  suo  inslilutore,  di  che  vedasi  in  Padova 
quella  Pietà  a Sant’Antonio.  — Il  Minore  Ilo  ed  il  Citello  furono 
suoi  allievi  c seguaci,  c mantennero  in  Padova  qualche  gusto  della 
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scuola  bolognese.  — Anche  Francesco  Zanella  fu  di  questa  città 
pittore  di  spirito,  non  però  diligente,  nè  studialo,  e può  quasi  chia- 
marsi il  Giordano  di  Padova  pel  gran  numero  de' dipinti  condotti 
in  poco  tempo.  — Passando  a Vicenza,  nomineremo  Giannantonio 
Fasolo,  che  stette  con  Paolo  e collo  Zelotti,  e che,  se  non  fosse  morto 
in  fresca  età,  avrebbe  raggiunto  da  vicino  i di  lui  precettori.  — 
Alessandro  Magunza  è pur  da  Vicenza,  ed  ebbe  dal  Fasolo  insegna- 
mento. Pitlor  buono  in  architetture,  giudizioso  in  comporre,  vago 
a sufficienza  ne’ sembianti,  ma  con  poco  impasto,  sbiadito  nelle 
carni  e di  pieghe  monotone.  — Educò  all’  arte  Giambattista,  Giro- 
lamo e Marcantonio  suoi  figli,  il  primo  de’ quali,  migliore  degli  altri, 
fu  rapito  da  immatura  morte,  e gli  altri  due  ancora  nella  peste  del 
1630  pagarono  a natura  il  tributo;  sicché  vide  il  padre  dolente 
l'eccidio  della  propria  casa,  rimanendo  ultimo  a sostenere  la  piu 
tura  a Vicenza,  che,  morto  lui,  quasi  si  estinse.  — In  Passano 
pure,  dopo  di  esser  mancata  affatto  l’ antica  scuola,  vi  fu  un  6 'io. 
Battista  Volpali , che  assai  tele  dipinse  in  patria,  simile  alquanto  nei 
capricci  e nello  stile  al  Carpioni,  ma  più  ordinario  nelle  sembianze 
e nel  disegno.  Il  Trivellali  ed  il  Bemardoni  furono  suoi  scolari,  ma 
più  deboli  ancora  del  maestro.  — Così  in  Verona  fiorì  Claudio 
Bidol/ì,  che,  sebben  visse  i migliori  suoi  anni  nello  Stato  pontificio, 
pure  lasciò  ei,  in  patria  e per  le  venete  provincic,  opere  non  ispre- 
gicvoli.  — Seguì  Claudio  e Gio.  Battista  Amigazzi  e Benedetto  Marini 
urbinate,  ambi  di  qualche  nome.  — Ivi,  dopo  il  Urusasorci,  visse 
rinomatissimo  Alessandro  Turchi,  soprannominalo  VOrbetto,  perchè 
da  fanciullo,  dice  il  Pozzo,  guidava  per  le  vie  un  cieco  questuante, 
o padre  di  lui,  o altro  che  fosse.  Il  Passeri  lo  vuole  così  denomi- 
nato, perché  partecipava  del  losco  : difetto  che  veramente  gli  si 
scuoprc  nell’  occhio  sinistro,  siccome  appare  dalla  sua  immagine.  Il 
Brusasorci  svelò  in  esso  un’  anima  fatta  per  la  pittura  ; c preso  a 
istruirlo,  l’ ebbe  in  pochi  anni  emolo  più  che  scolare.  Passato  quindi 
a Venezia  sotto  Carlo  Caliari,  e di  là  a Roma,  formò  uno  stile  tutto 
suo,  che,  se  ha  del  robusto,  prevale  però  nel  gentile.  Vi  è stato  chi 
lo  pose  in  bilancia  con  Annibaie  Caracci  ; ma  Annibaie  é un  pittore 
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<l.i  venerarsi,  e il  Turchi  ha  procurato  d’ imitarne  il  disegno  nel 
Sisara  di  casa  Colonna,  e altrove,  non  essendo  riuscito  sempre  : e 
generalmente  i suoi  ignudi,  ne’  quali  Annibale  si  avvicinò  a’  greci 
antichi,  non  hanno  il  merito  delle  sue  figure  vestite.  Ha  però  il 
Turchi  tali  allettamenti,  che  piace  in  qualunque  soggetto,  di  che 
veggasi  in  patria  la  passione  de’  *t0  Martiri  a S.  Stefano,  e la  Pietà 
alla  Misericordia.  — Costui  allevò  all’arte  Giovanni  Ccschini  c Gio. 
Battista  Rossi,  detto  il  Gobbino,  i quali  hanno  operato  a Verona,  sce- 
mando nel  magistero  e nel  credito  a misura  che  si  avanzavano 
negli  anni.  — Produsse  Verona  anehe  un  altro  famigerato  pittore. 
E questi  Pasquali*  Ottini,  il  quale,  coll’Orbetto,  terminò  alcuni  quadri 
da  Felice  Brusasorci  lasciati  imperfetti,  li  Carli  qualifica  Pasquale 
come  il  più  vicino  di  tutti  a Paolo  in  valore,  e ben  a S.  Stefano, 
nella  Strage  degli  Innocenti,  si  vede  quanto  avesse  appreso,  non 
solo  dalle  opere  di  Paolo,  ma  anche  da  quelle  di  Raffaello.  — Minor 
di  età,  ma  non  inferior  di  talento,  era  Marcantonio  Bassetti,  ohe  da 
principio,  abbandonati  i due  condiscepoli,  passò  in  Venezia  a conti- 
nuare il  suo  studio  : e,  riunitosi  poi  con  loro,  si  trasferì  a Roma  ; per 
ultimo,  copiati  i migliori  dell'  una  e dell’  altra  scuola,  si  restituì  alla 
patria,  ove  in  S.  Stefano  mise  una  tavola  con  vari  santi  vescovi 
della  città,  di  un  gusto  che  assai  partecipa  del  tizianesco.  Ei  non 
lasciò  successione  di  scuola,  se  si  eccettui  il  P.  Massimo  capjìuccino, 
veronese,  e pittor  valoroso;  nè  condusse  molte  opere,  ma  quelle 
poche  pregiatissime.  La  peste  del  1G50  mietè  vari  pittori  scolari 
del  Brusasorci,  ma  convien  tacere  di  loro,  perchè  non  ebbero  o 
tempo  o talento  da  farsi  nome.  — E ancora  lasciando  di  dire,  per 
brevità,  di  altri  minori  fioriti  in  Verona  in  questo  tornio,  passeremo 
a ricordare  in  Brescia  coloro  che  tennero  lodata  via;  laonde  di 
// titanio  Caudini,  di  Pietro  M ornai,  di  Filippo  Zuniberti,  di  France- 
xro  Zmjni,  poi  di  Grazio  Cozzale,  di  Camillo  Rama,  di  Ottavio  Ami- 
ijoni,  di  Jacopo  Baracco  e di  Pompeo  Ghiti  faremo  brevi  parole,  non 
essendo  essi  d’  altronde  artisti  di  sì  chiaro  nome,  che  meritar  pos- 
sano. nella  ristrettezza  di  questo  racconto,  più  larghe  parole.  1 due 
primi  si  annoverano  fra  gli  scolari  di  Paolo.  Uno  seguì  anche  il 
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Vanni,  non  obbliando  il  giovane  Palma  ; l’ altro  studiò  assai,  per 
(pianto  sembra,  anco  in  Tiziano.  Il  terzo  fu  alunno  del  Pcranda.  e, 
quantunque  non  multo  nolo  in  patria,  è assai  pregialo  in  Venezia, 
ove  visse  lungamente,  e dipinse  con  vero  genio  c maestria  in  varie 
chiese.  Lo  Zugni  c crealo  del  Palma,  c se  non  uguaglia  il  maestro 
nella  beltà  delle  forme  e delle  mosse,  lo  vince  peri)  nella  pienezza 
del  colorito  e nell’  amore  in  condur  opere.  Noi  diciamo  il  vero,  pia- 
cere assai  le  di  lui  tele,  per  certa  lucidezza  di  tinte  che  ricorda 
Paolo,  c,  se  avesse  egli  curato  un  po'  più  il  disegno,  sarebbe  pillor 
grande.  Il  Cozzale  è di  fecondissima  fantasia,  c di  un  carattere  clic 
rassomiglia  al  Palma,  emulando  la  sua  facilità,  senza  però  abusarne. 

(ìli  altri  son  più  inferiori  di  merito,  meno  il  Chili,  che  mostra 
ingegno  ferace  d’invenzioni,  ed  è disegnator  buono,  c nella  macchia 
simile  allo  Zoppo  di  Lugano  di  lui  maestro.  — Ma  Bergamo  con- 
tava allora  tre  ottimi,  e sono  Giovanni  Lutino , Enea  Salmeggia  e 
Giampaolo  Cavagna,  i quali  sostennero  la  pittura  in  patria  valorosa- 
mente. Lolmo  fu  buon  artefice  di  minutissime  pitture,  c in  esse  si 
scorgono  ingegno  tenace  nel  disegno  del  quattrocento  e diligenza. 

Il  Salmeggia,  dello  Talphio,  fu  educato  in  Cremona  da’  Campi,  e in 
Milano  da’  Procaccini  ; c,  passato  in  Roma,  studiò  in  Raffaello  por 
quattordici  anni,  imitandolo  dipoi  finché  visse.  L’  Accademia  di 
Milano  possedè  alcun'opera  pregevolissima  di  questo  maestro,  il 
quale  ebbe  schiettezza  ne’ contorni,  idee  ne’ volti  giovanili,  morbi- 
dezza di  pennello,  andamento  di  pieghe,  e una  certa  grazia  di  mosse 
c di  espressioni  che  il  fanno  vedere  attaccato  al  sovrano  Urbinate, 
a cui  perù  mollo  resta  indietro  nella  grandiosità,  nell’  imitazione  del- 
l’ antico  c nella  felicità  del  comporre.  — Non  parlando  de’ suoi  figli 
Francesco  e Chiara,  diremo  del  Cavagna,  che  in  patria  non  è sti- 
mato meli  del  Salmeggia,  e certamente  par  che  sortisse  genio  più 
vasto,  più  risoluto,  più  disposto  a opere  macchinose.  Scolare  del 
Morone,  gran  ritrattista,  ebbe  parzialità  per  la  scuola  veneta,  e più 
che  in  altro  maestro  si  affissò  in  Paolo,  nel  cui  stile  sono  le  sue  cose  . 
migliori.  Cercò  pure  di  superarlo  in  disegno,  e lo  avanzò  sicura- 
mente negl’  ignudi  che  dipinse  da  maestro,  anche  adulti.  Lavorò 
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stupendamente  .1  fresco,  e la  di  lui  opera  più  vasla  è nel  coro  di 
Santa  Maria  Maggiore.  I migliori  quadri  ad  olio  che  condusse,  sono 
il  Daniele  nel  lago  de' leoni,  c il  S.  Francesco  stimatizzalo,  a Santo 
Spirito.  Il  di  lui  figlio  Francesco  gli  sopravvisse,  tenendosi  sempre 
allo  stile  del  padre.  — Oltre  i lodali,  ebbe  Bergamo  Francesco 
filtrai,  Fabio  Ronzelli,  Carlo  Ceresa  e Domenico  G Melaniti,  qual  più, 
qual  meno  lodalo;  o per  ritratti,  come  il  primo;  o per  islilc  sodo  e 
robusto,  quale  il  secondo  ; ovverossia,  coinè  il  terzo,  per  colorito 
ameno  e per  belle  idee  di  volti  ; o,  quale  I’  ultimo,  per  la  molta  pe- 
rizia ne’ freschi  e nelle  dipinte  architetture.  — Non  vogliamo  sof- 
fermarci su  Carlo  Utbini,  perché  di  Crema,  ma  non  possiamo 
ommellere  di  lodare  Jacopo  Barbello,  che  condusse  per  più  chiese 
di  Bergamo  pitture  commendevoli,  sì  per  grandiosità  di  disegno, 
clic  per  possesso  di  pennello. 

Per  non  lasciare  al  lutto  senza  una  parola  di  ricordanza  i nomi 
di  que’ pittori  chesi  distinsero  in  un  genere  diverso,  come  nei  paesi, 
nelle  battaglie,  nei  capricci,  ne’  fiori  e frulla,  negli  animali  e nelle 
prospettive,  diremo,  che  nel  primo  è noto  il  boemo  Enrico  ile  Rles, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Civetta,  perchè  volentieri  introdurrà 
questo  volatile  ne’ suoi  dipinti  : i di  lui  paesi  serbano  alquanto  della 
crudezza  antica,  ed  il  tono  delle  sue  tinte  generalmente  dà  nel  ceru- 
leo. Dipinse,  il  più  delle  volte,  chimere  e stregozzi,  ne’  quali  fu 
stranissimo,  e nel  soggetto  delle  Tentazioni  di  sant'  Antonio  Abate, 
molle  volte  da  lui  ripetuto,  espresse  demoni  e figure  fantastiche  in 
isconee  attitudini,  che  mal  certo  s' addicono  a sacro  soggetto.  — 
Lodovico  Pozzo  o Pozzoserrato,  venne  dalle  Fiandre  a dipinger 
paesi,  mostrandosi  buono  anche  in  tavole  d’altari.  — Altri  oltra- 
montani, dopo  questi,  erano  in  Venezia,  e tacendo  d’  essi,  nomine- 
remo Biagio  Lombardo,  cittadino  veneziano,  degno  che  il  KidoHi  lo 
encomiasse,  e Girolamo  Vernigo,  veronese,  e Jacopo  Maffei.  valoroso 
nel  dipinger  burrasche  di  mare.  — Nelle  battaglie  fu  rinomato 
. Francesco  Monti,  bresciano,  scolare  del  Ricchi  e del  Borgognone,  i 
di  cui  quadri  non  son  rari,  ma  spesso  si  additano  come  opere  della 
scuola  del  citalo  Borgognone.  Egli  educò  Angelo  E ceranti  e Lorenzo 
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Comendich,  l’ ultimo  de’ quali  fiorì  in  molta  stima  a Milano  verso 
il  1700.  — Circa  a quc’ tempi  vi  fu  Antonio  Calza,  veronese,  che 
dalla  scuola  del  Cignani,  per  voglia  di  dipingere  azioni  militari,  si 
trasferì  in  doma,  c,  assistito  dallo  stesso  Cortesi,  vi  riuscì.  Si  trat- 
tenne in  Toscana,  in  Milano  e specialmente  in  Bologna.  — Ne’  ca- 
pricci e nelle  pitture  facete,  oltre  il  nominato  Civetta,  si  distinse  il 
Botoli , il  Carpioni,  Gioseffo  e Daniele  Enz , i (piali  ultimi  dipinsero 
finzioni  allegoriche,  ove  intervengono  sfingi,  chimere,  o,  meglio, 
stravaganze  di  fantasia  non  dedotte  da  antico  esempio,  ma  formale 
dall’  accozzamento  di  varie  parti  di  animali  diversi,  non  altramente 
di  quel  che  avvenga  a’  farnetici  che  delirano.  Tal  fu  la  via  che 
guidò  I'  Enzo  a ricevere  la  croce  di  cavaliere  da  Urbano  Vili.  — 
Vcl  dipinger  fiori  e frulla  eranvi  molti  che  si  esercitavano,  fra  i 
quali  si  nomano  dal  Martignoni,  Francesco  Mantovano,  Antonio  Bocci 
ed  Antonio  Lecchi,  e finalmente,  la  rodigina  Marchiani,  forse  la  più 
celebre  di  tutti.  — Buoni  pittori  di  animali  furono  Giacomo  da  Ca- 
stello e Domenico  Manli  messinese,  ma  vissuto  a Venezia  amico  al 
Bosehini,  il  quale  lo  venne  predicando  (piasi  un  nuovo  Bassano.  — 
INelle  prospettive,  finalmente,  oltre  il  Malombra,  più  degli  altri  si 
distinse  l' Ariani,  vicentino,  eccellente  anco  in  marine  e paesi,  e 
ben  nella  foresteria  dc’PP.  Servili,  in  patria,  lasciava  opere  prege- 
volissime in  questo  genere.  — Escrcitolla  pure  con  lode  Tommaso 
Sandrino  e il  suo  scolare  Ottario  friviuni,  Domenico  Brani,  lodato 
dall’  Orlandi , Barto/ommeo  Cerci  e Giulio  Cesare  Lombardo.  — 
Omettiamo  la  ricordanza  di  altri,  principalmente  nel  declinare  del 
secolo,  in  cui  si  caricarono  le  architetture,  oltre  il  convenevole,  di 
vasi,  di  figure  e di  ornati,  e si  scemò  assai  di  quella  semplicità,  che 
sovra  tutto  in  ogni  cosa  coopera  al  bello  e al  grandioso,  come  si 
vede  manifestamente  in  natura,  e come  insegnava  a’  Pisoni  il  favo- 
rito di  Mecenate. 
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XVII. 


DA  ANDREA  CELESTI  FINO  AL  RISORGIMENTO  DELLE  ARTI  AL  CADERE 
DEL  SECOLO  PASSATO. 

Per  P accorrenza  di  artisti  esteri  nella  capitale,  e pel  gusto 
degenerato,  i pittori  nazionali,  dimentichi  quasi  al  tutto  dei  sani  pre- 
cetti de’ loro  antichi,  presero  a seguire  chi  questo,  chi  quello  degli 
stranieri,  e quindi  si  videro  in  Venezia,  come  osserva  Zanetti,  tante 
maniere,  quanti  eran  quelli  che  dipingevano,  giacché  mólti,  senza 
seguire  nessuno,  si  formarono  uno  stile  lor  proprio.  In  tale  stato 
trovavasi  la  pittura  negli  ultimi  anni  del  secolo  decimosettiiho.  Quei 
che  succedettero,  e sono  a noi  più  vicini,  schben  varii  di  stile,  si 
conformarono  però  in  certo  studio  del  bello  ideale;  e tutti  ritrassero 
dalla  moderna  scuola  romana  o dalla  bolognese,  aggiuntivi  nondi- 
meno i propri  difetti.  Fra  questi  cangiamenti  la  scuola  veneta,  che 
avca  sempre  tenuto  il  primato  nel  colorilo,  cominciò  ad  alterarlo, 
e,  per  renderlo  più  brillante,  lo  fece  mcn  vero.  Rari  son  vissuti  in 
quest’  epoca,  che  nelle  tinte  o poco  o molto  non  si  possali  dir  ma- 
nierati. Guadagnò  per  altro  la  scuola  in  alcune  cose,  e specialmente 
nel  decoro,  con  cui  prese  a trattare  le  istorie,  senza  introdurvi  ri- 
tratti, abiti,  costumi  mcn  propri;  del  qual  difetto  era  stata  colpevole 
più  di  ogni  altra  e tenace.  Nè  può  negarsi,  clic  in  questo  secolo  di 
decadenza  per  tutta  la  magna  penisola,  ella  si  possa  pregiare  di 
aver  prodotti  valentuomini  da  metterla  in  nominanza.  Mentre  l'Italia 
inferiore,  pressoché  tutta,  nulla  osava  oltre  i contrapposti  cortone- 
schi;  mentre  in  tante  scuole  dell’alta  Italia  gl’imitatori  degl’ imita- 
tori de’  Caracci  si  tenean  per  sonimi  esemplari  ; in  Venezia  e nello 
Stalo  si  viiler  sorgere  vari  stili,  se  non  perfetti,  originali  certamen- 
te, e pregiati  in  lor  genere  ; se  già  non  si  è ingannata  l’Europa  tutta 
stimando  ed  acquistandosi  a gran  somme  le  pitture  de’  Ricci,  del 
Ticpu/o,  del  Cana/cllo  e di  altrettanti  artefici  di  questa  età,  la  quale 
andò  poi  preparando  nel  seno  delle  nostre  lagune  il  risorgimento 
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delle  arti.  come  vedremo  nell’  ultima  parie,  la  mercè  del  Canova. 
E siccome  il  noverare  tulti  gli  arlisli  fiorili  nell’  epoca  che  descri- 
viamo sarebbe  un  accrescer  dolore  a chi  ama  le  nostre  arti,  cosi 
di  coloro  soltanto  che  salirono  a qualche  nome  l'arem  ricordanza 
in  queste  pagine,  già  di  per  sè  troppo  parche  alla  vastità  del  sog- 
getto. 

In  Venezia  figurava  primo  il  cav.  Andrea  Celesti,  morto  nei 
primi  anni  del  secolo,  e discepolo  del  Punzoni,  senza  esserne  imi- 
tatore. E pittor  vago,  fecondo  di  belle  immagini,  di  contorni  gran- 
diosi, di  campi  ameni,  di  arie,  di  volti  e di  vestiture  graziose,  e ta- 
lora paolesche,  di  un  colorito  finalmente  uon  lontano  dalla  verità, 
lucido  molto,  lieto  e soave.  Per  desio  di  chiaroscuro,  eh’ è uno  degli 
allettamenti  del  suo  stile,  o piuttosto  per  colpa  delle  sue  imprimitu- 
re. non  sono  a#sai  le  sue  opere  che  conservino  la  nativa  bellezza. 
Dipinse  per  chiese,  non  solo  tavole,  ma  istorie  ancora,  e nel  ducale 
palazzo  colori  un  fatto  delle  sacre  pagine  pieno  di  quell'arte  di  cui 
era  capace.  Meglio  però  che  altrove,  colori  i fatti  della  storia  di 
Paolo  Erizzo  nel  palazzo  di  quella  famiglia  alla  Maddalena.  — An- 
tonio Zanrhi,  sebben  nato  in  Este,  è più  conosciuto  in  Venezia  per 
belle  opere.  Il  suo  stile  è opposto  del  lutto  all’  antecedente,  e trae 
origine  non  si  sa  se  dal  Ruschi^uo  maestro  o da  altro  di  que’natu- 
ralisti  dell’antecedente  periodo.  Ma,  quantunque  biasimato  dagli  sto- 
rici per  molti  difetti,  diciamo  che  il  valore  dello  /anelli  non  si  co- 
nobbe da  alcuno,  e,  senza  annoverare  la  gran  tela  clic  lasciò  sulle 
scale  della  Confraternita  di  San  Rocco,  altri  brevi  quadri  da  stanza 
il  fan  vedere  studioso  de’  migliori  Bolognesi,  ed  imitatore  a segno 
die,  non  ha  mollo,  si  prese  un  di  lui  dipinto  per  opera  di  quella 
scuola.  — Pieti-o  Negri  gli  fu  allievo,  come  alcuni  credettero,  ma 
più  veramente  suo  competitore,  e sulle  scalee  poc’  anzi  citate  si 
può  vederne  un  bel  saggio.  — Antonio  Molinovi,  che  dicesi  uscito 
dalla  stessa  scuola,  non  seguì  però  quelle  massime.  Il  suo  stile 
non  è uguale  in  ogni  opera  : ma  ove  pose  tutto  lo  ingegno,  fece 
vedere  una  mente  nata  a grandi  cose,  studio  di  disegno  e di 
espressione,  beltà  sufficiente  di  forme,  ricchezza  di  vesti,  sapore 
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c accordo  di  tinte  quanto  altri  di  quell’ età.  — Voglionsi  pregiare, 
anzi  che  no,  Antonia  Bellucci  e Giovanni  Segala,  amanti  di  forti 
ombre,  ma  intesi  al  buono  e al  macchinoso,  i quali  condussero 
colossali  opere  degne  di  qualche  nome.  — Ma  più  grande  di  essi 
e non  lodato  abbastanza,  come  conveniva,  fu  Ciò.  Antonio  Fu- 
tniani,  il  quale,  oltre  clic  buon  gusto  di  disegno  c di  composizione, 
dottrina  di  architettura,  vivezza  di  espressione,  ebbe  grandiosità  di 
stile:  e noi  vorremmo  che,  a giudicar  condegnamente  di  un  tanto 
artista,  gl'  intelligenti  visitassero  il  vasto  soffitto  da  lui,  dipinto 
ad  olio  nella  chiesa  di  San  Panlalcone.  — Anche  il  cav.  Airo/ò 
Bambini  fu  disegnator  esatto,  anzi  elegante,  nobile  ne’  pensieri  ; 
c inolio  fece  si  ad  olio  che  a fresco.  Non  sempre  però  segui  uu 
medesimo  stile:  talora  è sciolto  sul  far  del  Liberi,  cui  per  alcuni 
anni  imitò,  e ne  ritenne  poi  la  bellezza  delle  leste,  particolarmente 
femminili  : talora  mostrasi  molto  maggiore  di  sé,  e principalmente  in 
quelle  opere  che,  inventale  c condotte  da  lui,  fc’  poscia  ritoccare  dal 
genovese  Gaetana,  ritrattista  insigne  c robustissimo  coloritore.  — 
Finalmente,  venendo  a parlare  di  Gregorio  Lunarini,  ultimo  raggio 
nel  trascorso  secolo  della  gloria  pittorica  di  Venezia,  diremo  che, 
scolare  del  Rosa,  non  solo  dimenticò  quello  stile  ombroso,  ma,  salito 
in  riputazione  di  gran  maestro,  lo  sbandi  dalla  scuola  veneta,  di  cui, 
per  la  precisione  del  disegno,  è quasi  il  Raffaello.  Dice  egregia- 
mente il  Lanzi,  clic  chi  vede  le  pitture  del  Lazzarini  il  crederà  a 
prima  vista  educato  in  Bologna,  o piuttosto  a Roma.  Ma  egli  non 
usui  dalla  patria,  c solo  col  suo  ingegno  si  conciliò  la  stima  di  ogni 
professore  più  dotto,  e in  priucipal  modo  del  Maratta,  parchissimo 
stimatore  de’contcniporauei.  In  palazzo  ducale  assai  si  distinse,  ma, 
più  che  altrove,  si  segnalò  nel  grandioso  dipinto  a San  Pietro  di  Ca- 
stello, ove  espresse  la  carità  di  san  Lorenzo  Giustiniani,  con  tale 
gusto  di  composizione,  con  si  eleganti  contorni,  varietà  di  mosse  e 
di  volli,  sapore  di  tinte,  da  metterlo  in  cima  a lutti  i lavori  prodotti 
in  questo  secolo  nella  veneta  scuola.  — Dopo  aver  laudato  il  Laz- 
zarini,  come  voleva  giustizia,  il  parlare  degli  altri  pittori,  che  in 
Venezia  esercilavan  l’arte,  sarebbe  vana  opera.  Laonde  passeremo 
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sotto  silenzio  e i (li  lui  discepoli  Giuseppe  Camerata  e Silvestro  Ma- 
naiyo,  e i due  Trevisani,  e Jacopo  Amigoni,  c Giambattista  Pittoni, 
solo  ricordando  il  Piazzetta  ed  il  Tiepolo,  che  nel  loro  stile,  diverso 
dal  Lazzarini,  meritarono  nominanza,  — Gio.  Ballista  Piazzetta, 
sebbene  tetro,  studiando  costantemente  nel  Guercino,  riuscì  di  sor- 
prendere co)  forte  contrapposto  dei  lumi  e delle  ombre  ; ma  con 
I’  andare  degli  anni  <|uclle  sue  pitture  alteraronsi,  giacché  il  meto- 
do da  lui  adottalo  nel  colorirle  ha  tolto  gran  parte  di  (pici)'  effetto 
che  datagli  avea,  e quindi,  ricresciute  le  ombre,  abbassali  i chiari, 
ingiallite  le  tinte,  rimane  ivi  uno  stonato  c un  informe.  E devoto  nei 
volti  de’ santi,  ma  non  nobile,  né  ebbe  gran  vigore  di  mente.  — 
Gio.  Battista  Tiepolo  ìilzò  gran  nome  di  sé  per  l'Europa,  e fu  spesso 
lodato  dall’  Vlgarotli  ed  onorato  dall’  abate  Ilellinelli  in  un  poetico 
elogio.  Celebre  in  Italia,  non  lo  fu  meno  in  Germania  e Spagna,  ove 
morì  pittore  della  regia  corte.  Appresa  I’  arte  dal  Lazzarini,  imitò 
poi  il  Piazzetta,  ma  ilarizzandolo.  per  così  dire,  e avvivandolo,  infili 
che,  datosi  interamente  allo  studio  di  Paolo,  potè  imitare  quel  gran 
maestro  nelle  pieghe  de'  panni  e nel  colorire.  Riuscì  ammirabile, 
specialmente  ne’  lavori  a fresco,  pe'quali  parve  nato.  Diede  ad  essi 
• un  cITcllo,  una  vaghezza,  un  sole  forse  senza  esempio.  Il  grandioso 
soffitto  a Santa  Maria  in  Nazaret,  quello  a Santa  Maria  del  Rosario, 
e la  gran  sala  nel  palazzo  Lahia,  in  patria,  e che  noi  a suo  luogo 
ammireremo,  sono  opere  degne  di  mandare  all’eternità  il  suo  nome. 
Ne’dipinli  ad  olio  é ancor  più  studialo,  e,  senza  citare  il  martirio  di 
sant’  Agata  nella  basilica  del  Santo  a Padova,  vorremo  che  l’ intel- 
ligente guardi  ed  ammiri  la  tavoletta  in  Santi  Apostoli,  sprimenle 
la  comunione  di  santa  Lucia,  nella  quale  e gajezza  di  tinte,  e ar- 
monia ed  espressione,  palesano  nel  Tiepolo  un  degno  seguace  ed 
imitatore  del  gran  Veronese. 

Passando  ora  da  Venezia  alle  città  della  terraferma,  diremo 
clic  il  Friuli  produsse  pochi  maestri,  e ninno  insigne  nella  storica 
pittura.  — Pio  Fabio  Pontini,  udinese,  fece  alcune  tavole  d’altare, 
ed  altri  minori  dipinti,  onde  tenere  onorato  posto  fra’corloncschi.  — 
Simil  esercizio  piacque  a Giuseppe  Casaltini,  pur  udinese,  canonico 
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di  Aquilina,  per  cui  meritò  d’  essere  chiamato  pittore  della  corte 
cesarea.  Citi  vuol  sapere  (piatito  valesse,  vegga  il  Sau  Filippo  che 
ei  colori  per  la  congregazione  d’  Udine.  — Pietro  Venier,  seguace 
de’  Veneti,  ebbe  merito  in  pitture  ad  olio,  e forse  più  nc’freschi  ; di 
che  osservisi  il  soffitto  a San  Jacopo  in  patria.  — Ma  in  lavori  a 
fresco  è prevalso  in  questi  ultimi  tempi  a ogni  nazionale  un  coma- 
sco, per  nome  Giulio  Qualin.  Giovane  venne  nel  Friuli,  e quivi  con- 
dusse opere  per  lo  più  a fresco  in  gran  copia,  che  non  è agevole  a 
numerarle.  Pregiansi  molto  le  storie  della  Passione  onde^ornò  la 
cappella  del  Monte  di  Pietà  in  l dine. 

Ma  passando  in  Belluno  s’incontra  un  artefice,  a cui  han  diritto 
molte  scuole  (l'Italia,  perche  ivi,  o studiò,  o dipinse,  o insegnò  l’arte. 
Egli  è Sebastiano  Rieri  o Rizzi,  il  (piale,  fra’ professori  di  quest'epo- 
ca, per  genio  pittoresco  e per  certo  stile  gustoso  e nuovo,  a niuno 
è secondo.  Ammaestralo  in  Venezia,  fu  a Milano,  poi  a Bologna  e 
a Venezia,  a Firenze  ed  a Boma;  quindi  viaggiò  per  I’  Italia  tutta, 
dipingendo  ove  trovava  commissioni,  e a qualunque  patto.  Fallosi 
nome,  e invitato  da’  rcspellivi  sovrani,  recossi  in  Germania,  in  In- 
ghilterra, in  Fiandra;  e qui  fu  ove  perfezioni!  il  colorito,  che  mollo 
vago  c spiritoso  compariva  fin  dalle  prime  sue  mosse.  In  tanta  va- 
rietà di  scuole  si  empiè  la  mente  di  belle  immagini,  e copiando 
molli,  addestrò  la  mano  a molli  stili.  Fu  convenientemente  fondalo 
nel  disegno,  c le  di  lui  figure  han  bellezza,  nobiltà,  grazia  ; le  atti- 
tudini naturali,  pronte,  svariatissime,  e le  sue  composizioni  son  di- 
rette dalla  verità  e dal  buon  senso.  L’  Adorazione  degli  Apostoli  al 
Sacramento  in  Santa  Giustina  di  Padova,  il  san  Gregorio  in  San- 
’l  Alessandro  in  Bergamo,  dimostrano  quanto  ei  sapesse,  senza  furto, 
profittare  delle  opere  dei  sonimi  ch’egli  avea  meditato.  — Suo  ni- 
pote Marra  Ricci  lo  segui  nella  pittura,  siccome  ne’viaggi.  e.  datosi 
al  paesaggio,  empiè  di  sue  tele  Parigi  e Londra.  — Gasparo  Dizioni. 
suo  compatriota,  pur  gli  tenne  dietro,  risultando  dipintore  facile  di 
opere  teatrali  e macchinose,  e perciò  adoperalo  in  Germania.  — 
\nche  Francesco  Fontebasso  gli  fu  scolare,  e.  non  ostante  qualche 
crudezza,  ebbe  nome  a'suoi  giorni  in  Venezia  e per  le  città  vicine. 
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Conta  Padova  fra  i suoi  sintonio  Pellegrini,  pittore  d’ inge- 
gno, di  facilità,  d’  idee  gaie  quanto  basta,  ma  di  poco  fondamento 
nell’arte,  dipingendo  con  una  indecisione  che  gli  oggetti  restano 
talvolta  fra  I’  essere  e il  non  essere,  fra  il  vedersi  e il  non  vedersi. 
La  gran  fortuna  ch’ebbe  ne’più  colti  regni  d’Europa,  è da  attribuirsi 
alla  decadenza  in  che  era  l’arte,  e ad  un  naturale  ch’egli  ebbe  lieto 
e manieroso,  che  lo  facea  caro  ad  ognuno. 

A Bergamo  si  annoverano  tre  pittori  in  questa  età  : sintomo 
Zifromli,  F.  Pittore  Ghirlandi  e Bartolommeo  Nazzari.  Il  primo  fu 
scolare  del  Franceschini,  e assai  ebbe  ingegno,  fantasia  e facilità  di 
pennello;  ma  appunto  per  questa  pratica  molle  delle  di  lui  pitture 
non  sono  pregiabili.  11  secondo  si  esercitò  poco  in  pitture  d’ inven- 
zione, ma  ne'ri  tratti  e in  certe  leste  fatte  a capriccio  ha  quasi  ugua- 
gliato il  valore  degli  antichi.  L’  ultimo  fu  pure  maraviglioso  nello 
stesso  genere,  e le  di  lui  teste  hanno  un  carattere  sì  deciso,  che  a 
prima  vista  si  scopre  la  maiio  che  le  formò.  Un  certo  foco,  una  vi- 
vezza sì  ne’  giovani  che  ne’ vecchi,  certo  color  intonato,  che  parte- 
cipa degli  antichi  e de’  moderni,  svelano  il  Nazzari  in  ogni  tela. 

Pietro  Avogadro  è bresciano,  e seguendo  gli  insegnamenti  del 
Chili  e gli  esemplari  di  Bologna  si  formò  uno  stile  che  partecipa 
di  quella  scuola  e della  Veneta.  Giusti  sono  i contorni  delle  sue 
figure,  graziosi  e a luogo  gli  scorti,  giudiziose  le  composizioni,  e 
pieni  d’  armonia  i suoi  dipinti.  Il  suo  capo  d’  opera  è forse  nella 
chiesa  di  San  Giuseppe  ; ed  è il  martirio  de’  santi  Crispino  e Cri- 
spiniano.  — Andrea  Toresani,  pur  di  Brescia,  disegnatore  valente, 
operò  intorno  allo  stesso  tempo  ; ma,  più  che  nella  patria,  in  Venezia 
e in  Milano  : il  suo  gran  merito  fu  nella  pittura  inferiore:  animali, 
marine,  campagne  alla  tizianesca,  non  senza  figure  di  assai  buon 
gusto. 

Luigi  Dorigny  c Simone  Brenlana,  uno  parigino,  l’ altro  veneto, 
posero  sede  a Verona,  e quindi  per  essi  e per  altri  delle  scuole  di 
Italia  rinvigorissi  la  pittura  in  quella  città.  Jl  primo  lasciò  opere 
molte,  ed  educò  allievi  in  Verona,  ove  morì  nel  17*l2  ; il  secondo, 
d’ ingegno  colto  nelle  lettere,  e fondalo  nello  studio  sulle  opere  del 
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Tintorclto,  lasciò  ivi  assai  tele,  fra  cui  la  migliore  c in  San  Seba- 
stiano, ove  il  Brentana  dipinse  il  Titolare  con  bel  nudo,  con  mosse 
graziose  e di  buon  colorito.  — Lasciando  di  parlare  di  Alessandro 
Marchesini  e di  Francesco  Barbieri,-  ambi  veronesi,  si  rivolgerà  il 
nostro  dire  ad  Antonio  Balestra  di  questa  stessa  città,  come  quello 
che  più  degli  altri  fece  onore  alla  patria.  Dopo  aver  isludialo  a 
Venezia  sotto  il  Beliucci,  passò  a Bologna,  indi  a Roma  appo  il 
Maralta,  e seppe  cogliere  il  meglio  di  ogni  scuola,  riunendo  assai 
bellezze  nello  stile  che  si  formò,  c che  men  di  tutti  ha  del  veneto. 
Quindi  è pittor  considerato  e limitalo  molto  ; profondo  in  disegno, 
facile  di  pennello,  lieto  e gajo,  ma  con  una  sodezza  di  genio  che  fa 
rispettarlo.  Insegnò  in  Venezia,  lasciando  opere  egregie.  Le  corti 
estere,  e le  città  dello  Stato  non  lo  tennero  ozioso.  Assai  dipinse  in 
patria,  ed  assai  giovò  colla  voce  e coll’  esempio,  educando  Giovanni 
Battista  Mariotti,  Carlo  Salis,  Giuseppe  Dlogari  e Pietro  Long  hi,  il 
(piale  ultimo  ne’  ritratti  e ne’  bizzarri  dipinti  di  mascherate,  di  con- 
versazioni, di  paesi,  diletta  e ferma  l’ osservatore.  1 vari  quadri  che 
si  veggono  nella  raccolta  Corraro,  e più  nella  II.  Accademia,  ponilo 
far  puntello  al  nostro  (lire.  — Ma  tutti  i precedenti,  e pressoché  il 
Balestra  medesimo,  sono  rimasi  oscuri  in  paragone  del  co.  Pietro 
Botavi.  Questo  gentile  artefice,  che  per  molli  anni  si  esercitò  in  di- 
segnare, giunse  a una  grazia  di  volti,  a un’  eleganza  di  contorni,  a 
una  vivacità  di  mossa  e di  espressione,  a una  naturalezza  e facilità 
di  panneggiamento,  che  non  saria  per  avventura  secondo  a vermi 
(littore  del  secolo,  se  pari  alle  altre  doti  avesse  avuto  il  colorilo.  Ma 
i suoi  quadri  tengono  alcune  volle  del  chiaroscuro,  o sono  almeno 
di  un  color  cinerizio  che  li  fa  discernere  fra  molti.  La  Nunziata  a 
Guastalla,  il  San  Lodovico  nella  chiesa  del  Santo  a Padova,  e la 
Natività  della  Vergine  in  San  Giovanni,  pure  a Padova,  sono  delle 
migliori  sue  opere.  — Santo  Primati,  contemporanco  al  Balestra, 
fu  pittore  di  gusto  grande  nel  colorito,  ma  nel  disegno  e nelle  idee 
delle  teste  ha  più  del  naturalista  dei  precedenti.  Fu  adoperato  anche 
in  grandi  composizioni,  e non  senza  lode,  in  patria  e fuori,  e lasciò 
un  figlio  per  nome  Michelangiolo,  che  segui,  come  meglio  seppe,  le 
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orme  di  esso.  — Alla  medesima  scuola  di  questo  ultimo  appartiene 
Gianbettin  Cignaroli,  che  se  avesse  fiorito  in  tempi  più  fortunati 
per  1’  arte,  sarebbe  giunto  a tanto  da  poter  rivaleggiare  co’  primi 
campioni,  si  avea  contratto  da  benigna  natura  indole  e genio  potenti. 
Ma,  nato  in  questa  età,  fc’  del  suo  meglio  per  torsi  dalla  strana  e 
bizzarra  maniera  venuta  in  voga,  collo  studiare  a lutto  uomo  sulle 
tavole  degli  antichi  maestri.  Quindi  potè  dare  alle  sue  tele  sapore, 
grazia,  verità,  rilievo,  morbidezza,  grandiosità,  lucidezza.  — Molte 
tavole  condusse  per  la  sua  patria  Verona,  per  le  terre  circostanti, 
per  gli  esteri,  e prime  di  tulle  sono  da  annoverarsi  la  morte  di 
Rachele  nella  Accademia  Veneta  ; la  Vergine  Assunta  per  Rovato, 
nel  territorio  di  Bassano;  la  Sacra  Famiglia  per  le -suore  del  Sale- 
sio  a Madrid.  Fu  in  vita  molto  onorato  da  principi,  c Giuseppe  11, 
che  il  visitò,  ebbe  a dir  poi,  di  aver  veduto  in  Verona  due  cose 
rarissime,  l’anfiteatro  e il  primo  pittore  d’Europa.  — Altri  minori 
artisti  conta  Verona,  finalmente,  e,  per  tacer  dei  più  oscuri,  nomi- 
neremo soltanto  Mairo  Marcola  e Francesco  Lorenzi,  il  primo  pit- 
tore universale,  speditissimo  nel  lavorare,  ferace  nelle  invenzioni, 
ed  il  secondo  ottimo  frescante  e ad  olio,  sulle  orme  sempre  del 
Tiepolo  di  lui  maestro. 

Alla  inferior  pittura  non  son- mancati  in  quest’epoca  artisti 
ripulatissimi.  L’  arte  di  dipingere  a pastelli  crebbe  a più  alto 
grado  mercè  di  Rosalba  Carriera,  la  quale,  avuto  insegnamento  da 
Giovanni  Antonio  Lazzari,  veneto,  alla  di  cui  fama  nocque  una  in- 
gènita timidezza,  si  avanzò  tanto,  in  questo  genere  di  pittura,  che 
i di  lei  pastelli  uguagliarono  talora  nella  forza  le  pitture  a olio.  Si 
sparsero,  fin  da  eh’  ella  viveva,  per  l’ Italia  e fuori  ; nè  solo 
piacquero  per  la  nitidezza  e beltà  del  colore,  ma  sì  ancora  per  la 
grazia  e nobiltà  del  disegno.  Le  sue  Madonne,  e le  altre  pitture 
sacre,  comparivano  gentili  insieme  e maestose  ; e i suoi  ritratti  cre- 
scevan  di  pregio  senza  nulla  perder  di  vero,  come  si  posson  vedere, 
fra  gli  altri,  i due  posseduti  dalla  R.  Accademia,  e in  casa  Zanetti 
a S.  Maria  M.  D.  — Ritrattista  buono  fu  anche  Nicola  Grassi,  allievo 
del  genovese  Cassana,  c competitore  di  Rosalba.  Nè  è da  spregiarsi 
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in  lavori  d’ invenzione,  il  più  vasto  forse  de’  quali  è in  S.  Yalcnlino 
di  Udine,  ove  dipinse  nel  solTìtlo  I*  Assunta,  e nel  maggior  altare 
la  tavola,  e in  altri  quadri  figurò  diversi  comprensori  dell’  ordine 
Scrvitico.  — Così  Pietro  liberti,  figlio  di  Domenico,  mediocre  pit- 
tore, fu  famoso  in  far  ritratti.  — Nel  paesaggio  si  distinsero  il 
Pecchia,  veronese,  il  veneto  Cimaroli,  e,  più  di  tutti,  .Luca  Cur/era- 
ris.  Marco  Picei  e Giuseppe  Znis.  Il  Carle  cari»,  nato  in  Udine,  fu 
eccellente  non  solo  nel  dipinger  paesi,  ma  sì  ancora  nelle  marine  c 
nelle  prospettive  ; c se  nc  posson  vedere  in  casa  Contarmi  a’  Santi 
Gervasio  e Protasio,  e specialmente  nel  palazzo  Zenobrio,  sebbene 
queste  ultime  alquanto  deteriorate.  — 11  Ricci  gli  succedette,  il 
quale,  tenendo  le  vie  sicure  di  Tiziano,  e valendosi  dell’  amenissimo 
sito  della  sua  patria  Belluno,  riuscì  uno  de’  più  valenti  paesisti  della 
Veneta  scuola.  Non  si  esagera  dicendo  che  pochi  prima  di  lui  han 
ritratto  il  paese  con  tanta  verità.  Per  conoscere  il  suo  valore,  non 
basta  vedere  i paesi  eli’  egli  dipingeva  pel  traffico,  e cedeva  a’  mer- 
catanti ; nè  quelli  che  faceva  a tempera  sopra  pelli  di  capretto,  che 
pure  son  graziosi,  ma  di  meno  forza  : convien  vedere  quei  che  fece 
ad  olio  e con  più  studio,  i quali  più  facilmente  si  trovano  in  Inghil- 
terra che  in  Italia.  — Francesco  Zucche  re  Ili,  sebben  nacque  in  Piti- 
gliano,  e mori  poi  in  Firenze,*  lo  ascriviamo  alla  nostra  scuola, 
perchè  qui  migliorò,  sugli  esempi  de’noslri  maestri,  il  suo  stile  ; qui 
fermò  per  lunghi  anni  sua  stanza  ; e qui  condusse  assai  opere  loda- 
tissime, ed  in  queste  infuse  il  succo  e lo  stile  de’  nostri.  Pei  monaci 
di  San  Giorgio  in  isola  lavorò  assai  tele  di  varia  mole,  tutte  di  mè- 
rito distinto,  le  «piali  ora  adornano  la  R.  Villa  di  Slrà  sul  Brenta  ; 
c lavorò  altri  pregiatissimi  paesi,  come  per  Londra,  ove  fu,  per  la 
galleria  di  Dresda,  per  Roma  e p«u*  altri  luoghi.  La  nostra  Accade- 
mia possedè  fra  le  altre  opere  sue  una  pregevolissima,  con  il  ri- 
poso in  Egitto.  Da  Francesco,  finalmente,  ebbe  insegnamento  Jo  Zais, 
il  quale  fu  inventore  più  copioso  e più  vario  che  non  il  maestro  ; 
ma  nella  soavità  delle  tinte  gli  restò  indietro.  — Nelle  prospettive, 
dopo  il  Carlevaris  ed  il  Ricci  ricordati,  successe  Antonio  Canal, 
detto  il  Canaletto,  il  quale  vinse  in  «piesto  genere  non  solamente  i 
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passati  ed  i contemporanei,  ma  tolse  a’  posteri  la  speranza  di  sor- 
passarlo. Egli  prese  a colorire  principalmente  le  vedute  di  questa 
sua  carissima  patria  in  modo,  che  nessuno  potrà  mai  pareggiarlo, 
nella  verità,  nel  tocco,  nell’  armonia,  giacché  il  sole  brilla  sulle  di 
lui  fabbriche,  le  acque  si  muovono,  e per  poco  non  odesi  Io  spirare 
di  zefiiro.  Oltre  a queste,  colori  altre  vedute  di  sua  invenzione,  ove 
scorgesi  un  grazioso  misto  di  antico  e di  recente,  di  vero  e di  ca- 
priccioso, che  attcsta  quale  e quanto  era  in  lui  il  possesso  dell’  arte, 
il  vigore  della  tavolozza,  la  scienza  prospettica,  c il  gusto  delicatis- 
simo, guidatore  ad  ottima  scelta,  e per  il  quale  sapea  nascondere 
la  durata  fatica  con  una  apparente  facilità,  lina  di  queste  ultime  è 
posseduta  dalla  R.  Accademia.  — Bernardo  Bellollo  e Francesco 
Guardi  si  avvicinarono  a quello  stile,  e molti  che  non  possono  otte- 
nere lavori  del  Canaletto,  ricercano  in  cambio  tele  di  questi,  e mas- 
sime dell’  ultimo.  — Alcuni  ancora  son  pur  riusciti  egregiamente 
nelle  vedute,  e Jacopo  Maneschi,  e Antonio  Vicentini,  e Giovanni 
Colombini  sono,  fra  gli  altri,  più  distinti. 

Finalmente,  a parlare  dell’altro  minor  genere  di  pittura,  ven- 
gon  lodati  i fiori  del  veronese  Domenico  Levo,  di  una  Caffi  e di 
alquanti  nazionali,  ma  più,  senza  dire  del  Lopez,  napoletano,  .che 
qui  visse,  son  pregiati  e ricercatissimi  quelli  di  Giorgio  Durante 
di  Brescia,  non  solo  perchè  espressi  colla  maggior  verità,  ma  pel 
gusto  della  composizione,  e per  le  azioni  in  cui  li  rappresenta  va- 
ghe e pittoresche.  Questi  erano  i pittori  ehe  fiorivano  verso  il  cadere 
del  passato  secolo,  c lutti,  meno  i vedutisti,  risentivano  il  decadi- 
mento  dell’arte.  E vero  che  fino  dall’anno  I721f  la  repubblica 
disponeva,  e nel  11  Uh  ultimava  I’  esecuzione  di  una  magnifica 
Accademia  di  Belle  Arti,  a similitudine,  come  il  decreto  ordinava, 
delle  principali  di  Italia  e d’ Europa,  ma  ci  voleva  un  genio,  che 
richiamati  in  vigore  i prischi  esempi,  e lo  studio  indefesso  sulle 
greche  opere,  desse  quella  spinta  valevole  a far  risorgere  le  arti 
avvilite.  Canova  fu  questo  genio,  c la  terra  che  il  produsse  fu  la 
veneta  terra,  onde  avesse  ella  il  vanto,  come  ne’ secoli  scorsi,  di 
diffondere  per  l’ Italia  le  norme  del  bello  già  pur  troppo  obbliate. 
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XVIII. 

RISORGIMENTO  DELL  ARTE.  PITTURI  DELLA  VECCHIA  SCI  OLA  CHE  NON 
APPROFITTARONO  Dk'  NLOVI  INSEGNA  «ENTI. 

Sebbene  avesse  il  Mengs,  e con  le  opere  e con  gli  scritti,  ed 
il  Milizia  ancora,  mostrato,  nel  cadere  dello  scorso  secolo,  che  le 
arti  cran  tulle  fuori  della  retta  via,  pure  coloro  che  le  esercitavano 
poco  o nulla  diedero  ascolto  a quella  chiamala.  Sorse  Canora,  e la 
prima  scintilla  del  fuoco  sacro  che  in  dono  avea  avuto  dal  cielo 
palesolla  nelle  statue  di  Euridice  e di  Orfeo,  quella  lavorala  nel 
1775,  questa  condotta  in  marmo  di  Carrara  quattro  anni  appresso. 
Poi,  scolpilo  I'  Esculapio,  il  gruppo  di  Dedalo  ed  Icaro  c la  statua 
del  marchese  Polcni,  passò  a Roma,  aflin  d' informarsi  la  mente  nelle 
opere  classiche  dell’  antichità,  e da  ivi  poscia  diffuse,  non  oon  gli 
scritti,  ma  coi  documenti  parlanti  delle  sue  opere,  le  norme  del  bello. 
Ciò  non  valse  però  a far  sì  che  gli  artisti  educali  alla  vecchia  scuola 
si  scuotessero,  che  anzi  i molli  viventi  in  Venezia  tennero  fermo 
nella  abbracciata  via  fino  a morte.  — E,  valga  il  vero,  Gramiccia  Lo- 
renzo. sebbene  di  patria  romano,  ed  educato  nella  medesima  Roma, 
qui  viveva  e moriva  nel  1703,  e,  meno  nei  piccioli  quadri,  nelle 
opere  maggiori  poco  valse.  — Cosi  dicasi  di  Gio.  Ballista  Mingardi, 
nato  in  Padova  e morto  in  Venezia  nel  179G,  il  quale,  postosi  sotto 
gl’  insegnamenti  del  Ticpolo.  e più,  formatosi  da  sé  sulle  stampe, 
sebben  pillor  diligente  in  quadri  da  stanza,  fu  stentalo  nel  pennello, 
e le  sue  tinte  non  hanno  il  carattere  della  patria  scuola.  — Di 
Giuseppe  Bei-lan,  come  pittore,  nulla  può  dirsi,  giacché,  più  che  in 
altro,  si  distinse  nel  rislauro  degli  antichi  dipinti,  c aneli'  esso  mo- 
riva nel  1797.  — Giuseppe  Angeli  fu  scolare  e seguace  del  Piaz- 
zetta, ma  ciò  non  pertanto  riesci  pillor  gajo  e diligente  ne'  contorni, 
e dal  Brandolese  venne  lodalo,  principalmente  nelle  teste,  che  ei 
disse  piene  di  grazia  e di  espressione.  Pure  non  approfittò  della 
luce  canoviana.  forse  perché  troppo  vecchio.  Moriva  in  Venezia 
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nel  1798.  — Sostenne  nella  prima  età  l'onor  della  seuola  Pier 
Antonio  Movelli,  passalo  a miglior  vita  nel  i80k,  il  quale  non  sem- 
pre Tu  eguale  a sé  stesso,  né  potè  richiamarsi  a miglior  vita.  — 
Francesco  Maggiotto  seguì  aneli’  esso  lo  stile  del  padre,  stile  non 
ispregevole,  ma  lontano  dalle  antiche  massime.  Chiuse  gli  occhi  in 
patria  nel  1808.  — Jacopo  e Vincenzo  Guaranà,  padre  e figlio,  il 
primo  morto  nel  1807,  il  secondo  pochi  anni  dopo,  non  deviarono 
pur  essi  da’  primi  insegnamenti.  — Discepolo  di  Jacopo  fu  Costati - 
tino  Cedini , il  (piale  non  mancò  né  di  franchezza  né  d’ invenzione,  ma 
stette  di  gran  lunga  discosto  dal  maestro  sì  nel  disegno  che  nel 
colorito.  Passava  Ira  i più  nel  1811,  quando  la  nuova  Accademia 
era  instiiuita  da  alcuni  anni,  quando  Cieognara  era  preside  di  essa, 
e quando  Mancini  insegnava  pittura.  — Alessandro  Lunghi  moriva 
due  anni  dopo  il  Cedini  anzidetto,  ed  era  figlio  di  quel  Pietro,  di 
cui  parlammo  ; e tranne  il  saper  condurre  ritratti,  veramente  bellis- 
simi, non  era  nato  per  opere  di  maggior  lena.  — Dee  qui  lodarsi 
Gio.  Battista  Canai,  morto  nel  1820,  il  quale  non  approfittò,  è vero, 
dei  nuovi  insegnamenti,  ma  tuttavia  negli  affreschi  e nelle  teatrali 
pitture  seppe  darvi  quel  giusto  effetto  e quella  degradazione  di  tinte 
necessari  per  colpire  lo  spettatore.  — Passeremo  poi  senza  parola 
altri  pittori  men  noli,  come  Giuseppe  Pedrini,  Fincenzo  Scozia, 
Francesco  Musalo,  i quali  condussero  opere,  o secondo  le  vecchie 
pratiche,  o guidati  dal  solo  genio.  — Altri  artisti  che  appresero  i 
rudimenti  del  colorire  da  questi,  o da  altri  maestri  del  passato 
secolo,  poterono  cangiare  maniera,  e darsi  tutti  alia  nuova,  otte- 
nendo ancora  non  poca  fama  : ma  deonsi  escludere  da  codesta 
schiera  Girolamo  Prepiani,  Antonio  Fiorimi,  e qualche  altro,  che 
furon  soltanto  capaci  nel  risiamo  dei  vecchi  quadri  e nel  copiare 
gli  antichi. 
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XIX. 

LV  MUOVA  ACCADEMIA  RD  I PITTORI  CHE  PRODUSSE. 

Alcuni  hanno  male  credulo  e diffuso,  esser  risorta  l’ arie  nel 
nostro  secolo  per  opera  del  Conquistatore.  L’arte  risorse  per  solo 
impulso  di  Canova,  e la  repubblica  di  Venezia,  c tre  veneti  sena- 
tori, il  Rcnier,  il  farsetti  ed  il  Faliero,  aveano  protetto  quel  genio, 
ed  aveano  data  inano  sì  che  di  sé  chiara  mostra  facesse  all’italica 
terra.  — Filippo  Farsetti  principalmente  avea  assai  operato  pel 
prosperamento  dcjl’  arte.  Viaggiò  a Roma,  ed  ivi,  a prezzo  di  molto 
oro,  cavar  fece  le  forme  delle  migliori  statue  antiche,  e,  tornalo  in 
patria,  accolse  nel  proprio  palazzo  i giovani  studiosi,  perchè  appren- 
dessero da  quegli  esemplari  le  norme  del  bello.  Più  ancora  : Teo- 
doro Molleini.  che  da  Pisloja  sua  patria  era  ito  a Roma  ad  apparare 
pittura  sotto  il  cav.  Pompeo  Bottoni,  dopo  di  aver  condotto  a com- 
pimento opere  degne  del  bel  secolo,  in  quanto  al  disegno  e alla 
composizione,  passato  a Milano,  indi  a Bergamo,  riparò  da  ultimo 
a Venezia;  ove  eletto,  nel  settembre.  1802,  a socio  professore  del 
collegio  di  pittura,  poi,  nell’aprile  del  180Ù,  ad  accademico;  fu 
scelto  a maestro  de'  giovani  nella  scuola  di  disegno,  e a lui  solo  è 
dovuto  il  merito,  se  i gessi  del  Farsetti  qui  rimangono  ancora  a 
norma  sicura  degli  alunni.  Al  Malteini  pertanto  va  la  veneziana 
pittura  debitrice  in  gran  parte  del  suo  risorgimento;  che,  tutto  acceso 
di  affetto  pei  suoi  discepoli,  tanto  infervoravasi  pel  miglior  progre- 
dimento di  ognuno,  da  non  guardare  a tempo,  a sacrifizio,  purché 
tutti  ottenessero  dalla  sua  sapienza  precetti,  come  ottenevano  dalia 
sua  esemplare  bontà  compatimento  e conforto.  Fu  egli  che,  eletto 
professor  di  pittura  il  3 aprile  1807  dai  governo  italiano,  scelse  il 
locale  per  la  nuova  Accademia  : fu  egli  che  die’  all'  arte  un  Ilajcz, 
un  Demin,  un  Politi,  un  Lipparini,  un  Gigoletti  ed  altri  artisti 
lodati. 

Rotte  pertanto' le  tenebre,  e mostrata  da  Canova  la  strada  che 
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percorrer  (loveasi,  non  senza  opera,  come  notammo,  del  Mancini, 
qui  a Venezia  andatasi  finalmente  a conoscere  per  infallibili  quei 
due  precetti  pittorici,  dal  Tintorelto  sculti  sulla  parete  del  proprio 
studio  : il  < lisegno  ili  Michelangelo  e il  colorilo  di  Tiziano.  Quindi 
s'  incominciarono  ad  istudiure  le  antiche  tavole,  onde  apprender 
da  queste  il  magistero  del  colorilo,  ohbliato  pur  troppo  dagli  ul- 
timi maestri;  s'incominciarono  a disegnare  i modelli  di  Grecia,  e 
da  cosiffatto  tirocinio,  alcuni  che  avean  bevuto  il  latte  delle  pitto- 
riche dottrine  da  impure  sorgenti,  poterono  richiamarsi  dalla  torta 
via  da  prima  incontrala,  e condur  opere  degne  delie  loro  sollecitu- 
dini. — Aperta  quindi  la  nuova  Accademia  di  belle  Arti  nel  1807, 
e chiamati  i più  chiari  professori  a diffondere  gl'  insegnamenti,  fra 
i quali  il  lodalo  Malteini,  si  vide  sorgere  una  generazione  d’  artisti, 
che  a Venezia  restituirono  la  supremazia  delle  arti,  e principal- 
mente del  colorito.  Questi,  guidati  fin  dalle  mosse  ai  fonti  del  bello, 
informarono  l’ anima  ed  educaron  la  niente  di  precetti  infallibili,  die 
valsero  appunto  a metterli  sulla  retta  via.  — Lrojmldo  Cirognam  ed 
Antonio  Diedo,  I’  un  presidente,  l’ altro  segretario,  e cogli  scritti  e 
cogli  esempi,  quanto  gli  altri  c più  degli  altri  professori,  valsero  a 
far  celebrala  questa  nuova  Accademia.  Di  loro  parlano  i tanti  bene- 
lizii  con  calore  invocali  e ottenuti  dal  governo  munifico;  parlano 
le  mura  erette  di  fondo  a compor  grandi  sale;  parlano  le  pareli 
arricchite  di  tele  preziose,  che  accano  per  le  ingiurie  del  tempo 
perduto  il  primitivo  splendore;  parlano  le  rare  collezioni  di  disegni 
e di  gessi,  a destare  la  nobile  invidia  delle  Accademie  straniere,  e 
parlano  in  fin  tante  cose,  le  quali  darebbero  ognuna  soggetto  partico- 
lare di  lode.  — Quali  e quanti  famosi  cscissero  poi  da  questa  nuova 
Accademia  non  c a dirsi,  né  è proposito  nostro  il  discorrere  intorno 
a’  viventi,  spettando  a'  posteri  dare  di  loro  più  securo  giudizio. 

Noteremo  soltanto  deplorare  ancora  le  arti  venete  la  perdila  di 
(idoneo  Palili  e di  Liberale  Cozza  intorno  a quali  poirannosi  vedere 
gli  elogi  dettati  dal  Diedo  c da  mons.  belluino,  e piagnere  eziandio 
le  morti  di  Vincenzo  Chitone  e di  Antonio  Rolieili,  vedutisti  di  nome, 
e che  lasciarono  opere  pari  alla  fama  da  loro  acquistata. 
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Queste  perdile  però  confortale  sono  da  molli  artisti  viventi,  che 
sostengono  con  lode  le  venete  arti  sia  in  patria  che  fuori.  — Fran-  . 
cesco  llayes,  Giovanni  Demin,  Lodovico  Limarmi,  Michelangelo  Gii- 
golctti,  Sebastiano  Santi,  i due  Schiavoni  Maiale  e Felice,  Giuseppe 
Lorenzi,  Lattanzio  Querena,  Giovanni  Basato,  Giovanni  Serti.  Gio- 
vanni Darif,  P/ariilo  Fabris,  Cosroe  Dosi  pittori  di  storia,  e Giuseppe 
Borsaio,  Francesco  Bagnarci,  Marco  Comitato,  Giambattista  Zecchini, 
Tommaso  Piolo.  Eugenio  Busa  pittori  prospettici  e di  genere,  qui 
nominiamo  fra  gli  altri,  perché  ascritti  con  note  d’onore  dalla  II. 
Accademia,  non  perché  siano  i soli  che  tengano  in  fiore  la  scuola 
nostra  : molti  essendone  tuttavia  da  noi  taciuti,  sui  quali  riposano 
le  speranze  della  generazione  presente. 
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L indole  di  questo  libro  non  concede  che  il  toccare  breve- 
mente le  materie  che  lo  compongono,  senza  potervisi  addentrare 
di  proposito,  come  lo  si  vorrebbe.  Fu  per  questo  che  abbiamo 
assunto  di  esporre  alcuni  pensieri  intorno  alla  storia  dell’ archi- 
tettura e della  scultura  in  Venezia,  sebbene  il  tempo  stringesse, 
e pochi  giorni  ne  fojsero  concessi  per  dettare  queste  pagine. 
Sappiamo  benissimo  quale  e quanta  sia  la  vastità  della  materia, 
quale  la  sua  importanza  ; per  le  quali  vastità  e importanza,  quan- 
tunque l’ argomento  dovesse  essere  trattalo  unicamente  per  sommi 
capi,  quantunque  abbiamo  ripetuto  alcune  parole  da  noi  scritte 
altrove , pure  sarebbe  stalo  necessario  un  tempo  maggiore  di 
quello  a noi  concesso.  Sappiamo  ancora  che  la  fretta  non  presta 
alcun  diritto  innanzi  alla  giustizia  del  pubblico.  Ne  imploriamo  la 
indulgenza. 

Non  é alcuna  città  al  mondo,  la  quale  dimostri  meglio  che 
Venezia,  la  storia  dell’ architettura  d'un  popolo  essere  alla  fin  fine 
la  storia  del  popolo  islesso,  sia  per  quello  spetta^  alla  religione, 
alla  politica,  come  per  quello  spetta  al  vivere  civile  ed  agli  usi 
domestici.  E di  vero,  quando  nello  schizzo  storico  col  quale  in- 
comincia questo  libro  si  è detto,  che  le  isole  della  laguna  erano 
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per  la  massima  parte  abitale  e fiorenti  anche  al  tempo  romano,' 

1’  arehitcìfura  veniva  a suffragare  la  sentenza.  Nelle  lagune  si 

trovarono,  in  ogni  tempo,  in  luoghi  diversi  e lontanissimi  ira  loro, 

ruderi  di  antichi  monumenti,  are,  cippi,  sepolcreti.  Oltre  a quello 

» 

che  su  questo  argomento  raccolsero  il  Filiasi,  Bernardo  Giusti- 
nian,  il  Gallicciolli,  il  Temanza,  se  il  tempo  e lo  spazio  lo  per- 
mettessero, noi  vorremmo  accennare  quei  rimasugli  di  antichità 
romane  che  si  sono  trovati  anche  ai  giorni  nostri,  e spezialmente 
nella  parte  orientale  della  laguna,  nella  quale  osservammo  essere 
stalo  il  centro  della  primitiva  consociazione.  Presso  Torcello, 
nell'  isola  anticamente  detta  dei  Borgognoni,  il  dotto  uomo  Gio- 
vanni Davidde  Weber  ha  trovalo  gli  avanzi  d’  un  tempio  lungo 
circa  metri  19,  largo  circa  metri  12,  il  quale  pare  fosse  consa- 
cralo al  dio  Betono,  patrono  di  Aquilcja.  Il  qual  tempio  poi  fu 
mutalo  in  chiesa  cristiana.  La  memoria  che  il  Weber  dettò  intorno 
questo  tempio  fu  stampata,  nel  1839,  da  Angelo  Bonvecchiato 
per  occasione  di  nozze.  Assai  più  importanti  sono  gli  avanzi  lut- 
f ora  esistenti  della  grande  basilica  di  Jesoio  posti  nel  comune  di 
Cava  Zuccarina,  nel  luogo  detto  le  mura.  Sono  avanzi  stupendi,  e 
tali  che  meritano  il  pellegrinaggio  degli  archeologi.  Queste  splen- 
dide reliquie,  che  dimostrano  come  le  basiliche  romane  si  mutas- 
sero in  chiese  cristiane,  meriterebbero  che  la  munificenza  del 
governo  le  togliesse  in  tutela.  Sono  pochi  mesi  che  il  cullo  amico 
nostro  sig.  Francesco  Olivieri,  nel  far  praticare  alcuni  scavi  in 
una  sua  possessione  distante  circa  tre  miglia  dalle  mura  suddette, 
trovò,  nel  luogo  dello  le  motte,  gli  avanzi  di  un  altro  edifizio 
romano  mutato  in  chiesa  cristiana,  come  lo  attestano  le  arche 
sepolcrali  cristiane  che  vi  ha  rinvenute.  Che  per  lo  addietro  fosse 
opera  romana,  lo  dimostra  un  pavimento  di  musaico  antico  tro- 
valo sotto  al  pavimento  sovrapposto,  un  cippo  portante  una  iscri- 
zione greca,  una  iscrizione  romana  che  si  rinvennero  sotto  alle 
gradinale  dell’  abside  nel  luogo  stesso.  Nell’  edificare  la  huova  sali- 
na, dove  un  giorno  stava  V isola  di  Ammiana,  distrutta  dalle  acque 
del  mare,  sotto  il  pavimento  antico  si  trovò  una  lapida  romana, 
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illustrala  dall’  ab.  Pietro  Pasini.  Il  Weber  trovò  urne  cencraric  nel- 
I'  isola  della  Giudceca,  dove  dal  signor  Giorgio  Casarini  fu  rinve- 
nuto un  cippo  alla  profondità  di  circa  un  metro  c meno  sotto  il 
suolo.  Avanzi  di  coslrutture  romane  il  Casoni  trovò  nel  gettare  le 
fondamenta  di  un  edilizio  nell’isola  dove  era  il  convento  delle  Ver- 
gini, non  lungi  dall’  arsenale,  come  ne  parla  in  una  sua  scrittura 
edita  negli  atti  dell’  Istituto  Lombardo-Veneto. 

. Quello  che  meglio  fa  prova,  che  la  condizione  delle  lagune  era 
liorentc  al  tempo  romano,  c la  stupenda  chiesa  di  Tornello.  Trovia- 
mo scritto,  essere  .stata  l’isola  di  'Porcello  un  grande  emporio,  e la 
chieda,  o fu  una  basilica  mutata  in  chiesa  cristiana,  o fu  inarata  a 
ino  di  basilica  nella  sua  prima  edificazione.  Sappiamo  che  la  chiesa 
presente  fu  riedificala  nel  1008,  e le  navi  divise  da  colonne,  il 
grande  abside  che  corona  la  nave  maggiore,  le  due  cappelle  late- 
rali, dimostrano  che. nella  riedificazione  si  conservò  il  tipo  primi- 
tivo. Singolare  vi  è I’  abside  in  guisa  d’ anfiteatro,  colle  gradinate 
pei  sacerdoti,  e in  mezzo  il  seggio  allo  del  vescovo.  Che  si  adope- 
rassero i materiali  della  basilica  primitiva,  lo  accennano  le  colonne, 
e sopra  tutto  un’  ara  romana  che  sostiene  I’  acquasantino.  Alcune 
modificazioni  si  praticarono  al  tipo  primitivo  da  chi  riedificò  quel- 
I’  opera  d’  arte  cospicua,  e sentono  di  bisantino,  fiorendo  allora  fra 
noi  l'architettura  bisantina.  E certo  fu  bisantino  l'artefice  del  gran 
musaico  che  è posto  sulla  parete  interna  della  porta  maggiore, 
oltre  allo  stile  testificandolo  le  sigle  greche  apposte  ai  lati  di  Nostra 
Donna. 

Quanto  agli  edifizi  della  prima  consociazione,  non  abbiamo 
sicurezza  per  asserire  che  ne  esistano  tuttora.  -Pure  si  nota,  che 
un'  antica  tradizione  ricorda  sussistere  tuttavia  una  lorricciuola. 
avanzo  della  sede  di  un  tribuno.  Antiche  carte  fanno  sicuri,  avere 
.abitato  un  tribuno  in  Santi  Apostoli,  la  tradizione  vuole  che  il  nome 
di  cnmpielo  de  In  Caso»  (1),  dato  ad  una  piazzuola  posta  non  lungi 


(i)  Ricordiamo  che  prima  che  ai  lastricasse  \ inezia,  le  piazze  erano  terreno  erboso, 
onde  venne  il  nome  volgare  di  campo  ad  ogni  piazza,  di  cnmpielo  ad  ogni  piazza  minore. 
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ila  quella  chiesa,  tragga  origine  dalla  casa  tribunizia  ; la  quale, 
essendo  stata  di  mole  maggiore  che  le  case  circostanti,  avrà  meri- 
talo il  titolo  di  Canon  ossia  gran  casamento.  La  torricella,  or  mozza, 
notiamo,  pei  curiosi,  trovarsi  in  un  cortile  aperto,  detto  corte  dei 
Catecumeni,  posto  dietro  la  chiesa  dei  Santi  Apostoli,  prossimo 
alla  Canon. 

Se  duole  il  non  poter  dimostrare  edilizi  sicuri  della  primitiva 
consociazione,  duole  ancor  più  il  non  poter  dare  conto  di  una  co- 
struttura  importantissima,  della  quale  abbiamo  memorie  irrefraga- 
bili, i mulini  mossi  dalla  marea.  Lo  Zanetti,  nella  sua. opera  sulle 
Arti  veneziane,  il  Temanza,  il  Gallicciolli,  Flaminio  Cornare,  il  FHiasi, 
recano  documenti  sicuri,  pei  quali  si  conosce,  come  in  molli  luoghi 
* delle  lagune  vi  fossero  mulini,  proprietà  di  cittadini  o di  monasteri. 

Che  fossero  necessari  non  è da  dubitarsi,  se  si  pensa  che  la  repub- 
blica non  possedeva  terre  sul  continente  italiano;  che  spesso  era  in 
guerra  co'  vicini  che  avrebbero  potuto  affamarla,  sebbene  i-  granai 
ridondassero  di  grano  venuto  d’Egitto  e di  liarbaria.  Che  i mulini 
mossi  dalla  marea  fossero  abbandonati,  quando  la  repubblica,  falla 
potente,  signoreggiò  una  parte  d'Italia  ed  ebbe  fiumi  nel  suo  terri- 
torio, non  è da  dubitarsi.  Quali  ingegni  poi  s’adoprassero  per  dare 

Piazza  in  Venezia  non  fu  mai  deliache  quella  di  San  Marco,  Àncora  si  conserva  vero 
campo  la  piazza  Sani' Andrea.  Corte  si  dice  una  piazzuola  (ulta  circondala  da  case,  aven- 
te un  solo  adito  sulla  strada  connine.  Piscina,  parola  veramente  romana,  si  chiama  una 
strada  larga,  dove  anticamente  erari  uno  specchio  d'acqua  e che  fu  poi  inlprrato.  Calle 
si  chiama  ogni  slrada  che  ha  edilìzi  da  amboi  lati.  Fondamenta  è la  strada,  che  ha  edilìzi 
sopra  mi  lato  solo,  e innanzi  all'  altro  ]ato  scorre  un  canale  { il  lungarno  dei  Fiorentini, 
il  (fuai  dei  Francesi).  Le  fondamente  che  si  stendono  lungo  i canali  principali  si  chia- 
mano anche  rive,  come  riva  degli  Sc/tiavoni.  del  vino,  dell'  olio,  del  ferro , del  carbo- 
ne ; la  prima,  perchè  vi  approdavano  i navigli  slavi,  le  altre  dai  diversi  mercati  che  vi  si 
tengono.  Il  verbo  lastricare  si  traduce  nel  volgar  veneto  sa/iiar,  quindi  la  parola  sali- 
zada , rimasta  alle  prime  strade  che  furono  lastricate.  Lista  si  chiamava  la  slrada  che  cir- 
condava le  cave  dove  abitavano  gli  amlttsciatori  stranieri  presso  il  nostro  governo,  e che* 
godeva  immunità  servendo  d'asilo.  Bio  terrósi  appella  la  strada  formata  dove  era  un  ca- 
nale minore  detto  rio  ricolmalo.  Saca  è strada  che  non  ha  fondo  od  è vicinati  cantieri. 
Unga  è una  slrada  circondala  da  botteghe.  C bioere  o chiovere  si  chiamano  chiusi  erbosi 
dove  s' asciugano  i pannoUni.  Canale  è parola  che  significa  solamente  i canali  ampii, 
rio  i canali  minori  ; quando  si  parla  d'  acqua,  sacca  si  dice  un  largo  di  canale. 
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alle  acque  della  marea  la  forza  di  muovere  le  ruote,  ignoriamo  in- 
teramente. 

Costantinopoli  era  il  centro  della  civiltà,  continue  le  relazioni 
politiche  e commerciali  di  Venezia  coi  Greci  ; quindi  è che  l’archi- 
tettura veneziana  divenne  greca  subito  che  la  città  si  fece  grande. 
Una  carta  di  Fortunato  patriarca  di  Grado,  citala  da  tutti  gli  storici, 
potrebbe  far  credere,  che  nel  secolo  IX  qui  venissero  artigiani 
francesi  a murare;  ma  sappiamo,  che  Fortunato  era  uomo  di  parte 
francese,  ed  anzi  come  tale  scacciato  dalle  lagune  al  tempo  della 
guerra  di  Pipino,  quando  la  sede  ducale  fu  trasportata  in  Venezia. 
Abbiamo  sicuro  documento  invece,  che  l’ imperator  greco  Leone 
Armeno,  volendo  per  sua  divozione  edificare,  circa  quel  tempo  me- 
desimo, una  chiesa  ed  un  monastero  in  onore  di  santo  Zaccaria, 
ne  forniva  il  denaro,  e mandava  inoltre  artisti  greci  per  fabbricarli. 
A noi  non  giova  addentrarci  nella  questione  già  toccata  dagli  scrit- 
tori clic  abbiamo  citati,  se  architetti  veneziani  vi  fossero  in  Venezia 
nei  tempi  antichi  ; ne  basta  osservare,  che  1’  architettura  si  è fatta 
tutta  greca,  come  lo  provano  la  basilica  di  San  Marco  ed  il  tem- 
pietto di  Santa  Fosca  in  Torcello.dei  quali  sarà  distesamente  parlato 
a suo  luogo. 

Nella  quistione  mossa  fra  gli  eruditi  intorno  alle  origini  dell’ar- 
chitettura saracena  o moresca,  e sul  come  ed  il  quanto  differisse 
dall’  architettura  esercitata  dalle  compagnie  dei  magistri  comacini  o 
liberi  muratori,  non  è del  nostro  scopo  discutere.  L’Hopc  credc^che 
i liberi  muratori  lavorassero  anche  in  Venezia,  desumendolo  da  al- 
cuni palazzi  che  presentano  architettura  di  quel  genere,  che  prima 
della  adozione  dell’  arco  acuto  assai  s’  accosta  allo  stile  saraceno. 
Noi  non  crediamo  che  i liberi  muratori  operassero  mai  in  Venezia, 
perchè  chiese  ed  altri  grandi  edilizi  degli  stili  loro  non  ve  ne  sono 
fra  noi,  e sappiamo  chi  portava  fra  noi  l’arco  acuto.  Di  più,  cono- 
scendo l’ indole  del  governo  a quei  tempi  nei  quali  popolo  e mag- 
giorenti comandavano,  sapendo  nelle  lagune  l’esistenza  antichissima 
dei  collegi  fabbrili  o fraglie  d’artigiani,  non  possiamo  credere  che 
si  concedesse  ad  una  corporazione  che  aveva  segreti  e mistero,  Io 
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esercitare  un'arte  importantissima  con  iscapito  del  popolo.  Sì  bene 
noi  crediamo,  che  l' importazione  dell’arco  a ferro  di  cavallo,  delle 
colonnette  lunghe  ed  esili,  degli  ornamenti  bizzarri,  i nostri  abbiano 
tratto  dai  viaggi  loro  continui  nelle  terre  dei  califfi.  E ce  lo  attesta 
quel  sistema  di  logge  aperte  al  pian  terreno  ed  al  piano  superiore, 
delle  (piali  ultimo  rimasuglio  è il  palazzo  che  fu  del  duca  di  Fer- 
rara, poi  fondaco  dei  Turchi.  Prezioso  monumento  d’arte,  da  para- 
gonarsi all’Alhambra.  all’Alcazar,  ai  monumenti  siciliani,  che  il  co- 
mune di  Venezia  desidera  restituito  nel  suo  primitivo  stato.  Sistema 
di  logge'  aperte  che  è naturale  nei  paesi  caldi,  c che  abbellisce 
anche  gli  edilìzi  sacri,  siccome  1’  abside  di  San  Donato  in  Murano. 

Abbiamo  detto  sapersi  chi  recava  l’arco  acuto  fra  noi.  Fu  Ni- 
cola Pisano  che  «(liticò  la  chiesa  di  Santa  Maria  Gloriosa  nel  XIII 
secolo.  Contemporanee,  o circa,  sono  le  chiese  di  Santa  Maria  del- 
l’Orlo, dei  Santi  Gio.  c Paolo,  di  Santo  Stefano  ed  altre.  L’arco  acuto 
venne  alle  mani  di  un  ingegno  potente,  Filippo  Calendario,  che 
seppe  dominarlo,  congiunse  all’  architettura  archiacuta  ( ci  servia- 
mo di  questa  parola  messa  in  uso  dal  nostro  amico  Pietro  Selvati- 
co) l'architettura  saracena,  onde  ne  venne  quel  prodigio  dell’arte 
che  è il  palazzo  ducale,  in  cui  ha  posto  mano  un  altro  valoroso, 
Pier  Hasegio,  contemporaneo.  Il  Calendario,  immischiatosi  nella 
congiura  di  Marino  Faliero,  ebbe  mozzo  il  capo,  e non  abbiamo 
sicuri  fondamenli-per  dimostrare  se  siano  opere  di  lui  i due  primi 
piani  del  palazzo  Foscari,  e quel  rarissimo  monumento  dello  la  Cà 
Doro,  clic  non  si  avrebbe  voluto  veder  ai  nostri  giorni  alterato  con 
certe  finestre,  le  quali  I’  architetto  primitivo  non  avrebbe  mai  pen- 
sate; ed  il  palazzo  de’  Giovanelli  nobilmente  restaurato;  stupendi 
edilìzi.  Così  uon  si  avrebbe  voluto  vedere  distrutta  ai  giorni  nostri, 
per  soverchia  indulgenza,  una  preziosa  architettura  saracena  che 
era  in  San  Mnisé  al  ponte,  per  sostituirvi  una  casucqia  meschinis- 
sima. Dal  Calendario  ebbero  origine  tante  architetture  che  si  ve- 
dono in  Venezia,  imitazioni  del  suo  stile.  . 

Caduta  Costantinopoli  in  poter  degli  Osmanli,  abbiamo  accolto 
studi  e studiosi  che  ripararono  fra  noi,  perché  fra  noi  era  sicurezza 
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sotto  la  protezione  «Iella  nostra  potenza,  cogli  incoraggiamenti  della 
nostra  ricchezza,  del  nostro  amore  per  la  terra  materna  c per  la 
gloria.  Le  menti  si  volsero  alle  fonti  antiche  del  sapere,  vi  si  volse 
anche  l’ architettura.  Età  fortunata,  nella  «piale  si  studiava  per  deli- 
bare il  succo,  non  per  imitare  servilmente  la  scorza,  non  volendosi 
nè  perdonandosi  ai  plagi,  conservando  agli  studi  la  religione,  la 
carità  della  patria.  Dante  chiama  Virgilio  suo  maestro  e duca  suo, 
e confessa  aver  da  lui  appreso  lo  bello  etile.  Cosi  Pietro,  e Tullio,  e 
Sante,  e Martino,  e Antonio,  c Moro  Lombardi,  e Antonio  Scarpa- 
gnino,  e Bartolommeo  Buono,  e Giovanni  Giocondo,  e Antonio 
Rizzo,  c Alessandro  Leoparilo,  e Jacopo  Colonna,  c Guglielmo 
Bergamasco  poleano  dire  maestri  loro  gli  architetti  greci  c romani, 
perchè  ne  limino  appreso  lo  bello  stile  che  fece  loro  onore.  Ma  la 
divina  commedia  è tutta  diversa  dall'  Eneide  c le  Georgiche,  perchè 
Dante  era  una  potenza  creatrice.  Tali  le  architetture  diverse,  che 
abbiamo  ricordato  sono  tutt’  altro  clic  architetture  greche  c romane, 
perchè  quei  maestri  erano  potenze  creatrici. 

L’architettura,  la  quale  dal  secolo  XV  durava  in  Italia  fino  a 
che  passò  una  parte  del  socolo  XVI,  ffa  coloro  che  I’  hanno  usata 
in  Venezia  siede  principe  quella  inaravigliosa  famiglia  dei  Lom- 
bardi, onde  le  venne  appo  ai  Veneziani  il  nome  di  architettura  lom- 
bardesca. L'architettura  lombardesca  è gentile  quanto  le  greche, 
magnifica  al  pari  delle  romane,  splendida  è ricca  come  le  barbare. 
Un  profilare  aggraziato;  un  uso  sapiente  e vario  degli  ornamenti 
gentili,  vari  ed  in  uno  splendidissimi  ; sobrietà  ed  in  uno  sveltezza, 
le  curve  signoreggiale;  quando  occorre  magnificenza;  quando  so- 
brietà e parsimonia.  Le  regole  e gli  esempi  degli  antichi  osservati 
senza  ombra  di  schiavitù,  per  cui  e trabeazioni  ardite  c colonne  che 
sorgono  sopra  un'  ara  circondala  di  fiori,  c l’ arco  che  s’ imposta 
sulla  colonna,  e singolari  rastremazioni  delle  colonne,  e strie  inter- 
rotte da  ornamenti,  e capitelli  foggiali  in  modi  diversi  da  quelli 
inventali  dagli  antichi,  e messi  in  opera  marmi  di  colori  svariati,  e 
quando  giova  usate  le  dorature  senza  intemperanza.  Ma  ogni  edi-* 
tizio  ha  un  carattere  che  significa  l’uso  al  quale  è destinato,  ma  la 
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ricchezza  non  è mai  prodigalità,  nè  la  semplicità  mai  gretteria. 
Architettura  veramente  nazionale,  sempre  ragionevole  e che  può 
servire  ad  ogni  comodo,  ad  ogni  bisogno  del  civile  consorzio.  Belle 
c gentili  proporzioni  hanno  le  case  private,  i fondachi,  .le  officine. 
Lo  attestano  quegli  edifizi  murati  dallo  Scarpagnino  in  Rialto.  Pre- 
stavano luogo  a’  banchi,  a fondachi,  ad  officine.  Le  strettezze  del- 
l’ erario  pubblico  nel  tempo  che  furono  edificate  non  concedevano 
magnificenza,  ma  sono  disegnate  con  saviezza  e saviamente  distri- 
buite. Il  quale*  Scarpagnino,  perchè  le  sue  fabbriche  furono  ante- 
poste a quelle  del  frate  Giocondo,  magnifiche,  ma  non  consentite 
dalla  condizione  dei  tempi,  fu  con  belTevoli  parole  insultato  dal 
Vasari,  e,  sulla  fede  del  Vasari,  da  altri.  Pure  era  l’ autore  della 
chiesa  di  San  Giovanni  Limosinano,  bellissima;  la  fronte  principale 
e le  altre,  le  scale,  l’ albergo  dell’  arciconfraternita  di  San  Rocco, 
sono  opere  di  lui,  anziché  di  Sante  Lombardo,  al  quale  il  comune 
consentimento  le  attribuiva.  Meritata,  ma  tarda  giustizia  i posteri 
hanno  fatta  ‘allo  Scarpagnino,  ed  è memorabile  esempio  di  fortuna, 
come  delle  incertezze  della  fama  c delle  inesattezze  degli  scrittori. 

Quale  palazzo  può  paragonarsi  al  piazzo  die  fu  dei  Veudramini 
Calergi  che  si  crede  di  Sante  Lombardo  V Al  luogo  loro  saranno 
noverati  gli  altri,  che  ve  ne  ha  di  ogni  mole  e adatti  ad  ogni 
facoltà,  come  i monumenti  di  ogni  spesa  levati  alla  memoria  di 
coloro  che  sè  e le  sostanze  consccrarono  alla  patria  ed  agli  studi, 
e ne’  quali  I’  orrore  del  sepolcro  sparisce  innanzi  ai  simboli  della 
fede  e dell’  immortale  speranza. 

Degli  edifizi  pubblici  ricordiamo  il  palazzo  dei  camerlinghi  del 
Comune;  squisita  fattura  di  Guglielmo  Bergamasco,  la  scala  dei 
Giganti,  opera  di  Antonio  Rizzo. 

Stupendo  edifizio  è quello  che  fronteggia  il  lato  meridionale 
della  piazza  di  San  Marco.  La  tradizione,  il  Sansovino,  il  Temanza, 
il  Tassis  attribuiscono  le  procurative  vecchie  a maestro  Bartolom- 
meo  Buono  ; gliele  contende  il  nostro  collega  Giuseppe  Cadorin 
• con  fine  critica.  Sia  però  stato  chi  si  vuole  I'  architetto  di  questo 
edifizio,  fu  uomo  inaraviglioso , che , all’  ardimento  di  ordinare 
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quatlrocenlo  cinquanta  aperture  nella  fronte  ili  una  fabbrica,  seppe 
usare  cosi  aperta  distribuzione  di  gravità,  tale  una  gentilezza  di  sa- 
gome, così  semplice  e vario  movimento  di  linee,  tanta  magnificenza 
ed  in  uno  tanta  sobrietà  d’ornamenti,  da  far  credere  quella  fabbrica 
meglio  opera  d'  incantesimo  di  quello  sia  di  severi  calcoli  architet- 
tonici. Maraviglioso  uomo,  in  vero,  che  in  uno  stesso  edilizio  prov- 
vide e portici  per  lieto  e comodo  passeggio  e per  uno  splendido 
bazzaro,  che  nelle  sovrapposte  abitazioni,  moltiplicando  le  finestre, 
lasciava  godere  tutta  quella  ricchezza,  che  Dio  largì  alla  nostra 
terra,  il  sole,  cil  in  uno  preparava  magnifico  pulvinare  dal  quale 
godere  gli  spettacoli  di  un  circo  non  immaginalo  dagli  antichi.  Cosi 
non  fosse  stata  barbaramente  distrutta  quella  parte  dell’  edilizio  clic 
ne  formava  l'angolo,  nè  fosse  interrotta  la  continuità  delle  linee  dalle 
lince  diverse  del  prossimo  edilizio,  che  prospetta  di  fronte,  coronato 
da  un  attico  immane.  Sono  molti,  ed  anche  nobili  ingegni,  che, 
innamorali  dell’ architettura  settentrionale,  credono  che  la  preghiera 
esca  meno  calda  dal  cuore  per  salire  al  cospetto  dell'  Eterno  fuori 
delle  chiese  d' architettura  settentrionale.  IVoi  crediamo  che  1’  archi- 
tettura ecclesiastica  lombardesca,  benché  non  sia  settentrionale,  pure 
possa  dirsi  veramente  cristiana,  in  essa  la  gentilezza  nulla  togliendo 
alla  mestizia,  la  solennità  alla  modestia,  sebbene  ricca  non  essendo 
punto  profana.  Questa  luce  vi  penetra,  la  cupola  si  leva,  ma  non 
acuminata  come  s’ addice  a que’  cieli  dove  la  neve  scende  copiosa, 
e dura  ospite  lunga.  Le  parli  interne  servono  alle  sacre  e misteriose 
pratiche  della  nostra  religione,  nè  vi  sono  appiccicate  per  forza,  come 
in  quelle  chiese  che  s'  ebbe  e s’  ha  il  mal  vezzo  di  copiare  dal  pa- 
ganismo. A Dio  s’  alza  il  pensiero,  la  fede  s’  afforza,  la  speranza  si 
nutrica,  il  contristato  trova  conforti  in  quella  chièsa  vero  ginjello, 
opera  di  Pietro  Lombardo,  clic  s’  intitola  a Nostra  Donna  de'  Mi- 
racoli. Altre  potrei  accennarne  : ricorderò  l’ interno  della  basilica 
del  Salvatore,  che  potrebbe  dirsi  intatta,  se  a questa  nobile  fattura 
di  Tullio  Lombardo  certi  dabbene  canonici  laleranensi,  stimando 
crescerne  il  pregio,  non  ne  avessero  aperte  le  cupole,  c Vincenzo 
Scamozzi  diede  a sé  come  vanto  tale  profanazione. 
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Nella  confraternita  di  San  Rocco,  di  San  Marco,  di  San  Gio- 
vanni Vangelista,  è. unita  la  civile  ed  ecclesiastica  architettura,  es- 
sendo edilìzi  destinati  a pratiche  di  religione  e ad  uffizi  di  carità 
cristiana.  Splendida  eli»  per  I’  architettura,  sia  pei  numero  che  per 
la  grandezza  e la  qualità  degli  edifizi  ; età  alla  ijuale  devono  vol- 
gere la  mente  gli  artisti  per  restituire  all’  architettura  odierna  il 
suo  splendore. 

Intanto  il  secolo  XVI  maturava,  c quella  che  prima  era  nobile 
studio  divenne  cieca  imitazione  del  Lazio  antico  in  ogni  ramo  del- 
l’ arte.  Il  sacco  di  Roma  operato  dagli  stranieri  capitanati  dal  duca 
di  Borbone,  fu  causa  clic  in  Venezia  si  ricovrassero  assai  uomini 
di  lettere  ed  artisti,  che  vi  recarono  quella  smania  di  scimieggiare 
Roma  antica  per  adonestare  e cuoprirc  le  turpezze  dei  tempi  pre- 
senti. Venne  Jacopo  Tatti  detto  il  Sansovino,  scultore  ed  architetto. 
Come  architetto  recò  da  Firenze  e Roma  il  frutto  degli  studi  suoi, 
ma  non  intralasciò  di  osservare  ed  imitare  anche  le  opere  lombar- 
desche. Fu  però  assai  incerto.  Quasi  pare  da  non  credersi  che 
colui  il  quale  edificò  quel  maraviglioso  edilìzio  della  pubblica  libre- 
ria e la  zecca  con  istile  magnifico,  che  nell’  interno  di  San  Fran- 
cesco alla  Vigna  mostrò  grandezza  ed  in  uno  semplicità,  e quella 
divozione  che  deve  esser  il  carattere  principale  delle  chiese,  abbia 
poi  murata  la  fronte  di  San  Giuliano,  la  loggctta  ed  altri  edifìzi, 
tozzi  e di  poco  merito. 

Un  ingegno  polente  era  nato  in  Vicenza,  aveva  segnato  nella 
sua  nobile  città  tale  un’  orma  e così  gloriosa,  che  altri,  ned  egli 
stesso  poi  lasciarono,  la  basilica  patria.  Andrea  Palladio  fu  archi- 
tetto illustre  ; ma  il  secolo  gli  recò  nocumento.  Il  secolo  volle  esser 
romano,  ed  il  Palfadio,  per  l'influsso  del  secolo,  studiò  assiduamente, 
unicamente  gli  edifìzi  di  Roma,  senza  punto  badare  se  fossero  con- 
formi ai  bisogni  dei  contemporanci,  allo  scopo  degli  edifìzi,  al  ca- 
rattere mutato  della  civiltà  italiana.  Splendide  sono  le  sue  opere, 
ricche,  con  larghe  proporzioni  ; ma  1’  una  all’  altra  troppo  somi- 
gliano, tulle  troppo  somigliano  agli  edifìzi  di  Roma  antica.  Il  tempio 
del  Redentore  è magnifico  nella  parte  interna,  semplice  e nobile  ne 
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è la  pianta,  e la  grandezza,  la  maestà  suppliscono  alla  divozione 
delle  chiese  di  architettura  cristiana,  sia  dei  primi  tempi,  sia  dei 
tempi  in  cui  la  civiltà  rinacque.  La  fronte  non  ha  punto  carattere 
cristiano  ? e la  fronte  di  San  Giorgio  Maggiore,  di  San  Francesco 
alla  Vigna  le  somigliano  di  troppo.  Gli  stessi  ammiratori  del  Palla- 
dio trovano  di  che  ridire  sugli  incontri  delle  cornici  che,  1’  archi- 
tettura essendo  di  mezzo  rilievo,  vengono  a tagliare  le  colonne;  di- 
fetto al  certo  non  laudabile,  come  non  laudabili  sono  le  nicchie  e 
le  iscrizioni  che  adornano  quelle  fronti.  Quel  bizzarro  ingegno  che 
fu  il  padre  Lodoli  ed  i suoi  seguaci  si  mostrarono  troppo  severi  col 
Palladio;  pure  egli  è certo  che  chi  volesse  imitare  unicamente  il 
Palladio  non  gioverebbe  nè  all’  arte,  nè  al  secolo. 

Dopo  il  Palladio  viene  Antonio  Da  Ponte,  solo  e vero  autore 
del  ponte  di  Rialto  e delle  prigioni.  Intorno  al  ponte  di  Rialto  fu 
tanto  detto  e scritto,  che  sarebbe  inutile  l’ aggiungervi  parola.  Le 
prigioni,  se  si  guardi  alla  fronte,  non  presentano  quella  severità  di 
carattere  che  la  qualità  dell’ edilìzio  vorrebbe;  del  resto  meritano 
lode.  Quel  grand’uomo  che  consacrò  e sagrificò  la  sua  vita  per 
ammigliorare  la  condizione  dei  traviati  che  offesero  la  società  e i 
suoi  diritti,  l’ Howard,  le  noverò  fra  quelle  che  a’ suoi  tempi  erano 
meno  dure  delle  altre. 

L'n  ingegno  polente,  di  quegli  ingegni  pei  quali  nulla  è difficile, 
e quando  operano  toccano  l’apice  dell’ eccellenza,  fu  il  Sammicheli. 
Emulo  del  Marchi  nell’ architettura  militare,  a nessuno  è secondo 
nell’  architettura  civile,  e per  poco  noi  si  direbbe  a tutti  sovrano. 
Nel  castello  di  Sant’ Andrea  al  Lido,  prossimo  a Venezia,  è così  se- 
vero, come  fu  gentile  nella  cappella  Pellegrini  in  S.  bernardino  di 
Verona.  È magnifico  nel  palazzo  clic  fu  dei  Grimani,  ora  direzione 
delle  Poste,  sebbene  avesse  da  lottare  colle  difficoltà  di  un’  area 
stretta  ed  irregolarissima.  Così  avesse  egli  compiuto  interamente 
quello  stupendo  edilizio!  Nè  meno  cospicuo  è il  palazzo  che  com- 
piva pei  Corner,  ed  ora  é dei  Moccnighi  in  San  Paolo. 

Poco  diremo  di  Vincenzo  Scamozzi.  Disse  tanto  egli  di  sè  me- 
desimo. Deturpò  il  sublime  edilìzio  del  Sansovino,  la  biblioteca. 
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facendolo  proseguire  per  tulio  il  lato  setlenlrionale  della  piazza  di 
San  Marco  aggiungendovi  un  terzo  ordine,  pesantissimo.  La  più 
bella  delle  sue  fabbriche  in  Venezia  è il  palazzo  già  Contarmi  degli 
scrigni  in  Santi  Gervasio  e Protasio. 

Nel  secolo  XVII  l’ architettura  imbizzarrì  cadendo  in  ogni  stra- 
nezza. Noi  abbiamo  avuto  un  ingegno  originale  potentissimo,  seb- 
bene strano,  Bartolommeo  Longhena.  Certo  è clic  la  critica  trova 
di  che  ridire  nella  fronte  di  Santa  Maria  della  Salute,  la  critica  che 
tace  quando  parla  dell’  interno.  Ma  anche  la  fronte  meritava  d’ esser 
accolla  nell’  opera  delle  fabbriche  di  Venezia,  perchè  presenta  il 
carattere  di  un  secolo,  perchè  è di  una  magnificenza  insuperabile  ; 
e meglio  di  tutto,  perchè  presenta  a prima  giunta  il  concetto  del- 
T autore  e quello  de’  suoi  commettenti.  La  repubblica,  liberata  dalla 
peste,  votò  a Maria  un  tempio.  Questo  tempio  era  sì  bene  edifizio 
sacro,  ma  era  anche  il  monumento  della  gratitudine  di  un  sovrano 
e di  un  popolo  verso  Dio.  Doveva  avere  il  carattere  del  secolo  ; se 
fosse  stala  una  basilica  romana,  una  chiesa  fatta  dai  liberi  muratori, 
una  chiesa  lombardesca,  e,  peggio,  una  imitazione  di  Grecia  o di 
Roma,  l’ architetto  avrebbe  tradita  la  mente  di  chi  gli  commetteva 
un  edifizio  monumentale.  E che  tal  possa  dirsi  la  chiesa  della  Sa- 
lute ogni  lettore  potrà  giudicarlo. 

Il  Longhena  può  compararsi  al  suo  contemporaneo,  il  cavalier 
Marino.  Fu  il  Marino  ingegno  stranissimo,  ma  fu  uno  dei  più  grandi 
poeti  che  si  conoscano  ; così  il  Longhena,  stranissimo  ingegno,  deve 
collocarsi  fra  i più  grandi  architetti  del  mondp.  Oltre  alla  chiesa 
della  Salute,  questo  affermano  tanti  altri  suoi  edifizi.  Ebbe  la  stessa 
sorte  del  Marino,  cioè  che  i suoi  imitatori  peggiorarono  i difetti 
senza  arrivare  al  suo  merito.  Un  solo  architetto,  che  per  quanto 
consta  non  lasciò  che  un’  opera  sola,  merita  d’ essere  ricordato, 
dopo  il  Longhena.  Fu  Giuseppe  Benoni.  Il  cavaliere  profess.  Laz- 
zari raccolse  tutte  le  memorie  che  restano  del  Benoni,  e clic  potino 
dare  contezza  del  suo  edifizio,  la  dogana  del  mare,  che  sorge  in 
faccia  alla  piazza  di  San  Marco. 

Nel  principio  ilei  secolo  XVI11,  Andrea  Tirali,  Bernardino 
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Macaruzzi  od  altri  mediocri  architetti  si  ajutarono  a liberare  l'archi- 
tettura del  barocco.  Cogli  altri  non  deve  confondersi  lo  Scalfarollo, 
autore  della  chiesa  di  San  Simeone  Apostolo,  uomo  fornito  di  buon 
ingegno.  Venne  poi  Tommaso  Temanza,  ingegnere  della  repubblica, 
eli’  ebbe  profonda  dottrina,  fu  letterato  ed  artista  ed  archeologo. 
Quanto  all’  architettura,  egli  predilesse  gli  antichi,  e posto  il  suo 
amore  pegli  antichi,  non  sarà  chi  non  ammiri  il  suo  tempio  rotondo 
della  Maddalena.  Ebbe  a scolare  Giannantonio  Selva,  autore  del 
teatro  la  Fenice,  della  fronte  di  S.  Maurizio,  della  chiesa  del  Gesù 
e di  alcune  altre  opere.  Como  al  certo  da  non  collocarsi  fra  i som- 
mi. In  questo  libro  non  si  parla  mai  dei  contemporanci  viventi,  e 
noi  pure  seguiamo  l’ esempio.  Ci  duole  nell’  intimo  dell’  animo  di 
dover  rammemorare  una  perdita,  gravissima,  fatta  dall’Italia,  men- 
tre stiamo  dettando  queste  pagine.  Antonio  I)iedo,  patrizio  vene- 
ziano, ci  fu  rapito,  uomo  di  nobile  ingegno,  di  animo  gentile,  for- 
bito scrittore,  c certo  uno  dei  migliori  architetti  del  nostro  tempo. 
Amò  lo  studio  dei  modelli  antichi,  l'imitò,  ma,  come  fanno  i valenti, 
senza  ricopiarli  servilmente.  Il  suo  carattere  architettonico  è la 
gentilezza  ; nelle  sue  opere  si  trova  quella  esattezza  che  non  è gret- 
teria, quella  eleganza  clic  non  è scorrezione.  Le  sue  opere  vengono 
alla  luce  colle  stampe  ; le  sue  ceneri  sono  ancora  calde  perchè  si 
possa  da  noi,  a lui  congiunti  con  sincera  amicizia,  qui  aggiungere 
altre  parole. 

Poiché  abbiamo  brevemente  sbozzata  la  storia  dell’ architettura, 
crediamo  che.  siccome  sarebbe  inutile  il  recare  dei  particolari  sulle 
coslrutlure  degli  edifìzi  sopra  il  terreno,  le  quali  sono  uguali  in  Ve- 
nezia, come  nelle  prossime  città,  cosi  sia  necessario  il  far  conoscere 
la  forma  delle  coslrntturc  che  servono  per  fondamenti  agli  edifìzi. 
Le  quali  debbono  essere  interamente  diverse  da  quelle  di  ogni  altra 
città  per  la  singolare  natura  c condizione  del  luogo,  e per  le  quali 
la  mano  e l’ardire  dell’ uomo  hanno  contrastato  alla  natura  i suoi 
diritti,  fondando  una  città  magnifica  dove  correvano  le  acque  dei 
fiumi  e si  univano  a quelle  del  mare.  Si  edificarono  chiese,  palazzi, 
uomini  abitarono  dove  non  avrebbero  dovuto  abitare  che  i pesci,  e 
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la  quiete  degli  stagni  piscosi  al  più  avrebbe  dovuto  esser  interrotta 
dal  battere  dei  remi  e dal  corso  delle  barche  mosse  dai  venti. 

Chi  potesse  numerare  gli  alberi  seppelliti  per  formare  il  suolo 
artifixiale  di  Venezia,  vedrebbe  tal  numero  da  non  potersi  quasi  cre- 
dere che  i boschi  delle  Alpi  circostanti  avessero  potuto  fornirli.  Chi 
potesse  far  calcolo  delle  pietre  tolte  quasi  tutte  dalle  Alpi  cariòche, 
solamente  per  le  fondazioni,  direbbe  al  certo  che  montagne  intiere 
sono  sepolte  per  sostituirle  al  fango  delle  lagune. 

Per  costruire  le  fondamenta  di  un  fabbricalo  in  Venezia,  oc- 
corre in  primo  luogo  di  circondare  lo  spazio  della  fabbrica  con  una 
tura  (cassero),  onde  mettere  c tenere  in  asciutto  lo  scavo  che  devesi 
praticare.  Questo  cassero,  o tura,  viene  composto  con  due  fde  o più 
di  pali  squadrali  e appuntili  (legni),  alla  distanza  di  circa  ottanta 
centimetri  I’  una  dall’  altra.  Nell’  interno  vi  si  fa  una  panconalura 
per  ogni  fila  di  pali,  e lo  spazio  compreso  tra  le  panconature  si 
riempie  d’ argilla.  1 legni  devono  profondarsi  nel  fondo  del  canale, 
ed  essere  legali  con  altri  legni  longitudinali  e traversali  ed  anche 
obbliqui,  perchè  possano  sostenere  la  gravità  dell’  acqua. 

Eseguita  la  tura,  s’  intraprende  lo  scavo  del  fango,  il  quale  si 
sprofonda  in  relazione  alla  qualità  del  bacino,  si  vuota  l’ acqua  me- 
diante pompe  o braccia.  Assai  rado  è clic,  eseguita  la  tura  c messo 
in  asciutto  il  bacino,  non  incontrimi  nel  fondo  dello  scavo  filtrazioni, 
talvolta  anche  sorgenti  sul  livello  dello  scavo,  che  rendono  difficile 
I’  opera,  e di  molla  spesa,  dovendosi  all’  uopo  operare  dei  pozzi 
idraulici  ed  altri  ripieghi  diversi  in  causa  delle  diverse  circostanze 
locali. 

Apparecchialo  lo  scavo,  tolto  il  fango,  si  eseguisce  la  palafitta 
con  pali  di  rovere  o di  larice  non  Squadrali.  Comunemente  se  ne 
impiegano  nove  per  ogni  metro  quadrato  ; la  grossezza  media  di 
ogni  palo  è di  centimetri  20  a 25  ; la  lunghezza  dai  U a 5 metri, 
ed  anche  più  qualora  incontrasi  un  terreno  molle  e di  poca  o di 
incerta  resistenza.  Il  nostro  fondo  varia  di  natura  a piccolissime 
distanze,  come  sarà  dimostrato  in  altro  luogo.  1 pali  si  conficcano  a 
forza  fino  a rifiuto  di  pesantissima  berla.  Gli  spazi  fra  i pali  vengono 
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chiusi  con  grosse  scaglie,  o rottami  di  pietra  calcare  istriana  cac- 
ciati a forza.  Poscia  si  dispone  lo  zatfeivne  formato  di  assi.  Lo 
zatterone  è composto  da  due  strati  di  panconi  di  larice  posti  in 
cemento.  Sopra  questa  base  si  erige  il  muro  di  fondamenta,  il  quale 
devcsi  eseguire  a scarpa  in  proporzione  sesquilatera,  la  cui  profon- 
dità al  disotto  del  comune  livello  della  marea  è dai  due  ai  quattro 
metri.  Se  la  fondamenta  resta  esposta  alle  acque,  allora  la  parte 
esterna  si  eseguisce  con  muro  di  pietra  calcare  istriana.  Per  eco- 
nomia si  si  contenta  talvolta  di  opere  laterizie  al  disotto  delle  estre- 
me basse  maree,  perchè  1’  acqua  ivi  non  esercita  la  sua  azione.  Il 
cemento  che  adoperasi  nelle  fondazioni  è composto  di  calce  e poz- 
zolana, colle  proporzioni  di  una  parte  di  calce  e due  di  pozzolana. 
Da  poco  tempo  si  è cominciato  ad  usare  in  due  opere  del  governo, 
al  castello  di  Sant’  Andrea  al  Lido  e sulla  fondamenta  dell’  arse- 
nale, invece  che  la  pozzolana  la  terra  vulcanica  condotta  dall’  isola 
di  Santorino.  In  alcune  fabbriche  di  Venezia  essendosi  trovato  alla 
profondità  dello  scavo  uno  strato  di  terreno  sabbioniccio,  si  è usalo 
e si  usa  in  luogo  delle  palafitte  il  graticcio  ( griliazzo  del  vulgar 
veneto,  yrillnge  dei  Francesi  ).  È un  tessuto  di  legni  posti  orizzontal- 
mente e calettati  fra  loro,  formanti  un  graticcio  che  serve  di  base 
alla  fondamenta  ; e sotto  al  graticcio  viene  messa  la  sassaja  di  rot- 
tami di  pietra  d’  Istria  ; gli  spazi  fra  i legni  vengono  riempiuti  con 
muro,  e sopra  il  graticcio  si  eseguisce  lo  zatterone,  come  venne  in- 
dicato sopra. 

La  pietra  calcare  istriana  più  pregiata  è quella  tratta  dalla  cava 
di  Orsera  nell’  Istria,  la  trachite,  masegna  del  vulgar  veneto,  più 
perfetta  è quella  della  cava  di  Monselice  nei  colli  Euganei  di  mezzo- 
giorno. Si  usa  anche  l’ arenaria  del  Carso,  ma  l’ esperienza  ha  pro- 
vato la  sua  inefficacia  pei  lastrici.  Quanto  ai  mattoni,  quelli  di 
miglior  qualità  sono  provenienti  dalla  provincia  di  Treviso.  La 
calce  migliore  per  le  opere  laterizie  sotterranee  viene  dai  colli 
Euganei,  ed  è conosciuta  col  nome  di  calce  d’ Albetfone,  e può 
essere  chiamata  calce  idraulica.  Quella  per  le  intonacature  è di 
scaglia  d’ Istria  o di  ciottoli  dei  torrenti.  Vi  sono  alcune  fornaci  di 
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mattoni  anche  in  Vrene7.ia  e nelle  isole.  Vi  si  adopera  crela  delle 
lagune,  ed  i malloni  che  se  ne  hanno  servono  bene  per  alcuni  la- 
vori, senlendo  meno  I’  influsso  dell'  atmosfera  salina.  Delle  cisterne 
sarà  parlalo  in  altro  lungo. 

Veramente  inaraviglioso  è 1’  ordinamento  col  «piale  si  praticano 
ristauri  alle  parli  inferiori,  ed  anche  alle  fondamenta  degli  edilizi, 
senza  punto  recar  danno  neppure  alle  parti  ornamentali  interne 
degli  edifìzi  stessi,  poste  nei  piani  superiori.  Ardimento  che  la  ra- 
gione suffraga  facendosi  savie  impalcature  clic  sostengono  l’ edilìzio 
per  aria.  Notabili,  per  ragion  d'esempio,  sono  due  ristauri  praticati 
di  recente  nelle  procurative  vecchie,  pei  quali,  nel  primo  si  mu- 
tarono due  pilastri  inferiori,  sostenendo,  con  palchi  armali  forte- 
mente. tutta  la  fronte  superiore,  ed  i signorili  appartamenti  non  ne 
chhero  danno.  Ancor  più  difficile  fu  l’altro  ristauro  al  quale  si 
accenna,  compiuto  pochi  mesi  addietro,  ili  cui  si  dovette  armare 
una  porte  dell’ edilìzio  senza  sconnettere  le  altre  per  formare  la  base 
elle  mancava. 

Le  chiese  di  Venezia  presentano  tale  ricchezza  di  marmi  che 
veramente  sorprende,  se  si  pensi  clic  vengono  da  regioni  lontane. 
Molte  chiese  sono  rivestite  esteriormente  di  pietra  calcare  istriana, 
quasi  tutte  hanno  ornamenti  di  questa  pietra.  Alcune  sono  rivestite 
di  marmi  rari,  e signorrggia  sulle  altre  la  basilica  di  San  Marco, 
dove  non  si  saprebbe  se  maggiore  sia  la  quantità  e la  preziosità 
dei  marmi  orientali  frullo  della  vittoria,  o segno  dell’  ampiezza  dei 
commerci,  e certo  significazione  della  pietà  dei  nostri  padri.  Indar- 
no si  cercherebbe  nelle  chiese  altare  che  non  fosse  ornato  di  inarmi 
lini  ; di  marmi  lini  sono  i pavimenti  di  quasi  tutte.  Merita  speciale 
ricordanza  la  chiesa  di  Nostra  Donna  dei  Miracoli,  tutta  nell’interno 
e nell’esterno  impiallacciala  di  marmi,  per  avere  i quali  fu  spedila 
appositamente  una  nave  alla  riviera  di  Genova,  come  consta  dagli 
annuali  del  Malipiero,  pubblicati  nell'  Archivio  Storico  edito  in  Fi- 
renze per  cura  di  quel  benemerito  uomo  di’  è Giampietro  Vieus- 
seux.  Stragrande  ricchezza  di  marmi  è nella  barocca,  ma  ricchis- 
sima chiesa  di  Santa  Maria  in  Nazaret,  detta  gli  Scalzi,  che  emula 
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può  dirsi  della  cappella  Medicea  ili  San  Lorenzo  di  Firenze,  e quasi 
non  meno  ricca  può  dirsi  la  chiesa  di  Sanla  Maria  Assunta,  che  fu 
ridonata  ai  Gesuiti,  e quella  di  Sanla  Maria  del  Rosario,  conosciuta 
col  nome  dei  Gesuali.  Le  chiese  di  Santa  Maria  Gloriosa  dei  Frari, 
de’  Santi  Giovanni  c Paolo,  di  San  Francesco  alla  Vigna,  di  Santo 
Zaccaria,  di  Santo  Stefano,  di  Santa  Maria  dell’  Orto  ed  altre  sono 
piene  di  splendidi  monumenti  sepolcrali,  di  altari  magnifici,  nei 
quali  l’architettura  e la  pittura  si  contendono  il  primato. 

Non  meno  splendidi  sono  i palazzi  di  Venezia.  I più  sono  rive- 
stiti di  pietra  istriana,  alcuni  hanno  preziose  colonne  di  marmi  greci 
ed  orientali.  E qui  vuoisi  notare  che  due  maniere  di  architettura  si 
vedono  nei  palazzi  di  Venezia  ; la  prima  anteriore  al  secolo  XVI, 
I’  altra  posteriore.  I palazzi  anteriori  al  secolo  XVI  hanno  tutti  un 
cortile  ; la  scala  principale  è scoperta,  e mette  capo  ad  un  piane- 
rottolo coperto  che  introduce  in  una  vasta  sala.  La  scala  e soste- 
nuta da  parecchi  archi,  i quali  vanno  degradando  in  proporzione 
dell’  altezza  delle  gradinate,  e sono  sempre  ornatissimi.  l)i  queste 
scale  oggimai  ne  restano  poche,  mutali  i tempi  c le  condizioni  ci- 
vili. I na  stupenda  ve  ne  ha  nella  strada  detta  Barbanti  delle  Iole, 
presso  ai  Santi  Giovanni  e Paolo,  in  un  luogo  oscuro  c poco  nulo 
agli  stessi  Veneziani.  Stupenda  è la  scala  posta  in  San  Palerniano 
d’  architettura  del  rinascimento,  che  ricorda  la  torre  di  Pisa. 

Vasta  è la  sala  dei  palazzi  veneziani,  di  forma  quadrilunga, 
all'  uno  dei  capi  mette  alla  scala,  all'  altro  capo  fa  come  un  angolo 
retto,  ed  ha  la  forma  d'  una  gruccia  cui  manchi  un  lato,  onde  le 
venne  il  nome  di  sala  a crozzola  (gruccia).  Ordinariamente  la  sala 
ha  nome  di  portico  fjiorlegoJ,  Era  necessario  che  fosse  ampia,  ed 
ampli  gli  appartamenti  circostanti,  perchè  i gentiluomini  veneziani 
doveano  ricevere  assai  persone  de'  colleglli  e dei  clienti  nelle  oc- 
casioni solenni  della  vita  loro.  Tale  forma  di  costnillure  offeriva  il 
comodo  di  ampli  magazzini  terreni  per  accogliere  le  mercanzie. 

Nelle  case  anteriori  al  secolo  XV  I le  finestre  hanno  un  davan- 
zale assai  largo,  perché  la  severità  de'  costumi  le  voleva  cinte 
da  inferriate.  Ricchissimi  erano  gli  addobbi,  siccome  lo  mostrano  i 
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preziosi  dipinti  contemporanei,  conservali  nelle  pinacoteche  del- 
)’  Accademia  di  belle  arti. 

Dopo  che  qui  venne  il  Sansovino,  e fiorì  il  Palladio,  ed  ebbero 
imitatori,  le  scale  maggiori  furono  nell’  interno,  le  ampie  sale  non 
furono  più  a gruccia,  ma  sempre  ampie,  perchè  continuava  la  ne- 
cessità dei  vasti  appartamenti.  Posteriormente,  nel  XVII  secolo, 
oltre  alla  sala  comune  o portico,  si  vedono  vaste  sale  separate  per 
uso  di  festini,  come  nel  palazzo  Rezzonico. 

Le  case  comuni  hanno  tutte  il  portico  o sala,  e le  stanze  mezze 
per  parte  del  portico.  Tanto  nei  palazzi  che  nelle  case,  per  poco 
che  abbiano  aspetto  d’  agiatezza,  vi  sono  poggiuoli.  Sui  tetti  vi 
hanno  terrazzi,  e più  spesso  che  terrazzi  altane,  o loggic  di  tavole, 
riparate  da  spallette  per  far  acquisto  di  sole.  Per  la  stessa  ragione 
v’  erano  sporti  in  fuori  alle  finestre  coperti  di  vetri  detti  liayò  o 
diayò,  ora  tolti  quasi  tutti.  Questa  parola  liayò  il  Temanza  la  vuole 
venuta  dal  greco  heliacon. 

Notabile  è 1’  antichissima  usanza  dei  pavimenti  di  smalto  detti 
terrazzi,  che  veramente  sono  una  reliquia  dei  musaici  romani,  e dei 
quali  si  trovano  vestigie  anche  sotto  al  pavimento  presente  della 
città.  Il  terrazzo  si  compone  con  un  fondo  di  ciottoli  pesti  ed  uniti 
con  la  calce.  Poscia  vi  si  stende  una  zona  composta  di  mattoni  pesti 
e di  calce  ; questa,  come  I’  altra,  viene  battuta  con  ferri  lunghi  piatti 
e stretti  sino  a che  abbia  consistenza.  Sopra  vi  s’ intarsiano  scaglie 
di  marmo  che  ne  accrescono  la  bellezza.  Colla  pietra  molare  si 
uguagliano  e si  sfregano.  1 terrazzi  veneziani  oggi  si  usano  anche 
in  altre  città  d’  Italia,  bellissimi  e freschi  nell’  estate,  nel  verno  co- 
perti da  stuoje  pei  men  ricchi,  e da  tappeti  pei  doviziosi.  Ora  si 
incomincia  ad  usare  pei  lastrici  anche  I’  asfalto  venuto  dalla  Dal- 
mazia con  molto  profitto. 

Quasi  lutti  i conventi  di  frati  avcano  ricetti  coperti  onde  acco- 
gliere le  barche,  detti  cavane,  pochissimi  palazzi  ne  hanno.  Notabile 
é il  palazzo  già  Bcnzi-Zecchini  alla  Madonna  dell’  Orlo,  nel  qual 
I’  acqua  è condotta  entro  al  palazzo  medesimo,  talché  la  gondola 
approda  a piedi  della  scala.  Lnico  esempio  e che  sarebbe  imitabile. 
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Abbiamo  dello  non  essere  città  nella  quale  meglio  che  in  Ve- 
nezia si  conosca,  die  l'architettura  è solenne,  è perpetuo  testimonio 
della  storia.  Aggiungiamo  che  forse  non  v’è  citta  nella  quale  meglio 
si  dimostrino  le  vicissitudini  dell’  architettura,  dal  primo  bagliore 
della  seconda  civiltà  finn  ai  giorni  nostri,  nei  quali  non  conta  molli 
trionfi.  La  singolare  posizione  delle  acque  sulle  quali  torreggiano  c 
si  specchiano  gli  edilizi,  che  parlano  tanta  storia  della  nostra  nazio- 
ne, attestano  la  eccellenza  dell’  umano  intelletto,  la  potenza  dell’  ar- 
dire umano,  le  singolari  veci  della  fortuna,  quello  che  una  volontà 
incrollabile,  un  sincero  amore  della  terra  materna  possono  fare  da 
chi  persevera  nel  proposito,  apertamente,  solennemente.  E nello 
stesso  tempo  mostrano  le  glorie  dcU’architetlura.  Ned  è cuore  gen- 
tile che  non  batta  più  forte,  sia  che  il  nostro  sole  sparga  il  tesoro 
de’suoi  raggi,  invidiali  da  altri  popoli,  sugli  edifìzi  d’  ogni  stile,  sia 
che  gli  illumini  il  mite  raggio  della  luna  e regni  il  silenzio  notturno, 
o l'interrompa  l'alternare  delle  musiche  e della  voga  dei  gondolieri 
che  frangono  I'  onda  che  pare  d' argento. 

Non  fosse  per  altro,  egli  è per  le  sue  architetture  che  Venezia 
si  mostra  quale  fu  ; regina  potente,  posta  fra  due  civiltà,  conserva- 
trice dell’antica,  distributrice  della  nuova  al  genere  umano.  Archi- 
letture  mirabili  che  uniscono  la  ricchezza  bisantina  alla  fantastica 
vaghezza  dei  saraceni,  lo  stile  archiacuto  alla  magnificenza  italia- 
na. Sorge  il  palazzo  lombardesco,  ed  ha  di  fronte  reliquie  che  non 
invidiano  quelle  di  Cordova  e di  Granata.  E l’abside  settentrionale 
sta  d'accosto  alla  bizzarra  magnificenza  del  Longhena,  mentre  da 
un  lato  è la  fronte  romanesca  che  il  Palladio  architettò,  e a tutti 
questi  edifìzi  sovrasta  quel  prodigio  del  Calendario,  il  palazzo  che 
fu  del  comune,  ed  ebbe  nome  dai  dogi  che  ne  abitavano  piccolissi- 
ma parte.  E vie  strette,  circondate  da  botteghe,  similissime  ai  baz- 
zari  del  Cairo,  conducono  nella  piazza,  che  Napoleone  disse  la  più 
magnifica  sala  del  mondo,  degna  vòlta  della  quale  è l’azzurro  fir- 
mamento. 

Per  lunghi  anni  abbiamo  veduto  molli  splendidi  edilìzi  essere 
distrutti,  molti  ne  vedemmo  pericolare.  Noi'e  i nostri  connazionali 
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onesti  abbiamo  sospiralo  ; eravamo  spaventali  dal  pensiero  clic 
questa  gemma  del  turrito  serio  della  madre  nostra  ducesse  perire. 
Udimmo  le  beffarde  risa  di  uomini  estranei,  che  andavano  ruzzo- 
lando falsità,  mascheravano  il  vero  per  aggiungere  al  nostro  do- 
lore l'ingiuria  : e con  una  compassione  da  ipocriti  gli  abbiamo  uditi 
calcolare  gli  anni  clic  doveva  durare  questa  Venezia,  prima  che  si 
sprofondasse  nel  fango  delle  sue  lagune,  quasi  per  vendetta  delle 
nostre  glorie  passate.  Ma  Iddio  ci  concesse  il  vivere  ; sperammo,  e 
le  nostre  speranze  furono  verità.  Anzi  che  distruggere,  non  solo 
fervono  le  opere  del  restaurare,  ma,  tolte  le  macerie,  si  riedificò. 
Possedere  edilizi  in  Venezia  pareva  sventura,  ora  è ricchezza.  E se 
la  potestà  edilizia  sia  severamente  giusta,  se  gli  architetti  vogliano 
acuire  l'ingegno,  mettendo  a profitto  i nobilissimi  modelli  rhe  han- 
no innanzi  agli  occhi,  se  non  si  contentino  di  grette  proporzioni  c 
di  povere  invenzioni,  la  nuova  era  di  Venezia  potrà  accrescere  lo 
splendore  e i fasti  deH'architellura,  di  quella  figlia  primogenita  del- 
I’  arte,  che  la  congiunge  alla  scienza. 
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Girolamo  Zanetti  fu  il  primo  che  facesse  argomento  di  appo- 
siti studi  le  vicende  antiche  della  scultura  veneziana,  nel  suo  libro  : 
Delle  oriijini  di  alcune  arti  presso  ai  l'eneziani,  breve  di  mole,  ma 
importante.  Poi  a lungo  ne  parlò  il  Cieognara  nella  Storia  della 
scultura;  nella  quale,  se  si  trovano  alcuni  principi!  ai  quali  ora  non 
si  potrebbe  soscriverc,  se  si  nolano  alcune  inesattezze,  pur  nulladi- 
meuo  deve  considerarsi  come  opera  eli’  c fruito  di  un  nobilissimo  in- 
gegno, e come  il  fondamento  di  ogni  istoria  di  questo  ramo  dell’arlc. 
Altre  notizie  qua  e colà  si  trovano  in  parecchi  storici  e cronisti. 

Che  da  Aquilcja,  da  Aitino,  dalle  città  vicine  si  togliessero  ma- 
teriali per  crescere  lo  splendore,  e servire  ai  bisogni  della  conso- 
ciazione e poi  della  città,  non  si  può  dubitare.  Ma  siccome  non  si 
può  dubitare  che  squallide  c deserte  fossero  le  lagune  al  tempo 
romano,  c v’  aveano  nobili  pdifizi,  cosi  la  niente  pende  incerta  nel 
giudicare,  se  gli  avanzi  di  scultura  romana  che  vediamo  in  Venezia 
appartenessero  propriamente  alle  lagune,  o fossero  qui  recati  dalle 
città  vicine. 

Se  l' architettura  si  volse  al  bisanlino,  e opera  di  architetti 
bisanlini  sono  San  Marco,  Santa  Fosca  di  Torccllo,  non  possono 
non  credersi  opere  bisaolinc,  o foggiate  alla  hisantina,  alcune  scul- 
ture che  sono  sparse  nella  città.  Notabili  sono  le  quattro  colonne 
della  confessione  in  San  Marco  tutte  istoriale  ad  alto  rilievo  con 


Digitìzed  by  Google 


-a-  40G  -e- 


piccole  figure,  opera  del  secolo  XI,  e più  facilmente  opera  di  artista 
veneziano  che  d’ altro  paese,  che  studiava  i modelli  bisantiui. 

Egli  c però  nel  secolo  XIII  elle  vediamo  nomi  sicuri  ed  arti- 
stiche fanno  scordare  gli  incerti  ed  ignoti  autori  d’  altre  opere  di 
scarpello,  clic  importanti  sono  per  chi  studia  la  storia  dei  progressi 
dell’  arte.  Quando  Nicoli)  Pisano  venne  in  Venezia,  e cogli  scul-  - 
tori  veneziani  lavorarono  Agostino  e Agnolo  Sanesi,  la  scultura 
veneziana  s’ allargò.  Chi  vuol  conoscere  quello  che  si  sa  intorno  agli 
scultori  veneziani,  consulti  il  Cicognara.  Noi,  tralasciando  gli  ante- 
riori, parleremo  solamente  di  Jacopo  e Pietro  Paolo  dalle  Mascgne, 
che,  nel  1393,  fecero  le  belle  statue  che  sono  nell'architrave  che 
divide  la  nave  di  San  Marco  dall’abside,  perché  notabili  per  la 
nobiltà  ed  una  certa  franchezza  nelle  attitudini  e nelle  pieghe.  E 
ricordiamo  un  basso-rilievo  sul  cortile  di  San  Giovanni  Vangelista, 
clic  porta  la  data  del  134-3,  perche  dimenticato  dal  Cicognara.  Che 
il  Calendario  fosse  il  principe!  architetto  del  palazzo  ducale,  non  può 
dubitarsi,  c vi  hanno  buoni  argomenti  per  credere  che  scolpisse  o 
immaginasse  per  la  maggior  parte  i capitelli  delle  colonne  poste  al 
pian  terreno  del  palazzo  medesimo,  singolari  per  la  varietà  e i 
simboli  che  rappresentano. 

Quando  l’ arte  nel  secolo  XV  sciolse  le  penne,  la  scultura  vene- 
ziana non  resti)  sezzaja.  11  celebre  Antonio  Riccio  padovano  pare 
operasse  in  Venezia,  ove  operò  Vittore  Camelo.  Del  primo  sono 
alcuni  basso-rilievi  in  bronzo  che  facean  parte  dei  monumenti  dei 
dogi  Rarbarighi  alla  Carità.  L’ altro  ivi  operò  basso-rilievi,  pure  in 
bronzo,  nel  sepolcro  di.  Rriamonte.  Le  sculture  in  marmo  del  Ca- 
llido in  Santo  Stefano  sono  inferiori  a quelle  in  bronzo.  Due  fami- 
glie, afferma  il  Cicognara  nella  Storia  della  scultura,  furono  che 
levarono  allo  grido  c lasciarono  opere  memorabili.  Paolo  Rrcgno 
fu  architetto,  Antonio  Rregno  ( facilmente  comaschi  ) fu  scultore, 
Lorenzo  ed  Antonio  Rregno  congiunti,  o probabilmente  figliuoli  di 
Paolo,  ugualmente  furono  scultori  di  merito  ; avanzati  però  dal- 
I'  altra  famiglia,  quella  dei  Lombardi,  che,  come  dell’  architettura, 
tengono  il  principato  della  scultura  veneziana  del  secolo  XV.  Quel 
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nobile  carattere  conservarono  all'  arte  che  era  del  tempo,  semplicità, 
quiete,  nobiltà,  gentilezza,  diligenza  nelle  forme.  G nello  spirito, 
santità  e verità,  per  le  quali  gli  scultori  di  quei  tempi  essendo  più 
spesso  che  altro  chiamati  a scolpire  imagini  e monumenti  per  le 
chiese,  non  si  vede  lo  sconcio  di  profani  simboli,  di  metafisicherie 
( ci  si  conceda  la  parola  ) pagane  presso  1’  altare  cristiano. 

1 diversi  rami  dell’  arte  non  erano  allora  sparlili,  ma  non  di 
rado  un  uomo  istesso  gli  esercitava:  coloro  che  gli  esercitavano  si 
davano  la  mano  fratcllevolmente.  Comunanza  di  studi,  nobiltà  di 
sentimenti,  generosità  di  fini  in  queglino  che  eseguivano  le  opere 
d’arte;  in  chi  le  commetteva,  larghezza  di  premi,  per  cui  l’arte  si 
levò  in  tanta  altezza  per  tutta  Italia,  ed  in  Venezia  specialmente, 
quando,  per  le  mutale  sorti  del  paese,  si  strinse  in  Venezia  la  maestà 
c la  indipendenza  nazionale.  Così  furono  architetti  e scultori  quei 
due  artisti  che  ebbero  il  nome  di  Mastro  Buono,  Alessandro  Leo- 
pardo, al  quale,  se  non  avesse  disegnalo  altro  clic  il  piedestallo  alla 
statua  equestre  del  Colleoui,  e i pili  che  sostengono  gli  stendardi 
nella  piazza  di  S.  Marco,  sarebbe  degno  di  fama  perpetua,  ed  altri 
valorosi.  Scolpì  Antonio  Dcntone,  e la  statua  di  Vittore  Cappello  in 
ginocchioni  innanzi  a s.  Elena,  è tale  opera  che  basta  a significare 
l'altezza  del  suo  ingegno.  In  quei  tempi  fortunatissimi  per  l’arte 
trionfava  anche  la  scultura  di  ornamenti,  magnifici,  gentili,  ragione- 
voli, e che  si  desidererebbe  vedere  studiati,  imitati  ai  giorni  nostri. 

Intanto  venuto  qui  il  Sansovino  apriva  una  scuola,  dalla  quale 
vennero  assai  scultori.  Il  Sansovino,  così  nella  scultura  come  nel- 
I’  architettura,  fu  valente  ; le  opere  di  lui  attcstano  che  egli  cercava 
il  vero,  sebbene  talvolta  nella  espressione  del  vero  cadesse  nel  so- 
verchio. 

Tommaso  Lombardo,  Danese  Cattaneo,  Girolamo  Campagna, 
Tiziano  Aspetti  ed  altri  vennero  dalla  scuola  del  Sansovino.  Sovra 
tutti  primeggia  Alessandro  Vittoria  da  Trento,  eccellente  nello  scol- 
pire i ritratti;  ma  sentì,  come  parecchi  altri  de’ suoi  coetanei,  l’ in- 
flusso del  secolo  nelle  sue  opere.  La  bella  e cara  semplicità  degli 
antichi  maestri  anche  nella  scultura  cedette  alle  esagerazioni  del 
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manierismo,  e la  scultura  scadde  siccome  scadde  la  pittura.  Nel 
secolo  XVII  vediamo  lavori  in  Venezia  del  Moli,  del  Fiamingo,  del- 
l' Algardi,  del  Parodi  e di  altri  scultori,  nati  in  altre  città  d’ Italia. 
Anche  stranieri  lavorarono  per  Venezia,  Claudio  Perreau  e Giusto 
Lecurt  francesi,  Melchior  Barlhel  sassone.  Poi  vennero  il  Baratta,  il 
Tarsia,  il  Bonazza,  il  Morlaiter  ed  una  schiera  d’ altri  scultori.  Parve 
che  le  opere  crescessero  quanto  più  mancavano  gl’  ingegni  merite- 
voli di  compierle.  Che  il  Mclchiori  non  sia  da  confondersi  con  la 
maggior  parte  de’  suoi  contemporanei,  lo  attcstano  le  due  statue, 
piene  di  gentilezza,  che  si  vedono  ai  lati  nell’  interna  porla  della 
chiesa  di  San  Hocco. 

Intanto  nuova  era  si  preparava  per  l’arte;  e certo  benemerita 
fu  dell’  arte  la  famiglia  patrizia  Farsetti,  la  quale,  con  munificenza 
regale,  fece  trarre  le  forme  delle  più  belle  statue  antiche,  e le  col- 
locò nelle  vaste  sale  del  suo  palazzo.  Non  si  contentava  che  fossero 
aperte  a tutti  gli  studiosi,  ma  dava  loro  carta,  matita,  e nell’ invcr-  - 
no,  poiché  non  erano  in  uso  a quei  tempi  le  stufe,  anche  un  calda- 
nino  per  ciascuno  degli  studiosi  e a ciascuno  la  colezione . Un 
maestro  esaminava  gli  alunni  prima  di  riceverli  ; li  dirigeva  negli 
studi.  Con  premi  s’ incoraggiavano  i giovani,  e qui  studiarono  gli 
scultori  Torretli,  e qui  studiava  Antonio  Canova,  il  quale  lasciò  nel 
palazzo  Farsetti  una  delle  prime  sue  opere,  due  cestelli  di  frutta 
che  tuli’ ora  si  conservano  dal  comune  di  Venezia,  del  quale  al  pre- 
sente è il  palazzo  dei  Farsetti.  Giovò  alla  scultura  l’Accademia  di 
Belle  Arti  rinnovala  nell’anno  1782,  e la  scuola  di  nudo  nella  quale 
s’  erudì  il  Canova. 

Di  quest’  uomo  e de’  suoi  meriti  è per  noi  soverchio  il  parlare. 
Per  quanto  la  scultura  cresca  in  grandezza,  per  quanto  la  critica 
trovi  di  che  osservare  sulle  opere  del  Canova,  certo  é che  i secoli 
venturi  invidieranno  al  nostro  l’ aver  posseduto  questo  insigne  mae- 
stro, c cuore  d'  angelo,  che  moriva  immaturo.  La  strettezza  di  que- 
sto lavoro  non  concede  che  ricordare  il  nome  e la  onorata  memoria 
di  Bartolommeo  Ferrari,  valentissimo  scultore  ed  uomo  d’ illibato 
animo. 
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La  fusione  in  bronzo  è d’ antichissima  origine  in  Venezia.  Per 
sicuri  documenti  sappiamo  che,  nell’  anno  868,  sollo  al  doge  Orso 
Partccipazio,  i Veneziani  mandarono  in  dono  all’  imperatore  di 
Oriente,  Btsilio  il  Macedone,  dodici  campane  di  bronzo,  le  prime 
che  siansi  conosciute  ed  usate  in  quelle  parti.  Se  alcune  delle  porle 
di  San  Marco  sono  di  lavoro  greco,  altre  sono  di  lavoro  veneziano. 
Gli  scultori  più  illustri  hanno  lasciato  in  Venezia  eccellenti  lavori 
di  bronzo,  come  sarà  fatto  conoscere.  Nè  meno  bene  si  lavorò  nelle 
sculture  in  legno,  e nelle  tarsie,  e nell’  avorio,  siccome  attestano 
molte  opere,  le  quali  portano  il  carattere  dell’  arte,  giusta  le  muta- 
zioni che  i secoli  recarono  all’  arte.  Sebbene  non  nascesse  in  Ve- 
nezia, e poche  opere  di  lui  siano  in  pubblico,  non  vogliamo  tacere 
il  nome  di  Andrea  Brustolon  da  Belluno,  scultore  in  legno,  morto 
nel  1732,  artista  maggiore  del  suo  tempo. 

L’ orificeria  tanto  più  sf  allargò  quanto  più  crebbero  le  ric- 
chezze, e colle  ricchezze  i bisogni  del  lusso.  Quella  grande  opera 
d’  orificeria,  una  delle  maggiori  che  si  conoscano  falla  in  Costanti- 
nopoli nel  secolo  X,  il  .dittico  d’oro  con  pitture  e gemme  (arric- 
chito posteriormente  ) che  serve  di  ancona  nella  confessione  in  San 
Marco,  attesta  come  l’ orificeria  qui  venisse  di  Costantinopoli.  Se  si 
guardi  all’ orificeria  per  ciò  spetta  all’arte,  andò  soggetta  alle  vicis- 
situdini della  scultura  ; prima  grecizzò,  poi  s’ ingentilì  nel  rinasci- 
mento, poi  cadde  nel  manierismo,  nel  barocco,  nella  gretteria  in  cui 
cadde  la  scultura.  Sebbene  preziose  opere  d’argento  e d’oro  fossero 
distrutte  quando  fini  il  governo  nazionale,  pure  ne  rimangono  in 
buon  dato  nel  tesoro  dì  San  Marco,  nel  santuario  di  San  Tommaso 
ed  in  altri  luoghi,  e colla  orificeria  si  vede  essersi  qui  conosciuto 
il  niello  e l’agemina  (1). 

(i)  Il  debito  di  rispettare  la  modestia  degli  artisti  viventi  e di  conservare  la  piu 
sincera  imparzialità  nei  giudizii,  ci  tenne  obbligati  ad  ommetlerne  il  nome.  Ma  se  il  no- 
me dei  pittori,  degli  scultori,  degli  architetti  viventi  c conosciuto  meglio  che  per  le  no- 
stre parole,  c meglio  giudicalo  dalle  opere  loro,  crediamo  che  (tossa  tornare  utile  ai  let- 
tori di  questo  libro  il  conoscere  alcuni  artisti  atti  ad  emulare  gli  antichi  nelle  opere  di 
arte  che  sono  strettamente  congiunte  coll' industria  ; equi  ne  consegniamo  il  nome  a 
queste  pagine  per  coloro,  i quali  volessero  giovarsi  dell'  opera  di  codesti  uomini  valenti 
e meritevoli  di  fortuna. 
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Se  T orificcria  si  osservi  come  mestiere  ed  argomento  di  com- 
merci, fu  operosa  sempre  ed  utilissima.  Il  Sansovino  nota  il  nome 
di  orali  e giojellieri  famosi  ai  suoi  tempi.  Notiamo  che  fu  molto 
operoso  il  lavoro  della  filigrana,  operosissimo  quello  dfflla  catenella 
conosciuta  col  nome  di  manino.  È di  oro  fine,  composto  di  anelli 
che  s’ intrecciano  f uno  all’  altro.  Lo  Zanetti  crede  antichissima 
presso  di  noi  questa  catenella,  che  la  moda  confinò  nelle  classi 
medie  e minori  delle  donne,  che  d’un  valore  intrinseco  sicuro  si 
vende  senza  scapito  di  bassa  lega.  Pare  però  che  sia  per  tornar  in 
voga  presso  le  donne  eleganti.  Incominciano  ad  adoperarla  gli  stra- 
nieri, e noi  siamo  troppo  spesso  servidori  delle  mode  straniere,  e 
quindi  le  imiteremo  anche  nell’uso  della  catenella  d’oro. 

Ignazio  Petracchin.  socio  d'arie  dell’  I.  R.  Accademia  di  Belle  Arli,  che  ollenne 
nell' anno  1 833  la  medaglia  d'argento  per  un'opera  in  isbalzo  di  cesello,  che  ottenne 
due  volle  il  premio  di  prima  classe  nell' Accademia  suddetta,  perito  in  ogni  ramo  di  di- 
segno, è al  certo  da  notarsi  Ira  i maggiori  cesellatori,  niellatol  i c lavoratori  di  metalli 
alt’  agemina,  che  sieno  al  presente  in  Italia  ( Sant'  Eustachio  al  traghetto  ). 

Pietro  Fabbro,  Buri,  argentiere,  restaurò  la  pala  d’ oro  in  San  Marco  ( Fonda- 
menta della  Madonna  dell'Orto,  corte  cavallo,  u.° 

Giovanni  Tonolli,  orefice,  lavora  in  niello  ( Santi  Filippo  e Giacomo,  in  campo, 
n.°  429(  )• 

Fonditori  di  campane  in  Venezia  sono  Canciano  e Baso  (S.  Marco,  calle  dei  fabbri, 
n.°  84y  ). 

Favenza  Vincenzo  da  Cremona,  già  alunno  dell’I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti,  è 
scultore  in  avorio  e in  legno,  fàcilmente  dei  migliori  che  vivano  in  Europa  ( S.  I onia, 
campo,  il.”  2857).  Valentissimo  scultore  in  legno  ed  avorio,  è Girolamo  Bonaldi  (Santi 
Gervasio  e Prolasio,  campici»  cento  piere,  n.°  1208). 

Scultore  d'ornamenti  in  legno  meritevole  di  ogni  lode  è Pietro  Garbato,  già  allie- 
vo dell’  I.  R.  Accademia  di  Belle  Arli  (S.  Maria  Zobenigo*  n.°  2498).  Vi  sono  in  Venezia 
parecchi  altri  intagliatori  in  legno  di  mollo  valore. 

Luigi  Vendrasco,  lavoratore  in  tarsia  : degnamente  rifece  una  tarsia  nel'coro  dei 
Frari  ( S.  Giovanni  in  Bragora,  salizzada  delle  pigliate,  n.°  3547  )•  Speriamo  che  l'opera 
venga  proseguita. 

Lavorano  armature  aU'anlica,  Giovanni  Frena  (S.  Giacomo  dcll'Orio,  campo  dei  te- 
deschi n.°  1072  ) ; Domenico  Bortuzzi  ( S.  Silvestro,  fondamenta  del  vino.  n.°  734  ).  Li- 
adorna  secondo  i caratteri  dei  tempi  Luigi  Gcrardi  (S.  Maria  Matcr  Domini,  calle  lunga, 
n.°  aitiy),  espertissimo  in  ogni  lavoro  di  metallo. 

Abbiamo  notato  solamente  coloro  clic  sono  atti  ad  emulare  le  opere  antiche.  Non 
ispetla  a questo  luogo  il  parlare  dei  lavoratori  di  metalli,  di  legnami,  di  dorature,  che 
sono  meritevoli  di  lode  pei  lavori  moderni. 
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F ra  i molti  libri  dc’quali  è desiderio,  deve  noverarsi  la  storia 
della  calcografia  veneziana.  Voleva  dettarla  il  can.  G.  A.  Moscioni, 
ed  oltre  quello  che  scrisse  nella  storia  della  letteratura  veneziana 
• del  secolo  XVIII,  raccolse  documenti  in  buon  dato,  che  legò  ai 
frati  Riformali  che  custodiscono  il  cimitero  comunale  di  Venezia, 
col  patto,  che  quelle  ed  altre  carte  preziose  non  fossero  messe  a 
profitto  dagli  studiosi  clic  quindici  anni  dopo  la  sua  morte.  Quando 
che  sia  gioveranno  allo  scrittore  della  storia  calcografica  veneziana, 
c gli  gioverà  la  bella  opera  del  sig.  Alessandro  Zanetti,  il  quale, 
colla  sua  singolare  perizia  per  quello  spelta  all’  arte,  illustrò  la  col- 
lezione di  stampe  clic  fu  dell'  illustre  Cicognara.  Queste  due  si 
accennano  per  mostrare,  che  se  ancora  alcuno*  non  fu  che  l’ opera 
desiderata  scrivesse,  non  mancavano  fra  noi  i dotti  che  volgessero 
la  mente  alle  disquisizioni  intorno  ad  una  meccanica  eh’ è tenuta 
tanto  nobile  da  esser  locala  fra  i rami  delfarle,  le  opere  della  quale 
divulga  e conserva. 

Chi  tratterà  codesta  storia,  dovrà  addentrarsi  nelle  origini  del- 
l’ intaglio,  per  conoscere  se  si  possa  o debba  attribuirne  veramente 
l’ invenzione  a Maso  Finigucrra,  o meglio  alle  carte  da  giuoco.  Bei 
lumi  si  trovano  nelle  Memorie  spettanti  alla  storia  della  calcografia  del 
Cicognara.  Vedrà  come  antichissima  sia  stata  in  Venezia  la  pratica, 
antichissimo  il  commercio  delle  carte  e delle  figure  stampate  e 
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colorale.  Il  decreto  dal  Tentatila  pubblicalo,  che  porla  la  dala  10 
di  novembre  là'l  I.  lo  dimostra,  perche  fa  conoscere  scaduta  questa 
industria  per  la  facile  introduzione  di  carte  ila  zugar  e figure  deperite 
stampale  venule  dall'estero.  E per  restaurare  la  industria  nazionale 
le  proibisce. 

Quando  I’  arie  dell'  intaglio  venne  in  lìore  per  tutta  Alalia,  si 
potrà  mostrare  come  qui  non  solo  capitassero  intagliatori  eccellenti 
connazionali,  ma  ancora  degli  stranieri.  E fra  i molti  Veneziani  che 
I'  hanno  esercitata  emerge  Agostino  de  Musis,  detto  il  Veneziano, 
che  solo- cede  la  palma  al  suo  maestro  Marc'  Antonio  Raimondi.  E 
si  farà  speciale  menzione  di  Rallista  Franco,  detto  Scmolei,  più  va- 
lente iicll'intaglio  che  nella  pittura;. di  Nicolò  Franco,  Che  intagliò 
i rami  per  le  metamorfosi  d’  Ovidio,  ecc. 

Si  dovrà  dar  conto  di  lutti  coloro  che  intagliarono  le  opere 
dei  nostri  pittori  ; si  noterà  come  parecchi  sonimi  pittori  non  Sde- 
gnassero trattare  il  bulino.  Si  farà  parola  della  xilografia  o intaglio 
in  legno,  ricordando  la  grande  opera  della  pianta  di  Venezia  da 
taluno  senza  buoni  fondamenti  attribuita  ad  Alberto  Durerò,  ma  che 
più  ragionevolmente  deve  credersi  fattura  di  un  artefice  veneziano  ; 
la  tavola  originale  in  legno  di  questa  opera  importantissima  per  la 
storia  dell’  arte  di  Venezia,  c prezioso  ornamento  del  civico  museo 
Correr.  Fra  gli  altri  xilografi  saranno  ricordati  il  vicentino  Nicolò 
Roldrini,  del  quale  forse  c la  famosa  stampa  della  processione  in 
piazza  San  Marco,  Domenico  dalle  Greche  veneziano,  di  cui  ricor- 
diamo la  stampa  del  passaggio  del  mar  Rosso,  opera  perduta  di  Ti- 
ziano, un  esemplare  stupendo  della  quale  conserva  nella  sua  preziosa 
raccolta  il  nostro  collaboratore  abate  Giuseppe  Cadorin;  Giovanni 
Maria  Verdizzotli  patrizio,  che  ornò  di  intagli  le  sue  Ceulo  bellissime 
fatale.  Non  si  Ammetterà  di  far  parola  dell’opera  di  Cesare  Vecchio, 
che  mostra  le  vesti  antiche,  e quella  singolare,  curiosità  dei  libretti 
che  servivano  per  far  trine  e trapunti.  E la  schiera  verrà  chiusa  da 
Vuton  Marin  Zanetti  seniore,  che  fiorì  nel  secolo  passato. 

Seguendo  la  storia  della  calcografia  veneziana  nel  secolo  XVII. 
in  cui  ebbe  buoni  cultori,  si  giungerà  al  XVIII.  Sempre  si  vedranno 
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officine  d intagliatori,  fra  le  quali  quelle  del  Lovisa,  del  Wagner, 
del  Viero,  dello  Zatta,  i quali  non  solo  adoperavano  i veneziani, 
ina  chiamavano  altri  artisti  italiani  e stranieri  di  gran  fama.  Fioren- 
do in  Venezia  la  tipografia  non  poteva  non  fiorire  anche  la  calco- 
grafia che  ornava  le  splendide  edizioni  che  vi  si  fecero  in  ogni 
tempo. 

Sugli  intagliatori  veneziani  del  secolo  XVIII  facili  saranno  le 
notizie.  Il  Cicogna,  a cagion  d’  esempio,  raccolse  tutto  che  può  sa- 
persi intorno  a Marco  Pitteri,  che  ebbe  il  vezzo  di  intagliare  con  un 
solo  taglio,  e non  trovò  che  un  solo  seguace,  Vincenzo  Giacon  pa- 
dovano. Fioriva  la  pittura  prospettica,  ed  il  Carlevaris  che  1’  ha 
messa  in  onore,  ed  il  Canaletto,  inarrivato,  trattarono  il  bulino  co- 
me il  pennello.  Lo  Zucchi,  il  Rossetti,  il  Vicentini,  il  Maneschi,  il 
Brusloloni,  ec.,  hanno  lasciate  belle  opere  di  prospettiva  intagliale, 
('.osi  li  due  Tiepoli  hanno  intagliati  quadri  dipinti  da  loro,  lo  Za- 
netti juniore  intagliò,  i due  Novelli  intagliarono  gagliardamente, 
scolari  questi  del  Denon,  qui  vissuto  a lungo.  Quando  si  rinvenne 
la  litografia,  Venezia  non  fu  delle  ultime  città  che  la  ospitasse.  Ed 
ha  parecchie  officine  operosissime. 

Confidiamo  che  alcun  nobile  ingegno  metta  in  atto  il  nostro 
desiderio,  e nella  lunga  litanìa  dei  libri  che  mancano,  non  resti  la 
storia  dell’  arte  dell’  intaglio  nella  nostra  città.  Noi  non  potevamo 
che  dare  questi  rapidi  cenni. 
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Molti  punti  di  rassomiglianza  ci  accade  trovare  tra  la  vene- 
ziana repubblica  e la  romana,  anche  senza  ricorrere  ad  amplifica- 
zioni rettoriche  c a sottigliezze  puerili.  Di  qui  potrebbe  taluno  per 
avventura  supporre  che  i Veneziani  essi  pure,  come  i Romani, 
meglio  attendessero  ad  assodare  e ampliare  il  loro  dominio,  che  a 
far  prosperare  gli  studi  ; e non  mancò  veramente  chi  ciò  scrivesse. 
Ma  se  offenderebbesi  la  verità  sostenendo  che  nei  primi  tempi  i 
Veneziani  attendessero  precipuamente  al  coltivamento  dell’  intel- 
letto, ugualmente  la  si  offenderebbe  sostenendo  il  contrario  ; cioè 
che  non  vi  badassero  punto,  e che  la  civiltà  letteraria  non  si  mo- 
strasse fra  loro,  come  fra  i Romani,  che  molto  tardi. 

Il  passo  di  Agostino  Valiero  (De  eautione  adhibenda  in  edendii 
libri x,  fac.  48),  riferito  dall’ Agostini  nella  prefazione  all’opera  sugli 
Scrittori  veneziani,  dice  bensì  che  i Veneziani  da  prima  attendevano 
più  particolarmente  alla  mercatura  e al  governo  della  repubblica, 
ma  non  nega  che  vi  fossero  ancora  di  quelli,  quantunque  perpauci, 
cui  stessero  a cuore  gli  studi.  Non  è inoltre  da  tacere  quanto  scri- 
veva il  Foscarini  nella  sua  Letteratura  veneziana  (fac.  321  ) : « Ab- 
» biamo  sufficiente  lume  onde  affermare  che  nel  secolo  decimo  qui 
» erano  pubblici  maestri  d’  umane  lettere  e delle  restanti  facoltà, 
vol.  i,  p.  il.  B3 
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> le  quali  sodo  nome  di  grammatica  allora  venivano  comprese.  ■ 
E secondo  ragione  il  pensare,  die  assai  tempo  innanzi  l' instituzione 
di  siffatte  scuole  vi  fosse  chi  da  se  solo  applicasse  la  mente  allo 
studio,  stante  che  non  senlesi  il  bisogno  del  pubblico  insegnamento 
se  non  dopo  che  più  d’uno  cominciò  ad  erudirsi  privatamente  ; come 
per  altra  parte  il  pubblico  insegnamento  viene  diffondendo  più 
sempre,  oltre  che  l’ opportunità,  il  desiderio  di  erudirsi.  Quc’  pre- 
pone/, di  cui  parla  il  Veliero,  fanno  strada  a quanto  si  afferma  dal 
Foscarini. 

Per  intendere  che  in  ciò  dovea  correre  differenza  da  popolo  a 
popolo,  basta  considerare  come  i nostri  s’ ingrandissero  per  via  del 
commercio,  laddove  i Romani  con  I'  armi.  Non  è di  fatto  chi  non 
vegga  a prima  giunta,  come  il  commercio  abbisogni  della  coltura 
intellettuale,  e non  siavi  specie,  per  così  dire,  di  cognizioni  che  ad 
esso  non  tornino  vantaggiose  ; il  che  non  puossi  con  uguale  esten- 
sione affermar  della  guerra.  Troppo  leggermente  il  Daru  senten- 
ziava, che  dopo  quattordici  secoli  di  vita  tutto  quello  che  rimanga 
del  veneziano  sapere  sono  qualche  scoperte  nelle  scienze  c alcuni 
monumenti  d’  arte.  Senza  timore  di  essere  contraddetti,  possiamo 
invece  affermare,  nessuna  parte  avervi  d' Italia  con  cui  non  sia  dato 
a’  Veneziani  di  gareggiare  per  intellettuale  coltura.  Nè  meno  leg- 
germente ragiona  esso  Darti  quando  ascrive  allo  spirito  mercantile 
1’  essersi  eglino  poco  avanzati  negli  studi  ; contraddicendosi  indi  a 
poco,  col  derivare  che  fa  dal  commercio  abbondatiti  cagioni  di  ci- 
viltà e di  sapere. 

Non  è nostro  intendimento  per  altro  di  allargarci  in  una  storia 
compiuta  e particolareggiata  della  veneziana  letteratura,  lutto  che 
non  siavi  stato  finora  chi  si  accingesse  ad  un  tal  lavoro  ; o se  pur 
v’  ebbe,  non  I’  abbia  condotto  al  desiderato  compimento.  Grande 
speranza  aveva  concepito  il  Morelli  di  uno  scritto  inedito  di  Gio- 
vanni Galdicra,  passalo  in  Iscozia  nella  libreria  liodlejana  di  Oxford, 
come  per  lo  più  accade  che  il  pregio  delle  cose  poco  note  o lontane 
viene  ingrandito  dalla  fama;  e a tanto  giunse  l’erudita  ansietà  del 
nostro  bibliotecario,  da  non  trovar  pace  se  prima  non  gli  riuscì  di 
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' aver  copia  di  quel  codice  lauto  prezioso.  Minuti  praescntia  famant, 
anzi  l’annichilò  affatto.  Diceva  da  prima  il  Morelli  quel  manoscritto  * 
serbare  il  più  bel  monumento  del  hi  Ielle  rana  storia  veneziana  ( Prefa- 
zione alla  Biblioteca  manoscritta  di  Tommaso  Giuseppe  Farsetti,  Vene- 
zia, 1771,  face,  i.x ) ; ina  come  ne  rimanesse  contento  da  che  l’ebbe 

• 

sottocebi,  veggasi  nella  Vita  di  Apostolo  Zeno  scritta  da  Francesco 
Negri  (face.  99  e la  nota  corrispondente).  Gio.  Caldicra  fu  venezia- 
no, e compose  il  libro  di  cui  si  parla  nel  1473,  col  seguente  titolo: 
Dé1  praestanlia  V enetae  Politine , et  artihus  in  eadem  excultis,  tam  me- 
diali iris,  <j turni  liberalibus , et  de  virtutibus,  quae  maxime  Beipublicae 
V enetae  debentnr.  E dalla  Vita  del  Zeno  pur  ora  ricordata  ci  giova 
. trascrivere  quanto  segue  : « Più  tardi  assai,  vale  a dire  nel  prin- 
» cipio  del  secolo  XVII,  Jacopo  Alberici  bergamasco  mi  breve 
» Catalogo  degli  scrittori  veneziani  ci  diede,  Agostino  Superbi  il 
» Trionfo  degli  illustri  veneti,  e alquanto  dopo  alcune  sue  Memorie 
• su  consimil  materia  pubblicò  Pierangelo  Zeno.  Ma  i loro  libri  son 
» tali  da  farne  quel  caso,  che  delle  indigcsle  e mal  ordinate  cose 
» far  suolsi.  » Onde  che  Apostolo  Zeno  voleva  porsi  all’opera  lui  ; 
c nel  1701,  come  sappiamo  dalle  sue  Lettere,  aveva  in  pronto  una 
prima  parte  del  lavoro,  che  con  titolo  di  Apparalo  doveva  precedere 
il  resto,  quasi  per  fare  esperimento  del  pubblico  voto.  Ma  e del- 
l’ opera  e dell  'Affiorato  stesso  non  ne  fu  altro.  Venne  poi  il  Fosca- 
rini,  e in  esso  la  veneziana  letteratura  avrebbe  avuto  uno  storico 
invidiabile  da  qualsisia  gente  ed  età  ; se  non  che,  coni’  è nolo,  la  lo- 
data fatica  di  un  tanto  uomo  c delle  patrie  cose  sì  tènero  e inslrulto, 
non  fu  condotta  al  termine  desiderato.  Quattro  libri,  che  trattano 
della  giurisprudenza  e della  storia,  se  ne  hanno  alle  stampe  in  uno 
splendido  volume  (Padova,  Manfrè,  1732,  in  foglio):  tanto  da 
farci  sommamente  deplorabile  la  mancanza  del  resto.  Un  frammento 
poi  del  volume  secondo  riguardante  la  poesia  ci  diede  non  ha  guari 
una  benemerita  società  nel  tomo  primo  delia  raccolta  intitolata  : Opu- 
scoli inediti  o rari  di  classici  o approvati  scrittori.  ( Firenze.  Società 
poligrafica  italiana,  1844.)  Dall’erudito  annotatore  di  quel  fram- 
mento sappiamo  « trovarsi  fra  le  carte  del  Foscarini  possedute 
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> dalla  biblioteca  imperiale  di  Vienna  una  dissertazione  incompiuta 
• » di  pugno  del  medesimo  Foscarini  concernente  i viaggiatori  vene- 
• ziani,  col  titolo  di  : Libro  quinto  della  letteratura  veneziana.  » Stret- 
tamente legalo  colla  materia  di  cui  parliamo  vuoisi  considerare  il 
Ragionamento  di  esso  Foscarini  intorno  alla  letteratura  della  nobiltà 
veneziana.  (Venezia,  Alvisopoli,  1826.)  E non  altro,  che  sappiamo, 
di  stampato  o di  manoscritto  ci  rimane  del  Foscarini  su  questo 
conto  ; essendo  spogli  e apparecchi  c memorie  per  1’  opera,  anzi- 
ché parti  formate  dell'  opera  stessa,  le  reliquie  che  se  ne  liahno 
nella  imperiai  biblioteca  surriferita.  Ci  vien  detto  che  una  società, 
volonterosa  di  promovere  le  sane  lettere,  intenda  dar  fuori  quanto  di 
edito  e d' inedito  ancora  ci  rimane  di  questo  scrittore,  ciò  che  met- 
terà meglio  in  chiaro  il  punto  di  che  trattiamo  : auguriamo  intanto 
alla  società  de'  bibliofili  ogni  miglior  riusciinento  della  onorevole 
impresa.  Il  padre  degli  Agostini  avea  divisato  di  darci  per  modo 
di  biografìe  la  storia  degli  scrittori  veneziani  ; ma  quest’  opera  non 
fu  condotta  neppur  essa  a compimento.  fMotizie  istorico-criliche  in- 
torno la  vita  e le  opere  degli  scrittori  veneziani,  raccolte,  esaminate  e 
distese  da  F.  Giovanni  degli  Agostini.  Venezia,  presso  Simone  Occhi, 
1782,  due  voi.)  Che  se  stata  fosse,  non  vorremo  dire  che  la  man- 
canza della  storia  foscariniana  non  si  avesse  tuttavia  a deplorare,  c 
pel  metodo  diverso  dall’  Agostini  tenuto,  e per  non  trovarsi  in  lui  le 
parti  tutte  di  storico  e in  quell’alto  grado  che  si  trovavano  nell'altro  ; 
ma  certo  clic  molla  e comoda  via  sarebbe  aperta  al  futuro  scrittore 
della  nostra  storia  letteraria.  Altri  scrissero  di  alcun  genere  di  let- 
teratura o di  alcun  tempo  in  particolare,  dei  quali  non  è qui  luogo 
a speciale  ricordo;  solo  non  vuole  giustizia  che  si  taccia  affatto  di 
Giannanlunio  Moschini,  che  la  nostra  storia Hctleracia  ci  diede  dal 
principio  del  secolo  XVIII  fino  a’  suoi  giorni.  ( Venezia,  Palese, 
1806.  tomi  4.)  Non  andò  esente  da  censure,  in  parte  assai  giuste, 
siffatto  lavoro  ; c ad  ogni  modo  ciò  che  v’  ha  di  piò  compiuto 
rispetto  a quel  secolo  ; e se  lavori  uguali  potessimo  contare  anche 
rispetto  a’  secoli  precedenti,  I'  ordito  almeno  della  nostra  storia 
letteraria  avrebbesi  bello  e apparecchiato.  S’  è voluto  accennare 
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fraltanto  questi  libri  per  chi  amasse  più  distesamente  erudirsi  di 
tal  soggetto,  dopo  quel  poco  indizio  che  intendiamo  dar  noi  nel 
sunto  seguente. 

In  un  libro  che  viene  cou  più  o inen  di  larghezza  descrivendo 
le  parli  jutle  costitutive  la  passata  e 1’  attuale  Venezia,  sarebbe 
imperdonabile  errore  il  trasandaincnto  di  questa  sì  nobile  ed  impor- 
tante ; ma  similmente  commettcrcbhesi  errore  a farne  lungo  discor- 
so : e ciò  per  due  motivi  principalmente,  l’ uno  che  si  riferisce  alla 
natura  stessa  del  soggetto,  l’altro  che  spetta  all'indole  di  esso  libro. 
Le  arti  del  disegno  in  Venezia  salirono  a tanta  riputazione,  che  non 
avvi,  puossi  dire,  altra  città  d’ Italia  colla  quale  la  nostra  non  possa 
competere  degnamente,  precedendo  anzi  alla  più  parte.  L’archi- 
tettura ha  qui  una  successione  siffatta  di  monumenti,  quale  difficil- 
mente saprebbesi  rinvenire  in  altro  luogo  ; di  modo  che  poco  man- 
cherebbe da  cercare  altrove  a chi  stender  volesse  la  storia  di  que- 
st’arte  ne’ tempi  moderni.  La  pittura  poi  da’veneziani  artisti  fu  pra- 
ticata con  tanta  bravura,  da  costituire  di  per  sè  una  scuola  appartata 
tra  le  italiane,  che  veneziana  appunto  s’  intitola,  c che  si  distingue 
dalle  altre  per  alcune  sue  proprie  doti,  fra  le  (piali  principalissima  il 
colorilo.  La  scultura,  quantunque  in  grado  inferiore  delle  altre  due, 
ebbe  ancor  essa  cultori  famigerati  ; e così  dicasi  delle  altre  arti  tulle 
che  hanno  per  fondamento  il  disegno.*  Le  lettere  all’incontro  non. 
acquistarono  presso  noi  in  alcun  tempo  un  carattere  individuale,  se 
non  forse  quanto  a scrittori  di  storia,  per  quello  ne  giudicò  il  Botta  ; 
e ne’  modernissimi  tempi  rispetto  alla  commedia.  I)i  lullociò  potreb- 
bonsi  trovare  cagioni,  tra  vere  c speciose,  non  poche,  sia  nell' indole 
del  governo,  sia  in  quella  degli  abitanti  e de’  loro  costumi  ; ma  ciò 
ne  porterebbe  alquanto  fuori  del  campo  storico  entro  il  quale  vo- 
gliamo tenerci,  e ci  astrignerebbe  a piantare  principii  astratti  e 
lavorare  d’  analogie  e d’ induzioni  ciò  che  non  crediamo  di  dover 
fare.  A soli  que’  principii  e a sole  quelle  induzioni  avremo  ricorso, 
le  quali  servano  di  conferma  o dichiarazione  de’  fatti,  o per  le  (piali 
possiamo  crederci  liberati  dalla  necessità  di  allungare  il  discorso 
con  citazioni  prolisse.  Per  ciò  poi  che  spetta  alf  indole  del  libro, 
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dobbiamo  Molare,  die  assai  delle  osservazioni  e delle  notizie  che 
potrebbero  comprendersi  in  questi  cenni  sulla  letteratura,  sparsa-^ 
niente  si  troveranno  nei  vari  scritti  ragguardanli  una  od  altra  ma- 
teria ; mal  polendosi  parlare  di  tale  o tal  altra  scienza  ed  arte  senza 
riferirsi  agli  uomini  che  vi  acquistarono  rinomanza,  alle  opere  da 
essi  composte,  c a quella  specie  di  civiltà  letteraria  nella  città  nostra 
per  cui  esse  arti  e scienze,  non  clic  i loro  coltivatori,  ebbero  ajulo 
e incremento.  Meglio  dunque  clic  distenderci  in  un  particolareggiato 
ritratto  della  nostra  letteratura,  ci  limiteremo  a tracciarne  alcuni 
generali  lineamenti;  arrestandoci  con  particolar  cura  a que' nomi, 
elle  ciò  richieggono  per  la  grande  celebrità  loro,  o per  alcun  nota- 
bile avanzamento  da  essi  fallo  fare  agli  studi  clic  professarono. 

Abbiamo  fin  dalle  prime  accennalo  al  darsi  che  fecero  i nostri 
assai  di  buon'  ora  alla  cultura  intellettuale,  per  quanto  comportavano 
il  bisogno  di  porre  sicure  basi  al  nascente  governo  c la  generale 
rozzezza  del  tempo.  Abbiamo  anche  dello,  e qui  ne  piace  ridire, 
che  alcune  condizioni  particolari  della  nostra  città,  c della  via  da 
essa  tenuta  a progredire  in  lustro  e potenza,  volevano  di  necessità 
più  d’  una  fatta  di  studi.  Coinè  potevano  invero  esentarsi  dalla  lezio- 
ne degli  antichi  scrittori,  o come  per  lo  meno  non  sentirne  ad  ogni 
ora  il  desiderio,  uomini  inclinati  al  commerciare,  e per  conseguenza 
a conoscere  I'  abitazione  c i‘ costumi  di  lontane  genti,  c i modi  più 
propri  di  trarre  dalle  difficili  navigazioni  corrispondente  profitto  ? 
Al  qual  proposito  vuoisi  avvertire  questa  differenza  notabile  Ira  la 
patria  nostra  e il  più  delle  antiche  nazioni  commercianti  ; cioè  che 
queste,  come,  per  esempio,  Fcnicii  c Cartaginesi,  trovavansi  segre- 
gate dal  mare  e da  lungo  tratto  di  paese  dalle  nazioni  a’ que'  secoli 
meglio  instrutte,  laddove  noi  eravamo  incorporati,  toltone  brevissi- 
mo tratto  d' interposta  laguna,  con  quella  contrada  che  fu  prima  a 
tergersi  dall'  ignoranza,  e riverberare  il  lume  delle  ricuperale  dot- 
trine sul  restante  mondo.  A quanto  si  operava  da’  Veneziani  al  di 
fuori,  era  corrispondente,  se  già  non  voglia  dirsi  che  l’ avanzasse, 
quanto  facevasi  dentro  lo  Stato;  essendosi  posto  cura  fino  da’ pri- 
missimi tempi  a ben  ordinare  il  governo  c le  ragioni  private  dei 
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ciUadini  ; onde  che  l«r  giurisprudenza  cominciò  a sorgere  nella  no- 
stra città  c farsi  notabile  in  secoli  che  poche  e sperperate  leggi, 
improntate  per  lo  più  della  confusione  e della  esorbitanza  cagionate 
dalle  invasioni  straniere,  vi  aveano  nelle  altre  contrade. 

L’aver  trasandato  il  jus  romano,  che  fu,  puossi  dire,  l’unica 
tavola  di  salvezza  cui  si  attennero  gli  altri  nel  naufragio  della  civiltà 
antica,  e l’aversi  i Veneziani,  com'ebbe  a scrivere  il  Foscarini, 
lavoralo  un  diritto  lor  pniprio  ( Letteratura , ee.  sul  principio  del  I.  I), 
non  fa  contro  la  nostra  proposizione,  anzi  per  certi  rispetti  vieppiù 
la  conferma.  Né  punto  vale  ad  infirmarla  la  mancanza  di  causidici 
che  sappiamo  essere  stata  a que  tempi  nella  città  nostra,  renden- 
dosi di  ciò  ragione  dal  cardinale  V alerio  in  un  passo  de’  suoi  ine- 
diti Radunamenti  riferito  dal  preallegalo  Foscarini  : .Ve  musatici» 
insiline  iinplerentur,  haminibus  illi»  Ijuidctn  anjutis,  ted  vintale  .inepe 
tenebra s ojfendentibu».  Al  qual  proposito  non  vogliasi  giudicare  di 
quegli  antichissimi  secoli  colle  ragioni  dell' attuale.  I nostri  più  an- 
tichi libri,  quando  se  ne  vogliano  eccettuare  le  cronache,  sono  sla- 
tulali  ; ed  hanno  in  sé  tanto  da  poterne  congetturare  che  non  fos- 
sero primi,  ma  che  da  lunga  età  si  andassero  travagliando  intorno 
a tali  materie  i migliori’  intelletti  del  nostro  paese.  Enrico  bandolo, 
eletto  doge  nel  1192,  di  li  a tre  anni  fece  racconciar  lo  Statuto; 
dal  che  apparisce  esservi  state  raccolte  di  simil  natura  anteriori 
d'assai.  Da  una  cronaca  inedita  citata  dal  Foscarini  (face.  6,  noi.  4) 
abbiamo  che  quinta  fosse  la  correzione  di  Jacopo  Ticpolo,  e quindi 
quarta  quella  del  Dandolo,  non  essendo  cronista  o annalista  che  fra 
il  Dandolo  e il  Ticpolo  affermi  che  alcun'  altra  ve  ne  sia  stala. 
Viene  ancora  in  riprova  di  quanto  diciamo  il  buon  numero  di 
veneziani  patrizi  eletti  dalle  città  vicine,  reggenlesi  di  per  sé  cia- 
scheduna, al  carico  di  podestà  ; per  l’opinione  appunto  radicata  nelle 
genti  della  rettitudine  non  solo,  ma  si  ancora  della  dottrina  c dcl- 
l’ esercitato  acume  de’ nostri  nello  statuire  e applicare  debitamente 
le  leggi,  non  che  nel  maneggio  de’ pubblici  affari.  Fino  dal  1186 
sappiamo  d*  un  Matteo  Quirini  rettore  in  Treviso,  e dopo  buon 
numero  ili  altri  gentiluomini  succeduti  in  consimili  carichi  nelle 
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circostanti  città,  si  legge  di  Lorenzo  Tiepolo',  quel  medesimo  che 
indi  salse  al  ducato,  eletto  al  reggimento  di  Fermo  nel  1267.  Le 
quali  richieste  per  parte  de'  forestieri  si  fecero  tanto  frequenti  e 
copiose  da  indurre  ragioncroi  sospetto,  non  fosse  per  ridondare 
nel  progresso  del  tempo  in  danno  della  città  ciò  che  6no  allora 
crale  tornato  ad  onore;  di  che  fu  ordinato  nel  gennajo  1273,  che 
nobiles  veneti  non  possili t esse  rectores  in  locis  alienis.  Ora  qual  caso 
si  ha  egli  a fare  di  quella  sentenza  che  leggesi  nel  libro  quarante- 
simo della  storia  del  l)aru.  per  la  quale  ne  ci  vorrebbe  far  credere 
che  la  popolazione  di  Venezia,  prima  dei  conquisti  falli  dai  nostri 
nella  terraferma,  cioè  prima  del  secolo  dccimnquinto,  potesse  appena 
bastare  all' armi  c al  commercio,  e rimanersi  quindi  esclusa  da  essa 
la  cultura  dell’ intelletto  ? Non  vogliamo  che  ricordasse  quanto  alle- 
gammo già’  trovarsi  scritto  dal  Foscarini  delle  scuole  piantale  tra 
noi  innanzi  il  mille,  ed  altre  testimonianze  che  allegheremo  indi  a 
poco  rispetto  ad  età  posteriori,  ma  pur  sempre  precedute  a’  con- 
quisti di  terraferma  ; ma  perche  dimenticare  ciò  che,  ripetendo  il 
già  detto  dal  Ginguenè  nel  lih.  I,  cap.  6 della  sua  storia,  si  legge 
in  esso  medesimo  libro  quarantesimo  intorno  a Karlolomineo  Giorgi 
veneziano,  che  nel  secolo  decimolerzo,  usando  la  lingua  de’  trova- 
tori, cantò  poemi  che  vinsero  la  notte  dei  tempi,  c di  Cristina  Pisani, 
figlia  a padre  dottissimo  nelle  scienze,  prima  consultore  della  repub- 
blica, poi  chiamalo  alla  sua  corte  dal  re  Carlo  V,  e alla  quale  indi- 
rizzava versi  di  lode  Clemente  Marol  ? Oltre  che,  nei  libri  da  lui 
piò  volte  citati  avrebbe  trovalo  solenne  memòria  della  laurea  poe- 
tica conferita  nel  1362  dal  re  di  Cipro  c dal  doge  Lorenzo  Celsi 
al  fiorentino  Francesco  Landini,  il  cieco. 

Più  grave  testimonianza  e più  antica  d’ assai  a mostrare  la  roz- 
zezza de’  nostri  padri,  e,  quando  fosse  vera,  la  rilassatezza  ad  un 
tempo  de'.loro  costumi  in  que'  vecchi  tempi,  si  reca  da  taluno  in 
una  lettera,  clic  come  fattura  del  sommo  Allighieri  pubblicò  Anton 
Francesco  Doni  in  Firenze  l’anno  13Ù7,  nel  libretto  intitolato: 
Prose  antiche,  ec.  Libretto  rarissimo,  a tale  da  lasciar  Correre  lun- 
gamente l’errore,  che  nella  ristampa  fallane  pur  in  Firenze  nel  1723 


Digitized  by  Google 


«9.  ft2S  -O 


fosscsi  diversificata  la  data  della  lettera  suaccennata  da  quella  clic 
leggesi  nell’  edizione  del  secolo  dcciinosesto.  Onde  che  e nuovi  argo- 
menti se  ne  trassero  da  chi  discuteva  l’ autenticità  dello  scritto,  e 
più  sempre  si  avviluppò  la  quislione  ; finché  a’  giorni  nostri,  nella 
recentissima  edizione  delle  opere  minori  dell’  Allighieri,  procurata 
in  Livorno  dal  benemerito  Alessandro  Torri,  venne  fuori  l’osserva- 
zione del  Colombo,  che  quella  differenza  di  date  combatte  colla  pro- 
va irrefragabile  del  confronto  fatto  da  lui  medesimo  delle  due  stam- 
pe. La  lettera  dell’Allighieri,  di  cui  parliamo,  ringrandisce  per  certo 
colla  fama  del  nome  I’  accusa  ; ma  troppe  cose,  astraendo  ancora 
dal  pazzo  cervello  e dalla  segnalatissima  sfrontatezza  di  chi  ne  fu 
l’editore,  stanno  contro  all’ autenticità  sua.  E già  quando,  come 
avvisa  più  d'  uno,  Ira’  quali  confessiamo  trovarci  noi  stessi,  fosse 
provato  discordare  Io  stile  da  quello  delle  restanti  opere  dell’  Alli- 
ghieri, I’  accusa  morrebbe,  a dir  cosi,  sul  suo  letto;  ma  son  altri,  e 
di  valida  autorità,  che  il  tengono  invece  rispondenlissimo.  Ora  in 
questioni  di  semplice  gusto,  chi  si  arroga  venire  a sicura  defini- 
zione? Gli  argomenti  che  Iraggonsi  dalle  date  sono  essi  pure  volta- 
bili prò  e contro,  e similmente  altri  molti  che  più  da  vicino  rag- 
guardano  il  poeta,  e i particolari  della  invettiva.  Dura  quindi  tuttavia 
la  contesa,  e dopo  essere  stala  a lungo  agitala  nello  scosso  secolo, 
tornò  non  ha  guari  ad  agitarsi  con  calore  tanto  più  notabile,  quanto 
clic  le  cagioni  di  piaggiare  a uno  Stato  sussistente  e temuto  erano 
tolte.  { Il  cav.  Giuseppe  llcrnardoni  e il  cav.  Filippo  Scolari,  ten- 
nero, il  primo  per  1’  autenticità  della  lettera  dantesca,  il  secondo  per 
l’opinione  contraria.)  Non  entreremo  nclgineprajo  di  tal  disputa,  che 
pel  fallo  nostro  potrebbe  bastare  sia  tuttora  indecisa';  non  combatte- 
remo la  presunta  data  1515,  valentemente  dal  Ilalbo  (l’ila  di  Dante, 
Torino,  1859,  voi.  2,  face.  551  ) mostrata  improbabile  rispetto  al 
poeta,  impossibile  rispetto  a Guido  Novello  clic  allora  non  signoreg- 
giava Ravenna  ; non  ricorderemo  l’amicizia  desso  poeta  con  alcuno 
di  cà  Quirini  dedito  alle  lettere,  o i documenti  che  altri  addusse 
dell’ intendersi  c scriversi  qui,  non  che  il  latino  (e  Ialino  del  /iu 
est  orla  justo  et  redi » corde  laetilia ),  ma  si  ancora  il  greco,  da  ben 
vol.  i,  r.  il.  54 


Digitized  by  Google 


<j*  4^6  <*► 


tre  secoli  innanzi  a quella  nostra  ottusa  e bestiale  ignoranza : solo 
vorremmo  ci  fosse  detto  come  avessero  a credersi,  non  che  ignoran- 
tissimi, ma  di  pessimi  e vituperosissimi  costumi  ( che  tanto  vuole  la 
lettera),  e sommersi  nel  fango  d’ ogni  sfrenata  licenza,  que’ Veneziani 
cui  davansi  a reggere  spontaneamente  le  proprie  città  da’  popoli 
circostanti,  e di  cui  la  pietà,  in  quel  secolo  appunto  fatta  chiara  per 
documenti  non  pochi,  ebbe  insigne  riprova  nel  predecessore  stesso 
del  doge  cui  favellavasi  dall’ Allighieri  ; esempio  ch’ei  fu  delle  più 
belle  virtù  cristiane,  e dal  concetto  di  queste  quasi  prodigiosamente 
chiamato  al  berretto  ? E se  in  una  parte  dell’  accusa  l’ ira  del  poeta 
ebbe  a trasmodarsi  dal  vero,  perchè  no  nell’  altra  ? Se  non  che  a 
confusione  del  Doni  ( e forse  il  suo  fu  peccalo  d’ ignoranza  piuttosto 
che  di  malizia  ),  e di  chi  siede  a panca  con  esso,  abbiamo  incontra- 
stabile testimonianza  d' altro  padre  della  lingua  e letteratura  italiana, 
il  Petrarca  ; il  quale,  di  poco  per  età  posteriore  all'  Allighieri,  e non 
tanto  da  render  presumibile  un  cangiamento  siffatto  nelle  condizioni 
intellettuali  d’  un  popolo,  legando  alla  veneziana  repubblica  la  sua 
libreria,  mostrò  ad  evidenza  o apocrifa  la  lettera,  o trasportato  dallo 
sdegno,  più  che  consigliato  dalla  ragione,  chi  la  dettava.  Che  se 
questo  muto,  ma  tuttavia  solennissimo  testimonio  non  si  volesse  che 
tanto  significasse  quanto  in  fatto  significa,  veggasene  altro  più 
espresso  in  una  lettera  inedita  di  esso  Petrarca  a Stefano  Colonna, 
proposto  di  Santo  Ebdomaco,  ricordata  dal  Mehus,  che  ne  scrive 
al  doge  Marco  Foscarini  ( Opuscoli  inediti  o rari  di  classici  o appro- 
vali scrittori,  tomo  1,  face.  322  ),  e reca  le  seguenti  parole  : Ne 
ibi  qtiidem  invenies  (nella  Italia  settentrionale)  ubi  virtutis  amicus 
atipie  odi  conquiescat,  praeter  nobilissimam  il/am  Venetorum  urbem.  ' 
Se  1’  amico  della  virtù  potesse  amare  di  ricoverarsi  tra  genti  di 
tanto  supina  ignoranza  e di  sì  riprovevole  vita,  quali  ci  vorrebbe  la 
lettera  dell’ Allighieri,  lascieremo  che  altri  ne  faccia  giudizio.  Meglio 
è quindi  credere  composti  dall’ Allighieri,  secondo  chela  tradizione 
insegnava  al  Sansovino,  e questi  alla  posterità  colla  stampa  (Ve- 
nezia descritta,  edizione  4663,  face.  325-26),  alcuni  versi  divoti 
alla  Vergine  soprastanti  alla  sedia  ducale  nella  sala  del  consiglio 
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dei  dieci.  Così  le  ceneri  dell’ iracondo  poeta  non  avrebbero  dovuto 
vergognare,  quando  nel  1 483  Bernardo  Bembo,  padre  del  cardi- 
nale, e del  sangue  di  quegli  ottusi  e bestiali  ignoranti  del  1315,  le 
protesse  di  tomba  quivi  stesso  dove  regnarono  i Polentani,  e vor- 
rebbesi  stata  fosse  inviata  la  lettera  velenosa. 

Ma  i tempi  si  vanno  mutando,  e i popoli  tutti  a mano  a mano 
s’ ingentiliscono.  Con  Andrea  Dandolo  la  cronaca  assume  carattere 
e importanza  di  storia.  Preceduta  sul  suo  capo  la  laurea  dottorale 
al  ducale  berretto,  la  dottrina  si  fece  cospicua  e desiderabile  dal 
seggio  più  eminente  della  repubblica.  1 dottori  ottenevano  distin- 
zioni notabili  in  ogni  Stato,  notabilissime  in  repubblica  aristocratica 
come  la  veneziana.  Fino  dalla  metà  del  secolo  dccimoquarto  trovia- 
mo esser  loro  conceduto  da  pubblici  decreti  vestito  particolare,  e 
particolari  privilegi  ne’  funerali,  che  li  accomunava  co’  cavalieri  e 
co’  dogi.  Che  più  ? seggio  d’ onore  era  loro  assegnato  nel  maggior 
consiglio.  Prima  di  venire  a dimostrazioni  siffatte,  la  riverenza  e 
l’ amore  agli  studi  dovevano,  crediamo,  aver  lungamente  serpeg- 
giato per  tutti  gli  ordini  de’ cittadini;  che  tale  pur  sempre  è il  pro- 
cedimento della  civiltà  presso  qualsivoglia  nazione.  Ond’  è che  non 
possiamo  menar  buona  al  Daru  nemmanco  l’ altra  sentenza,  tardi 
avere  i Veneziani  partecipato  del  movimento  che  già  vedevasi  in 
ogni  parte,  e in  tutte  le  picciole  corti  d’ Ijalia,  per  uscire  affatto  della 
preceduta  barbarie,  e avviarsi  di  più  che  buon  passo  sul  cammino 
della  civiltà  poco  tempo  innanzi  dischiuso.  S’è  veduto,  quantunque 
non  più  che  in  trascorso,  come  fossero  qui  uomini  dediti  agli  studi 
fino  da’ primi  tempi  in  cui  nella  restante  bella  penisola  fu  comin- 
ciato a parlare  d’  intellettuale  coltura,  e come  i più  antichissimi 
padri  della  comune  civiltà  nostra  avessero  tra’  Veneziani  amici  e 
. seguitatoci.  Quando  poi  quella  segnalata  scoperta,  e la  cui  impor- 
tanza nelle  sorti  dell’ umanità  tutta  non  é forse  possibile  di  valutare 
compiutamente;  quella  leva  onnipotente,  che  sembrò  destinata  ad 
avverare,  rispetto  al  mondo  delle  intelligenze,  il  detto  famoso  del 
grande  siracusano  ; vo’  dire  la  stampa  ; diede  nuovi  modi  alla 
diffusione  del  sapere,  oltre  all’  agevolare  gli  antichi,  e promise 
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effettualmente  clic  la  notle  della  barbarie  non  potrebbe  più  stendersi 
uè  così  lìllà,  né  così  universale  ira  gli  uomini  come  in  passalo,  chi 
più  de’ Veneziani  pronto  ed  alacre  ad  accoglierla  ne’ propri  Siati, 
e a cooperare  con  ogni  falla  di  premi  perchè  larghe  vi  mettesse  c 
profonde  Radici  ? Merita,  ci  sembra,  considerazione,  nel  giudizio 
almeno  di  quelli  che  fanno  alcun  caso  del  magistero  con  cui  da 
un’  arcana  legge  di  provvidenza  sono  sapientemente  ordinati  quag- 
giuso  a mirabili  (ini  gii  avvenimenti  di  qualsivoglia  specie  essi  sie- 
no  ; merita,  diciamo,  considerazione  il  contemporaneo  scoprirsi  di 
tante  contrade  affatto  sconosciute,  o presso  che  affatto,  allargandosi 
per  conseguenza  di  tanto  spazio  la  comunicabilità  di  quanti  vivono 
riscaldati  c nudriti  dai  sole,  c del  mezzo  più  pronto,  più  agevole, 
più  efficace  ad  introdurre,  mantenere  e rifare  le  comunicazióni  tra 
genti  c genti,  ancora  che  separale  da  intervallo  lunghissimo  e a 
valicare  pericoloso. 

ISqii  è oggimai  chi  neghi  lo  sbaglio  nella  data  del  Decor  puel- 
larum,  e chi  nòn  rida  ( dacché  lo  sdegnarsene  sarebbe  sproporzio- 
nato alla  goffa  colpa)  del  1445  stampato  da  Gabriel  di  P.iero  nel 
suo  Apollonio  Tirio  ( Apostolo  Zeno,  Lettere,  voi.  vi,  face.  386  ) ; i 
caratteri  di  vetro,  ricordali  dal  Sansovino  ( lib.  xut,  ediz.  preallegala 
1663,  face.  527  ) per  lo  scriverne  che  fece  dopo  la  metà  del  seco- 
lo XIV  Natale  Viniziano,  sono  erudizione  che  aspetta  di  essere  tut- 
tavia riforbila  dal  paziente  critico  per  potersene  usare  a sécurtà  e 
con  vantaggio  ; ma  non  può  cadere  controversia  sul  calore  con  cui 
fu  accolla  tra  noi  appena  apparsa  1’  arte  nobilissima  tipografica,  e 
sulla  persistente  sedulità  con  cui  fu  coltivata  in  ogni  tempo  ; a tal 
che  nessun’  altra  città,  così  delle  italiane  come  delle  straniere,  possa 
vantarsi  di  aver  superalo  la  nostra  per  copia  di  stampe  e numero 
di  stampatori,  se  già  non  dee  dirsi  per  avventura  sormontarle  essa 
tutte  ; nessun’  altra  avervi  con  cui  non  sia  ad  essa  dato  di  gareg- 
giare, si  per  importanza  d’  opere  messe  in  luce,  e sì  per  eleganza  e 
splendor  d’edizioni.  I privilegi  cominciati  a concedersi  dalla  signoria 
nel  1469  a Giovanni  da  Spira,  e continuati  al  fratello  di  lui  Vinde- 
lino,  si  perpetuarono,  non  che  d’ogui  fatta  incoraggiamenti,  a quanti, 
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dopo  que’  primi,  v’  ebbero  tipografi  di  chiaro  nomo,  o nati  tra  noi, 

0 tra  noi  venuti  a piantare  le  loro  officine.  Vastissimo  campo,  e da 
spaventarne  chi  volesse  scrivere  la  storia  di  quest’  arte  in  Venezia  ! 
Non  ricorderemo  notissime  cose.  Chi  v’ha,  ancor  che  sia  non  più  che 
liuto  di  lettere,  il  quale  ignori  il  nome  e le  glorie  degli  Aldi,  di  cui’ 
Erasmo  ebbe  a scrivere  ( Adag.  cent,  i ) che  : Fendo  rum  urbs,  multi* 
quidem  nominibus  celeberrima , per  Aldinam  lumen  officinovi  celebrior 
est , dei  Gioliti,  dei  Griffi,  dei  Giunta?  Ma  quando  pur  .tacciasi  di 
questi  e d’altri  principali,  che  infinita  schiera  non  segue  d’altri 
benemeriti  a pubblicare  pregiatissimi  libri,  o i già  pubblicati  a il- 
lustrare? E non  pufe  le  stampeMlaliaue  e latine  andarono  debitrici 
alle  veneziane  officine  dei  loro  gloriosi  principii  c incrementi,  ma 
si  ancora  le  greche,  le  arabe  c l’ ebree  con  quelle  d’altre  lingue  di 
minor  grido.  Abbiamo  notizia  di  stamperie  greche  fra  noi  fino  dal 

1 ?i86  ; il  dotto  Assemani,  citato  dal  Tentori  f Saggio  sulla  storia,  ecc. 
della  repubblica  di  Venezia,  voi.  1,  face.  215  ) ci  fa  sapere  essersi 
aperta  in  Fano  da  un  veneziano,  Gregorio  Giorgio,  la  prima  stam- 
peria arabica  che  fòsse  in  Europa  ; c quanto  all’ebraico  (se  quelle 
di  darci  nella  propria  sua  lingua  la  Bibbia  dal  vecchio  Aldo,  sul 
finire  del  secolo  XV,  non  furono  che  promesse,  tutto  che  avesse  in 
pronto  i caratteri),  magnifica  fu  la  stamperia  ebraica  qui  aperta  da 
Daniello  Bombergh  di  Anversa  nel  1518,  e riputatissimi  i libri  che 
usciron  da  essa.  Queste  prime,  direm  meglio  glorie  che  prove,  non 
vennero  meno  di  poi  ; che  anzi  più  sempre  crebbero  e si  allarga- 
rono per  tutto  il  secolo  XVI.  E ancora  che  ne’ due  secoli  XV  e XVI 
avesse  incontrastabilmente  la  stampa  in  Venezia  i suoi  più  famosi 
e.  avventurati  cultori,  non  è secolo  de’  successivi  che  non  abbia  di 
che  gloriare,  e tanto  che  basterebbe  a far  superbire  da  sé  solo  qual- 
sivoglia altra  città  che  si  fosse.  Non  possiamo  contare  più  d’  una 
famiglia  che  dall’  esercizio  di  quest’  arte  ebbesi  appianata  la  via  al 
patriziato  ? 

Accompagnaronsi  colle  tipografie  i pubblici  studi  e le  univer- 
sità a diffondere  più  che  mai  e far  prosperare  il  sapere.  Non  doveva  . 
mancare,  e non  è mancato,  chi,  alle  altre  accuse  date  a’  Veneziani 
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per  r occupazione  di  Padova,  quella  pure  aggiungesse  del  danno 
venutone  all’antica  e celebre  università,  oltre  al  resto,  perchè  aboliti 
i privilegi  imperiali  di  cui  godeva  : ma  quanto  più  delle  lodi  non 
giovano  siffatte  accuse;  lodi  indirette  eli’  elle  sono,  e tanto  più  effi- 
caci, quanto  appunto  indirette  ! Fatto  sta  che  il  favore  conceduto 
in  antico  agli  studi  della  capitale,  e di  Treviso,  antecedentemente 
compresa  ne’  veneziani  domini,  fu  allargato  rispetto  a Padova  ; e 
se  alcune  mostre  di  onore  furono  abolite,  che  non  erano  compossi- 
bili colla  nuova  condizione  politica  e che  troppo  sapevano  della  pas- 
sata, di  gran  lunga  maggiori  e sostanzialmente  importanti  si  furono 
i benelizii.  Qui  ancora  non  si  ha  che  ad  aprirete  storie  ; e a farla 
più  corta,  i libri  stessi  di  coloro  la  cui  autorità,  quando  trattisi  di 
Venezia,  non  può  aversi  sospetta.  11  libro  XL  del  Daru,  più  volte 
citato,  può  valer  esso  solo  per  molti  ; senza  che  si  abbia  perciò  a 
creder  giusto  il  confronto  fatto  da  quello  storico  tra  il  profitto  ve- 
nutone alle  lettere  veneziane  dal  conquisto  di  Padova,  e quello  che 
dalla  soggiogata  Grecia  ne  consegui  a Roma.  Della  floridezza  a cui 
crebbe  lo  studio  padovano  e degli  uomini  insigni. che  in  esso  profes- 
sarono ogni  fatta  di  scienze,  non  è di  questo  luogo  tener  discorso, 
e già  se  ne  hanno  copiosi  volumi  ; solamente  dopo  avere  accennato 
a tal  cosa,  domanderemo,  certi  di  non  poterne  avere  risposta  con- 
traria all’  onore  della  patria  nostra,  in  qual  altra  condizione, di  go- 
verno, o,  se  vogliasi,  di  sudditanza,  sia  presumibile  in  quello  studio 
floridezza  maggiore,  o se  maggior  fosse  stala  durante  la  rettorìa  dei 
vescovi  e de'ciltadini  suoi  propri?  Tacquero  le  scuole  delle  altre  città, 
non  escluse  quelle  della  dominante,  che  potevano  dar  ombra  o sce- 
, mare  comechè  sia  1’  importanza  del  nuovo  studio;  restando  altrove 
libero  1’  insegnamento  di  alcune  parli  soltanto  dell’  umano  sapere, 
e non  polendo  altra  laurea  conferirsi  in  Venezia  da  quella  in  fuori 
delle  due  facoltà  medica  e filosofica,  preesistendo  un  collegio  me- 
dico in  questa  città  da  lunga  stagione.  Un  magistrato  apposito  nel 
1510  fu  inslituito  alla  sopranlendenza  delio  studio  padovano  il  quale 
da  esso  studio  s’ intitolava  ; obbligati  furono  tutti  i sudditi  dello  Stato 
a concorrervi;  in  una  parola,  nessuna  diligenza  s’è  lascialo  d’usare 
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a renderlo  di  quella  celebrità  clic  riuscì  veramente.  E tanto  stima- 
vasi  decoroso  I’  uffizio  d’  insegnare  in  esso,  che  nel  progresso  del 
tempo  fu  necessario  inibire  ai  patrizi  veneziani  I’  accesso  alle  cat- 
tedre di  colà,  come  abbiamo  veduto  inibirsi  loro  di  assumere  il 
reggimento  di  città  forasliere  : la  quale  deliberazione  non  torna 
contraria  al  nostro  intendimento,  se  vogliasi  attribuire  a finezza  di 
politica  perchè  vi  avessero  più  comodo  accesso  essi  medesimi  i pa- 
dovani ; e meno  ancora  se  la  si  attribuisca  a desiderio  di  togliere 
le  indebite  preferenze,  troppo  facili  ad  accadere  ove  tra’  concor- 
renti siano  meschiali  uomini  strettamente  legati  di  parentela  cogli 
imperanti,  e imperanti  eglino  stessi. 

Colle  tipografie  c colle  pubbliche  scuole  gareggiarono  le  acca- 
demie, spezie  di  pubbliche  scuole  elleno  ancora.  Lasciato  il  parlare 
di  quelle  d’  artisti,  le  cui  antiche  memorie  risalgono  alla  seconda 
metà  del  secolo  XIII,  abbiamo,  in  una  legge  emanata  dal  maggior 
consiglio  nel  1345,  indizio  di  adunanze  di  medicina  e di  chirurgia, 
che  a foggia  d’  accademia  tenevansi  ogni  mese  fin  da  quel  tempo. 
Né  già  vennero  meno  nel  progresso  degli  anni,  che  anzi  più  nume- 
rose si  fecero,  e i frutti  che  produssero  assai  più  copiosi.  Avrebbe 
materia  da  parlarne  a sazietà  chi  tutte  registrar  le  volesse  ; ma, 
per  non  tacere  di  tutte,  ricordisi  quella  aperta  nel  1484  alla  Giu- 
decca  in  sua  casa  da  Ermolao  Barbaro,  secondo  abbiamo  da  Apo- 
stolo Zeno  ( Dissertazioni  V ossia  ne,  voi.  u,  face.  3()9  ) : accademia 
rivolta  specialmente  agli  studi  filosofici,  e notabile,  oltre  il  resto, 
per  la  gioventù  del  gentiluomo  che  ne  fu  1’  institutore.  Più  tardi, 
vogliam  dire  cominciato  appena  il  secolo  dccimosesto,  e propria- 
mente nel  1504,  videsi  fiorire  la  ÌScoaccadcmia  per  opera  del  vecchio 
Aldo;  in  cui,  fattosi  allusione  col  nome  all’ accademia  platonica,  non 
si  rimase  alla  sola  vanità  del  nome,  come  spesso  accade,  la  corri- 
spondenza coll’  antichità  celebrata  ; ma  lo  studio  del  greco,  oltre 
quanl’  altro  polevasi  riferire  alle  classiche  discipline,  vi  fu  inculcato 
c praticato  in  modo  singolare,  cominciandosi  da  una  legge  che 
ordinava,  sotto  certa  pena  pecuniale,  non  doversi  altramente  par- 
lare nelle  adunanze  che  in  lingua  greca,  e che  in  lingua  greca 
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venne  dettata  da  Scipione  Carteromaco.  ( Memorie  defi ’ Itisi,  lom- 
bardo-veneto, voi.  li,  face.  233.  ) Di  quella  de’  Pellegrini  non  fareb- 
besi  qui  ricordo,  tanto  più  che,  seguendo  il  proposilo  nostro  di 
scrivere  sollo  brevità,  d’altre  assai  più  riputate  ci  conviene  tacere, 
se  non  fosse  per  aver  essa  nelle  sue  instiluzioni  avutane  alcuna, 
che  mostra  ( a chi  avesse  bisogno  di  prove  in  tale  argomento  ) 
non  esser  punto  nuovo  e del  nostro  secolo  l’ alfratellare  coll’  amore 
della  dottrina  la  carità,  e la  pratica*  del  bene  colla  investigazione 
del  vero.  Soccorreva  di  fatto  tale  accademia  i letterati  che  ne  ab- 
bisognavano ; soccorso  tanto  più  liberale,  quanto  che  i nomi  dei 
principali  accademici  erano  occulti.  Di  quella  della  Fatua,  quanto 
non  s’è  scritto  e da  quanti?  Altra  accademia  non  v’ebbe  con  nome 
meglio  appropriato.  Aveva  tipografia  propria,  cui  soprantendeva 
Paolo  Manuzio,  e le  stampe  che  ne  uscirono  non  hanno  di  che  ver- 
gognare messe  a confronto  colle  più  nitide  ed  eleganti.  Bernardo 
Tasso  ne  fu  cancelliere,  con  annuo  stipendio  di  ben  dugento  ducati 
d’ oro.  Stipendiato  pure  v’  avea  chi  leggesse  teologia,  chi  metafisica, 
chi  morale,  e via  via.  Altri  si  pagavano  perchè  dettassero  opere  di 
grande  utilità,  o le  antiche  facessero  comuni  al  più  possibile,  tradu- 
cendo'.e.  Di  qui  il  Discorso  universale  sulla  sacra  legge  canonica  com- 
messo ad  Antonio  Pagani,  e il  volgarizzamento  fatto  dal  Sansovino 
delle  Instiluzioni  di  Giustiniano.  (Venezia,  i 552,  e Napoli,  1734, 
sempre  in  4."  ) Proponeva  inoltre  quest’  accademia  alla  signoria  di 
dar  miglior^ ordine  alle  nostre  leggi,  e ne  avea  cominciato  il  lavoro 
per  decreto  del  consiglio  dei  dieci,  31  maggio  1560.  Anche  a 
questo  punto  giova  arrestarsi  a considerare  come  non  sia  gran  fallo 
moderno  l’ intervenire  degli  studiosi  nel  regolamento  della  pubblica 
cosa,  e le  concessioni,  anzi  gl’  incitamenti  ricevutine  dai  governi 
anche  più  stretti  e dell'  autorità  loro  più  gelosi,  quale  appunto  si 
tiene  che  fosse,  e fu  veramente  per  molli  rispetti,  il  veneziano.  Ri- 
petiamo quanto  scrisse  succintamente  di  quest’accademia  Michele 
Battagia  nella  sua  Dissertazione  storica  delle  Accademie  veneziane 
(Venezia.  Picotti,  1826),  e additiamo  a chi  più  ne  volesse  sapere  il 
libro  di  Giovanni  Gottlob  Lunze  (Lipsia,  1801  ):  Academia  veneta, 
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seti  della  Fama,  in  eUsquisiliotiem  vacala.  Non  avea  ragione  Apostolo 
Zeno  di  affermare,  guardando  a si  vasto  disegno,  che:  quasi  un  sacra- 
no, non  che  un  privato  gentiluomo,  avrebbe  dubitato  di  non  essere  suf- 
ficiente a pienamente  eseguirlo  ? ( V.  Morelli,  Diss.  sulla  poesia  presso 
i Veneziani.)  E perché  nessuna  specie  di  onore  le  avesse  a mancare, 
vantar  potè  a protettore  quel  Michele  Ghisilieri  cardinale,  poi  salu- 
tato pontefice  col  nome  di  Pio  V.  Quali  cagioni  ne  consigliassero 
la  repentina  soppressione,  non  è di  questo  luogo  l’ indagare,  tanto 
più  che  siffatta  indagine,  non  può  essere  né  facil  nè  breve  ; solo  si 
noti,  dandoci  esso  Battagia  il  modo  di  poter  ciò  affermare  con  tutta 
franchezza  ( Diss.  ut  supra,  face.  24,  23  ),  che  la  prigionia  del  be- 
nemerito institutore,  Federigo  Badoaro,  non  fu  che  a tempo,  stante 
che  lo  si  trova  orare  in  senato  nel  1 382  a favore  dell’  elezione  degli  ' 
aggiunti  al  consiglio  de’ dieci.  (Andrea.  Monismi,  Stor.  lih.xm.)  Altri 
si  brighi  ed  assottigli  l’ ingegno  per  trovare  in  uomini  come  che  sia 
benemeriti  le  parli  poco  lodevoli,  e magnificare  i mali  effetti  che 
ne  conseguitarono  ; a noi  piace  meglio  indagare  nella  storia  motivi 
di  credere  più  che  sia  possibile  scompagnate  da  vizi  le  umane 
virtù,  e da  esiti  vituperosi  gli  onorevoli  cominciamenti.  Che  poi  il 
governo  colla  soppressione  dell’accademia  famosa  non  avesse  voluto 
precludere  I’  adito  a consimili  adunanze  in  futuro,  ne  abbiamo  in- 
conlrastabil  riprova  nel  novero  non  piccolo  d’ altre  accademie  che 
a quella  della  Fama  susseguitarono,  e delle  quali  o inslitutori,  o 
validi  sostenitori  furono  de’  più  reputati  tra’  veneziani  patrizi,  e spe- 
cialmente quella  che  non  ancora  spirato  il  secolo  decimosesto,  nel 
1393,  1’  anno  stesso  in  cui  morì  Federigo  Badoaro,  fu  instiluita  da 
nove  letterati  di  chiaro  grido,  col  titolo  di  Accademia  veneziana  se- 
conda ; tanto  credevasi  senza  pericolo  il  rannodarsi  alla  prima.  Non 
meno  abbondante  di  accademie  fu  il  secolo  susseguente,  e con 
ragione,  perchè  amante  di  vanità,  chi  tali  convegni  Ira  le  vanità 
appunto  ripone  ; o perchè  promotore  validissimo  del  sapere,  chi 
gli  stima  invece  efficaci  a promovere  il  sapere.  Non  tesseremo  no- 
joso  catalogo  de’  loro  nomi,  ridicoli  spesso,  e talvolta  ancora  da 
credersi  imposti  non  piè  che  per  antifrasi.  Di  quella  degl’  Incogniti, 
vol.  i,  p.  ».  ■ 55 
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fondata  nel  1630  da  Gianfrancesco  Loredano,-  detta  anche  perciò 
Loredana,  c che  pubblicò  le  sue  glorie  ( Glorie  degl  Incogniti,  Val- 
vasense,  1647  ) diremo  solo  che  gli  stranieri  stessi  ne  parlaron  con 
lode;  e di  quella  degl’ Informi,  che,  sebbene  alquanto  idropicamente, 
come  voleva  l’ andazzo,  trattava  argomenti  politici.  Indizio  non  lieve 
dell'  amore  che  dai  più  eletti  cittadini  ponevasi  in  tali  instituzioni  si 
è l'altra  che  nel  1644  col  titolo  d’italiana  fondava  Battista  Nani,  lo 
storico,  in  Parigi  ; e solenne  quant’  altro  esser  possa  il  differire  che 
fecesi  ad  altro  giorno  il  consiglio  de’  pregadi  ( Anello  di  sette  gemme, 
face.  713)  per  una  lettura  che  nell’  accademia  de’  Pacifici  ( fondata 
nel  1670)  doveva  farsi  dalla  famosa  Piscopia.  D’ alcuna  accademia 
del  secolo  XVIII  ci  verrà  in  taglio  parlare  più  sotto;  bastici  qui  no- 
tare succintamente,  non  essere  stato  questo  secolo  men  ricco  d’acca- 
demie dei  due  antecedenti,  e per  la  bontà  dell’  intenzione  e 1’  am- 
piezza del  disegno  aver  molto  ritratto  di  quelle  che  fiorirono  nel  XVI. 

Condotto  il  nostro  esame  sopra  alcuni  fra  quelli  che  possono 
credersi  più  valevoli  mezzi  a promuovere  l’ intellettuale  cultura  in 
un  popolo,  più  altri  tacendone  che  possono  essere  di  leggeri  pre- 
sunti e dedotti  da  quelli  che  abbiam  ricordato,  continueremo  trac- 
ciando rapidamente  il  quadro  di  quanto-,  la  mercé  di  que’  mezzi,  si 
venne  nella  città  nostra  operando  in  fatto  di  lettere.  Che  se  non 
ci  obbligheremo  ad  ordine  rigorosissimo  e a distintissime  partizio- 
ni,  veggasi,  prima  d’ accusarne,  se  ciò  fosse  strettamente  necessario 
all’  intento  che  ci  siamo  proposti,  di  dare  cioè  non  più  che  un’  ab- 
bozzatura, scrivendo  per  cenni,  e se  il  fare  diversamente  fosse 
comportato  dall’  indole  del  libro  di  cui  il  nostro  lavoro  dee  formar 
parte,  e alla  quale  abbiamo  detto  fin  dalle  prime  voler  servire.  Bensì 
piaccia  ai  lettori  di  trarre  argomento  da  questa  premessa  ( che  se 
ciò  non  fosse  avremmo  creduta  soverchia,  c per  conseguenza  ta- 
ciuta ),  per  istimare  quanto  scriviamo  qual  mostra  di  quel  più  che 
da  noi  si  trasanda,  e di  cui  può  erudirsi  abbondantemente  chi  ne 
abbia  voglia  in  altri  libri  clic  ne  sono  traricchi,  alcuni  de’  quali  ci 
accadrà  di  nominare  lungo  il  nostro  discorso,  altri  non  saranno 
taciuti  nella  nota  bibliografica  in  fine  dell’tipera. 
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L’erudizione  antica,  o classica  che  meglio  si  chianti,  ebbe  cospi- 
cui e fervorosi  cultori  fra  noi  fino  «lai  primi  tempi  dell'  incivilimento 
europeo.  Nelle  dedicatorie  delle  più  antiche  edizioni  aldine  falle  ai 
veneziani  patrizi  si  vede,  non  tanto  essere  stato  in  riguardo  dell'al- 
tezza del  natale  che  il  dotto  tipografo  indirizzava  ad  essi  i suoi  filtri, 
si  bene  degli  ajuti  che  ne  avea  ritratti  per  la  pubblicazione.  Così, 
per  limitarci  a un  esempio,  I’  epistole  di  Plinio  erano  date  fuori 
sopra  «iodici  membranacei,  che  Luigi  Mocenigo  avea  seco  portati 
di  Francia,  quando  vi  fu  ambasciatore.  E per  volere  compendiate 
in  una  sola  famiglia  le  glorie,  che  farebbero  degna  di  nominanza  • 
un’  intera  città,  e proporla  «piasi  a ritratto  universale  di  ciò  ch’era- 
rto  a quella  stagione,  dal  più  al  meno,  i patrizi  veneziani  presso  che 
lutti,  non  usciamo  di  casa  Barbaro;  nella  qua  ir  Francesco,  Ermo- 
lao e Daniello,  a cominciare  dal  131)8  giù  fino  al  1570,  ch’c  a dire 
dalla  nascita  del  primo  alla  morte  dell’  ultimo,  seppero  accumulare 
infinito  tesoro  di  recondita  erudizione,  e di  dove  incredibil  luce  «li 
gentile  sapienza  si  diffuse  per  tutta  Italia,  a non  dirr,  che  si  potreb- 
be, per  tutta  Europa. 

Venendo  a qualche  nome  meritevole  «fi  particolare  rieorda- 
zione,  troviamo  in  Pietro  Bembo  il  Petrarca  del  secolo  decintosel- 
linto.  Parrà  forse  esagerata  tale  intitolazione  a chi  nel  Petrarca  si 
contenta  di  vedere  il  "devoto  di  madonna  Laura  e il  poeta  di  quel- 
I’  amore  ; per  «piesto  lato  il  confronto  è assai  disuguale,  non  però 
tanto  quanto  vorrebbero  alcuni.  Pietro  Bembo  non  <•  certo  dei 
principali  poeti  italiani,  ma  che  fosse  poeta  di  tptalchc  conto  baste- 
rebbe a provarcelo  I’  imitazione  continua  di  lui  che  si  scorge  per 
entro  al  canzoniere  del  Casa.  Pur  tutti  dati  lode  al  Casa  di  robusto 
scrittore  di  poesie,  cosi  vuole  la  moda,  e non  sanno  nominare  il 
Bembo  se  non  con  gli  aggiunti  di  freddo  c slombato  ! Lo  Itati  tutti 
letto  coloro  che  così  ne  sentenziano  V E nel  Petrarca  e nel  Casa 
hanno  tanto  studiato  da  notare  le  differenze  che  pur  dicono  avervi 
col  Bembo  ? Ma  «pii  non  è luogo  a declamazioni  e polemiche.  Meno 
contrastala  c la  fama  del  Bembo  conte  grammatico  ; e se  il  Varchi 
il  chiamava  balio  della  lingua  toscana,  che  resta  da  aggiugnere  a 
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noi  in  sua  lode  ? Fallo  sta,  che  prima  di  lui  regole  certe  non  aveva 
la  lingua  toscana,  c tutti  quelli  che  vennero  dopo  si  attennero  in 
molta  parte  a quanto  da  lui  fu  insegnalo.  Come  storico  ne  parleremo 
più  innanzi.  Ed  orazioni  e lettere  compose  pur  anche;  c un  trattato 
della  varia  natura  d' amore  per  via  di  dialogo,  cui  volle  intitolare  dalla 
villa  famosa  pel  ritiro  che  v’ebbe,  dopo  lasciala  la  corona  di  Cipro, 
Caterina  Cornàro.  Forbitissima  la  lingua,  ornato  lo  stile,  tanto  da 
eccedere  e giugnere  fino  talvolta  alla  leziosaggine  ; nelle  lettere  per 
altro  men  censurabile  che  nel  resto,  onde  che  durano  esse  tuttavia 
* e dureranno  modello  in  tal  genere  di  scritture.  Né  sola  la  lingua 
italiana,  o toscana  che  meglio  sarebbe  chiamarla,  almeno  rispetto 
alle  opinioni  di  tal  autore,  ma  la  latina  era  sua  di  maniera  da  inor* 
goglirne  il  suo  tempo,  e pregiarsene  le  corti  in  cui  quella  lingua 
continua  ad  aver  seggio  particolare.  E colla  latina  la  greca;  poi  tra 
le  moderne  la  provenzale,  e la  spagnuola  in  cui  poeteggiò.  Ma  qual 
parte  degli  studi  gentili  rimase  a lui  ignota  ? E nell’archeologia,  chi 
gli  entrò  innanzi  al  suo  secolo  ? Onde  raccolte  di  medaglie  c di  altri 
monumenti  di  antichità  profittevoli  all'  erudizione  furono  da  lui 
messe  insieme,  ad  eccitamento  altrui,  oltre  che  a proprio  studio. 
Artisti  di  più  maniere  a lui  ricorrere  per  consiglio,  ei  tulli  proteg- 
gerli coll’ingegno,  per  quanto  polca  colla  borsa,  e,  quel  moltissimo 
che  polca,  colle  relazioni  cospicue  da  lui  sapute  già  cattivarsi.  Nel 
maneggio  di  malagevoli  negozi  espertissimo,  e alcuna  delle  sue  let- 
tere da  competere  con  quanto  di  più  sottile  fu  scritto  in  materia 
politica  : non  altra  diversità  da  essa  a un  trattato,  che  il  nome.  Tale 
in  somma  il  Bembo  egli  solo  da  doversi  credere  straordinariamente 
incivilita  e avanzata  negli  studi  la  città  dov’ei  nacque,  cd  ebbe  in- 
citamento ad  erudirsi  di  tal  maniera.  Per  questo  motivo  abbiamo 
speso  alcune  righe  a parlare  di  lui  con  qualche  diffusione,  in  luogo 
di  produrre  lungo  catalogo,  clic  ne  sarebbe  concesso  di  compila- 
re, di  veneziani  di  questa  stagione,  i quali  intendiamo  doversi 
credere  avere  apparecchiato  al  Bembo  la  strada  e corteggiato  la 
sua  gloriosa  comparsa  tra  noi. 

Chi  desiderasse  pure  alcun  cenno,  contentisi  del  seguente,  che 
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farein  tale  da  servire  ad  un  tempo  a siffatto  desiderio  e alla  pro- 
postaci brevità.  La  poesia  aver  avuto  coltivatori  tra’Vencziani  fino 
dai  primi  tempi  delle  italiane  lettere,  son  prova  quel  Bartolommeo 
Giorgi,  del  cui  valore  nella  poesia  provenzale  non  tace  il  Crescim- 
beni  ne' suoi  Commentari  (voi.  I,  face.  356,  ediz.  1751  ),  e più 
in  antico  il  Bembo  discorre  ne'  suoi  libri  della  volgar  lingua  (Bem- 
bo, Opere,  Milano,  Classici,  1810,  voi.  X,  face.  37  );  Giovanni  Qui- 
rini,  l’antico  di  Dante,  di  cui  s’è  parlato  (vedi  qui  addietro);  ed 
altro  di  cà  Quirini,  rettore  di  San  Basso,  cui  fu  forza  esulare  per- 
chè malamente  implicatosi  nella  infelice  congiura  di  Bajamonle 
Tiepolo  (I*.  degli  Agostini,  Scrittori  veneziani,  prefazione).  Ma  so- 
vra lutti  i ricordali,  e più  altri  che  ricordar  si  potrebbero,  è degno 
di  particolare  memoria  Leonardo  Giustiniani,  autore  di  Laudi  spi- 
rituali, e,  a cagione  forse  dell’argomenlu  delle  sue  rime,  malamente 
da  taluno  confuso  con  Lorenzo  il  santo  della  stessa  casata  ; il  quale, 
intendiamo  Leonardo,  ove  la  fama  fosse  sempre  conlrappesala  al 
merito,  non  avrebbe  certamente  a invidiare  se  non  forse  i sommi. 
E grandissima  unzione  religiosa  ed  affetto  nelle  sue  poesie,  c,  dote 
più  mirabile  ancora  in  chi  non  nacque  toscano,  ha  vezzo  inespri- 
mibile di  lingua  e di  stile.  O c’  inganniamo,  o nessuno  degli  scrit- 
tori di  Laudi  a noi  noli  I’  avanza  ; da  pochissimi,  se  pur  da  qual- 
cuno, c pareggiato.  Desideriamo  rislampinsi  le  devote  poesie  di 
que’  primi  tempi,  e quelle  del  Giustiniano  singolarmente,  che 
bruttate  si  leggono  da  infiniti  errori  fino  a riuscire  talvolta  inintelli- 
gibili nelle  antiche  stampe;  scarsissime,  mozze  e sovente  sotto  nomi 
fallaci  nelle  raccolte  moderne.  Ingenuità  non  manca  al  vecchio 
Luigi  Priuli,  sebbene  con  rozzezza  non  poca;  nobiltà  è nel  canzo- 
niere del  Cappello,  com'era  da  attendere  in  chi  diede  prova  nelle 
magistrature  di  segnalata  schiettezza  fino  a costargliene  il  bando  ; 
malinconia  vera  e dolcissima  in  quello  di  Jacopo  Zane,  di  cui  giove- 
rebbe fosse  conosciuta  la  vita  che  ne  scrisse  il  Sansovino  e inedita 
si  conserva  nella  Marciana  ; vivacità  e fantasia  in  Domenico  Ve- 
rnerò, che  non  farebbe  presumere  la  malattia  dolorosa  a cui  cer- 
cava conforto  nelle  lettere  ; e,  tacendo  Mocenighi,  Giustiniani, 
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Malipieri,  Mulini  e altri  e altri,  tutte  le  doti  desiderabili  in  buon 
poeta  compendiale  si  trovano  in  Celio  Magno,  rimatore  de’  più 
notabili  al  proprio  secolo,  continuatosi  a riverire  ne’  successivi,  e 
fin  anco  al  nostro,  tanto  severo  giudicatore  de’  trapassali,  da  deli- 
cati e competentissimi  giudici  cerco  e proposto  a modello  del 
miglior  modo  di  sentire  e di  scrivere.  ( Leopardi,  Crestomazia 
poetica,  Milano,  1828.) 

La  storia,  più  di  ogni  altra  parte  di  letteratura,  possiam  dire  cbe 
desse  buon  frutto  nella  città  nostra.  Antichissime,  presso  clic  innu- 
merabili  sono  le  cronache  che  ci  rimangono,  e molte  più  ne  lasciali 
presumere  cbe  non  giunsero  fino  a noi.  Oggi  avidamente  son  cerche 
tali  scritture  presso  ogni  gente,  e si  antepongono  da  molti  alle  stesse 
storie,  come  più  ingenue  e veraci,  e come  quelle  cbe  non  Irasan- 
dano  alcuni  particolari  di  cui  lo  scrittore  di  storia  sembra  far  poco 
caso,  c servono  tuttavia  a metterci  in  più  intima  cognizione  degli 
uomini  e de’  tempi,  e a darci  più  rilevato  c compiuto  il  ritratto 
degli  uni  e degli  altri.  Forse  in  tal  venerazione  si  eccede;  e alla 
soverchia  noncuranza  passata,  è succeduta,  come  accade  presso 
clic  sempre,  soverchia  cura  ed  amore  : ma  lasciando  star  questo, 
lia  il  cercatore  di.  cronache  e di  antiche  memorie,  ripetasi  pure, 
assai  larga  messe  nei  nostri  archivi.  Alquanto  aspretto  è il  giudizio 
che  dà  sui  generale  di  tali  scritture  Bernardo  Giustiniano  nel  proe- 
mio delle  sue  storie,  dicendo  Irovarvisi  : multa  confusa,  obscuin  . . . 
falsa  quaedam  edam,  et  quod  ab  uno  scriptum,  ab  alio  praetermissum, 
ut  nullum  pene  in  liis  historiae  bene  digeslae  lucem  aut  gradoni  repe- 
ries  ; ma  vuoisi  aver  riguardo  al  tempo  in  cui  fu  scritto  tale  giudi- 
zio, quando  cioè  non  facevasi  delle  cronache  a gran  pezza  quel 
conto  che  si  fa  presentemente,  e aveasi  da  poco  cominciato  a ridurre 
la  narrazione  sotto  le  regole  della  storia.  Ciò  che  vien  detto  della 
falsità,  farebbe  ad  ogni  modo  gran  peso;  ma  su  questo  proposito 
ancora  è da  por  mente  ai  tempi,  nei  quali  non  eransi  ancora  mollo 
approfondale  le  indagini  sulle  origini  delle  nazioni  c sui  consueti 
primi  procedimenti  dell’  incivilimento.  In  forza  di  siffatte  indaginj  ne 
abbiamo  una  scienza  che  puossi  dir  nuova,  ed  ebbe  propriamente 
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tal  nome  ; la  quale  da  ciò  stesso  clic,  a stretto  rigore  considerato, 
sarebbe  falsità,  trae  indizi  e avviamenti  alla  scoperta,  o,  se  non  altro, 
alla  presunzione  del  vero.  Ogni  nazione,  ogni  secolo  hanno  la  loro 
mitologia.  Anche  prima  però,  che  le  cronache  e gli  scritti  conge- 
neri si  cercassero  e studiassero  colla  diligenza  e coll’ affetto  dei 
giorni  uostri,  pregiaronsi  alcune  tra  le  memorie  de’  buoni  antichi 
Veneziani;  altre,  che  scoprironsi  di  poi,  sarebbonsi  tenute  in  egual 
pregio  anche  prima  d’ ora,  se  prima  d’ ora  fossero  venute  in  luce. 
Fino  dal  secolo  decimo  contiamo  l’ anonimo  Gradense,  che  vuoisi 
considerare  come  il  più  antico  de’  nostri  cronisti  di  cui  siasi  con- 
servata memoria.  Fabbro  di  professione,  Giovanni  Sagomino,  o chi 
altri  si  fosse  l’ autore  della  cronaca  che  corre  sotto  il  npme  di  lui, 
continua  nel  secolo  successivo  la  serie  di  tali  scrittori  ; al  quale  con 
minor  merito  e fama  si  accompagnano,  nel  secolo  stesso,  il  cappella- 
no del  doge  Selvo,  Domenico  Rino,  e l’ abate  di  S.  Nicolò  del  Lido, 
Zenone.  Il  secolo  che  venne  dopo,  concesse  a’  nostri  cronisti,  fra  i 
quali  Giovanni  Buono,  di  stendersi  sulle  cose  di  fuori  ; segnale,  di- 
remmo, che  fossersi  moltiplicali  a sufficienza  coloro  che  registravan 
le  interne.  Nel  secolo  deciinoterzo  troviamo  la  cronàca  Allinate,  della 
cui  importanza  non  è chi  non  sappia.  Alla  quale  ci  arresteremo, 
stante  che  fino  da  questo  secolo  ne  si  mostra  chi  comincia  a scrivere  „ 
in  certo  qual  modo  d’ordine  pubblico,  come  fece  Marsilio  Giorgi, 
morto  nel  1271,  durante  il  dogado  di  Jacopo  Tiepolo,  descrivendo 
i possedimenti  della  repubblica  in  Tiro  e Gerusalemme.  Infiniti 
saremmo  a registrare,  ancor  che  scegliendo,  i nomi  di  coloro  che 
da  indi  vennero  tramandando  ai  posteri  la  memoria  delle  cose  pa- 
trie o delle  straniere  ; più  infiniti  se,  oltre  ciò  che  di  tal  materia 
fece  generale  la  stampa,  quel  molto  più  volessimo  accennare  che 
inedito  tuttavia  si  conserva,  e di  cui  non  piccola  parte  meriterebbe 
di  venire  in  luce.  Con  Andrea  Dandolo,  secondo  dicemmo,  ebbe 
cominciamento  la  patria  storia,  ritenendo  egli  tuttavia,  insieme  col 
nome,  i lineamenti  della  cronaca  nel  suo  pregialo  lavoro. 

E qui,  prima  di  passare  a discorrere  alcuna  cosa  degli  sto- 
rici che  a’  cronisti  conseguitarono,  non  crediamo  dover  tacere  la 
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divisjone  che  di  laii  scrittori  fa  il  Dotta  ; in  patrioti  cioè,  morali,  e 
naturali  o positivi  ; de’ quali  dice  i Veneziani,  se  non  fosse  da  eccet- 
tuare il  Paruta,  trovar  luogo  nella  prima  classe.  ( Storia  d' Italia 
continuala  da  quella  del  Guicciardini,  Parigi,  Baudry,  1834,  prefa- 
zione. ) Doversi  degli  storici  di  quest’  ordine  più  lodare  alcuni  paesi 
in  particolare,  che  il  genere  umano  in  generale,  e se  piacciono  alla 
propria  nazione,  poco  venir  accetti  alle  forestiere  : più  che  servire 
alla  verità  servir  eglino  al  pensiero  di  eccitare  fra  i loro  concitta- 
dini l' amore  della  patria  per  animargli  ad  alti  fatti  in  prò  di  lei,  o 
che  si  tratti  per  la  libertà,  o per  la  potenza,  o in  somma  per  tutte 
quelle  cose,  che  la  possouo  far  felice  e libera  dentro,  potente  e 
temuta  od^almcno  rispettala  fuori.  Cosi  esso  Botta,  di  cui  trascri- 
viamo le  formali  parole.  E continua  riferendosi  ai  nostri  più  parti- 
colarmente : tutti  gli  altri  storici  Veneziani,  eccettuato  il  Paruta, 
che  piuttosto  al  terzo  ordine  che  al  primo  appartiene  (de’ naturali 
o positivi  ),  sono  in  ciò  caldissimi  che  la  Venezia  loro  sempre  cele- 
brino, e non  che  la  prudenza  sua,  ma  ancora  la  giustizia  vantino 
ed  esaltino.  Per  questa  parte  veramente  non  si  possono  scusare,  e 
sebbene  sia  vero,  che  dalle  potenze  estere  siano  stati  falli  più  torti 
e più  inali  tratti  a Venezia,  che  Venezia  alle  potenze,  non  ne  seguita 
. perii,  che  i suoi  storici  con  tanta  fronte  dovessero  o lacere  od  anche 
negare  la  verità,  quando  il  giusto  e l’onesto  per  Venezia  non  mili- 
tavano. E lilialmente  conchiude  doversi  in  loro  più  cercare  l'amore 
della  patria  e l'entusiasmo  che  da  esso  negli  animi  generosi  nasce, 
che  utili  ammaestramenti  per  governare  in  generale  gli  uomini, 
che  pure  sono  tanto  difficili  ad  essere  governali.  Assai  gruvi  pa- 
role son  queste  di  assai  grave  storico  ; pure  non  ci  rimarremo  dal 
rispondere  senza  tema  che  I’  amore  della  patria  nostra  ci  farcia 
nemici  al  vero.  E prima  di  tutto  l'accomunare  cli’ei  fa  gli  storici 
della  nostra  nazione,  c il  Bembo  singolarmente,  con  Tito  Livio, 
non  poco  ci  onora  ; e di  ciò  non  possiamo  che  rendergliene  grazie. 
Similmente  dell’ affermare  che  mirassero  a tener  vivo  l’amor  della 
patria  e ad  animare  i cittadini  di  lei  ad  alti  e nobili  fatti.  Ma  quanto 
al  tacere  e negare  la  verità,  crediamo  poter  notare,  che  del  tacere 
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può  esser  vero  in  alcuna  parie  (della  qual  colpa  non  sappiamo 
quali  scrittori,  se  non  forse  rarissimi,  possano  andare  interamente 
assolti);  ma  dello  scambiare  per  verità  la  menzogna,  non  sappia- 
mo che  sia  stalo  detto  cosi  rìcisamcnlo  come  fa  il  fiotta,  o se  fu- 
detto  da  taluno  ( c qual  censura  ci  fu  risparmiala  ?),  non  sappiamo 
che  (ali  bugie  sieno  state  provate:  ove  per  bugie  non  intendansi 
le  inesattezze  involontarie  provenienti  da  incompiuta  notizia  dei 
fatti,  o i diversi  aspetti  secondo  i quali  può  un  fatto  considerarsi 
ed  interpretarsi  da’ diversi  autori.  Questo  sappiamo  noi  bene,  ohe 
oltre  al  vedere  citali  gli  storici  nostri,  gli  abbiamo  veduti  assai 
volte  copiati  senza  citarli;  e splendida  testimonianza  di  ciò  non  ha 
mollo  ci  fu  addotta  dal  Manzoni  nella  sua  Colonna  Infame  (ed.  in  11.', 
I8!l0,  face.  8ì>7  e seg.).  Ella  sarebbe  pur  lepida  cosa  che  «Iella  loro 
veracità  si  facesse  caso  per  derubameli  in  silenzio  ed  abbellirsi  delle 
loro  spoglie,  poi  si  mostrasse  di  non  curamela,  o assai  poco,  par- 
landone nominatamente.  Sarebbe  egli  questo  però  nuovo  esempio 
e da  stupirne,  non  direni  nella  storia  delle  lettere,  ma  e degli  uomini 
in  generale?  Ora,  per  non  allungarci  oltremisura,  l'aver  avuto  la 
nostra  città  schiera  non  interrotta  di  storici  clic  scrissero  per  pub- 
blico comandamento,  fu  cagione,  crediamo,  di  far  nascere,  o per  lo 
meno  di  rendere  presumibilmente  vera  I’  accusa.  L’  onore  che  viene 
a chi  scrive  d’  ordine  d’  un  magistrato  sopra  materie  ragguardanli 
come  che  sia  esso  magistrato,  rade  volle,  se  pur  alcuna,  scompa- 
gnasi dal  sospetto  che  la  penna  non  iseorra  libera  come  e quanto 
vorrebbe;  e la  distinzione  solila  a farsi  da  scrittore  a scrittore  si 
limita  per  lo  più  nel  maggiore  o minor  peso  che  a siffatto  sospetto 
ti  attribuisce.  Per  altra  parte,  molle  opportunità  sono  date  a tali 
scrittori,  clic  dagli  altri  si  desiderano  vanamente;  e se  non  fosse 
presumer  soverchio  della  nobiltà  dell’  umana  natura,  vorremmo 
aggiugnerc,  clic  chi  parla  in  nome,  per  rosi  dire,  d'  una  nazione, 
e sotto  la  tutela  della  pubblica  autorità,  si  trovi,  attesa  la  dignità 
dell’  incarico,  sollevato  dalle  passioni  abbiette  e volgari,  c debba 
per  conseguenza  sentirsi  fortemente  portalo  a dire  il  vero,  e distolto 
dall’  infamarsi  mentendo.  Stimiamo  potersi  di  tal  sentenza  allegare 
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non  pochi  esempi,  cui  non  vagliono  a indebolire  le  consuete  ecce- 
zioni. Onde  che,  prima  di  soscriverc  al  troppo  severo  giudizio  del 
Botta,  tanto  più  valutabile  per  altra  parte,  quanto  d’  uomo  che  mo- 
stra nel  resto  amare  di  schietto  amore  la  patria  nostra,  vorremmo 
fossero  sottoposte  a diligente  e tranquillo  esame  le  nostre  storie,  e 
quelle  specialmente  che  scritte  furono  d’  ordine  pubblico,  ciò  che 
fin  qui  non  s’è  fatto.  Diremo  intanto  non  avervi  per  avventura  altra 
parte  d'  Italia  che  vantar  possa  maggior  numero  di  storici  nazio- 
nali di  quello  vanti  la  nostra  città.  Tutti  non  possiam  qui  registrarli; 
ed  anche  a’  que’  nomi  che  stimeremo  necessario  di  ricordare  non 
ci  arresteremo  gran  fallo.  Marco  Foscarini,  dal  cui  giudizio  non 
sappiamo  chi  vorrebbe  dissentire  in  queste  materie,  chiama,  nella 
sua  grand’opera,  Bernardo  Giustiniano  novello  padre  della  storia 
veneziana  dopo  le  risorte  lettere , siccome  Andrea  Dandolo  nella  bar- 
barie de’  tempi.  Non  mancarono  al  Giustiniano  nè  il  retto  senno,  nè 
I’  acuto  discernimento,  c si  ancora  del  senso  del  bello,  clic  fa  meglio 
accettabile  il  vero,  ebbe,  specialmente  pel  tempo  in  cui  visse,  non 
poco.  Molle  inveterale  credenze  sa  screditare  con  parole  tanto  più 
efficaci,  quanto  meno  eccessive  ; e quantunque  non  serva  alla  sem- 
plicità de’ più  vecchi  perciò  che  spetta  all’ accettazione  de"' fallirne 
serba  una  qualche  immagine,  che  fa  i suoi  racconti  più  facilmente 
credibili  c cari.  Non  elegante,  nè  caldo  quanto  furono  altri  storici 
d’altre  nazioni,  ma  degnissimo  d’esser  Ietto  e da  noi  mentovalo.  Di 
Pier. Marcello,  scrittore  delle  vite  dei  dogi,  ripeteremo  col  Fosea- 
rini  preallegalo:  essere  il  libro  di  lui  fra  tutti  il  più  acconcio  a chi 
voglia  mettersi  davanti  gli  occhi  senza  fatica  l’ orditura  de’  passati 
avvenimenti;  più  lodevole  se,  fattosi  esempio  del  Sabellico,  non  ne 
ripetesse  talvolta  gli  errori.  Il  Bembo  basti  che  il  Botta  nel  raggua- 
gliasse con  Tito  Livio  : al  quale  succedendo  il' Paruta,  la  sapienza 
storica  si  fece  maggiore.  Anche  se  non  ci  avesse  date  quest’uomo 
raro  le  opere  sue  politiche,  quanto  consumato  egli  si  fosse  in  tali 
studi  si  vedrebbe  dalla  sua  storia.  Pochissimi  l' arrivano,  e appena 
qualcheduno  l’avanza  nella  cognizione  degli  uomini;  e i rtiralti  che 
delineò  di  alcuni  fra’  più  celebri  personaggi  del  tempo  suo,  sono 
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veramente  classica  cosa,  e danno  in  pochi  e sicuri  tocchi  ciò  che 
spesso  si  desidera  vanamente  in  altri  scrittori  dopo  lunghissime 
descrizioni.  Nello  stile,  se  non  giugno  la  forbitezza  del  Bembo,  non 
ha  nemmeno  di  questo  l’affettazione;  e per  sobrietà  e severità  con- 
venienti al  soggetto,  senza  che  manchi  il  decoro,  e a quando  a 
quando  certa  oratoria  larghezza,  merita  di  essere  collocato  tra  i 
primi.  Delle  storie  di  Fra  Paolo  Sarpi,  vissuto  in  secolo  poco  favo- 
revole al  gusto,  quanto  celebre  per  trovati  scientifici,  chi  non  cono- 
sce vizi  c virtù  ? La  molla  dottrina  c l’ ingegno  dello  scrittore  ne 
rendono  gagliardo  io  stile,  in  onta  alla  rozzezza  e alla  sprezzatura 
sensibili  anche  a’meno  esperti.  Altro  ancora  potrebbesi  aggiugnere: 
ma  di  lui  come  letterato  sarebbe  a noi  inconveniente  il  parlare  più 
a lungo,  come  favellarne  con  brevità  a chi  trattasse  degli  scienziati 
famosi.  Il  Nani  visse  egli  pure  quando  le  lettere  italiane  trovavansi 
assai  decadute  dall’  antica  nobiltà,  c sentivano  la  infelice  prepon- 
deranza spagnuola  ; fiacehe  e ampollose.  Non  crediamo  tuttavia 
avervi  fra  gli  storici  contemporanei  chi  sia  da  porre  innanzi  al  ‘ 
Nani  ; della  cui  singolare  sapienza  basterebbe  a far  piena  prova 
P introduzione  con  cui  apre  il  suo  racconto.  E circa  alla  miseria 
del  tempo,  possiam  dire  francamente  non  avervi  partecipato,  se 
non  forse  in  quanto  fu  impedito  di  dare  miglior  colore  al  suo  stile. 
Anche  diramare  c oltramonle  non  s’  è mancato  di  render  onore 
alle  storie  di  lui  ; e ricordiamo  le  traduzioni  che  ne  furono  fatte  in 
inglese  (Londra  167Ù),  e in  francese  (Parigi  1679-80,  e Colò- 
nia 1682),  per  lutti  coloro  che  stimano  illegittima,  o per  lo  meno 
dubbiosa,  ogni  gloria  nazionale,  che  non  abbia  avuto  il  suggello 
dell’  approvazione  straniera.  Il  somigliante  che  s’  è detto  del  Nani 
dirsi  può  del  Garzoni  che  gli  succedette  in  tempi  ne’ quali  gli  studi, 
non  potendo  riguadagnare  l’antica  altezza,  cercavano  per  lo  meno 
accostatisi  : ed  anche  di  lui  può  affermarsi,  che  se  non  fu  storico 
di  primo  ordine,  non  ebbe  chi  gli  entrasse  innanzi  al  suo  secolo. 
Con  che  avendo  noi  condotto  il  discorso  fino  agli  ultimi  tempi  della 
repubblica,  pensiamo  non  indugiarci  più  lungamente  a parlare 
degli  storici  di  nostra  gente,  contentandoci  di  aggiugnere  somma- 
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riamente  aver  taciuto  gran  numero  d'altri,  che,  se  non  ebbero  il 
valore  di  quelli  ricordati  finora,  tali  furono  da  pregiarsene  altre 
città  men  della  nostra  anche  in  ciò  favoreggiate  dal  cielo.  Morosini, 
Navageri,  Mocenighi,  Foscarini  (altro  dal  doge),  Giustiniani  (al- 
tro da  Bernardo),  Vianolli,  Diede,  a non  pur  uscire  del  patriziato, 
scrittori  furon  di  storie  lodate  quali  italiane,  quali  Ialine,  senz’  ag- 
giugnere  ad  ultimo  il  Sanudo,  pc’  suoi  Diari  meritamente  famoso, 
di  cui  riparleremo  in  altro  luogo. 

Per  non  interrompere  il  discorso  intorno  gli  storici,  dicemmo 
averlo  condotto  fin  quasi  a’ tempi  in  cui  ebbe  termine  la  repub- 
blica ; ma  rifacendoci  sul  secolo  decimosesto , alcun'  altra  cosa 
crediamo  necessario  avvertire,  molto  opportuna  a far  conoscere 
la  letteraria  coltura  della  nostra  città.  V’ha  certa  specie  di  lette- 
ratura e di  letterati,  che,  quando  soli  si  trovino  in  una  contrada, 
mostrano  piuttosto  il  decadimento  degli  studi  che  il  loro  fiorire  : 
intendiamo  di  quella  letteratura  che  tutta  si  ristringe  a tradurre, 
come  che  sia,  a compendiare,  raffazzonare,  empiendo  le  officine  e 
le  case  di  libri  fastosi  nei  titoli,  meschini  nel  resto,  copiosi  di  nomi 
e poveri  di  cose,  pieni  di  presunzione  c d’errori,  e voti  o scarsis- 
simi di  buona  sostanza.  Di  letteratura  siffatta  fu  gran  dovizia  in 
Venezia  nel  secolo  in  cui  parliamo?  ma  oggimai  ben  può  credersi 
agevolmente  non  essere  stata  la  sola.  Può  anzi  aversi  essa  e i 
letterati  che  vi  si  applicarono  come  indizio  della  voglia  scrvrab- 
bondanle  clic  in  ogni  genere  di  persone  v'  avea  di  erudirsi,  e del 
conto  in  cui  tenevasi,  non  pur  la  dottrina,  ma  si  ancora  la  sem- 
plice apparenza  di  quella.  Aggiungasi,  che  la  smania  di  pubbli- 
care ogni  poco  che  si  sapeva  di  proprio  o d' altrui,  c di  aver  libri 
tra  mano,  era  assai  più  scusabile  a quel  tempo,  in  cui  le  lettere 
aveano  da  non  molto  alzato  la  testa  dal  sonno,  di  quello  sarebbe 
alcun  secolo  dopo.  Vuol  anche  giustizia  che  si  soggiunga,  non 
essere  poi  stala  tanto  difettosa  siffatta  letteratura,  quanto  per  avven- 
tura si  fece  ne’ secoli  posteriori.  Lodovico  Dolce,  scrittore  fecon- 
dissimo e indigesto  che  aneli’  egli  si  fu  di  libri  d’  ogni  fatta,  non 
può  negarsi  che  non  mostrasse  in  quasi  tutti  disposizione  di  natura 
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molto  felice  e valevole  ad  acquistargli  durabile  fama,  se  in  cambio 
di  sperdere  gli  studi  e l’ ingegno  in  tante  diverse  parti,  fossesi 
limitato  a una  sola.  Molte  onorevoli  testimonianze  si  potrebbero 
allegare  in  sua  lode  di  contemporanei,  c non  già  de’  più  corrivi  a 
lodare  ; e quando  pure  si  volesse  averle  tutte  sospette,  appunto 
perchè  di  contemporanei,  non  ne  mancherebbero  tra’  posteri,  ba- 
stando, s’  altra  non  ve  ne  fosse,  quella  di  Marco  Foscarini,  che 
quanto  da  noi  s’ è or  ora  detto,  scrisse  egli  pure  di  questo  autore 
nella  sua  Letteratura.  Contesero  col  Dolce*  a chi  più  facesse  e più 
presto,  e il  Ruscelli,  e il  Sansovino,  c.  il  Porcacchi,  non  veneziani, 
ma  dimorali  in  Venezia  assai  tempo,  ed  empiutala  essa  e 1’  Italia  e 
il  mondo  tutto  colle  stemperate  produzioni  della  lor  penna.  Che 
se  dal  discredito  in  cui  caddero  le  opere  loro  c i lor  nomi,  in  onta 
alle  splendide  edizioni,  alle  astute  dedicatorie,  ai  proemii  sonanti, 
al  rimettersi  e rimpolpettarsi  scambievolmente  le  lodi,  e a tutte  le 
altre  mariuolerie  della  famelica  c smaniarne  mediocrità,  appren- 
dessero i moderni  a valutare  alquanto  dirittamente  le  cose  e ve- 
derle nella  lor  propria  faccia,  non  senza  frutto  sarebbe  stato  il 
riprovevol  costume  di  quegli  antichi.  Oltre  a’ quali  nel  tempo  stesso 
fu  Venezia  ricetto  a forastieri  dotati  di  vera  dottrina  e di  gusto 
finito  ; anzi  rarissimi,  se  pur  alcuno  ve  n’  ebbe,  sono  i letterati  ita- 
liani dei  secolo  decimosesto,  che  tra  noi  non  facessero  dimora,  e 
alcuna  delle  opere  loro  non  mettessero  in  luce.  Le  stesse  mutazioni 
politiche  accadute  nelle  altre  parli  della  penisola,  e le  signorie  che  * 
in  questa  e in  quella  città  stabilivansi  fugacemente,  c cadute  risor- 
gevano per  ricadere,  con  vicenda  pericolosissima  e spesse  volte 
mortale  a’  cercatori  di  fortuna  in  tali  rivolgimenti,  erano  cagione 
che  grande  fosse  il  concorso  degli  uomini  letterati  e intinti  di  di- 
plomazia, a riparare,  quasi  navi  sbattute  da  lunga  tempesta  in  porto 
securo,  nel  seno  tranquillo  della  potente  e rispettala  repubblica. 
Quanti  non  ebbero  qui  ricovero  de’  generosi  esuli  fiorentini,  so- 
pravvenuta alla  loro  patria  la  dispotica  dominazione  de’  Medici  ? 
Dei  quali  se  ricordiamo  Jacopo  Nardi,  s’intenda  volersi  da  noi  con 
lui  90I0  accennare  a schiera  più  numerosa  ; ed  esserne  piaciuto 
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■fregiare  le  nostre  carte  del  nome  d’  uomo  rarissimo  per  ingegno 
non  mcuo,  gusto  e sapere,  che  per  costumi,  e il  cui  soggiorno  nella 
nostra  città  fu  per  avventura  di  più  lunga  durata  di  quello  facessero 
in  essa  altri  famosi.  E dobbiamo  anche  ricordare  taluno  di  fama 
vituperosa,  a capo  de’quali  l’Aretino  ed  il  Franco;  i quali  qui  certo 
non  sarebbero  venuti,  e.  mollo  meno  dimorali  sì  lungamente,  se  gran- 
de amor  delle  lettere  e rispetto  e ajuto  agl’  ingegni,  diciam  pure  tal- 
volta senza  il  debito  discernimento,  non  avessero  trovato,  e alimento 
alle  ancorché  ardite  speranze,  c carezze,  e guadagno.  Separiamo  da 
questi  due  Anlonfrancesco  Doni,  impudente  egli  pure  e stravolto 
cervello,  ma  di  assai  men  rea  pasta. 

Nè  la  severa  e faticosa  letteratura,  eredità  del  secolo  antece- 
dente, poteva  dirsi  dimenticata,  che  anzi  con  sommo  ardore  colti- 
vavasi,  e nuove  strade  in  essa  si  aprivano.  Oltre  al  continuare  nella 
pubblicazione  delle  opere  classiche  antiche  nella  lor  propria  lingua, 
molte  se  ne  traducevano  c commentavano  con  alacrità  indescrivi- 
bile. Dicasi  il  somigliante  delle  più  riputate  dei  primi  tempi  della 
nostra  lingua.  Qui  ne  converrebbe  tornare  col  discorso  a Pietro 
Bembo,  in  cui  inclton  capo  tulli  gli  avanzamenti  tentati  all’  età  sua 
in  qualsiasi  parte  dell' umano  sapere:  ma  bastici  averne  ricordalo  il 
nome  ancora  una  volta.  Letta  venne  tra  noi  in  antico  la  divina  Com- 
media, a quella  guisa  che  pur  in  antico  s é fatto  in  Firenze;  e una 
adunanza  v’ebbe  nel  secolo  di  cui  parliamo  di  chiari  intelletti,  che. 
datisi  a studiare  nel  canzoniere  del  Petrarca,  consentita  ad  esso  la 
debita  lode,  pur  venivano  sceverando  da  ciò  che  domandava  la  ve- 
nerazione di  tutti  i tempi,  ciò  cui  doveva  bastare  fosse  venerato  ncl- 
l' infanzia  della  lingua  c dell’arte.  E di  esso  Petrarca,  e del  Boccac- 
cio, e dell’  Allighieri,  quante  venete  edizioni  ricche,  altri  forse  dirà 
sopraccaricate,  d’ illustrazioni  c commenti!  Illustrazioni  e commenti 
cui  non  pochi  veneziani  dettarono,  o suggerirono,  o,  come  che  fosse, 
promossero  ed  ajutarono.  Perche  la  rara  modestia,  che,  congiunta 
con  altre  segnalate  virtù  e con  la  pratica  della  insegnata  morale, 
gli  acquistò  il  nome  di  Socrate  veneziano,  vorremo,  che  trattando 
di  classici  messi  in  miglior  luce  e secondo  ragione  interpretati. 
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ne faccia  lacere  di  Trifone  Novello?  Di  quanto  disse  e pensò  in 
fatto  di  lettere  quest’uomo  probo,  e di  cui  altri  abbellirono,  lui  con- 
senziente, i propri  scritti,  se  ne  farebbon  volumi.  L’  antica  erudi- 
zione e filosofìa 'ebbero  in  Sebastiano  Erizzo  assai  fervido  e bene- 
merito coltivatore  ; e la  numismatica  in  particolare  chi  tra  primi 
dottamente  ed  elegantemente  ne  scrisse.  Cominciato  dalle  novelle, 
in  cui  ritrasse,  colla  esagerazione  inseparabile  dagl’  imitatori,  il 
far  del  Boccaccio,  astenendosi  dall’  immondezza  : maturò  col  matu- 
rarsi degli  anni  l’ intelletto  a più  seri  studi,  e in  breve  volume  non 
poca  parte  abbracciò  della  dialettica  aristotelica;  poi  fallosi  sulla 
storia,  ci  diede  il  mirabil  libro  delle  medaglie;  mirabile  certamente, 
avuto  riguardo  al  tempo  e alla  scarsezza  delle  antecedenti  cogni- 
zioni di  tal  natura.  Pietro  Bembo,  Sebastiano  Erizzo,  Paolo  Parula, 
eglino  soli  sarebbero  bastati  alla  nostra  gloria  nel  secolo  decimo- 
sesto,  ma  più  altri  vi  furono  de’  minori  ; a tal  che  non  è a stupire, 
se,  guardando  a tanta  nazionale  dovizia,  c a tanto  di  forestiera  fra 
noi  per  uno  o per  altro  motivo  affluita,  non  mancò  chi  giudicasse 
il  secolo  di  Leone  X doversi  a più  giusto  diritto  chiamare  secolo 
de’  Veneziani. 

Venule  le  lettere  italiane  nel  secolo  dccimoseltimo  a quell’  ab- 
biettezza che  da  nessuno  s’ignora,  non  poteva  Venezia  sfuggire  essa 
sola  all’  infezione  propagatasi  per  tutta  la  penisola.  In  alcuni  poeti, 
sul  fine  del  secolo  dccimoseslo,  cominciavano  di  già  a vedersi  le 
traccie  dell’  irrompente  mal  gusto  ; e non  hanno  torto  que’  critici 
che  ne  trovano  segnali  non  dubbii  in  Domenico  Veniero,  lutto  che 
dotato  di  non  poche  lodevoli  parli  come  poeta.  Lo  stesso  potrebbe 
dirsi  di  Jacopo  Tiepolo,  al  quale  *per  altro  sarebbe  ingiustizia  ne- 
gare certo  impeto  e ricchezza  di  fantasia,  e felice  velocità  di  trapassi, 
che  lo  fa  talvolta  lodevole  imitatore  di  Pindaro  innanzi  al  Chiabre- 
ra.  Col  sorgere  poi  del  secolo  sciagurato,  il  gonfio  torrente  non  ebbe 
ritegno,  e anch’essa,  come  dicemmo,  la  nostra  patria  ne  fu  allagata. 
Ventura,  che  nessuno  tra’  suoi  cittadini  salisse  in  tal  genere  ad  in- 
fausta nominanza  ! E vuoisi  anche  aggiungere  che  in  quella  parte 
di  lettere  clic  move  compagna  alle  scienze,  e in  cui  nella  restante 
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Italia  acquistò  meno  di  predominio  la  prava  scuola,  in  quella  parte, 
diciamo,  la  nostra  Venezia  può  anch'essa  mostrarsi  non  senza  onore. 
Gli  scrittori  di  cose  fìsiche  o naturali,  non  andarono  qui  mcn  che 
altrove  ritenuti,  c di  qualche  storico  abbiamo,  non  ha  molto,  parlato, 
il  cui  stile,  se  non  dee  riputarsi  eccellente,  non  vuoisi  nemmeno  spre- 
giare a cagione  della  risibil  gonfiezza  a quei  di  consueta. 

Ma  non  prima  riapparse  nel  cielo  d’ Italia  l’ aurora  della  lette- 
raria ristorazione,  Venezia  aperse  gli  occhi,  c concorse  colle  città 
in  ciò  più  famose  agli  utili  cangiamenti.  Accademie,  tipografìe, 
giornali,  mostrarono  alacrità  c fervore  corrispondenti  al  bisogno,  e 
diedero  tosto  larga  materia  d'inorgoglire  alla  patria  storia.  Qui,  più 
che  altrove,  ne  duole  di  dover  tenere  il  nostro  discorso  entro  i limiti 
del  compendio,  stante  che  sia  questa  la  parte  della  storia  nostra  let- 
teraria men  conosciuta,  non  diremo  nei  particolari,  nta  nel  suo  pieno. 
Il  volgere  della  repubblica  irreparabilmente  al  tramonto,  mancatale 
presso  che  intera  l’antica  forza,  e la  nessuna  o pochissima  prepon- 
deranza di  lei  nella  bilancia  dei  destini  d’  Europa,  furono  cagione, 
che  anche  dal  lato  delle  lettere  non  le  si  ponesse  mente.  Pure  anche 
in  questo  tempo  possiamo  alfermarc  con  tutta  giustizia,  non  esservi 
Stalo  d’Italia  con  cui  Venezia  non  possa  entrare  in  onorevole  gara 
per  intellettuale  coltura.  Affermeremo  anzi  di  più,  che  considerato 
da  una  parte  I’  affìevolimcnto  sensibile  d’ anno  in  anno  della  sua 
forza  politica,  e dall'altra  i notabili  frulli  di  sapere  che  in  essa  ogni 
dì  più  maturavansi,  crcdcrebbesi  che  fossesi  voluto  compensamela 
con  nuovi  acquisti  di  pacifica  gloria  di  quanto  slava  già  per  perdere 
dell'  antica.  Anche  in  questo  non  doveva  esser  gran  fatto  dissimile 
la  repubblica  nostra  dalla  romana  ; la  quale,  negli  ultimi  anni  ap- 
punto della  sua  vita  politica,  ebbe  a lodarsi  di  cittadini  che  la  illu- 
strarono grandemente,  e a quel  grado  la  sollevarono  a cui  per  lo 
innanzi  non  era  mai  pervenuta  in  fatto  di  lettere. 

In  campo  si  vasto  ed  ubertoso,  ci  contenteremo,  come  abbiam 
fatto  finora,  di  starcene  alle  sommità  più  appariscenti.  A indubìtabil 
riprova  di  quanto  poc’  anzi  abbiam  detto,  cioè,  che  allo  spegnimento 
della  vita  politica  si  accompagnasse  un  più  vivo  risplendere  della 
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lelteraria,  citeremo  per  primo  il  teatro  comico.  Qual  si  fosse  la 
commedia  italiana  innanzi  Carlo  Goldoni,  non  è citi  non  sappia  ; qual 
egli  V abbia  resa  colla  smisurata  forza  del  proprio  ingegno,  può 
piuttosto  esser  compreso  per  sentimento,  che  pienamente  dichiarato 
a parole.  Poniam  pure  che  le  commedie  del  secolo  decimoseslo,  tutto 
che  ligie  indebitamente  al  fare  antico,  e per  conseguenza  lontane 
affatto  dalle  attuali  opinioni  ed  usanze,  avessero,  colla  felice  imita- 
zione di  quella  parte  d’ umana  natura  che  sempre  rimase  la  stessa, 
apparecchiato  la  strada  alla  nuova  e nazionale  commedia  ; ma  il 
lungo  tempo  trascorso  dacché  comparvero  que’  primi  esemplari,  e 
la  mediocrità  dei  tentativi  che  si  vennero  appresso  a mano  a mano 
facendo,  aveano,  si  può  dire,  fatto  quasi  disperare  del  riuscimento. 
Lodati,  perchè  mcn  nojosi  degli  altri,  il  Porta  e 1’  Amenta  tra’  na- 
poletani, il  Gigli,  il  Nelli,  il  Fagiuoli,  il  Cicognini  fra  que’ di  Tosca- 
na, davano  però  eglino  indizio  di  quello  sarebbe  stato  il  Goldoni  ? 
La  vera  forza  comica  erasi  rifugiata  nelle  prove  estemporanee  dette 
commedie  dell’  arte,  e per  mostrarsi  aveva  bisogno  della  troppo 
spesso  eccedente  libertà  delle  maschere.  Il  Goldoni,  entrando  nella 
via  apertagli  innanzi  dall’  insyperabile  virtù  della  propria  natura, 
combattè  di  viva  forza  ciò  appunto  che  solo  v’  avea  fin  allora  di 
vera  commedia  ; e le  maschere,  e le  commedie  dell’  arte,  per  poco 
ancora  da  esso  tenute  in  piedi,  caddero  tra  breve  in  presso  che  totale 
dimenticanza.  Dovevano  così  affatto  sparire  dal  teatro  pel  bene  delle 
lettere,  e in  particolare  della  poesia?  Non  è qui  luogo  d’entrare  in 
questioni  teoriche  ; contentiamoci  della  storia.  Nessun  altro  scrittore 
italiano  può  competere  col  Goldoni,  vuoi  per  facilità,  vuoi  per  in- 
ventiva. Chi  dicesse  di  lui  essere  l’ Ariosto  del  dramma,  non  direbbe 
il  vero  ? Que’  soli  potrebbero  opporsi  a tale  intitolazione  che  vales- 
sero riporre  nella  lingua  la  principal  dote  del  meraviglioso  poeta. 
Si  certo,  nella  lingua  il  Goldoni  fu  minor  di  sé  stesso,  e mostrò  con 
chiarissimo  esempio  quanto  importi  di  esser  nato  toscano  avendo  a 
maneggiare  soggetti  familiari.  Ma,  senza  ricorrere  alla  testimonian- 
za del  Botta,  clic,  quantunque  sì  tenero  della  lingua,  pur  lungamente 
si  ferma  a lodare  il  comico  nostro,  e il  ripone  tra  le  più  splendide 
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giurie  della  gloriosa  penisola  ( Storili  il’  Italia  continuata  da  quella 
del  Guicciardini,  lib.  L ),  non  dubitando  di  chiamarlo,  col  Metaslasio 
e coll'Alficri,  terza  colonna  del  buon  guata  italiano  ; senza,  diciamo, 
ricorrere  a questa  testimonianza,  non  basta  un  poco  d’esame  de’ co- 
mici clic  a lui  succedettero  per  vedere  quanto  la  naturale  spazza- 
tura sia  superiore  di  gran  lunga  all’  affettazione  studiata  V Fedele 
pittura  di  caratteri  c di  passioni,  bizzarro  c ingegnosissimo  inlrec- 
ciauicnto  di  casi,  vivacità  e verità  somma  di  dialogo  ; quanto,  in 
somma,  costituisce  nel  giudizio  de’  bene  intendenti  la  principale 
eccellenza  drammatica,  nel  Goldoni  si  trova  prodigiosamente  rac- 
colto. Venezia  poi  è si  viva  e,  possimi!  dire,  si  parlante  nelle  sue 
commedie,  che  stimar  deve  di  aver  effettualmente  conversato  coi 
cittadini  di  lei  nel  secolo  decimottavo,  chi  parecchie  ne  lesse  o ne 
ascoltò  recitare.  Prima  di  lui  polevasi  stupire  della  fecondità  ine- 
sauribile degli  scrittori  teatrali  di  Spagna  ; ma  dacché  si  hanno 
soltocchi  tulli  que’  volumi  del  suo  teatro,  rimane  luogo  sì  a lodare  tali 
scrittori,  a stupirne  come  prima  non  più,  avendo  noi  pure  il  mede- 
simo in  casa  nostra.  Tutto  che  alquanto  ci  siamo  indugiati  a favel- 
lare di  tanto  uomo,  siamo  convinti  jli  non  aver  che  assai  fiacca- 
mente c imperfettamente  accennalo  a’  suoi  meriti  singolari.  Com- 
battuto da  contemporanei,  che  mostravano  di  non  accorgersi  del 
soverchiarne  suo  ingegno,  il  nostro  teatro  da  questo  combattere 
ebbe  accrescimento  non  poco.  Taceremo  d’  altri,  ma  non  di  Carlo 
Gozzi,  bizzarro  intelletto,  ma  di  cui  non  si  può  disconoscere  la  viva- 
* cità,  e,  per  certo  conto,  la  forza.  Presagi  c praticò  le  libertà  ch’indi 
si  vollero  introdurre,  quasi  fossero  novità  rara  ; tentò  innesti  di  serio 
e ridicolo,  di  emblematico  e di  reale,  non  sempre  felici,  ina  pur 
degni  d’  essere  considerali,  non  foss’  altro,  per  la  storia  dell’  arte  ; 
e se  ingegni  straordinari,  c basterà  ricordare  lo  Schiller,  non  isde- 
gnarono,  oltre  che  studiare,  tradurre  i suoi  drammi,  sarebbe  ver- 
gogna agl’  Italiani  di  non  farne  caso.  Cerchiamo  altre  vie  di  mo- 
strarci insofferenti  dell’  imitazione  straniera,  Fuvvi  fin  anche  sul 
line  della  repubblica  un  fatto  nella  storia  teatrale,  per  cui  parve 
ricondotta  la  commedia  ai  tempi  d’ Aristofane  ; facilmente  s'intende 
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che  accenniamo  alle  Droghe  d’ Amore  : non  lodiamo  lai  fallo,  nè 
sappiamo  desiderare  che  si  rinnovi,  quando  anche  le  ledere  vi 
avessero  a fare  miglior  comparsa  di  quello  facessero  allora  ; ma  ci 
piacque  di  ricordarlo,  e come  parie  eh'  egli  è aneli’  esso  del  sog- 
gedo  che  abbiamo  Ira  mano,  e come  argomento  solenne  del  potere 
che  credevasi  avere  la  scena. 

Dalla  recitazione  passando  al  teatro  musicale,  abbiamo,  se  non 
uguale,  per  lo  meno  non  piccola  cagione  di  superbire.  Apostolo  Zeno 
spianò  indubitatamente  la  via  al  Melastasio.  Fu  bella  prova  d'animo 
generoso  I’  agevolare  al  rivale  i modi  di  farsi,  se  non  più  merite- 
vole di  celebrità,  certamente  più  celebre  ; prova  tanto  più  bella, 
quanto  che  1’  animo  doveva  avergli  detto  che  senza  quel  giovane 
rivale  avrebbe  egli  solo  tenuto  il  campo  del  melodramma  in  Italia. 
Ma  le  invidie  misere  è noto  confarsi  raramente  col  merito  vero. 
Sarebbe  solo  a desiderare,  che  -mentre  la  posterità  volentieri  con- 
cede al  Zeno  la  lode  dell’. atto  magnanimo,  tutta  quella  gli  conce- 
desse eziandio  che  gli  si  compete  come  a poeta.  Quando  leggemmo, 
dopo  quelli  del  Metaslasio,  i drammi  del  Zeno,  non  poca  maraviglia 
ci  prese  al  trovare,  talvolta  in  germe,  tal  altra  più  ancora  die* in 
germe,  le  bellezze  del  primo.  Qui  non  è conceduto  indugio  d’esempi, 
ma  preghiamo  chi  non  volesse  starsene  persuaso  alle  nostre  parole, 
ciò  che  non  osiamo  pretendere,  di  rinnovare  egli  stesso  il  confronto. 
Oltre  che  il  serio,  trattò  il  Zeno  il  dramma  scherzoso,  e non  saprem- 
mo dire  in  (piai  fosse  per  apparire  migliore,  se  tanti  ne  avesse  scritti 
nell’un  genere  quanti  nell’ altro.  Fatto  sta  che  il  suo  Don  Chisciotte 
è lepida  e saporitissima  cosa.  Ma  il  concorso  di  più  qualità  troppo 
spesso  è cagione  che  a taluna  d’ esse  non  sia  fatto  il  debito  onore  ; 
e il  Zeno  non  si  levò  forse  nel  giudizio  de’  più  a quella  fama  di 
poeta  drammatico  che  meritava,  per  avere  occupato  le  menti  colla 
meraviglia  della  varia  e profonda  dottrina  di  cui  fu  traricco.  Nè 
certo  il  suo  tempo  difettava  d’  erudizione  e d’  insigni  eruditi  ! 

L’aver  nominato  Apostolo  Zeno,  e fatto  memoria  della  sua 
erudizione  molliplice,  non  ci  torrà  di  nominar  ugualmente,  quan- 
tunque impediti  di  poco  o nulla  sogghignerò  dalla  brevità  che  ci 
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siamo  proposti  osservare,  e il  cardinale  Angelo  Maria  Qucrini  ( a 
Marco  Foscarini  ci  basii  aver  tante  volte  accennato  in  questo  scritto); 
e Flaminio  Cornaro,  cui  tanto  deve  la  Venezia  ecclesiastica  ; e 
Francesco  Antonio  Zaccaria,  dottissimo  non  inen  nella  storia  che 
nella  teologia  ; e Gian  Domenico  Coleli,  clic  tenne  nelle  storie  si 
largo  campo  ; c il  filologo  Anseimo  Cosladoni  ; e filologo  ed  ar- 
cheologo Lorenzo  Patarol  ; e Giovali  Benedetto  Milarelli;  e Sta- 
nislao Sanlinclli,  detto  dal  Aegri  vindice  e ristoratore  de’  buoni 
studi;  e il  lessicografo  infaticabile  Giovali  Pietro  Bergamini  ; e 
l’ orientalista  e interprete  de’  padri,  c d’  ogni  patria  erudizione  cer- 
catore indefesso  e amplissimo  possessore  Giovati  Battista  Gallic- 
ciolli;  e Ira  gli  ultimi  aneliti  della  spirante  repubblica  agile  e ver- 
satile ingegno,  Andrea  Rubili  ; e iin  d’ allora  segnalalo,  poi  più 
ognora  segnalatissimo,  e a tutta  Europa  stupendo  per  indicibil 
sapienza  in  ogni  fatta  di  classici  studi,  Jacopo  Morelli.  Abbiamo 
ricordalo  più  sopra,  cominciando  a parlare  del  secolo  XVI,  i gior- 
nali. E ili  vero,  oltre  alla  Galleria  ili  Minerva,  pubblicatasi  dalla 
società  Albrizziana,  degno  di  ogni  commendazione  c di  durare  a 
modello  della  posterità,  si  fu  quello  die,  con  titolo  di  Giornale  ilei 
Lellemli,  datasi  fuori  dal  prementovato  Apostolo  Zeno.  E quale  nel 
secolo  \V1  ogni  gloria  letteraria  veneziana,  c per  poco  non  dicia- 
mo italiana,  mette  capo  nel  Bembo,  nel  dccimoltavo  accade  lo  stesso 
rispetto  al  Zeno. 

Se  non  die  di  giornali  parlando,  altra  specie  ve  n’  ebbe  tra 
noi,  oltre  a quelli  di  semplice  critica  letteraria;  dei  quali  tanto 
più  volentieri  ci  conduciamo  a parlare,  quanto  che  nc  si  dà  il 
modo  di  venire  col  discorso  alla  terza  delle  nostre  glorie  lettera- 
rie, nel  secolo  di  cui  trattiamo,  Gasparo  Gozzi.  Lo  Spettatore  del- 
I'  Addiseli  lia  un  riscontro  ( altri  giudichi  se  I’  avanzi  ),  che  noi 
crediamo  non  resti  punto  ad  esso  inferiore,  nell' Osservatore.  Se  le  mi- 
sere condizioni  di  una  vita  assoggettala  continuamente  al  bisogno 
contribuissero  ad  acuire  la  naturale  tendenza  di  penetrar  colle  in- 
dagini ne’  più  cupi  recessi  del  cuore  umano,  lascieremo  si  deci- 
da dal  suo  biografo  ; noi,  ripetendo  ciò  clic  da  nessuno  si  nega, 
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affermeremo  nuli»  mancare  alla  critica  de’  costumi  fatta  dal  Gozzi 
nc\Y Osservatore,  e negli  altri  scritti  di  lui  che  per  la  loro  natura  si 
accostano  a quel  giornale,  nè  dal  lato  della  verità,  nè  da  quel  del- 
• 1’  acume.  Quanto  poi  alla  festività  ed  alla  grazia,  chi  sarebbe  che, 

senza  ingegno  pellegrino,  lunghi  e amorosi  studi  e insistenza  di  vo- 
lontàri avvisasse  di  poterlo  in  qualsisia  tempo  uguagliare?  Luciano, 
Aristofane  e Plauto,  eli’  egli  fece  a sè  tributari,  oltre  a quanti  più 
arguti  scrittori  ha  l’antichità,  gli  diedero  lutti  del  loro  alcun  poco: 
quanti  furono  più  forbiti  scrittori  toscani,  il  Firenzuola  ed  il  Celli 
principalmente,  con  esso  i comici  e i novellieri,  infusero  quella  tanta 
purezza  ed  eleganza,  e insieme 'insieme  (difficilissimo  accordo!) 
quella  tanta  spontaneità  e scorrevolezza  al  suo  stile.  A parlar  poi 
dei  sermoni,  chi  non  sarebbe  arrogante  dopo  l’ encomio  fattone  dal 
Yannclli  nelle  Osservazioni  ad  Orazio  ? Che  cosa  appariscono  nel 
confronto  que’  del  Chiabrera  ? Buona  cosa  pur  sempre,  considerato 
lo  stile,  la  bella  maestria  del  verseggiare,  e sopra  tutto  il  tempo 
anteriore  di  circa  un  secolo  e mezzo  ; ma  quanto  superiori  in  ogni 
conto  quelli  del  veneziano  ! Poi  traduzioni,  poi  bernesche  poesie 
saporitissime,  e alcune  delle  serie  che  ritraggono  il  trecento,  e dia- 
loghi, e novellette,  e lettere  che  sono  vere  galanterie. 

È forse  che  ci  siamo  arrestali  sì  lungamente  su  questi  princi- 
pali lavori  delle  veneziane  lettere  nel  secolo  decimottavo,  perchè  in 
essi  soli  si  compendiassero  le  glorie  nostre  ? In  presso  che  tutti  i 
sentieri  battuti  da’  più  insigni  finor  ricordati,  troviamo  succedere 
non  piccola  schiera,  e talvolta  da  lato  ad  essi  elevarsi  uno  od  altro 
che  può,  se  non  contender  loro  la  palma,  attrarre  a sè*solo  gli 
sguardi  e 1’  ammirazione  de’  posteri.  Esaminare  i costumi  degli 
uomini  e farneli  materia  di  piccanti  scritture,  non  fu  solo  proprio 
. della  copiosa  vena  Goldoniana  e della  pura  del  Gozzi.  Se  questi 
1’  Orazio,  fu  per  sola  colpa  di  morte  immatura  che  Giannantonio 
De  Luca  non  acquistasse  il  titolo  di  Persio  italiano  ; e ciò  che  di 
esso  si  giovane,  e quond’  altri  appena  è capace  di  assaporare  il 
meglio  de’  classici  scrittori,  hanno  potuto  tramandarci  le  stampe, 
giustifica  il  nostro  giudizio  ; ove  pure  noi  faccia  parere  più  parco 
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che  non  vorrebbe  giustizia.  Con  Giannantonio  De  Luca  è forza  ri- 
cordare P Accademia  de’  Granelleschi,  che  con  risibil  principio  e 
sotto  risibile  nome  (*poco  diversa  in  ciò  dalla  Crusca ) contribui 
grandemente  ad  arrestare  il  torrente  della  corruttrice  foresi  iereria, 
e a far  sorgere  e conservare,  in  tempi  poco  curanti  dell’  eleganza 
del  dire,  la  riverenza  e P amore  agli  antichi  nostri  scrittori.  Senza 
ciò,  o c'  inganniamo,  o non  sarebbe  già  venuto  tra  noi  a piantare  il 
suo  terribile  tribunale  Aristarco  Scannabue,  nè  di  qui  avrebbe  me- 
nato la  sanguinosa  si,  ma  pur  assai  benemerita  Frusta.  Qui  ili  fatto 
trovò  il  Bareni  protettori  ed  amici  non  pochi  ; e s’  ebbe  a partirne 
corrucciato,  crediamo  doversene  incolpare,  più  clic  altro,  quella  sua 
troppo  acre  natura,  facilmente  stizzosa  ed  insofferente  d’  ogni  rite- 
gno nella  sua  stizza.  Sembraci  anche  notabile  clic  due  volte  abbia 
Venezia  cooperato,  più  che  alcun’  altra  città  <P  Italia  ( eccettuata, 
che  s' intende,  Firenze),  alla  ristorazione  di  nostra  lingua  ; nel  secolo 
decimoscslo,  cioè  cogli  ammaestramenti  del  Bembo,  nel  decimottavo 
coll’  Accademia  de’ Granelleschi.  Aon  metterebbesi  si  tosto  line  alla 
lista  di  coloro  clic  negli  ameni  studi  si  resero  chiari,  e però  faremo 
punto  senz’  altro.  Ma  come  non  ricordar  prima,  almeno  di  volo, 
Tommaso  Farsetti, prosatore  c poeta  elegante?  Gaspare  Leonarduc- 
ci,  che  non  chiameremo  rivale  di  Dante,  come  qualche  troppo  facile 
lodatore,  ma  che  certo  non  poco  trasfuse  ne’  propri  poemi  della 
forza  ed  evidenza  dantesca  ? Luigi  Flangini  cardinale,  di  cui  il  lan- 
guore della  poetica  traduzione  di  Apollonio  Rodio  è compensalo 
dalla  molla  dottrina  e sensatézza  delle  illustrazioni  che  ad  essa  tra- 
duzione'vanno  compagne?  Giuseppe  Cherubini,  o più  veramente 
Cliiribiri,  delle  cui  gustosissime  poesie  bernesche  non  isdegnava 
farsi  annunzialore  a’  lettori,  come  già  il  Lasca  di  quelle  del  Bcrni, 
Gaspare  Gozzi,  e delle  cui  sacre  orazioni,  che  arieggiano  quelle  » 
de'  padri  greci  c i profeti,  (piando  noi  siamo  dimentichi,  parlano 
con  elogi,  forse  oltre  il  vero,  gli  oltramontani  ? Anton  Federico 
Seghezzi,  poeta  e prosatore  egli  stesso,  ma,  sopra  tutto,  lodatissimo 
editore  di  classici  libri  ? Come  non  consacrare  una  riga  a Zaccaria 
Seriman,  che  (se  ne  eccettui  la  bellezza  della  dizione,  nel  Seriman 


Digitized  by  Google 


».  **  *1 

-d* 


soverchiamente  negletta  e prolissa  ) ci  diede  co’  romanzeschi  suoi 
viaggi  di  non  invidiare  all’  Inghilterra  lo  Swifl  ? E una  parola  di 
lode  non  si  merita  anch’  egli  il  veramente  lepido  autore  della  tra- 
gedia arcisopratragichissima,  che,  mettendo  in  deriso  1’  Ulisse  il 
Giocane,  allora  applauditissimo,  condannava  I’  eccesso  contrario 
della  servile  imitazione  francese,  vogliali»  dire  la  pur  dannosa  servi- 
lità nel  seguire  le  traccio  de’  modelli  antichi  ? 

Le  arti,  che  abbellirono  la  città  nostrale  la  resero  in  ogni  secolo 
maravigliosa,  vantano  in  Tommaso  Temanza  chi  fu  scrittore  oltre 
che  dotto,  talvolta  ancora,  secondo  comportava  la  materia,  eloquen- 
te ; vantano,  in  Anton  Maria  Zanetti,  chi  della  nostra  pittura  scrisse 
tanto  bravamente*  da  dovere  qualunque  rimaneggiar  voglia  quella 
materia  tenersi  sulle  sue  orme,  o traviare  dal  retto  cammino;  van- 
tano, in  Andrea  Mommo,  chi,  oltre  all’essere  mecenate  d’  architetti, 
suggeriva  a Carlo  Lodoli,  autore  di  apologhi,  di  clic  scrivere  con 
novità  e sapienza  in  quell’  arte  ; vantano,  in  Francesco  Algarotti,  chi, 
senza  sfoggiar  il  nome  di  estetica,  e que’  tanti  altri  pomposi  voca- 
boli, che  sono  soliti  a rimenarsi  più  frequentemente  per  bocca  quelli 
che  meno  ne  intendono  il  significato,  scrisse  del  hello,  e del  modo 
di  farlo  sensibile  col  mezzo  delle  arti  rappresentative,  con  somma 
perizia,  sommo  garbo,  somma  giustezza.  Volle  la  moda,  nè  ancora 
tal  moda  è cessata  del  (ulto,  che  dell’Algarolti  si  parlasse  con  dis- 
prezzo; troppo  ligi  al  Barelli,  che  in  alcun  luogo  delle  sue  morda- 
cissime prose  si  fa,  di  lui  scrivendo,  peggio  ancor  che  scurrile  : ma 
conceduto  pure  che  si  abbia  ( e chi  vorrebbe  negarlo  ? ) aver  egli, 
perchè  immischiatosi  in  più  cose,  non  veduto  forse  in  alcuna  si  a 
fondo  come  avrebbe  potuto,  conceduti  i difetti  di  quel  suo  scrivere 
picn  di  lumi  e giochetti,  attillalo  sempre  ed  in  punto,  e I’  amore 
de’  riscontri  bizzarri,  e la  frequenza  degli  epigrammi,  tutto  questo 
conceduto,  c più  ancora  di  che  si  vogliano  accagionare  i suoi  libri, 
rimarrà  vero  pur  sempre,  tale  c tanta  essere  stala  la  dottrina  di  lui, 
tanto  1 acume,  la  chiarezza  delle  idee,  la  disinvoltura  e sovente  la 
grazia  nel  manifestarle,  da  potere  più  presto  desiderare  che  siavi 
freqtienza  tra  i letterati  di  chi  lo  somigli,  che  rallegrarsi  che  vi 
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siano  di  fallo.  Quanto  da  lui  si  scrisse  sull’  arti,  e i suoi  dialoghi 
Sopra  la  luce  e i colori  e V attrazione,  vivranno  ( dobbiani  dire  te- 
miamo o crediamo?),  quando  le  saiirelte,  gli  arlicolucci  e gli  altri 
scrilterelli,  vanitosi  e non  più,  di  certi  suoi  detrattori  saranno  caduti 
in  derisione  o in  dimenticanza. 

Ingegno  assai  più  potente  dell’ Algarotti,  Antonio  Conti,  splen- 
derebbe perciò  solo  di  luce  inestinguibile,  che  fu  posto  a sedere 
arbitro  della  scientifica  gara  tra  il  Newton  ed  il  Leibnizio  sul  cal- 
colo infinitesimale  ; mentre  questi  due,  che  certo  valevano  un  secolo 
di  per  sè  ciascheduno,  sommessi  a lui  si  volgevano  quasi  aspettando 
il  fato.  Dalle  più  elevate  astrazioni  platoniche  al  canto  dell’  inna- 
morata Eloisa,  I’  ingegno  del  Conti  si  mostrò  Uguale  ai  soggetti 
che  prese  a trattare.  Le  sue  tragedie,  se  non  appariva  1’  Alfieri,  si 
additerebbero  ancora  fra  le  più  belle  del  teatro  italiano  ; e in  onta 
all’ Alfieri  possono  leggersi  e studiarsi,  specialmente  per  certa  gran- 
dezza veramente  romana,  non  senza  frutto.  Aggiungiamo,  prima 
di  torci  affatto  dal  grato  racconto  delle  glorie  cittadine,  a tutti  i 
nomi  fin  qui  ricordali  quello  d’  un  giovane  chfc  colla  mente  capace 
abbracciava  di  già  molla  parte  del  mondo  scientifico,  e,  studiatene 
le  relazioni,  pensava  a mostrarle  tutte  raccolte  in  una  enciclopedia 
da  contrapporre  alla  francese.  Nobilissimo  disegno,  e pieno  di  quel- 
f ardimento  che  merita  di  avere  seconda  fortuna  ; gl’  ingegni  con- 
temporanei di  maggior  grido  della  nostra  penisola  mostraronsi 
presti  a concorrer  nell’  opera  ; un  Saggio  o Prodromo  di  tutto  il 
lavoro  venne  alla  luce,  e suscitò  molto  liete  speranze  ; ma  intanto 
il  giovane  generoso  era  tolto  agli  studi,  alla  vita,  e quando  si  pensi 
qual  sarebbe  riuscita  se  si  fosse  condotta  a fine  impresa  sì  ben 
divisata,  possiamo  anche  dire  alla  gloria  : Alessandro  Zorzi  accrcli- 
be  il  novero  di  coloro  che  meritarono  di  vivere  più  lungamente,  e 
lutto  clic  lasciato  di  sè  sulla  terra  non  peribile  ricordanza,  poco 
ottennero  del  molto  cui  sembravano  destinati  ad  acquistare. 


Digitized  by  Google 


-a.  a 37  -e» 


ALCUNE  PAROLE  SUL  DIALETTO. 

Stabilire  qual  si  fosse  la  lingua  parlata  nelle  nostre  contrade 
prima  della  dominazione  romana,  sarebbe  materia  di  lunghe  e dif- 
ficilissime indagini,  perché  ravvolte  di  tenebre  presso  che  invincibili 
le  memorie  di  que’  remotissimi  tempi.  Pelasgica  alcuni  la  vogliono, 
eh’  è quanto  dir  greca  o alla  greca  indifferente  di  poco  ; perchè 
appunto  colonia  pelasgica  quella  colonia  di  Eneti,  che  qui  vennero 
a piantare  la  stanza,  e dai  quali  procede  il  nome  nostro  attuale.  Ma 
ciò  che  si  potesse  dire  dei  Veneti  non  farebbe  se  non  in  parte  pel 
caso  nostro,  avendo  noi  a trattare  piò  specialmente  della  nostra  città, 
la  quale  conosce  il  proprio  cominciamcnto  in  età  posteriore  alla 
romana  grandezza.  Le  relazioni  che  taluno  si  piacque  trovare  Ira  il 
nostro  dialetto  e il  romano  antico,  ossia  quel  romano  che,  parlatosi 
prima  dalla  nazione  conquistatrice  del  mondo  quando  non  avea  let- 
tere né  scrittori,  si  continuò  poscia  tra  il  popolo  quando  altra  si  fece 
la  lingua  dello  Stato,  dei  grandi  e dei  libri,  hanno  pòca  ed  incerta 
significazione  per  chi  ben  guarda.  Non  si  hanno  fin  qui  fondamenti 
di  quel  romano  plebeo,  se  non  alcune  parole  e alcune  inflessioni  di 
voci  pescate  negli  antichi  scrittori,  in  Plauto  singolarmente.  (Boe- 
rio,  Dizionario  itti  dialetto  veneziano,  discorso  preliminare,  face.  v.  ) 
E pnniam  pure  che  si  dovesse  dare  gran  peso  a quelle  poche  ras- 
somiglianze, e costituirne  gli  elementi  di  un  compiuto  linguaggio 
vernacolo,  nulla  questo  avrebbe  di  particolare  per  la  città  nostra, 
molto  accostandosi  alla  lingua  comune  di  tutta  Italia.  Non  intendia- 
mo per  questo  decidere  I’  intralciata  questione  dell'  antichità  della 
lingua  italiana,  o di  una  lingua  molto  all’  italiana  conforme,  ante- 
riore al  latino  de’  letterali  ; s’ é voluto  soltanto  da  noi  dichiarare 
non  saperci  lasciar  del  tutto  conienti  que’  pochi  riscontri  che  altri 
finora  han  trovato  tra  certe  parole  e locuzioni  antiquate  latine,  e cer- 
te altre  del  nostro  dialetto. 

Ma  qual  si  fosse  propriamente  nella  sua  origine  questo  dialetto, 

voi.  i,  p.  n.  58 


Digitized  by  Google 


<3»  4o8  ■»»=- 


(e'  ragion  vorrebbe  clic  lo  si  credesse  un  miscuglio  di  quello  parlalo 
dai  fuggiaschi  venuti  a ricettarsi  nelle  nostre  lagune,  e di  locuzioni 
barbariche  consigliate  dalla  paura, ‘dal  bisogno  e dall’abitudine 
inavvertita),  certo  è che  mollo  del  greco  venne  ad  infondersi  in  esso 
fino  dai  primi  tempi,  attese  le  strette  relazioni  de’  primi  nostri  iso- 
lani colla  corte  Bizantina.  Ciò  che  del  nostro  dialetto  scrisse  Politico 
Virunio,  citato  dal  padre  degli  Agostini  ( Degli  scritturi  veneziani,  cc., 
voi.  1,  prcf.),  c più  vicino  a noi  dal  Boerio  ( Dizionario , ec.,  discor- 
so preliminare,  face,  vi,  nota  1 ),  ne’suoi  commenti  alla  grammatica 
greca  del  Guarino,  chiamandolo  : pulcherrimus  et  doctissimus  omnium 
sermo,  in  quo  redolct  tota  linguae  grecae  majestas  (pag.  47,  97),  vie- 
ne in  conferma  di  quanto  diciamo.  K torna  allo  stesso  effetto  ciò 
che  il  surriferito  Virunio  ha  osservato  rispetto  al  nostro  omettere 
in  alcune  parole  la  lettera  t,  come  in  tornato,  andato , stato  e simili, 
facendosene  tornao,  andao,  stao ; nel  che  veniamo  ad  accostarci  al 
dialetto  ionico  proprio  di  Smirne,  porlo,  come  ognun  sa,  assai  com- 
merciante. ( Ved . anche  Bettinelli,  Risorgimento  d’  Italia,  tomo  II, 
eap.  I.)  Estendendosi  poi  a mano  a mano  le  relazioni  con  altri  po- 
poli, speciahrtcnle  per  cagione  de’  traffici,  il  miscuglio  dovette  farsi 
più  sempre  maggiore,  e il  nostro  dialetto  arricchirsi,  o alterarsi  che 
dir  si  voglia,  colf  intromissione  di  voci  e modi  presi  specialmente 
da  luoghi  martiri.  Alcune  corrispondenze,  a ragion  d’  esempio,  in 
esso  si  trovano  col  provenzale;  ciò  che  renderebbe  più  sempre  ra- 
gione dell’  avere  alcuno  de’  nostri  antichi,  come  notammo,  poetato 

Iodatamente  in  quella  lingua.  Che  che  ne  sia  di  tali  opinioni,  questo 

• 

ci  sembra  poter  affermare,  che  quando  la  comune  lingua  si  fu  for- 
mala, c I’  uso  se  ne  venne  dagli  scrittori  stendendo  per  tutta  la 
italiana  penisola,  il  nostro,  eccettuali  i toscani,  può  gareggiare  cogli 
altri  tutti  dialetti  italiani,  e sovrastare  alla  più  parte  d’essi  per  so- 
miglianza con  quella.  Che  se  non  vogliamo  sian  prese  a rigore  le 
lodi  del  Virunio  poc’  anzi  allegato,  confessando  anzi  che  sentono 
alcun  poco  dell’esagerazione,  non  vorremmo  neppure  si  avesse  per 
tipo  esattissimo  del  nostro  antico  dialetto  la  traduzione  del  racconto 
boccaccesco  allegata  dal  Salviali  ( Avvertimenti  della  lingua , cce. 
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Napoli,  Raillard,  1712,  voi.  I,  face.  282  e segg.  ),  cosi  com’ eli’ è 
sgraziatissima  e dilombata. 

Malagevolmente  potrebbonsi  indicare  le  proprietà  del  dialetto 
veneziano  senza  ripetere  quelle  d’  altri  dialetti  italiani.  Di  secolo 
in  secolo  venne  esso  inoltre  grandemente  alterandosi,  e chi,  nato 
nel  secolo  attuale,  legge  gli  scritti  di  coloro  clic  dettarono,  non 
pure  nel  decimoquarlo  e decimoquinlo,  ma  si  ancora  nel  decimb- 
sesto,  incontra  molle  diflìcollà  presso  che  insuperabili.  Una  delle 
note  caratteristiche,  tutto  che  non  possa  dirsi  affatto  propria  d’esso, 
sono  i plurali  de’ verbi,  che  sovente  in  nulla  differiscono  da' singo- 
lari : dicendosi  egualmente  el  ga  fato,  el  ga  dito,  e i gn  fato,  i gn  dito  ; 
l' lima,  el  tenie,  el  gode,  e t ama,  i tenie,  i gode.  Come  gli  altri  dia- 
letti, accorcia  le  parole  della  lingua  comune,  e volentieri  traspone 
le  lettere  che  le  compongono;  ne  frappone  anche  talvolta  delle  nuo- 
ve. Ma  le  differenze  più  notabili  sono  nell’  ortografìa  c nella  pro- 
nunzia. Raramente  il  veneziano  ama  le  doppie  lettere.  La  : pro- 
nunzia diversamente  da’ Toscani,  c quasi  fosse  * dolce;  la  r simil- 
mente. 'La  te  ha  presso  noi  forza  di  semplice  * o al  più  della  t 
doppia;  similmente  la  eh  si  profferisce  con  suono  schiaccialo;  più 
ragionevolmente,  ne  sembra,  di  quello  facciasi  inasprendo  il  suono 
della  c sola,  quasi  clic  una  lettera  clic  imporla  aspirazione,  quale  si 
è l’A  per  appunto,  dovesse  produr  tal  effetto.  Nel  concorso  della  g 
colla  /,  pronunziamo  in  modo  che  sembri  anteposta  la  I.  La  x usata 
dai  Lal.ini,  punto  da'Toscani,  ebbe  vigore  tra  noi  fino  dagli  antichis- 
simi tempi;  fu  poi  tralasciata  ne’ moderili.  Faceva  1’  uffizio  della  t 
dolce.  Adesso  non  si  usa  che  in  certi  tempi  del  verbo  essere  : re? 
(é),  xettu?  (se’tu?),  Telo ? (è  egli?)  e simili.  Gutturali,  nasali,  aspi- 
rate non  abbiamo  affatto.  In  generale  i suoni  sono  da  noi  allargali; 
se  aspri,  addolciti  o schiacciali  : e ciò,  iusiememente  colle  altre  con- 
dizioni or  ora  riferite,  c coll’abbondanza  delle  vocali,  rende  il  no- 
stro dialetto  opportunissimo  al  canto,  oltre  che  piacevole  ad  essere 
udito  parlare. 

E qui  alle  spinose  discussioni  filologiche  che,  a volerne  trattare 
compiutamente,  renderebbero  intralcialo  c soverchiamente  diffuso 
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il  discorso,  pensiamo  sostituire  la  storia  più  rapida  clic  ci  verrà  fatto 
dei  principali  monumenti  stampali  del  dialetto  nostro, dall'esame  dei 
quali  potrebbe,  chi  ne  avesse  desiderio,  dedurre  argomenti  effettivi 
per  valutarne  la  bellezza  e importanza.  Donde  ricavasse  il  Valéry 
la  notizia  ( Curiusités  et  Anecdotes  itali  enne*,  Paris,  d’Amyot,  1842, 
pag.  196)  dell'inno  nuziale  che  in  antico  cantavasi  nelle  nozze  an- 
nuali coll'Adriatico,  non  sapremmo  per  verità  indovinare;  e non 
ne  possiamo  nutrire  gran  desiderio,  dopo  che  il  Valerv  stesso  ne 
dice  esser  diventalo  quell' inno  inintelligibile  a tutti,  e solo  conser- 
varsene religiosamente  i suoni  bizzarri.  Di  questa  religiosità  ab- 
biamo cercalo  vanamente  riscontro  in  persone,  che  avrebbero  pur 
dovuto  saperne  qualcosa.  Le  prime  traccie  del  nostro  dialello*ie 
troviamo  nelle  iscrizioni,  di  cui  la  più  antica,  scolpita-in  uno  dei 
basamenti  laterali  esterni  della  basilica  di  San  Marco,  presso  la 
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porla  del  ducale  palazzo  cosi  detta  della  Carta,  sarebbe,  secondo  il 
Gamba  ed  altri,  del  secolo  decimo,  e potrebbe  contendere  il  primato 
alla  celebre  del  duomo  di  Ferrara,  113:».  ( Serie  degli  scritti  impressi 
in  dialetto  veneziano.  Venezia,  Alvisopoli,  1852,  face.  1*1 , 12.) 
Contiene  una  sentenza  morale  ; e la  riporteremmo,  se  non  fosse  che 
ci  troviamo  tuttora  dubbiosi  sulla  lezione  comunemente  adottata. 
Tra  le  sepolcrali  ( ut  suprn,  face.  12  ),  la  più  antica  con  data  è del 
1269,  e dice:  De  sier  Michiel  Antodi  Franca  per  lu  e per  i so  he  re- 
di. Altre  ne  seguono,  tra  cui  notabile  per  importanza  storica  quella 
che  ricorda  la  congiura  di  Bajamonte  Tiepolo.  Nel  secolo  XIII 
cominciano  le  poesie,  e Giovanni  Brunacci,  nelle  sue  Lezioni  sulle 
antiche  origini  della  lingua  volgare  de  Padovani  (Venezia,  1759),  ci 
ha  conservato  una  canzone,  che  nell'  archivio  di  Sant'  Urbano  di 

Padova  leggevasi  come  scritta  l’anno  1277,  indizione  quinta,  gior- 
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no  di  sabbato  ventitré  dicembre.  E un  lamento  di  moglie  che  Ita  lon- 
tano il  marito  alla  crociata  ; i versi  sono  rimati  a coppia,  quando 
ottonari,  quando  novenari.  Fu  ristampata  altre  volte,  c ultimamente, 
con  alcune  nostre  correzioni,  nella  Raccolta  di  poesie  in  dialetto  ve- 
neziano, Venezia,  1846  (face.  1 ).  Crediamo  che  abbisogni  di  es- 
sere nuovamente  corretta,  e forse  forse  sgombrata  da  certe,  che  ci 
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sembrano  interpolazioni.  E tuttavia  monumento  curioso  e da  stu- 
diarsi per  più  ragioni,  oltre  quest’  unica  del  dialetto,  biella  stessa 
Raccolta  (face.  3)  abbiamo  un  lungo^'omponimento  in  quartine, 
in  lode  di  Venezia,  Jl  quale  mostra  il  tempo  in  cui  fu  composto  nel- 
I’ ultima  strofa,  che  cosi  canta:  Mite  cucendo'  a cintelo  de  marzo 
Cun  ani  quatrocento  e vinti,  ec.  (face.  10^;  poesia  degna  di  essere 
Iella,  non  per  l’ invenzione  o per  lo  stile,  ma  si  per  le  molte  allu- 
sioni storiche  conlempo'ranee  in  essa  comprese.  * 

Quanto  a prosa,  monumento  importantissimo  sarebbe  il  Milione 
di  Marco  Polo,  se  questi  nel  nazionale  dialetto  lo  dettava  dopo  il 
ritorno  dalla  prigionia,  come  tiene  il  Cicogna.^  Iscrizioni  veneziane, 
tomo  II,  face.  38l|,  nota  2).  E circa  all’ averlo  dettato  in  lingua 
provenzale  mentr’  era  prigione,  coni’  esso  Cicogna  (ivi)  ragione- 
volmente presume,  ciò  non  toglie  peso  alla  supposizione  della  se- 
conda dettatura  anzidetla.  Gareggiano  d’importanza  colle  relazioni 
del  celebre  viaggiatore  le  cronache,  che,  scritte  nel  patrio  dialetto, 
in  mollo  numero  si  trovano  sparse  per  le  pubbliche  e private  bi- 
blioteche. Di  due  che  conservansi  nella  Vaticana,  scritte  innanzi  il 
secolo  decimoquarto,  fa  particolare  memoria  nella  sua  Letteratura 
Marco  Foscarini,  recandone  di  ciascheduna  uno  squarcio  ( libro  H, 
face:  Ufi  e 18 i).  Seguono  poi  nel  secolo  decimoquarto  Statuti, 
Matricole,  (strumenti  ed  altre  scritture  legali  ; quindi,  nel  decimo- 
quinto,  gl’  importantissimi  Statuti  pubblicati  per  comando  del  doge 
Jacopo  Tiepido  (Venezia  per  magistro  Philipo  de  Piero  adi  xxim 
de  aprile  MCCCCLXXVII),  il  Mappamondo  di  Fra  Mauro,  di  cui 
leggonsi  alcuni  tratti  riferiti  dal  Zurla  colle  stampe  ( Descrizione  ed 
//lustrazione,  ec.  Venezia,  1 80C  ),  molle  Matricole,  il  Portolano 
(Impresso  in  la  citade  de  Venezia  per  Bernardino  Bixo  da  Xova- 
ria.  stampador,  1 U 90,  adi  6 novembrio  ),  e sopra  lutto  il  Libro  de 
le  Uxance  de  lo  Imperio  de  Romania,  ec.,  contenuto  nel  Cacciani 
( Lecjes  barbarono»,  eie.,  tomo  III,  face.  Ù93).  Di  questi  e di  altri 
libri  che  ricorderemo  quiud’  innanzi,  chi  volesse  più  ampie  notizie, 
non  ha  che  consultare  il  Gamba  già  citato  (Serie,  ec.  ),  del  quale 
assai  spesso  ci  siamo  giovati. 
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Amplissima  messe  olTrono  ne'  successivi  secoli  gli  scrini  di 
ogni  maniera.  Mentre  però  andavasi  diffondendo  più  sempre  la  lin- 
gua comune,  perdevano  i giaietti  del  loro  carattere  individuale, 
mollo  prendendo  da  quella  o d’interi  vocaboli  a frasi,  o di  modifi- 
cazioni a’ vocaboli  e alle  frasi  lor  proprie.  Quando  poi  fu  con  qual- 
che studio  coltivata  la  c^nniedia,  gli  scrittori  che  provaronsi  in 
tale  arringo,  ebbero  ricorso  a'dialelli  per  dar  vita  e varietà  al  dia- 
logo; dovendosi  s'apcre  da  ognuno,  che  la  lìngua  comune  non  può 
inai  essere  tanto  abbondante  di  modi  efficaci  familiari,  di  proverbi 
e di  sali,  quanto  sono  i dialetti.  Nessuno  in  questo  genere  più  ardilo 
di  Antonio  Molino,  che  nc'suoi  componimenti  contraffece  il  parlare 
fin  anco  di  nazioni  oltramontane;  a quella  guisa  che  si  vede  per 
più  d un  cscinpiq  ae’ Canti  carnascialeschi  de’ Fiorentini.  Nella  far- 
ragine di  scritture  clic  potrehbonsi  ricordare  in  questo  secolo,  non 
voghitelo  rimangano  trasandate  L’  ulta  corte,  le  Astine  e le  l ianze 
del  Reame  de  Hyenualem  ( In  Vcnclia,  in  la  stamperia  di  Aurelio 
Pincio  veocliano,  1535),  traduzione  fatta  d’  ordine  della  signoria, 
c libro  meritevolissimo  di  considerazione  per  la  storia  legale  c di- 
plomatica al  tempo  delle  Crociale  ; c i Diari  di  Marino  Sanudo,  di 
cui  la  copia  che  si  conserva  nella  Marciana  abbraccia  da  ben  cin- 
quantotto volumi  in  foglio.  Non  può  dirsi  che  tali  Diari  siano  pro- 
priamente scritti  nel  veneziano  dialetto,  ma  in  un  tal  italiano  che 
mollo  ad  esso  si  accosta.  Tre  volumi  ne  diede  in  luce,  non  ha  molto, 
uno  straniero  amantissimo  della  città  nostra  e delle  nostre  cose  so- 
lerte raccoglitore  f Ragijuaijli  sulla  vita  e opere  di  Maria  Sanuilo,  ec. 
Venezia,  Alvisopoli,  1831  ).  Più  che  altrove  sono  da  cercare  le 
grazie  veneziane  nelle  commedie  c in  generale  nelle  poesie.  Andrea 
Calmo  parecchie  pubblicò  zitelle  prime,  oltre  a lettere,  discorsi  pia- 
cevoli e rime  di  varia  specie.  Ad  esso  accompagniamo  il  Ruzante 
( Angelo  Deolco),  quantunque  usasse  un  dialetto  che  più  veramente 
può  dirsi  padoiano  o rustico,  che  veneziano,  perché  taluna  delle 
commedie  di  lui  corre  sotto  il  nome  del  Calmo,  né  questo  é luogo 
da  rivendicarne  la  proprietà  a chi  si  compete  davvero.  Alcune 
delle  poesie  accennano  espressamente  a costumanze  del  tempo,  come 
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li poemelto  sulla  guerra  dei  pugni  fra  Castellani  e Nicololti,  guerra 
che  ha  qualche  riscontro  con  quella  del  ponte  di  Pisa,  « il  lamento 
del  prete  sospeso  per  brutta  colpa  al  campanile  di  Sau  Marco  en- 
tro una  gabbia.  Abbiamo  ancora  in  questo  secolo  opere  di  celebri 
scrittori  italiani  ridotte  in  lingua  vernacola,  come,  per  esempio,  il 
primo  canto  del  Furioso  da  Clovio  Benedetto  (Vcnelia,  per  Agostino 
Bindoni,  1554  );  olire  a un  poema  originale  di  Alessandro  Caravia 
( Naspo  bizaro,  in  Venezia,  per  Domenico  Nicolino,  15G5).  Anche 
le  glorie  patrie  furono  cantate  coll’  umile  dialetto,  e specialmente 
la  celebre  vittoria  di  Lepanto  : la  canzone  intitolata  Permiana  di 
Giambattista  Maganza  (il  titolo  accenna  al  celebrarvi  le  glorie 
degli  Ercoli  veneziani),  c pel  metro  ingegnoso,  c per  la  vivacità 
con  cui  è scritta,  ha  diritto  a particolare  memoria.  Ma  fra  quanti 
verseggiarono  nel  nostro  dialetto  durante  il  secolo  decimoseslo, 
nessuno  salì  in  maggior  fama  di  Maffeo  Veniero,  non  ispregevol 
poeta -anche  in  lingua  italiana,  come  si  ha  dalla  tragedia  I’  Idalha. 
La  sua  Slrazzosa  è cosa  veramente  squisita.  E fa  stupore,  che  il 
Gamba,  il  quale  pur  ne  corresse  la  lezione  coll’  ajuto  di  un  codice 
della  Marciana  (cod.  CHI,  classe  VII  fra  gl' italiani)  la  chiamasse’ 
parodia  d' una  delle  più  celebri  canzoni  del  Pel  rare  a ; e di  qual  mai? 
La  Slrazzosa,  ricordando  il  fare  petrarchesco,  procede  da  sè,  origi- 
nalissima da  capo  a fondo.  Nè  sole  le  tipografie  veneziane  furono 
occupate  a metter  in  luce  libri  scritti  nel  nostro  dialetto  ; sovente 
altre  città,  e la  stessa  Parigi,  vi  adoperarono  i propri  torchi.  Della 
Slrazzosa  anzidetto  contasi  un'edizione  fatta  in  Pavia  nel  1305; 
altre  poesie  furono  stampate  in  altre  città  d’ Italia  ; c in  Parigi 
(Appresso  Abel  l’Angelieri,  1588)  videro  la  luce  le  Lettere  fa- 
cete e chiribizzotfc  di  Vincenzo  Belando,  detto  Cataldo  ; libro  di 
cui  basti  avere  accennalo  il  titolo  e il  luogo  della  stampa,  essendo 
del  resto  pieno  d’  oscenità,  da  pregiarsene  1’  Aretino  e gli  altri  di 
quella  risma.  Se  per  tale  pubblicazione,  come  abbiamo  dal  Valéry 
fCuriosités,  etc.f  uf  supra,  pag.  198),  il  dialetto  nostro  trovò  favore 
e si  distese  nella  corte  di  Francia,  ci  rallegreremo  dell’  effetto,  ma 
punto  del  modo. 


Digitized  by  Google 


■O*  -C»  . 

Il  secolo  dccimosettimo  non  ha  (li  che  invidiare  il  decimoseslo. 
Noteremo  a questo  punto,  che  il  pravo  gusto  sparso  nelle  lettere 
italiane  appare  mitigalo  ne’ dialetti,  almeno  se  dobbiamo  far  ragione 
dal  nostro.  E di  vero,  quanto  più  ci  accostiamo  alla  pretta  natura, 
e tanto  meno  devono  far  presa  gli  errori  procedenti  dall’  arte  abu- 
sata. Come  nel  secolo  antecedente,  possiamo  anche  in  questo  conta- 
re poesie  d’  ogni  genere.  A quelle  di  grave  argomento,  porsero 
ampia  materia  le  dissenzioni  della  repubblica-  con  Paolo  V ; le  con- 
tinuate guerre  de’  Nicolotti  e de’  Castellani  ebbero  pure  in  questo 
secolo  il  loro  poeta  in  Basnalio  Sorsi,  nome  evidentemente  anagram- 
inalico  ( Descritlione  piacevole  della  Guerra  de  Pugni,  ec.  Venezia, 
Gio.  Antonio  Zamboni,  1663);  il  suo  ebbe  la  Regata  in  Marco  Bo- 
schini,  di  cui  riparleremo  tra  poco  ( La  Regala,  unico  cimento,  ec. 
in  Venezia,  Giacomo  Zatoni,  1670);  un  indizio,  o meglio  comin- 
ciamento  de’  pronostici  annuali,  che  posteriormente  pubblicaronsi 
col  titolo  di  Schiesoni,  c nella  Tartuna  degli  Influssi  ( Venezia;  Zini, 
4708)  ; un  poema  in  ottave,  Venezia  in  cuna,  mise  fuori  Cesare  Te- 
baldi,  sotto  il  nome  anagrammatico  di  Beidati  Ersace  ( Trevigi,  * 
'Pianta,  1702  );  e una  traduzione  del  Goffredo  (Venezia,  Lovisa, 
1691)  Tommaso  Mondini,  traduzione  che  il  Serassi  ( Vita  del 
Tasso,  face,  xxv  ) chiama  graziosa  e piacevole,  e che  fece  dimen- 
ticare il  saggio  di  consimile  lavoro  anteriormente  pubblicato  da 
Gio.  Benedetto  Perazzo  (Venezia,  Combi,  1678).  Ma  più  che  le 
poesie  fin  qui  annoverate,  ed  altre  che  si  potrebbero,  come  quelle 
di  .Giovanni  Quirini,  emulo  del  Veniero,  e le  cui  canzoni,  se  dob- 
biamo giudicare  da  quella  pubblicala  dal  Gamba:  Daspuò  che'l  ra- 
sonar  troppo  ava/io,  voleva  ragione  che  a preferenza  di  molte  altre 
fossero  tolte  alla  dimenticanza;  quelle  di  Paolo  Brilf;  quelle  di  Angelo 
Ingegneri;  quelle  di  Gnesio  Basapopi  (Giulio  Cesare  Bona),  e via 

discorrendo?  prevalsero  in  questo  secolo  le  satire.  Ov’ altri  non  ne 
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avessero  scritto,  basterebbe  a mostrar  vera  la  nostra  proposizione  * 
Dario  Varotari  f II  Vcspajo  stuzzicato,  Venezia,  ZÀnboni,  1671)  ; 
a cui  potrebbero  aggiungersi  Businello  Gio.  Francesco  e il  padre 
Cacia,  se  le  loro  satire,  salvo  alcun  breve  saggio,  non  fossero  rimaste 
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inedite.  Di  gran  conto  poi,  e forse  sopra  ogni  altra  opera,  che 
nel  nostro  dialetto  abbia  veduto  il  secolo  decimosettimo,  si  è la 
Carla  del  naveyar  pitoresco  di  Marco  Boschini,  già  mentovato  ( Ve- 
nezia, per  il  Baba,  1660),  poema  in  otto  libri,  steso  a modo  di  dia- 
logo, e il  quale,  come  può  argomentarsi  dall’allegorico  titolo,  tratta 
della  storia  della  pittura.  L’allegoria  del  titolo  c continuata  per  tutto 
il  libro  ; ma  questo  tributo  pagalo  al  gusto  prevalente,  piti»  scusarsi 
a contemplazione  de’  retti  giudizii  e delle  ottime  riflessioni  che  si 
fanno  sugli  artisti  e sull’  arte. 

Il  secolo  decimottavo,  specialmente  quanto  a poesia,  può  dirsi 
il  secol  d’  oro  del  nostro  dialetto.  Carlo  Goldoni  scrisse  in  esso  le 
sue  più  efficaci. commedie  : e qual  altro  dialetto  al  mondo  saprebbe 
vantarne  delle  uguali  V Può  dirsi  a buon  dritto  che  appartengano 
pure  in  gran  parte  al  dialetto  nostro  le  Fiabe  celebri  di  Carlo  Gozzi. 
Come  Giusto  de’Conti  intitolò  'Bella  mano  il  suo  canzoniere,  dai  ra- 
vei  de  Nino  prese  il  nome  una  copiosa  raccolta  di  sonetti  di  Giaco- 
mo Mazzola  (Padova.  1785  ).  Con  questo  di  più  che  il  Mazzola 
non  perde  mai  d’occhio  effettivamente  i capelli  che  danno  il  nome  al 
suo  libro.  Emulo  del  Redi  nel  suo  ditirambo  è il  Pasto  ( FI  vili  friu- 
laro  de  Baynoli,  Padova,  Conzalli,  1788,  c dopo  più  volte).  Pubblica- 
tosi da  vari  ingegni  bizzarri  per  lo  più  di  Bologna  il  Bertoldo , trovò 
«piesto  nel  nostro  vernacolo  in  Giuseppe  Pichi  (Padoa,  Zambalista 
Conzati,  1747)  non  ignobile  traduttore.  Né  si  limitò  esso  verna- 
colo a far  propri  i poemi  italiani,  ma  l’ Iliade  stessa  fu  dal  dotto 
Francesco  Boarclli  ricantata  in  ottave  (Venezia,  Fracasso,  1788). 
Numerosissima  si  farebbe  la  lista  se  lutti  volessimo  ricordare  i poeti 
che  in  questo  secolo  trattarono  il  veneziano  dialetto  non  senza  merito  ; 
ma  di  tre  non  ci  sarebbe  perdonato  il  silenzio.  Giorgio  Baffo,  a cui 
lo  scrivere  licenzioso  acquistò  fama  non  invidiabile,  sorti  da  natura 
assai  delle  doti  che  richicggonsi  in  buon  poeta.  Poche  poesie  non 
insozzate  della  oscenità  a lui  consueta,  possono  leggersi  nella  Rac- 
colta di  poesie,  ec.  (Venezia,  1846,  face.  404)  già  ricordata  a prin- 
cipio. Francesco  Grilli  e Antonio  Lamberti  segnarono  l’ullimo  con- 
fine, a cui,  per  quanto  ne  sembra,  si  possa  arrivare  poeteggiando 
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venezianamente.  >’el  Grilli  ci  si  sente  talvolta  di  soverchio  lo  studio 
e l'imitazione  degli  autori  stranieri,  specialmente  francesi  ; e le  voci 
stesse  c le  locuzioni  non  sono  sempre  tali  quali  si  usano  da  chi  na- 
cque nella  nostra  città.  Ma  in  onta  a ciò,  quanta  grazia  e quanta 
forza  in  que’  suoi  apologhi  ! Più  schiettamente  veneziano  è il  Lam- 
berti ; le  sue  Stagioni  sono  veri  giojelli,  e quando  ancora  traduce,  o 
dal  siciliano  o da  altri  linguaggi,  ciò  fa  con  tanto  garbo  e natura- 
lezza, che  la  poesia  sembra  sgorgare  fontan'almente  dalla  sua  anima. 
La  lettura  di  questi  due  poeti  e quella  delle  commedie  del  Goldoni 
dovrebbero  far  deplorare  la  perdita  oggimai  irreparabile  del  nostro 
dialetto  : ma  chi  intenderà  più  a dovere  siffatte  commedie  e siffatte 
poesie  di  qui  a un  secolo  ? Possa  per  compenso  vedersi  meglio  stu- 
diata ed  usata  la  lingua  comune,  specialmente  negli  argomenti  fa- 
miliari, ai  quali  la  vivacità  e l'efficacia  de’dialetti  tornano  tanto  op- 
portune ! 

Non  ci  staccheremo  da  questo  cenno  senza  aver  detto  almeno 
una  [tarala  della  eloquenza,  per  cui  il  senato  ed  il  foro  veneto  sali- 
rono in  tanta  e si  meritala  rinomanza.  La  stampa  non  potè  conser- 
varci che  pochi  vestigi  di  un’  eloquenza,  che,  per  lo  più  estempo- 
ranea, trascinava  le  volontà  e metteva  in  tumulto  gli  affetti.  . Vj  litoti 
dalla  pompa  delle  vesti  e dalla  sontuosità  delle  sale  abbellite  dalle 
opere  de’pennelli  più  insigni,  gli  arringhi  politici  de’  patrizi  dovet- 
tero avere  un'  efficacia,  che  non  è possibile  non  isvanisca  in  gran 
parte  quando  trattasi  di  farne  lettura  dopo  inoll’anni.  G tuttavia  chi 
non  si  riscalda  leggendo  quelli  di  Marco  Foscarini  ? Chi  non  inten- 
de come  ragionevolmente  quelli  di  Paolo  Renier  gli  spianassero  la 
strada  al  ducato?  Carlo  Contarmi  e Giorgio  Pisani,  propugnando 
contraria  sentenza  a quella  degli  anzidetti,  non  mostrarono  inuguale 
vigoria  di  discorso  c foco  d' immaginativa.  Le  stesse  glorie  nel  foro. 
Leopoldo  Curii,  Marco  Barbaro,  Costantino  Panna,  Lucio  Antonio 
Balbi  e più  altri,  possono  essere  giudicati  e apprezzati  secondo  giu- 
stizia per  quello  clic  di  loro  si  legge  stampato  ; ma  del  nome  di  più 
altri  ancora,  è custode  la  tradizione  e l’ ampie  ville  e i palagi  opu- 
lenti che  loro  fu  dato  di  edificare  o di  possedere  a mercede  della 
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loro  eloquenza.  Non  crediamo  lasciarci  offuscare  l’ intelletto  dal- 
l’ amor  patrio  affermando,  che  mal  conosce  il  nostro  dialetto  chi  di 
esso  non  sa  lodare  fuorohé  la  dolcezza  e 1’  arguzia.  Trovavasi  in 
esso  pur  tanto  da  poter  far  sentire  nello  spegnersi  della  repubblica 
ai  Catilina  e agli  Antoni,  che  non  mancarono,  alcun  che  di  simile 
ai  fulmini  scagliati  dall'Arpinate  : ma  se  que’  tempi  infelici,  qual 
che  ne  fosse  il  motivo,  aver  non  poterono  il  lor  Cicerone,  non  ab- 
biasi sempre  a desiderare  che  avessero  almeno  il  loro  Sallustio. 
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CAPITOLO  I. 


ATTITUDINE  de’  VENEZIANI  ALLA  MUSICA.  LORO  CANTI  POPOLARI.  

QUANTO  VI  SI  ABBIA  COLTIVATO  LA  MUSICA.  MUSICA  DA  ACCADEMIA.  

STAMPERIE  DI  MUSICA.  PROTEZIONE  CONCEDUTA  A*  MUSICI  DAI  PATRIZI. 


Che  Venezia  fra  le  varie  città  d’ Europa  abbia  avuto  princi- 
palissima parte  nel  perfezionamento  della  musica,  può  parer  nuovo 
a non  pochi  per  la  trascuranza  quasi  comune  nel  registrare  queste 
nostre  glorie;  ma  non  dee  parere  strano  ad  alcuno.  Perocché,  se 
in  una  città  di  tanta  opulenza  e splendore,  dove  la  vita  privata  c 
pubblica  poteva  dirsi  una  continua  festa,  non  avesse  fiorito  questa 
bell’arte,  che  dispensa  forse  i più  vivi  e più  sociali  diletti;  conver- 
rebbe dire  che  la  natura  ci  fosse  stata  in  questo  peggio  che  matri- 
gna. Ma  per  l’ opposto  possiamo  anzi  affermare  che  in  pochi  luoghi 
si  troveranno  indizi  di  tanta  attitudine  alla  .musica  ; in  pochi  cosi 
abbondarono  gl’  inviti  e i mezzi  per  addestrarvisi;  in  pochi  si  coltivò 
tanto,  come  in  Venezia. 

Ed  in  vero,  chi  non  dirà  argomento  d’ una  felice  natura  quella 
facile  vivacità,  che  la  nostra  scuola  ha  comune  con  la  napolitana,  e 
che  corrisponde  ad  una  mirabile  fecondità  negli  autori  ? Nè  vale 
che  codesta  facilità  da  qualche  straniero  ci  sia  volta  in  biasimo, 
come  fosse  sprezzatura  e trivialità;  poiché  tale  accusa,  quando  pur 
fosse  giusta,  risguarderebbe  solo  povertà  d’ arte,  e confesserebbe 
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così  la  ricchezza  della  natura.  Quante  volte  non  eccitarono  la  mara- 
viglia de’  forestieri  la  giustezza  e il  buon  gusto,  con  cui  fino  alla 
bassa  plebe,  o strettasi  in  cerchi  nelle  piazze,  o spassandosi  pei 
canali,  o gozzovigliando  in  ritrovi,  suol  modulare  certe  sue  musiche 
a pien  concento  di  voci,  meglio,  si  giunse  a dire,  che  non  farebbero 
oltremonti  le  civili  brigate  ! ( Obterv . sur  t Italie  par  M.  G.  — Castil- 
Blaze,  Dictionn.  de  musiq.  niod.  alla  voce  Barcarolle.J  Nè  men  ge- 
nerale o men  chiaro  indizio  della  felice  disposizione  de’ Veneziani 
alla  musica  trova  l’ osservatore  nel  Ior  dialetto.  L’ Artcaga,  dopo 
aver  confessalo  che,  se  v’ ha  lingua  in  Europa,  la  qual  raccolga 
tutte  o la  più  parte  di  quelle  doti  che  fanno  una  lingua  pienamente 
atta  alla  musica,  ella  è certo  l’ italiana  ; loda  fra’  primi  il  veneziano 
dialetto  per  la  soavità  c grazia  che  acquista  dalla  copia  di  vocali, 
e per  l’espressione  della  voluttà,  a cui  è disposto  dalla  sua  presta 
e facil  pronunzia  ( Rivai,  del  teatro  mus .,  voi  I,  c.  2).  In  esso  è va- 
rietà e leggiadria  d’  accento  ; nessuna  vocale  che  non  sia  aperta  e 
precisa  ; non  suoni  di  gorga  o di  nari  : gli  stessi  difetti,  se  tali  vo- 
glionsi,  della  volgare  pronunzia,  cioè  il  non  raddoppiar  mai  le  con- 
sonanti, e il  mancare,  coinè  l’ antico  latino,  della  zeta,  lo  fanno  certo 
più  dolce,  più  spedito,  più  atto  al  canto.  La  qual  musicale  natura 
del  nostro  dialetto,  non  solo  ci  offre  in  esso  il  vantaggio-  d’ un  acco- 
modato strumento,  e d’  un’  educazione  comune,  benché  inavvertita, 
alla  musica,  ma  prova  insieme  un  fino  orecchio  e un’  innata  dispo- 
sizione al  canto  nel  popolo,  che  informò  di  tanta  melodia  la  pro- 
pria favella. 

Quel  non  so  che  jdi  voluttuoso,  cui  notò  l’Arteaga  nel  vene- 
ziano dialetto,  è anche  l’ impronta  de’  nostri  canti  popolari.  Non 
parlo  di  quelle  gravi  cantilene,  su  cui  i nostri  gondolieri  van  mo- 
dulando, benché  ora  l’uso  è divenuto  raro,  le  stanze  del  Tasso,  ed 
altre  poesie  di  lungo  metro  : esse  spirano  un  che  di  solenne  e di 
mesto,  come  la  solitudine  de’  canali  nel  silenzio  della  notte,  fra  cui 
risuonano;  pajono  rimasugli  della  più  antica  musica,  per  la  loro 
forma  larga  e piana,  senza  rigore  di  ritmo,  senza  armonia,  senza 
mutazioni  di  tuono,  per  lo  più  di  modo  minore,  d’  un  andamento  di 
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mezzo  fra  il  recitare  e il  cantare.  Parlo  delle  canzonette  che  dicons  i 
appunto  veneziane,  barcaruole,  arie  da  battello,  scherzi,  serenate, 
di  cui  abbiamo  ricche  raccolte,  per  lo  più  senza  nome  d’  autore  ; le 
quali  ariette,  quantunque  siano  per  la  più  parte  di  fresca  data,  sono 
però  modellate  secondo  forme  popolari  ed  antiche.  La  salubrità  del- 
l’aria notturna  nei  nostri  canali,  che  permette  di  pigliarvi  il  fresco 
dopo  i caldi  soli  d’estate:  il  quieto  moto  della  barca,  che  consente 
di  spiegare  i propri  afTetti  col  canto,  senza  frastuoni  ; la  doppia  fila 
di  palazzi,  che  vi  raccoglie  e rimanda  il  suono  ; hanno  consigliato, 
(ino  da  antichi  tempi,  in  Venezia  il  costume,  che  solo  da  pochi  anni 
si  fece  raro,  di  sollazzarsi  fra  canti  e suoni  le  estive  notti  pei  no- 
stri canali.  G tanto  era  comune  quest’  uso  (in  su  ’l  principio  del 
secolo  dccimosesto,  che  il  vicentino  Porto,  scrivendo  il  16  maggio 
del  i 309  al  Savorgnano  della  mestizia  sparsa  in  Venezia  dalla  rotta 
di  Giara  d’  Adda,  diceva  che  non  s’ udiva  più  per  li  rii  la  notte  alcuna 
sinfonia,  di  che  con  sommo  diletto  degli  abitanti  di  questa  città  a tale 
stagione  suole  essere  abbonderò lissima.  E quei  canti,  usciti  talvolta 
anche  da  rozze  donnicciuole,  si  trassero  l’ attenzione  fin  del  grande 
Marcello,  che,  ammirandovi  distinta  fra  le  altre  la  molle  e sonora 
voce  di  Rosana  ScalG,  la  chiaiyò  a sé,  e d’  una  povera  artigianella 
formò  una  famosa  cantante.  IN  è codesta  musica  popolare  de’  Vene- 
ziani fu  sempre  abbandonata  alle  sole  ispirazioni  della  natura  : l’arte 
non  la  giudicò  indegna  del  proprio  studio  ; e la  canzonetta  venezia- 
na passò  a rallegrare  fin  le  accademie  reali,  e l’ umile  barcaruola, 
coltivata  da’  più  grandi  maestri,  trovò  grata  accoglienza  tra  lo  splen- 
dor delle  scene.  Poco  dopo  la  metà  del  secolor  dccimosesto,  Giulio 
llonagiunta,  cantore  della  ducale  cappella,  facea  la  musica  di  can- 
zonette veneziane;  ed  altre  più  ricche  di  modulazione  e di  brio  ne 
pubblicava  nel  1601  Giovanni  Croce,  che  fu  poi  maestro  della  cap- 
pella medesima.  Segnalossi  nelle  barcaruole,  su  l’ entrare  dell’  altro 
secolo,  quel  Salvatore  Apolloni,  che  da  una  bottega  di  barbiere  uscì, 
non  si  sa  come,  sonator  di  violino,  e scrittor  di  drammi  applauditi. 
Nè  tacerò  quell'Angelo  Colonna,  che  intorno  a quel  medesimo  tempo 
resse  in  Germania  le  orchestre  di  più  principi,  e fece  musiche  di  balli 
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lodatissime,  scrittore  di  canzonelle  veneziane  di  tanta  naturalezza, 
che  furono  per  lungo  andare  carissime.  Ma  tutte  caddero  in  dimenti- 
canza dopo  che  G.  B.  Pcruccliini,  che,  schben  nativo  di  Cencda, 
per  dimora  ed  abitudini  è nostro,  modulò  le  belle  canzonette  di 
Vitlorelli,  di  Lamberti,  di  Buratti  e d' altri,  con  tanta  grazia  e verità, 
che  divennero  tosto  popolari,  e si  diffusero  in  breve  per  tutta  Euro- 
pa. Se  ne  pubblicarono  con  le  stampe  in  Milano,  in  Parigi,  in  Lon- 
dra, in  Vienna,  in  Berlino;  sicché  la  nostra  musica  popolare  può 
dirsi  rappresentala  ora  (e  ben  abbiamo  di  che  esserne  contenti)  da 
lui.  Che  anzi,  poch’  anni  sono,  a Parigi,  nel  porsi  in  iscena  il  Marin 
Fallerò  di  Casimiro  La  Vigne,  volendosi  un  canto  nazionale  vene- 
ziano pei  coro  de’ congiurali,  lo  stesso  Rossini  suggeriva  l’aria  di 
una  canzonetta  del  Pcruccliini,  e la  accomodava  egli  alle  mutate 
parole.  Pure  un  degno  emulo  gli  c sorto  ora  in  Antonio  Buzzolla, 
che  pubblicò  già  più  raccolte  di  canzonelle  veneziane,  in  cui  splende 
leggiadria  di  movimento  e graziosa  semplicità  di  dialogo.  Ma  di  lui 
parleremo  altrove  : basti  ora  il  dire,  che  il  modo  da  lui  tenuto,  non 
poco  diverso  da  quello  del  Pcruccliini,  dee  allontanare  ogni  invidia 
da  questa  gara,  se  pur  potesse  aver  luogo  in  animi  cosi  gentili  : il 
vanto  della  popolarità,  il  Buzzolla  gioii  ha  pur  pensato  di  conten- 
derlo mai  al  Perucchini. 

Che  se  di  canti  c di  suoni  erano  piene,  per  cosi  dire,  negli 
andati  tempi  le  nostre  vie,  non  laccano  certo  di  più  elette  musiche 
le  chiuse,  le  scuole,  i teatri,  le  sale  de'  ricchi,  i casini  ; sicché  poteva 
ben  dirsi  col  Sansovino  (I.  Vili  sul  fine)  che  la  musica  aceca  la  sua 
propria  sede  in  i piestn  città.  Una  musicale  cappella,  cui  dedicavansi 
tante  cure  c spese,  clic  il  trivigiano  Francesco  Sugana  la  chiamava, 
nel  1 588,  la  gemma  più  splendida  del  ducale  diadema  ; continue 
musiche  nelle  numerose  chiese,  nelle  scuole  maggiori  e minori,  con 
molta  pompa  c concorso;  fino  a sette  teatri  di  opera,  talvolta  aperti 
ad  un  tempo  ; quattro  istituti  di  carità,  dove  cducavansi  le  ricoverale 
donzelle  alla  musica  sotto  la  guida  de’  più  famosi  maestri,  e tratte- 
ne! asi  nelle  feste  il  popolo,  clic  v’accorreva  in  gran  folla,  con  vari 
c spesso  nuovi  oralorii  ; un'  antichissima  scuola  di  musica,  eretta  a 
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bella  posta  dal  pubblico  pel  seminario  ducale  c per  la  cappella,  cbe 
fu  lolla  solo  quando  parve  inutile,  abbondando  già  le  scuole  privale; 
concerti  e musiche  d' ogni  maniera  nelle  feste  de’  procuratori  c dei 
dogi,  nelle  venule  di  principi,  e in  ogni  altra  pubblica  allegrezza; 
sale  di  privali  convertite  in  teatri  di  società  d’ amatori,  per  cui  si 
scrissero  molle  volte  cantate  c drammi  da  segnalati  maestri  : studi 
di  musica  con  eletta  copia  di  strumenti  e libri,  fra  i quali  ricorda 
il  Sansovino,  come  i più  ricchi  a’  suoi  giorni,  quello  del  Samolo,  di 
Catarino  Zeno  col  famoso  suo  organo,  di  Luigi  Balbi  c d'  Agostino 
Amadi,  aggiungendo  però,  ch'olire  a questi  ve  n’ erano  parecchi 
altri  qua  e là  sparsi  per  la  città,  con  diversi  ridotti,  dove,  concorrendo 
i virtuosi,  faceano  concerti  singolari  in  ogni  tempo  : erano  questi  gli 
invili  e gli  esercizi  continui  che  offriva  alla  musica  la  nostra  città; 
onde  non  è a maravigliare,  nè  che  l’ arte  vi  ricevesse  non  lieve 
incremento  c perfezione,  nè  che  V enezia,  come  afferma  il  Buccio 
dell'età  sua  (Giorn.  V,  p.  211),  fosse  piena  d'  uomini  singolari  in 
musica,  più  ancora  che  nelle  olire  arti,  acendoci  tulli  o pubblico  o par- 
ticolare Irattenimenlo.  Codesto  fervore  per  la  musica  ci  vicn  descritto 
vivissimo  nell’ uscir  del  secolo  XVI,  in  una  lettera  del  procuratore 
Federico  Coniarmi  a’ suoi  colleglli  per  l'elezione  d’un  nuovo  maestro 
di  cappella,  morto  il  Donali.  Si  lagna  egli  che  i cantori  della  du- 
cale cappella  fossero  attesi  a continue  musiche,  non  pure  nelle  altre 
chiese  e scuole  e scuolelte,  ma  in  tripudi,  iu  ridotti,  in  banchetti  di 
particolari,  dove  cantavansi,  col  bicchiere  in  mano,  buffonesche  can- 
zoni, quali  vediamo  in  effetto  pubblicale  intorno  a quel  tempo  dal 
Croce.  Kd  era  allora  che  massimamente  fiorivano  le  compagnie 
della  Calza,  degli  Accesi  ed  altrettali,  delle  cui  feste  non  fu  l' ultima 
parte  la  musica  ; ed  alcune  delle  stesse  scuole  minori,  siccome  quelle 
de'Fahrelti  c de' Frultajuoli,  vantavano,  al  dire  del  Tosoanella  f! 
nomi  ani.  e mod.  delle  proc.,  ec.,  nella  dedica,  Vcnez.,  1568),  conia- 
tori e sonatori  eccellentissimi.  Si  fatto  ardore  pel  genere  madrigale- 
sco, che  formò  anticamente  il  principale  studio  de’  musici,  ed  ebbe 
in  Venezia  scrittori  eccellenti,  come  il  Willacrt.  il  Kore,  il  Donati, 
i dite  Gabrielli,  il  Parabosco,  Vincenzo  Bcllavcr,  Lodovico  Balbi, 
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Ippolito  Cieca,  Claudio  Mouteverde  ed  altri  non  pochi,  s’  intepidì 
alquanto  dopo  che  sorsero  i teatri,  e perfezionossi  la  musica  stru- 
mentale : i concerti  e le  cantale,  di  cui  molti  attribuiscono  l’ inven- 
zione ad  una  nostra  dama.  Barbara  Strozzi,  ma  che  cominciano 
forse  dal  Croce,  ebbero  allora  il  principal  favore  nelle  accademie  ; 
e vi  acquistarono  fama  Domenico  Zanata,  l’ uno  e l’ altro  Marcello, 
Francesco  Negri,  Antonio  Pacelli,  il  muranese  Diogenio  Bigaglia  e 
Andrea  Lucchesi,  scelto  a celebrar  la  venuta  del  duca  di  Yirtcm- 
borgo  nel  1767,  ed  altri  non  indegni  seguaci  del  Carissimi  c dello 
Scarlatti,  Non  si  spense  però  del  tutto  lo  stile  madrigalesco,  che 
mandò  anzi  novella  luce  per  opera  di  due  famosi  veneziani,  Marcello  e 
Lotti.  Ma  d’un  nuovo  e più  sublime  genere  fu  arricchita  allora  la  mu- 
sica da  accademia  pel  medesimo  Benedetto  Marcello,  di  cui  abbiamo 
ora  fallo  menzione,  singolarissimo  ingegno,  che  ha  pochi  eguali  nel- 
l’arte, nessuno  nell'espressione  del  sentimento  religioso;  onde,  salu- 
tato universalmente  principe  della  musica,  tiene  ancor  solo  il  campo, 
in  cui  nessun  altro  osò  entrare  per  misurarsi  con  lui.  I cinquanta 
salmi  da  lui  modulati,  secondo  la  versione  che  ne  fece  a bella  posta 
il  Giustiniani,  corsero  in  breve,  quasi  in  trionfo,  per  tutta  Europa; 
ed  il  loro  merito  fu  testimoniato,  più  ancor  che  da  plausi,  dalla  pia 
commozione  d infiniti  che  li  ascoltarono.  L’arte  di  cantare  all’ani- 
ma, protestava  il  gran  Pacchiarotli  d’  averla  appresa  in  Marcello, 
che  fu  poi  sua  unica  delizia  nella  vecchiaja.  Non  così  tosto  uscirono 
in  luce  «pici  salmi,  clic  si  formò  in  Venezia  una  società  numerosa 
de’ migliori  virtuosi  per  eseguirli.  Peccato  clic  non  durò  mollo!  il 
buon  costume  n’  avrebbe  guadagnalo,  non  meno  che  l’ arte.  Ma  i 
teatri,  moltiplicali  allora  più  che  mai,  non  lasciavano  bastante  como- 
dità alle  accademie,  ridotte  presso  che  solo  agli  strumentali  con- 
certi. Oria  languiscono  anche  questi,  da  che  la  musica  teatrale  invasò 
anche  le  sale  c le  stanze,  distruggendo  co’  suoi  frastuoni  ogni  deli- 
catezza di  senso,  ed  avvezzando  sempre  più  il  mondo  all’  esagera- 
zione. E pur  Venezia  diede  anche  a’  dì  nostri,  fra  gli  altri  molti, 
due  segnalati  scrittori  di  musica  da  accademia,  la  cui  fama,  se  non 
mena  forse  grande  rumore  per  la  poca  popolarità  di  tal  genere,  è 
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però fama  più  preziosa  ed  eletta.  Parlo  d'Antonio  Fanna  c di  Pie- 
tro Tonassi,  rapito  I’  uno,  or  fa  due  anni,  da  immatura  morte;  l' altro 
ritornato,  non  ha  guari,  dopo  lunga  assenza,  fra  noi  ; seguaci  nm- 
bidue  di  severa  scuola,  e conoscitori  profondi  d’ ogni  musicale  arti- 
ficio, quantunque  tratti  da  diversa  natura  per  diversa  via,  l' uno 
miniatore  finissimo,  l' altro  peunclleggialore  robusto. 

Ma  ritornando  alle  occasioni  ed  ai  mezzi  che  apprestava  in 
altri  tempi  Venezia  per  addestrarsi  e coltivare  la  musica,  panni  non 
ultima  cosa  Tessersi  qui  aperta  da  Ottavio  Petrucci  di  Fossombrone 
la  prima  stamperia  di  musica  nel  iì)05.  E quantunque  di  là  a dieci 
anni  si  ripatriassc,  ed  ottenesse  da  papa  Leone  X il  privilegio  per 
anni  venti  ; tuttavia,  passato  quel  tempo,  si  moltiplicarono  in  Vene- 
zia, assai  più  che  altrove,  le  stamperie  musicali  per  modo,  che  la 
maggior  parte  della  musica  per  oltre  un  secolo  fu  qui  pubblicata 
dallo  Scolo  e da’ suoi  eredi,  dal  Cardano,  dal  Vincenti,  dal  Pigna, 
dall'  Allindino  e da  altri.  Che  anzi  una  stamperia  di  musica  trovia- 
mo eretta  nello  stesso  convento  di  Santo  Spirilo  ; e un’  altra  ne 
fondò  il  celebre  organista  di  San  Marco,  Claudio  da  Correggio,  che 
durò  per  altro  pochi  anni.  La  qual  cosa  dovette  essere  di  grande  van- 
taggio all’  arte,  non  solu  per  la  comodità  che  ne  veniva  ai  maestri 
di  dare  in  luce  le  proprie  opere  e studiare  le  altrui,  ma  anche  per 
T occasione  continua  di  esercizio  che  olfrivasi  agli  esecutori,  c pel 
gran  numero  di  eccellenti  musici  forestieri,  che  qua  traevano  e 
dimoravano  alcun  tempo  per  vegliare  la  stampa  delle  loro  compo- 
sizioni. Ora  Venezia,  che  pur  fu  la  prima  ; vedi  mutazione  di  tempi  ; 
non  ha  nemmeno  una  stamperia  di  musica  ; e di  tanta  che  ne  fu 
qui  pubblicata,  e che  abbonda  nelle  librerie  d’ollrcmonti,  a inala 
pena  si  trova  qualche  povero  ed  imperfetto  avanzo. 

Xé  altrimenti  è da  dire  de’  mecenati,  che  molli  e liberalissimi 
trovò  qui  in  altri  tempi  la  musica  ; potente  eccitamento  anche  que- 
sto per  correre  a perfezione.  Pochi  forse  conoscono  i nomi  di  Se- 
bastiano Michele,  grande  sostegno  de'  colenti  uomini  e principalmente 
de’ mimici,  che  largo  fu  di  favore  ad  Aron  fiorentino  dopo  la  morte 
di  Leone  X ( Dedico  del  Toscan.J  ; e d'  un  Cornaro  che,  fatto 
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vescovo  di  Padova  sul  fine  del  secolo  XVI,  raccolse  da  ogni  parie, 
con  grande  spesa,  buoni  cantori  per  la  cappella  del  proprio  duomo, 
c fu  egli  slesso  studioso  e dotto  in  musica  ( II  Lombardo  tirila  ded. 
dell’  Antif. , Alti  della  rnpp.  di  San  Marco,  a.  1395).  Ma  chi  non  sa 
della  nobil  casa  Grimani,  fondatrice  di  tre  teatri,  che  albergii  spesso 
nel  proprio  palazzo  i migliori  artisti  e maestri  ; d'  un  Veniero,  che 
cercava  conforto  ai  dolori  della  podagra  in  una  corona  di  eletti  mu- 
sici, che  stava  intorno  al  suo  letto  ; d’ un  altro  Cornaro,  che,  amba- 
sciatore a Vienna,  tenne  al  suo  servigio  l’ illustre  Porpora,  e giovò 
mollissimo  all’  educazione  di  Haydn  ; d’  un  Gontarini,  che  tramutò 
nella  sua  villa  di  Piazzola  le  cittadinesche  delizie,  edificandovi  un 
elegante  teatrino,  cui  dotò  d’ uno  studio  con  un  ecntinajo  c mezzo 
di  drammi  in  musica,  lutti  trascritti  di  bel  carattere,  parte  anche 
apposlataracnte  composti,  che  sono  ora  nuova  ricchezza  non  ha 
guari  aggiunta  alla  marciami  biblioteca?  Né  finiremmo  cosi  presto 
se  volessimo  ricordar  tutti  que’  veneti  patrizi  che  giovarono  con  una 
special  protezione  al  perfezionamento  di  codest’  arte.  Sia  suggello  il 
nome  d'  Andrea  Frizzo,  recente  esempio  d’ antica  magnificenza  nel 
raccogliere  il  fiore  de’  veneziani  artisti  nella  sua  villa  di  Ponlelongo, 
che  nella  stagione  di  primavera  parca  mutala  per  incanto  in  uno 
di  que’  favoleggiati  palazzi  d’  Aleina  o d’  Armida,  oltre  alle  splen- 
dide ed  elette  accademie,  che  a quando  a quando  offriva  in  città, 
spendendo  in  sì  fatte  liberalità  presso  che  tutte  le  sue  ricche  ren- 
dile. Ma  di  tali  esempi  dee  parer  miracolo  all’età  nostra  trovarne 
uno  : tanto  sono  mutate  le  condizioni  de’  tempi. 
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CAPITOLO  II. 


MUSICA  ECCLESIASTICA  : ORGANI.  CAPPELLA  DI  SAN  MARCO.  

CORI  D*  ALTRE  CHIESE  E CONVENTI. 


I oco  possiamo  dire  della  condizion  della  musica  in  Venezia 
fino  al  principio  del  secolo  XVI,  cioè  prima  che  i Fiamminghi  si 
diffondessero  in  Italia  con  gl’  ingegnosi  lor  contrappunti.  Pure  ab- 
biam  qualche  gloria  anche  innanzi  di  quell’  età  ; e fummo  certo  dei 
primi  ad  accogliere  quegli  stranieri  e profittarne.  Credo  il  Brosvn 
( Dell' orig.,  unione  e forza,  ee.  dello  poesia  e della  musica,  XII,  2 ) 
che  Venezia,  come  fu  l’ asilo  della  civiltà  antica  fra  le  incursioni 
de'  barbari,  cosi  anche  nella  musica  più  abbia  conservalo  dell’  anti- 
co. >oi  sappiamo  di  quel  Giorgio,  prete  veneziano,  che,  nell’  826, 
guidato  da  Baldrico  duca  del  Friuli,  presentassi  in  Francia  a Lo- 
dovico il  Pio  offrendosi  di  costruirgli  un  organo  in  Aquisgrana,  sic- 
come fece  con  mirabile  arte,  al  modo  de’  Greci  (Egin.  Ernt.  Mig.,  e 
l’ autor  della  Fila  di  Lod.  il  PioJ.  Clic  se  racconta  il  Sansovino  che 
l’uso  dell'organo  s’era  introdotto  in  Venezia  poco  prima  dell’età 
sua,  e s’ adoperavano  innanzi  j rigobelli,  i torselli  e i ninfali,  ciò  è 
da  intendersi  quanto  all’ essersene  diffusa  la  pratica  per  tutte  le 
chiese,  giacche  fino  dal  1516  troviamo  una  polizza  per  conciatura 
degli  organi  grandi  in  San  Marco  ; e rifaccvansi,  per  esser  già  logori, 
da  Giacobcllo,  detto  degli  Oigani,  nel  1364;  cd  anteriori  alla  metà 
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del  secolo  XV  eran  pur  quelli  della  chiesa  patriarcale,  poiché  nel 
1444  li  prendeva  a modello  Marco  lngcgnieri  per  costruir  quelli 
di  San  Giorgio  ; ed  espertissimo  fabhricator  d’organi  fu  intorno 
al  14:20  Urbano  da  Venezia,  la  cui  pratica  trovò  il  Riccati  piena- 
mente conforme  a’ propri  computi  {Delle  corde  elcut.,  pref.,  p.  xvi); 
e ad  un  organista  della  ducale  cappella,  Bernardo  Murer,  è dovuto, 
intorno  al  1450.  uno  de’ principali  perfezionamenti  dell’organo,  cioè 
l’ invenzione  della  pedaliera.  Dal  qual  tempo  in  poi  V’enezia  fiori 
sempre  per  eccellenti  fabbricatori  d’ organi  ; fra  i quali  ricorda, 
oltre  ai  già  menzionati,  un  Francesco  de’ frati  Minori  ( 1388),  clic 
costruì  il  secondo  organo  in  San  Marco  ; ed  in  età  più  vicina,  il 
friulano  Osvaldo  Carloni,  di  cui  fu  discepolo  il  muranese  Antonio 
Barbini  ; e il  dalmatino  Nanchini,  la  cui  eccellente  scuola,  continuala 
dai  Callido,  ed  ora  dai  Bazzani,  ha  già  dato  intorno  a quattrocento 
organi  di  pregialo  lavoro. 

Ci  siam  fermati  alquanto  a parlare  dell’  antichità  degli  organi 
in  Venezia,  perché  questa  é parte  non  ultima  dell’  ecclesiastica  mu- 
sica, e lascia  prendere  giusto  argomento  anche  dell'  altre,  sopra 
lutto  dell’  arte  d’  armonizzare,  che  da  prima  fu  chiamata  appunto 
organare.  Ed  in  vero,  dentro  a questa  età  vediam  pubblicati  dal 
veneziano  Marcantonio  Balbi  due  trattati,  brevi  si,  ma  da  farne 
qualche  conto  pel  tempo,  in  cui  sono  scritti,  della  pratica  musicale 
e delle  armoniche  proporzioni.  Non  é possibile  il  dire  in  qual  anno 
precisamente  abbia  avuto  principio  la  ducal  cappella  di  S.  Marco  ; 
ma  certo  ò che  l’ordinamento  datole  dal  doge  Leonardo  Loredan, 
nell’  entrare  del  secolo  decimosesto,  non  dee  aversi  per  la  sua  pri- 
ma istituzione,  ma  tutto  il  più  pel  suo  primo  regolamento  ; poiché 
fino  dal  18  giugno  1404  fu  ordinato  dai  procuratori  che  ri  tergi  iet- 
terò otto  rjiocnni,  originari  ceneri,  ingiungendo  ai  cantori  di  San 
Marco  il  dovere  d’ ammaestrarli  nel  .canto,  e compir  sempre  il  nu- 
mero d’ otto,  quando  alcun  nc  mancasse.  Si  fece  grazia  per  quella 
vulla  al  giovine  de  Mouthnn,  che  già  serviva  essa  chiesa  ed  ottima- 
mente cantava.  Quest'  ordine  de’  procuratori  ci  par  mostrare  che 
cantori  stranieri,  e propriamente  francesi  e fiamminghi,  erano  già 
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fin  da  quel  tempo  al  servigio  della  chiesa  di  San  Marco,  e scarsi 
erano  tuttavia  i nostri,  i quali  però  si  voleano  per  l’avvenire  sosti- 
tuiti agli  stranieri.  Ondechè  fin  d’  allora  possiamo  considerare  un 

* # 

qualche  cominciamento  della  ducale  cappella  ; ed  apparisce  insieme, 
ciò  che  già  dicevamo,  che  Venezia  fu  una  delle  prime  città  ad  acco- 
gliere nel  proprio  seno  i musici  fiamminghi,  e a profittare  della 
loro  scuola.  Nuliadimeno  il  primo  maestro,  di  cui  si  conservi  me- 
moria negli  atti  de’ procuratori,  è Pietro  de  Fossis,  eletto  il  31  ago- 
sto del  1491,  il  qual  però  da  dieci  anni  innanzi  serviva  la  chiesa 
stessa  in  qualità  di  cantore.  Era  egli  di  nazione  francese,  e magni- 
fiche lodi  nc  fa,  in  quel  bizzarro  suo  stile,  Pietro  Contarini  nell 'Argo 
vulgare  ( 1.  3,  reg.  E.  ii  ),  ricordando  anche  nella  chiesa  di  S.  Marco, 
con  un’  esagerazione  che  suppon  qualche  cosa  al  di  sopra  dell’  ordi- 
nario, ben  mille  voci  di  cantori.  V’  era  allora  organista  fra  Dionisio 
Memrno,  ivi  pure  lodato  dal  Contarini;  del  qual  sappiamo  da  una 
lettera  di  Sebastian  Giustiniano,  oratore  per  la  repubblica  in  Inghil- 
terra, che  nel  1516,  lasciato  il  servigio  della  cappella,  c trasportando 
seco,  con  molta  spesa,  il  proprio  strumento,  venne  a Londra,  e pia- 
cque tanto  alla  corte,  che  il  re  lo  volle  suo  cappellano.  Sembra 
però  non  gli  attenesse  in  tutto  le  promesse  fattegli,  perchè  di  là  a 
un  anno  scriveva  il  Memroo  un  canto  a quattro  voci,  che  il  Giusti- 
niano dice  bellissimo,  col  motto  : Memor  esto  verbi  tui  servo  tuo,  in 
quo  tnihi  spem  dedisti,  accennando  al  lungo  promettere  ed  attender 
corto  del  re. 

Ma  l’ età  veramente  luminosa  per  la  musica  in  Venezia  comin- 
cia dal  fiammingo  Adriano  Willaert,  sostituito  al  morto  de  Fossis 
il  12  dicembre  1527,  e continua,  acquistando  sempre  nuovo  splen- 
dore, fino  alla  morte  di  Claudio  Monteverde  (29  nov.  1643).  Per 
questo  tempo  la  veneta  scuola  divide  prima  la  gloria  del  primato 
con  la  romana;  poi  siede  in  cima  a tutte,  ed  ogni  musical  novità 
viene  da  essa  (Fétis,  Dictionn.  Biograph.).  Adriano,  nativi}  di  Bru- 
ges, allievo  di  Giovanni  Motone,  « uomo  diligentissimo  nello  scri- 
vere e riputalo  il  primo  de’  suoi  tempi  ( Zarl.  ne’  Suppl.  ),  ritro- 
vando infiniti  errori,  cominciò  a levarli,  ed  a ridurre  la  musica  verso 
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quell'  onore  e dignità,  che  già  ella  riteneva  > presso  de'Greci  (Zarl., 
proem.  ) ; onde  unico  lo  chiama  il  Vicentino,  singolare  I’  Ar- 
iusi, perfezionatore  della  prima  pratica  Cesare  Monleverde.  Primo, 
per  testimonianza  di  Zar  lini),  introduce  l' uso  del  canto  doppio,  cioè 
a due  cori;  e scrive  • con  diligente  invenzione,  non  più  usala  dai 
musici,  » concenti  di  violoni  e voci  per  private  accademie;  c la  mu- 
sica loro  « é sì  unita,  si  dolce,  si  giusta,  sì  mirabilmente  acconcie 
le  parole,  > clic  Antonfranccsco  Doni,  il  quale  gli  udì  una  sera  in 
Venezia,  confessa  maravigliato  • di  non  avere  saputo  che  cosa  sia 
stata  armonia  ne’ suoi  giorni,  salvo  in  quella  sera  (Doni,  Dialog.  di 
mas.)  ; * donde  apparisce  che  l' arte  dell’  islrumenlare  comincia  in 
qualche  modo  da  lui  ; né  fu  propriamente  primo  il  Rore  ad  accon- 
ciar bene  la  musica  alle  parole  nello  stile  madrigalesco  ; clic  anzi 
ehi  ponga  mente  al  famoso  duo  recato  dall’  Artusi  ( Imperf.  della 
mod.  mus.J,  vede  che  altre  novità  furono  pure  apparecchiate  da 
Adriano.  Certo  un  vivo  spirilo  di  progresso  manifestassi  ne’  suoi 
discepoli,  che  molli  e famosi  nobilitarono,  al  dire  dell’  Ariusi,  non 
pur  Venezia,  ma  1'  intera  Italia.  Tacciamo  del  cremonese  Costanzo 
Porla  e del  vicentino  Nicola  : diremo  solo  di  Cipriano  Rore,  che  gli 
succedette  io  San  Marco  ( 18  oli.  1563);  di  Giuseppe  Zarlino  di 
Chioggia,  succcssor  del  Rore  (5  luglio  1 565);  e di  Andrea  Gabrielli, 
che  divise  la  gloria  d'  organista  in  S.  Marco  col  celebre  Claudio  da 
Correggio  giudicalo  il  primo  sonatore  del  secolo  XVI. 

Fu  Cipriano  Rore,  o vaan  Roor,  di  Malincs,  scrive  Cesare 
■Monleverde,  interprete  di  suo  fratello  Claudio,  il  primo  rinocatore 
ve’  nostri  caratteri  ( che  agli  antichi  Greci  fu  cosa  nota  ) della  seconda 
pratica;  di  quella  cioè,  in  cui  l'armonia  non  comanda,  ma  è coman- 
dala dalla  melodia,  e la  melodia  dalla  parola,  come  la  parola  dal- 
I’  affetto.  Onde  che  primo  ad  accomodar  bene  e con  bell’  ordine  le 
parole  lo  dice  l’ Ariusi.  Di  qua  maggior  licenza  di  tuoni  misti,  che 
apparecchia  la  moderna  musica  ; passaggi  non  anco  usali  ; un  pre- 
ludio quasi  del  modo  cromatico.  Nè  queste  novità  procedettero  in 
lui  da  scarsa  cognizione  de’ severi  precetti;  perocché  anzi,  siccome 
afferma  Vincenzo  Galilei  ( Dia!,  della  mus.  ani.  e mod.),  fu  egli 
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musico  veramente  singolare  hell’artifizioso  comporre  a molte  voci  ; 
la  qual  arte,  die’  egli,  dopo  la  morte  di  lui  andò  più  tosto  in  decli- 
nazione che  in  augumento.  Questa  nuova  pratica,  incominciata  dal 
Rore,  promossa  dai  due  Gabrielli  e dal  Croce,  compiuta  dal  Mon- 
teverde, combattuta  solo  quand’  era  ornai  vicina  al  trionfo,  costitui- 
sce la  speciale  impronta  della  veneta  scuola  fra  il  dccimosesto  e 
decimosellimo  secolo.  La  grande  riforma  della  musica  è dovuta  a 
noi.  Qual  maraviglia  adunque,  che  la  fama  della  veneta  scuola  si 
spargesse  allora  per  tutta  Europa,  e dalla  disciplina  d’ Andrea  Ga- 
brielli uscissero  Leone  Ilasslcr,  il  principe  de’  musici  alemanni  di 
quell’  età,  e 1’  olandese  Giampietro  Swelling,  padre  della  famosa 
scuola  d’ organo  in  Germania  ? Qual  maraviglia  che  di  là  a poco 
fosse  qua  inviato  a perfezionarsi  neirarle,  sotto  la  guida  di  Giovanni 
Gabrielli,  nipote  e allievo  d’  Andrea,  il  celebre  Enrico  Schùtz,  che 
fu  poi  maestro  alla  corte  dell’  eleltor  di  Sassonia,  salutato  da’  suoi 
contemporanci  padre  è maestro  della  musica  in  Germania  ? Basti 
qui  il  ricordare  che  alla  veneta  scuola,  al  tempo  del  Gabrielli,  mo- 
strò il  dottissimo  Winterfeld,  in  un’  operetta  appostatamente  scritta 
(Berlino,  1834),  doversi  in  tutto  la  prima  gloria  della  musica  in 
quella  età,  e la  preparazione  della  grande  riforma  che  poi  seguì. 
Solitario,  direm  cosi,  ed  immobile  in  mezzo  a codesto  bollore  di 
novità  si  mostra  Giuseppe  Zariino,  dottissimo  uomo,  uscito  dalla 
medesima  scuola  d' Adriano.  Fermo  nella  prima  pratica,  nulla  inventa 
che  possa  dirsi  propriamente  nuovo;  ma,  raccogliendo  le  antiche 
leggi,  c dando  loro  ordine  c luce,  ne  compila  il  codice,  che,  tradotto 
in  più  lingue,  compendiato  c difeso  dall’  Artusi,  commentato  dal 
Bottrigari,  consultato  quasi  unicamente  da  quanti  vennero  da  poi, 
si  conserva  ancora  qual  suprema  legge  del  contrappunto  rigoroso. 
E fu  un  bene  per  l’ arte  clic  sorgesse  allora  un  legislatore  severo, 
perchè  l’ amore  di  novità  trae  facilmente  a licenza  : del  resto,  la 
riforma  avea  già  preso  il  pendio,  ed  era  impossibile  l’arrestarla; 
né  a torto  gli  opponeva  Vincenzo  Galilei,  che  quelle  leggi  sul  muo- 
versi delle  parti  bastano  ad  ovviare  che  mai  si  possa  esprimere  affetto 
alcuno.  In  Zarlino  dobbiam  riconoscere  principalmente  l’ influenza 
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di  quell’  amore  pei  Greci,  che  ornai  era  divenuto  comune  negli  altri 
studi.  Conoscitore  egli  stesso  del  greco,  amico  di  Daniele  Barbaro, 
eccitava  il  Gogavino  a tradurre  i greci  scrittori  di  musica,  non  noti 
prima  che  per  le  povere  e scarse  opere  de’  Latini.  ÌSi  sperò  di  far 
risorgere  la  greca  musica  con  le  sue  maraviglie:  ma  il  denso  velo 
che  la  ricopre  rapì  tempo  e forze  ai  progresso  dell'arte,  sostituendo 
autorità  mal  comprese  al  giudicio  della  ragione  e del  senso. 

Su  Torme  del  Rore  e dei  Gabrielli  veggiam  seguire  Baldisscra 
Donati,  che  successe  a Zarlino  ( 9 marzo  1590),  vivace  scrittore  di 
bizzarre  cauzoni  e di  madrigali,  e di  poi  lo  stesso  Giovanni  Croce, 
successor  del  Donati  (13  luglio  1603)  e discepolo  dello  Zarlino, 
le  cui  musiche  si  cantavano  ancora  giornalmente,  con  grande  ap- 
plauso per  li  cori,  al  tempo  del  Dogiioni  ( Delle  cote  nolab.  della 
città  di  Feti.),  e pareano  sempre  più  dilettare.  Cosi  la  riforma  era 
già  preparata  a Venezia,  quando  vi  giunse  il  Moutevcrde  a com- 
pirla. Nato  in  Cremona  nel  1568,  educato  nella  musica  da  Marcan- 
tonio Ingegneri,  serviva  già  da  più  decine  d’anni,  come  sonatore 
di  viola  e scrittore,  la  corte  di  Mantova,  allorché,  vacando  il  posto 
di  maestro  in  S.  Marco  per  la  morte  di  Giulio  Cesare  Martinengo 
(32  ag.  1609;  19  ag.  1613),  vi  fu  invitato  ed  eletto  a pieni  voti. 
« Soleva  egli  dire  che,  per  giungere  alla  vera  e totale  perfezione 
della  musicale  disciplina,  non  poteva  il  ciclo  collocarlo  in  luogo, 
dove  le  cose  fossero  più  armoniose  ( Fiori  poet.  nel  funtr.  di  CI. 
Monteverde;  Venezia,  16Ù4).  » Qui  infatti  i cantori  « gli  si  arresero 
di  buona  voglia  nell’  abbracciare  le  più  da  loro  non  praticate  forme 
di  canto  (ivi),  > che  accentato  chiama  l’ Ariusi.  Il  senso  fu  per  lui 
tribunale  supremo;  sua  legge  Tespression  dell' affetto;  l’armonia 
non  più  tiranna,  ma  serva.  Di  qua  una  pratica  tutto  diversa  dalla 
fiamminga;  perchè  la  dissonanza  fu  da  lui  ordinata,  più  che  a colo- 
rire T armonia,  ad  esprimere  con  la  sua  durezza  l’ intension  del- 
T affetto.  Onde  primo  scoperse  le  dissonanze  naturali  del  tuono, 
anche  ne’  loro  rivolli  ; agevolò  in  questa  guisa  e arricchì  le  modula- 
zioni armoniche;  stabilì  quella  che  chiamano  i Francesi  tonatile.  I 
vincoli  clic  teneano  stretta  la  musica  al  canto  fermo,  e ne  impedivano 
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i voli,  sono  ormai  rotti;  non  si  armonizza  più,  ma  si  canta.  Né 
men  gli  devono  1’ islrumentazione  ed  il  ritmo,  ch’ebbero  da  lui  mo- 
vimento più  ricco,  più  sensibile,  più  vario  ; .ed  in  ispezieltà  la 
musica  teatrale,  di  cui  ragionando  dovremo  ricordarlo  novellamente. 
Vero  è,  che  nell’ esaminare  gli  scritti  del  Monteverde,  chi  vi  si  metta 
éon  le  idee  della  moderna  musica,  senza  considerare  che,  quanto  al 
nostro  sistema,  quella  ne  è 1*  infanzia,  vi  troverà  forse  sovente  di 
che  ridere  e scandalizzarsi,  quanto  rimarrà  in  vece  maravigliato 
degli  artificiosissimi  lavori  della  più  antica  scuola.  Ma  la  più  ardua 
è la  salita.  Peccato  che  il  Monteverde  sia  morto  senza  dar  termine 
a quel  volume,  in  cui  pensava  di  esporre  la  natura  e le  leggi  della 
sua  pratica!  E pure  ci  meditava  già  fin  da  quando  gli  furono  mossi 
dall’ Ariusi  i primi  contrasti,  c vi  lavorava  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita. 

Tuttavia  nella  musica  da  chiesa  si  tenne  il  Monteverde  mollo 
più  vicino  alfantica  pratica,  siccome  osserva  il  Martini;  né  si  scosta 
gran  fatto  dal  modo  di  lui  il  veneziano  Giovanni  Rovella,  valente 
scrittore  d’ogni  maniera  di  musica,  che  gli  sottentrò  a regolare  la 
ducale  cappella  (21  febb.  1645).  Ma,  introdotte  e promosse  una 
volta  quelle  novità  nella  musica  madrigalesca  e teatrale,  doveano  in 
breve  passare  anche  in  quella  chiesa.  Francesco  Caletto,  sopranno- 
mato  il  Cavalli,  che  succedette  al  Rovella  (20  nov.  1668),  lutto 
atteso  al  teatro,  poco  fece  per  chiesa;  a cui  in  vece  diedesi  lutto 
Natale  Monferrato,  che  lo  segui  nella  cappella  (50  apr.  1676).  In 
esso  non  apparisce  più  nulla  delle  antiche  forme  ; la  tonalità  e la  • . 
modulazione  a’  modi  relativi  dominano  espressjynenle  ; alle  fughe 
sottentrano  i semplici  attacchi,  gl’  istruinenti  non  ajutano  solo  le 
voci,  ma  preludono,  legano,  rispondono  ; resta  la  noja  de’  vocalizzi, 
che  perpetuossi  fino  a’ dì  nostri;  ma  non  per  la  chiarezza  delle  imi- 
tazioni, siccome  un  tempo,  bensì  per  pompa  di  agilità  ; ciò  che  nota 
il  perfezionamento  del  cauto,  necessaria  conseguenza  del  nuovo 
modo  d’ armonizzare.  Pure  la  musica  del  Monferrato,  e degli  altri 
suoi  contemporanei  in  Venezia,  quanto  é chiara  c spontanea,  al- 
trettanto ci  sembra  stemperata  e fiacca  : si  direbbe  che  il  piacer 
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procurato  dalla  novità  d’ un  ritmo  più  sensibile,  e dalla  morbidezza 
della  naturale  armonia,  dopo  le  scoperte  del  Monteverde,  bastasse 
per  allora,  nè  lasciasse  desiderare  modulazioni  più  peregrine  ed 
armonie  più  robuste.  Cominciano  queste  col  bergamasco  Gio- 
vanni Legrenzi,  che  fu  chiamato,  il  25  aprile  del  1685,  a riem- 
pirne il  luogo  ; grande  maestro  da  teatro  insieme  e da  chiesa.  Gli 
accordi  accidentali  ornai  compariscono  in  lui  ; Marcello  ne  cita 
l’ autorità,  come  d’ un  classico.  E nuova  robustezza  aggiunge  pure 
alla  musica  il  suo  discepolo  Antonio  Lotti  (2  apr.  1736),  gran  fab- 
bro di  colossali  musiche,  d’ un’austerczza  veramente  religiosa.  Ben- 
ché valesse  mollissimo  nell’  istrumentare,  come  ci  attestano  i suoi 
drammi  e i suoi  oratorii,  nella  chiesa  non  volle  mai  usare  che  delle 
sole  voci,  e il  Benedictus  e il  Miserere,  da  lui  composti  pei  mattutini 
delle  tenebre,  rispettati  da  tutti  i maestri  che  vennero  dopo,  con- 
tinuano ancora  ad  eseguirsi  in  San  Marco.  Tacerò  di  G.  B.  Volpe 
(6  ag.  1690),  detto  il  Rovettino,  di  Giandomenico  Partenio  ( 10 
maggio  1692),  e d’Antonio  Biffi,  autore  d' artiliziosi  motetti  che 
ancora  vivono  (5  febbr.  1702);  come  pure  d’Antonio  Pollaroli 
(22  magg.  1740)  e di  Giuseppe  Saratelli  (24  sctt.  1747  ),  perché 
la  brevità  prescritta  al  nostro  lavoro  non  ci  consente  il  favellare  che 
de’  sommi.;  non  però  che  grandi  non  siano  stati  anche  questi,  veris- 
simo essendo  ciò  che  della  nostra  cappella  asserisce  il  Martini,  che 
al  servigio  di  essa  furono  sempre  eletti  uomini  di  gran  calore  ( Contrapp. 
prat.,  p.  11,  p.  66).  Ma  sommi  veramente  sono  i tre  che  riman- 
gono a compir  la  serie  fino  al  vivente  Peroni  : dico  Baldassare  Ga- 
luppi,  detto  dalla  sua  patria  il  Burancllo  ( 6 apr.  1762  ),  Ferdinando 
Bertoni  di  Salò  (21  genn.  1785),  e Bonaventura  Furlanelto  vene- 
ziano (l.°  lugl.  1814).  La  gran  messa  funebre  di  quest’ultimo 
basta  a provare  che  altezza  di  concetti,  e che  profondità  di  lavoro 
sapesse  all’  uopo  congiungere  alla  spontanea  vivacità  che  per  lo  più 
brilla  nelle  sue  opere.  Nè  immeritevole  di  venir  compagno  a-  si 
eletta  schiera  diranno  i posteri  Giannagostino  Perotti  di  Vercelli 
(2  magg.  1817),  autore  d’ una  Dissertazione,  coronata  dalla  so- 
cietà italiana  di  scienze,  lettere  ed  arti,  su  l’ attuai  condizione  della 
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musica  in  Italia  (Venezia,  1811,  8.°);  e d'una  Guida  al  canto  (Mi- 
lano, 18!tG,  8.°).  La  musica  da  lui  prodotta;  cosa  degna  di  special 
lode  in  un  tempo,  in  cui  lo  stile  teatrale  vien  profanando  le  chiese  ; 
unisce  al  buon  gusto,  gravità  c fina  arte. 

Sennonché  noi  abbiam  toccato  di  volo  le  glorie  della  nostra 
cappella.  Nulla  abbiam  detto  de’  suoi  vicemaestri  ; pochissimo  dei 
suoi  organisti,  fra’  quali  pur  vanta,  oltre  a quelli  che  già  accen- 
nammo, famosissimi  nomi.  Giacchetto  fiammingo.  Annibaie  padova- 
no, Giuseppe  Guammi  di  Lucca,  ed  altri  molti.  Non  abbiam  ricor- 
dalo i suoi  numerosi  sonatori  c cantori,  che  furono  altre  volte  fino 
a settanta  e più  ; fra  i quali  alcuni  anche  compositori  di  molto  valore, 
quali  sono  ora  il  Fabio,  il  Rova,  il  Mazzorin,  oltre  agli  organisti 
Tommasini  c Ferri.  Ma  dee  scusarci  l’abbondanza  della  materia, 
che  dobbiamo  chiudere  in  poche  pagine.  Accenneremo  solo,  prima 
di  lasciare  questo  argomento,  che,  quantunque  la  cappella  ne’  rivol- 
gimenti avvenuti  nel  principio  del  nostro  secolo  perdesse  buona 
parte  delle  sue  rendile,  tuttavia  la  sua  spesa  ordinaria  è ancora 
più  che  cinquemila  fiorini  l’ anno.  E tanta  cura  se  n’  ebbe  in  altri 
tempi,  che  per  fornirla,  non  pur  di  maestri,  ma  anche  di  cantori, 
si  scriveva  a tutti  i rettori  di  terraferma,  ed  agli  ambasciatori 
presso  le  varie  corti,  perché  additassero  i più  eccellenti  musici  di 
tutta  Europa.  Onde  non  é a maravigliare,  se  troviamo  spesso  al  suo 
servigio  maestri  c cantori  stranieri;  e male  se  ne  piglierebbe  argo- 
mento di  scarsa  cultura  fra  noi;  giacché,  d’altra  parte,  potremmo 
nominare  mollissimi  de’  nostri  clic  passarono  a servire  corti  c cap- 
pelle straniere,  fra’  quali  il  Mcmmo,  i Gabrielli,  il  Sartorio,  Gio- 
vanni Zorzi,  lo  Zanettini,  il  Boniventi,  il  Caldara,  Giovanni  Porta,  i 
due  Ziani,  il  Colonna,  il  Reali,  il  Ferrandini,  il  Galuppi,  e non  pochi 
altri.  E per  ciò  che  spetta  a cantori,  in  soli  undici  anni,  dopo  il 
1663,  ve  n’ebbero  venticinque, .che  lasciarono  la  cappella  di  San 
Marco  per  darsi  al  servigio  di  principi  stranieri,  che  dispensavano 
a’  musici  larghi  stipendi. 

Né  la  cappella  di  San  Marco  era  il  tutto  della  musica  ecclesia- 
stica in  Venezia.  Quasi  tutte  le  chiese  ricordano  d’aver  posseduto 
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in  vari  tempi  qualche  segnalalo  organista,  o maestro  di  coro,  quali 
negli  ultimi  tempi  il  Cordans,  il  Gallo,  e Antonio  Bianchi,  e il  Bolla, 
e il  Vescovi,  e il  Baldan,  e l’Agnola  teste  defunto.  E fioriva  pure 
la  musica  in  vari  conventi,  i quali  vcggiamo  aver  somministrato 
più  volte  alla  cappella  di  San  Marco  la  maggior  parte  de’  suoi  can- 
tori. Nel  convento  di  San  Giorgio  in  Alga  segnalossi  Asola,  chiaro 
sovra  tutto  pei  falsi  bordoni,  amicissimo  di  Zarlino  ; in  quello  di 
Santo  Spirito  il  Lambardo,  che  scrisse  salmi  e dotti  contrappunti 
sul  canto  fermo  ; in  quello  di  San  Salvatore,  Teodoro  Clinio  e 
Pierantonio  Bianchi  ; fra’  Domenicani,  Ippolito  Ciera  e Costanzo 
Gabrielli  ; fra  gli  Olivetani,  Benedetto  Pesenli  ; fra’  Benedettini,  Pier 
da  Venezia  e il  Bigaglia,  e di  fresco  Luigi  Anseimo  Marsand. 
ch’ebbe  somma  facilità  nello  stile  artifìzioso;  tra  i Francescani, 
Lodovico  Balbi,  e il  Calegari,  e il  Paolucci  ; fra  gli  Agostiniani,  il 
dotto  teorico  Zacconi  e lo  Scatena. 
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]\on  è qui  nostra  intenzione  tesser  la  storia  ile’ teatri  «li  Venezia  : 
chi  la  bramasse,  potrebbe  ricorrere  alla  Minerva  al  tavolino  del- 
l’ Iwanovich,  al  diligente  Catalogo  di  Carlo  Bonlini,  alla  continua- 
zione del  Groppo,  ed  alla  breve,  ma  succosa  Storia,  clic  ne  pub- 
blicò, non  ha  mollo,  il  dolt.  Renato  Arrigoni  (Venezia,  1840,  per  le 
nozze  Michicl-Morosini  ).  Noi  miriamo  solo  a mostrare  quanto  debba 
la  musica  teatrale  a Venezia  : pel  rimanente  basti  dire  che  in  altri 
tempi  non  era  quasi  anno,  in  cui  non  comparissero  in  Venezia  da 
sette  ad  otto  drammi  nuovi,  ed  è cosa  universalmente  notata  con 
meraviglia,  che  in  men  d’ un  secolo  vi  si  composero  658  -drammi 
in  musica,  per  lo  più  da  poeti  e maestri  veneziani.  E primieramente 
non  diremo,  col  Brown,  col  Bettinelli,  col  Deiamare,  che  Venezia  ne 
sia  stata  la  culla  ; se  nc  lasci  pure  intatta  la  gloria  al  Cacciai  ed  al 
Peri.  Diremo  solo  che  qui,  nelle  feste  per  la  venuta  di  Enrico  III, 
può  riguardarsi  come  apparecchiata  tanto  prima  quell'  invenzione  in 
un  modo  più  prossimo  e più  solenne  che  altrove.  Recherò  le  parole 
del  Frangipani,  che  fu  l’autore  del  dramma  modulato  in  tale  occa- 
sione, perchè  comune  è l’ errore,  che  ne  attribuisce  la  musica  a 
Giuseppe  Zarlino.  « La  mia  tragedia,  die’ egli  ( Composte,  volg.  e 
Ialine,  ec.  nella  ven.  d’Enrico  III,  Venezia,  presso  il  Farri),  fu 

62 


VOL.  I,  P.  II. 


490  o 


recitala  con  quella  maniera  che  si  ha  più  ridotto  alla  forma  degli 
antichi:  tulli  li  recitanti  hanno  cantato  in  soavissimi  concenti,  quan- 
do accompagnali  ; ed  in  fine  il  coro  di  Mercurio  era  di  sonatori, 
che  aveano  quanti  vari  strumenti  che  si  sonarono  giammai.  Li  trom- 
betti introducevano  gli  dei  in  scena,  la  qual  era  istituita  con  la  * 
macchina  tragica  ; ma  non  si  é potuta  ordinare  per  il  gran  tumulto 
di  persone  che  quivi  era.  Non  si  è potuto  imitare  1’  antichità  nelle 
composizioni  musicali,  avendole  fatte  il  sig.  Claudio  Merulo  (orga- 
nista, in  S.  Marco  ),  che  a tal  grado  non  debbono  giammai  esser 
giunti  gli  antichi,  come  a quel  di  mons.  GiosefTo  Zarlino,  il  quale  è 
stalo  occupato  nelle  musiche  che  hanno  incontrato  il  re  nel  Bucen- 
toro,  che  sono  state  alcuni  mici  versi  latini,  e della  Chiesa  di  San 
Marco,  ed  è stalo  ordinatore  di  quelle  che  continuamente  si  sono 
falle  ad  istanza  di  S.  M.  » Codesto  dramma,  o,  per  meglio  dire,, 
cantata,  ha  cinque  personaggi  ; un  coro  di  soldati  ed  uno  di  Ama- 
zoni:  i due  cori  s’uniscono  insieme  due  volle;  e v’ha  pure  un  duo 
fra  Pallade  e Marte,  che  finisce  con  quattro  versi  da  cantarsi  insie- 
me. Avvezzi,  come  siamo  ora,  a far  sì  piccolo  conto  nei  drammi  del 
recitativo,  chi  non  direbbe  che  questo  del  Merulo  è un  vero  dram- 
ma, più  che  non  sia  la  Dafne  del  Peri,  tutta  intessuta  di  soli  reci- 
tativi, interrotti  appena  talvolta  da  brevissimi  c semplicissimi  cori  ? 

Ma  noi  non  vogliamo  che  il  moderno  abuso  ci  giovi  punto,  che  in 
lutto  non  è vero  dramma  senza  recitativo  : quello  del  Merulo  non 
ne  fu  che  una  preparazione. 

Che  se  Venezia  Io  preparò,  fu  anche  delie  prime  città  ad  ac- 
coglierlo. a decorarlo,  a perfezionarlo.  Il  primo  dramma  in  mu- 
sica rappresentato  pubblicamente  in  Venezia  fu  l’ Andromeda  di 
Benedetto  Ferrari,  modulata  da  Francesco  Manchi  nel  1637  per 
P antico  teatro  di  San  Cassiano.  Ma  privatamente,  fin  da  sctt’  anni 
innanzi  s’ erano  festeggiate  con  la  Pivseipina  rapila  del  Monteverde, 
le  nozze  di  Lorenzo  Giustiniano  con  una  figlia  di  Girolamo  Moce- 
nigo.  E neppur  quella  è probabile  che  fosse  la  prima  rappresen- 
tazione di  musica  drammatica  in  sale  privale:  perocché  il  Montever- 
de fin  dal  1600  avea  modulato  in  Firenze  l’ Arianna  del  Rinuccini; 
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ed  e quasi  impossibile  clic,  quando  entrò  nel  1613  maestro  in 
Venezia,  non  facesse  mostra  anche  qui  di  quella  nuova  arte,  essendo 
già  comune  1’  uso  di  rappresentar  commedie  c tragedie  ne’  privali 
palazzi.  Da  indi  in  poi  si  moltiplicarono  rapidamente  i teatri,  • e 
questa  città,  dice  l'Arleaga,  si  mantenne  sempre  uno  de’ principali 
seggi  del  dramma,  e qui  si  rappresentava  colla  pompa  più  illustre, 
massimamente  nel  carnovale,  a fine  di  tirare  a se  l'oro  de’ fore- 
stieri. » * Vinegia,  scrive  I’  Arleaga  medesimo  ( Le  rieoi.  del  teatro 
mas.,  t.  I,  c.  8),  si  distinse  dalle  altre  città  nella  magnificenza  ed 
apparato  delle  comparse,  c memorabile  si  rendette,  fra  gli  altri 
drammi,  la  Divisione  del  mondo,  rappresentalo  nel  1C73,  dove  tutte 
le  parli  del  globo  terracqueo  si  videro  simboleggiale  con  islraor- 
dinario  accompagnamento  di  macchine  di  maravigliosa  invenzione.  • 
E singolari  macchine  ricorda  egli  pure  nel  Dario  del  Beverini 
(1671),  nel  Pattar  W An friso  del  -Pollarolo  ( 1695),  e nel  Catone 
in  Lìtica  ( 1729)  di  Leonardo  Leo.  Sennonché  codesta  pompa- di 
decorazioni  crede,  forse  non  senza  ragione,  Artcaga  clic  siano  tor- 
nale anzi  a danno  clic  a perfezionamento  della  musica  teatrale. 
Vero  incremento  ricevette  fin  da  principio  il  dramma  di  Caceini  e 
di  Peri  dal  nostro  Claudio  Monleverde  : dico  nostro  per  dimora  di 
ben  treni’  anni.  Il  recitativo  ha  da  lui  maggior  varietà  di  modula- 
zione e maggior  forza  d’ accento  ; é egli  che  sul  fin  delle  scene, 
introduce  l’aria  c talvolta  anche  il  duetto;  egli  ajuta  il  ritmo  col 
periodico  ritorno  di  cantilene  dominanti:  fa  l' istrumcntazione  più 
ricca  e più  varia  ; accomoda,  con  grata  e sapiente  vicenda,  gl’islru- 
inenli  d’  accompagnamento,  secondo  la  diversa  loro  natura,  al  per- 
sonaggio e alla  scena;  egli  solo,  dice  Arleaga,  esce  dalla  schiera 
de’ contemporanei,  e scrive  con  filosofia:  « avrebbe  fallo  epoca 
nella  storia  della  musica  scenica,  come  nella  madrigalesca,  se  i 
principii  di  quella  fossero  stali  meglio  conosciuti  a’ suoi  tempi.  > 
Qualche  avanzamento  ebbe  pure  il  dramma  non  molto  dopo  da 
Francesco  Cavalli,  già  menzionalo,  che  donò  quaranta  drammi  al 
teatro,  scrittore  detto  dallo  Sclieibe,  ardito,  nuovo,  pieno  d’espres- 
sione, eccellente  sovra  ogni  altro  italiano  dell’età  sua  nel  recitativo. 
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il  Planelli  lo  credette  inventore  dell’aria:  ma  questa  è gloria  del 
Monteverde.  Da  indi  in  poi,  forza  è confessare  che  la  musica  tea- 
trale anche  qui,  come  altrove,  resta  alcun  tempo  immobile,  se  pur 
non  dietreggia  per  correr  dietro  a puerili  frascherie:  e che  il  nuovo 
impulso  le  venne  al  tutto  sullo  scorcio  del  secolo  XVII  dalla  scuola 
napolitana,  ornai  salila  sopra  tutte  le  altre  in  Italia.  Non  di  meno, 
entrali  sull’  orme  dello  Scarlatti,  non  poco  giovarono  al  perfezio- 
namento del  dramma  anche  i nostri.  Tutti  riconoscono  il  merito  del 
Pollando,  del  Lotti,  del  Caldara  (Félis,  op.  cit.  ) nell’avere  arric- 
chita l’ islrumtnlazione,  aggrandita  l'aria,  invigorito  il  coro. 

Più  forse  che  nel  dramma  serio,  si  segnalò  Venezia  nel  gio- 
coso. In  questo,  dice  il  Fétis,  l’ Italia  tenne  sempre  il  primato;  e in 
Italia,  Napoli  e Venezia.  Qui  s'  è veduto  il  primiero  modello  del 
dramma  buffo  nell’  Anfipamaso  d’ Orazio  Vecchi  il  I 507  (Murat., 
Perf.  Poes.,  I.  3);  poiché  la  musica  fatta  da  Alfonso  della  Vivuola 
per  V Orbecche  del  Giraldi.  nel  1341  in  Ferrara,  non  può  essere 
stata  che  d’ intermezzo;  di  che  si  chiarirà  di  leggieri  chiunque  con- 
sideri (pici  dramma  o legga  la  prefazione.  Vero  è che  la  prima  ori- 
gine ne  dovettero  essere  que’  madrigali  giocosi,  che  s’ introduceano 
anche  talvolta  nelle  commedie,  a cui  accenna  chiaramente  Nicola 
Vicentino  ( Prat . mus.,  Roma,  1555,  1.  4,  c.  26),  dove,  condan- 
nando il  pessimo  uso  dell'età  sua  d’innestar  nelle  messe  madrigali 
e villolte  e canzoni  francesi,  dice  « che  il  tempio  di  Dio  par  quasi 
sia  diventato  luogo  da  recitare  cose  lascive  e ridiculosc,  come  se  'I 
si  fosse  in  una  scena,  ov’c  lecito  recitare  ogni  sorta  di  musica  da 
buffoni,  ridiculosa  c lasciva.  » Ond’è  che  primo  fondatore  del  ge- 
nere buffo  è chiamato  dal  Fctis  il  nostro  Giovanni  Croce,  per  quelle 
sue  stranissime  bizzarrie,  come  la  mascherata,  la  canzonetta  de'  bam- 
bini, il  canto  dell'  usignuolo  e del  cuculo  con  la  sentenza  del  pappa- 
gallo, e la  triaca  musicale,  alla  qual  forse  alludendosi,  il  ritratto, 
del  Croce  formò  l’insegna  d una  spezieria  a S.  Margherita,  della 
appunto  del  maestro  Chioggiotto,  fino  allo  scorcio  del  passato  seco- 
lo, al  qual  tempo  n’era  padrone  Antonio  Bruni.  Molle  opere  buffe 
comparvero  a quando  a quando,  dopo  l’ Anfiparnaso  del  Vecchi, 
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sulle  scene  di  Venezia,  come  nel  I (i  ù I la  Finta  pazza  del  Sa- 
crali, seguita  nel  1643  con  minor  favore  dalla  Finta  sazia,  con 
musica  di  vari,  onde  s’ ebbe  a dire  celiando  che  é più  facile  a fin- 
gere la  pazzia  che  la  saviezza.  Aon  di  meno  i drammi  giocosi  furono 
assai  meno  frequenti  che  i seri  ; usandosi  in  vece,  a ricreazione  del 
popolo,  gl'  intermezzi  e i buffoni,  sconciamente  frapposti  alle  azioni 
più  gravi.  Onde  non  è maraviglia  che  I’  opera  buffa  procedesse  di 
più  lento  passo,  che  la  seria,  alla  sua  perfezione.  La  ottenne,  final- 
mente, in  Venezia  da  quel  Galuppi,  che  ricordammo  già  tra  i 
maestri  della  nostra  cappella  ; singolare  ingegno,  clic  trattò  con 
sommo  valore  ogni  maniera  di  musica,  ma  specialmente  la  giocosa, 
aggrandì  le  forme  del  dramma,  arricchì  l’ istrumentazione,  insegnò, 
secondo  la  frase  d’ Arteaga,  l’ espressione  del  musicale  costume 
(I.  9),  Ebbe  non  di  meno  in  Venezia  due  illustri  emuli,  nel  vene- 
ziano G.  R.  Pescelti,  allievo  anch’  esso  di  Lotti,  lungamente  applau- 
dito in  Inghilterra,  e in  Gaetano  Lalilla  di  Bari,  vicemacslro  della 
cappella  di  San  Marco,  e maestro  di  coro  nell’  orfanotrofio  della 
Pietà.  Pur  questa  non  fu  che  nobile  ed  util  gara,  la  quale  strinse 
anzi  vie  più  la  vicendevole  amicizia  ; cosicché  il  Galuppi  divise 
una  volta  col  Pescelti,  ed  un’altra  col  Lalilla  il  lavoro  d’ un  dram- 
ma. Ma  Galuppi  non  avea  che  temere  del  lor  confronto.  Chiamata 
in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Russia,  da  per  lutto  non  trovò  che 
plausi  ; in  ogni  nuovo  dramma  parca  superare  se  stesso  : un  solo 
non  piacque,  e fu  il  primo  ch’ei  scrisse,  di  sedici  anni  ( 1722), 
spoglio  d' ogni  istituzione  ; per  cui  meritò  da  Marcello  il  rimbrotto 
di  temerario,  e fu  inviato  da  lui  alla  scuola  di  Lotti,  con  solenne 
promessa  che  per  Ire  anni  non  avrebbe  dato  fuori  nulla  di  suo: 
dopo  i tre  anni,  Marcello  stesso  lo  presentò  sulla  scena. 

Questa  avventura,  da  cui  cominciò  la  musicale  carriera  del 
Burancllo  (clic  così  fu  dello  dalla  sua  patria  il  Galuppi),  ci  con- 
duce, per  un  simile,  ma  più  fortunato  ardimento,  a parlare  del 
vivente  Antonio  Buzzolla,  di  cui  s’é  già  toccato  altrove;  nativo 
di  Adria,  ma  per  più  titoli  nostro.  Aneli’  egli,  pur  giovinetto,  e 
guidato  solo  da  un’  interna  voce  clic  gli  diceva  : Tu  sei  maestro, 
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sperimentò  col  Faramondo  la  scena  ; e Venezia,  più  corlese  che  non 

fosse  siala  altra  volla  al  Galuppi,  applaudì  in  esso  ad  una  bella  spe- 

« 

ranza,  e la  fidò  gelosa  al  conservatorio  di  Napoli,  perchè  vi  matu- 
rasse con  l’arte.  Frullo  ne  furono  poi  il  Maslino  I , gli  Avventurieri, 
e sovra  tulio  due  messe  di  vaga  e dotta  fattura,  che  udimmo  que- 
st’ anno  per  l’ usata  solennità  di  santa  Cecilia.  Ora  uno  è il  volo  di 
tulli,  che  poco  ferma  salute  non  faccia  vana  la  speranza  di  rive- 
derlo tra  noi  nel  vicin  carnovale,  e udirne  un  nuovo  lavoro  dalle 
scene  della  Fenice.  E poiché  ci  veggiamo  già  entrali  a dire  delle 
presenti  glorie,  di  Venezia  nella  musica  teatrale,  dobbiam  pur  ricor-  • 
dare  il  bravo  siciliano  Guarnaccia,  benché,  dopo  I ' Ajo  nell’  imba- 
t-azzo,  non  abbia  più  scritto  alcun’  opera  intera,  tutto  vólto  alle 
privale  lezioni  ; e Luigi  Calegari,  clic,  giovanissimo  aucora,  offerse 
liete  speranze  nel  teatro  di  San  Moisé,  ma  le  sacrificò  generoso  ai 
desiderii  della  consorte,  pago  di  giovare  insegnando,  c componendo 
per  camera  e per  chiesa.  Nè  taceremo  d’ Andrea  Galli,  urbinate, 
ma  nostro  già  da  moli’  anni,  applaudito  autore  del  IV arbek,  della 
Giovanna  dei  Coriuso,  e d'  una  farsa  intitolata  » due  Caporali ; nè  di 
Pietro  Cornili,  nè  di  Samuel  Levi,  nè  del  genovese  Granara,  ormai 
nostro,  lutti  e tre  scrittori  di  vari  drammi,  coronati  anche  da  felice 
esito.  Ultimo,  non  per  rispello  al  inorilo,  ma  perdi’ è naturale  il 
fuggire  da  una  dolorosa  memoria,  ci  resta  un  egregio  ingegno,  di 
cui  polea  dirsi  ciò  che  del  Pescelti  il  gran  Sassone,  la  natura  avere 
a lui  accorcialo  il  cammin  dell’arte:  tanta  maestria  palesava  fin  nei 
suoi  primi  lavori.  Parliamo  di  G.  B.  Ferrari,  dalla  cui  musica  spira 
tutto' quel  nobile  c fino  sentire,  che  lo  fece  carissimo  in  vita  a quanti 
il  conobbero  ; fu  breve  la  sua  carriera,  ma  tutta  di  trionfi  : la  Maria 
Tudor,  il  Candiano  IV,  gli  ultimi  giorni  di  Suli,  son  glorie  non  pur 
di  Venezia,  ma  dell’  Italia. 
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ORATOMI.  SCl'OLK  DI  MUSICA. 


I iù  secoli  innanzi  che  s’ inventasse  il  dramma  musicale,  pen- 
sando di  risuscitare  con  esso  la  tragedia  de’ Greci,  quella  potente 
natura,  che  trae  l’età  prima,  come  degli  uomini,  così  de’ popoli 
all’ imitare,  aveva  già  fatto  nascere  una  qualche  sorte  di  dramma, 
d’ impronta  nuova  c cristiana,  secondo  l’ indole  della  civiltà  rina- 
scente. Tali  erano  que’  Misteri,  che  si  usò  rappresentare  e cantare 
ne'  secoli  di  mezzo,  prima  ne’  cimiteri  e nelle  vie,  poi  con  maggiore 
apparato  nelle  chiese.  La  sfrenata  licenza,  che  mcscolavasi  a quelle 
rappresentazioni  prese  dalla  vita  di  Cristo  c de’ santi,  più  tardi  fu 
imbrigliata  da  leggi  e dalla  civiltà  che  cresceva  : si  conservarono 
però  in  più  decente  forma  nelle  chiese;  ed  il  modo  tenuto  ancora 
nel  cantare  il  Passio,  n'offre  un’ imaginc.  L’ essergli  venuto  a mano 
il  racconto  di  Susanna  modulato  a questa  foggia  dal  Willaert,  con- 
dusse il  Winterfcld  a credere  che  anche  nella  basilica  di  S.  Marco, 
sul  principio  del  secolo  XVI.  s’ usassero  di  così  falli  dialoghi  in 
musica  ; ed  è comune  opinione  che  da  questa  origine  venissero  gli 
oratorii,  i quali  ebbero  poi  nome  e forma  dalle  pie  unioni  di  San 
Filippo  Neri.  Nel  1677  non  s’ erano  qui  ancora  dimenticali  in  tutto 
que' sacri  racconti;  che  tal  fu  certo  il  S.  Francesco  Saverio,  cantato 
quell’  anno  nell’  ospedale  degl’  Incurabili,  per  la  memoria,  come  dice 
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il  libretto  che  abbiamo  a stampa,  d'aver  egli  fatto  il  noviziato  della 
sua  gran  santità  in.gueì  pio  luogo.  Che  se  Venezia  non  fu  la  prima 
a dare  la  sua  propria  forma  all'oratorio,  fu  tuttavia  la  città,  in  cui 
più  che  in  qualunque  altra  fiori.  Avevamo  qui  in  altri  tempi  quat- 
tro asili  di  carità,  detti  degl'  Incurabili , dei  Mendicanti,  dell’  Ospeda- 
letto,  della  Pietà;  in  ciascun  de' quali,  sotto  la  guida  de’ più  famosi 
maestri,  s’educava  un  buon  numero  di  zitelle  alla  musica  : agl’in- 
curabili e alla  Pietà  cran  settanta.  E certo  fu  cristiano  e gentil 
pensiero  il  procurare  cosi  a quelle  infelici  un  conforto  ed  una  spe- 
ranza di  oneste  nozze,  far  discendere  voci  di  consolazione  in  mezzo 
ai  dolori,  e procacciare  al  pio  luogo  caritatevoli  ajuti.  Ma  di  quella 
bella  istituzione  non  rimaneva  più  a’  nostri  giorni,  che  una  languida 
ombra  alla  Pietà:  ora  è svanita  anche  questa:  difetto  d'amministra- 
zione li  trasse,  prima  ancora  clic  cadesse  la  veneziana  repubblica, 
a rovina.  I più  celebrati  maestri  di  tutta  Italia  ambiano  regger 
quei  cori  ; c questi  gareggiavan  tra  loro  per  avere  il  migliore. 
Basti  dire  che  la  serie  de’  lor  maestri  c propriamente  il  fiore  della 
scuola  veneta  e napolitana,  Lotti,  Caldara,  Gasparini,  Galuppi, 
Scarlatti,  llasse,  Trajetla,  Porpora,  Jomelli,  Sarti,  Sacchini,  Ali  fossi, 
Cimarosa,  Bertoni,  Furlanclto.  Era  dover  de’  maestri  educar  quelle 
giovani  al  suono  ed  al  canto  ( giacché  anche  1’  orchestra  era  for- 
mata da  loro  ) ; reggerne  le  musiche  ; scriver  salmi  e messe  pei 
sacri  uffici;  comporre  oratorii  che  si  eseguivan  da  esse  nelle  lor 
chiese,  in  dì  festivi,  con  grande  concorso  di  popolo.  S’  aggiungea 
talvolta  qualche  cantata  per  festeggiare  la  presenza  di  principi; 
come  fu  quella  che  scrisse  il  Bertoni  per  la  venula  di  Giuseppe  II, 
e che  fu  eseguita  nel  palazzo  Rczzonico  da  cento  di  quelle  giovani, 
scelte  da’  vari  istituti.  Non  é a dire  in  qual  fama  fossero  salili  que- 
gl’istituti;  qual  fosse  la  frequenza  del  popolo  per  goder  quelle  mu- 
siche; quanto  il  discorrere  clic  se  ne  faceva  poi  per  la  città,  cele- 
brando a gara,  chi  questa,  chi  quella  cantante,  chi  I’  uno,  chi  l’altro 
istituto.  I libretti  degli  oratorii  si  distribuivano  stampati  alla  porla 
della  chiesa,  come  si  fa  ne’  teatri,  con  in  fronte  il  nome  delle  can- 
tanti per  ciascuna  parte;  spesso,  come  per  le  attrici  di  teatro,  si 
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pubblicarono  sonetli  ed  «altri  componimenti  di  lode.  Parve  a taluno 
che  questo  fosse  piuttosto  un  profanare  la  chiesa,  che  un  cullo,  e 
un’  educazione  di  Laidi  e d' Aspasie  più  che  di  Ottone  madri  di  fami- 
glie fObseiv.  sur  Litui.,  Vcnise).  Né  noi  entreremo  qui  difensori: 
ricorderemo  solo  che  non  mancarono  a questo  fine  buoni  provve- 
dimenti; poiché  il  pudore  v’  era  protetto  da  forti  grate,  il  sacra- 
mento si  trasportava  altrove  ; nessun  uomo  vi  prendea  parte,  tranne 
il  maestro;  il  libretto  stesso,  per  togliere  ogni  aria  di  profano,  si 
scrisse  negli  ultimi  tempi  in  latino.  Del  resto  non  v'ha  pur  dubbio 
che,  quanto  alla  musica,  non  sia  stata  quella  una  gloria  delle  più 
singolari  di  Venezia. 

Chi  consideri  che  in  quegl’  istituti  la  scuola  non  era  di  brevi 
ed  interrotte  lezioni,  ma  in  qualche  modo  continua,  perdi’  era  uffi- 
cio delle  provette  istruirvi  le  novizie;  che  vi  presedeano  maestri  i 
più  famosi  in  Italia,  e che  le  più  elette  e purgale  forme  vi  si  do- 
ve.™ conservare  per  una  tradizione  costante,  fidata  a molte,  che  là 
rimanevano  a vita;  di  leggieri  intende  perché  quegli  asili  venissero 
in  tanta  nominanza  di  eccellenti  scuole  di  musica  per  -purezza  ed 
eleganza  di  modi,  tanto  che  il  Mancini,  anche  verso  il  fine  del 
passalo  secolo,  quando  il  bel  canto  credevasi  già  in  declinazione, 
scriveva  : « Son  di  parere  che  non  meritino  il  nome  di  vere  scuole 
in  oggi  in  tutta  l’Italia,  se  non  che  i conservatorii  veneti,  i conser- 
vatorii  napolitani,  e quella  del  cavaliere  Barlolommeo  Nucci  di  Pe- 
scia  fPen*.  e Rifless.  prat.  sopra  il  canto  fig.,  Vienna,  1744).  » 
Scuola  di  maniera  stimavasi  quella  dei  Mendicanti,  in  cui  primeg- 
giava da  ultimo  Bianca  Sacchetti  : la  vera  scuola  del  puro  canto 
era  quella  degl’  Incurabili,  che  cominciò  col  Pallavicino,  e conservò 
sempre  quel  purgalo  stile,  di  cui  vi  fu  maestro  il  Lotti.  Perocché 
l’ età  più  splendida  per  1’  arte  del  canto  fu  appunto  in  Venezia, 
coni’  anche  altrove,  se  crediamo  al  Tosi,  al  Mancini,  all’  Arteaga,  al 
Peroni,  la  prima  metà  del  secolo  XVIII,  l’età  di  Marcello  e di  Lotti; 
ed  ambidue  questi  glandi  maestri  giovarono  non  meno  alla  musica, 

educando  al  bel  cantare,  che  con  le  immortali  lor  opere.  Da  questa 

* • 

scuola  uscì,  oltre  a Rosalia  Scalfì,  di  cui  s’ è detto,  quella  celebre 

vol.  i,  p.  il.  63 
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Faustina  Bordoni,  moglie  dell’  li  asse,  clic  parve  maraviglia  in  Eu- 
ropa ( Kaudler,  Fila  dell’  Masse,  Venezia,  1820);  e Santa  Stella, 
moglie  del  Lotti,  di  cui  scrive  Pierfrancesco  Tosi  ( Opin.  de' cani, 
ani.  e mod.,  p.  66),  che  « accompagnata  dalla  regola  (di  abbellire 
a tempo  éd  in  tempo),  e da  una  soavità  penetrante,  chiedea  can- 
tando il  cuore,  nè  si  polca  negarle  ciò  ch’era  suo.  » Ne  taceremo 
Domenico  Alberti,  allievo  aneli’  esso  del  Lotti,  sonatore,  maestro  e 
cantore  abilissimo,  di  cui  Farinelli  ebbe  a dire  che,  se  non  fosse 
dilettante,  ne  temerebbe  : tanta  era  la  soavità  del  suo  canto,  con  cui 
traevasi  dietro  infinita  gente  nelle  sue  serenate  per  tutto  il  tempo 
che  soggiornò  in  Roma.  Che  anzi  1’  arte  di  bene  ammaestrare  nel 
più  purgato  canto,  sembra  che  il  Lotti  abbia  saputo  mirabilmente 
trasfonderla  anche  ne’ suoi  discepoli;  poiché  suoi  discepoli  furono, 
Michelangelo  Gasparini  di  Lucca,  cantore  in  San  Marco  ( l.°  ago- 
sto 1687),  maestro  eccellente;  e Girolamo  Bassani  veneziano, 
contrappuntista  consumalo,  cui  si  dà  la  lode  d’ aver  mostrato  il 
miglior  metodo  por  insegnare  il  cauto. 

Ma  questi  furono  privali  allievi;  fu  sogno  de’ forestieri  il  trasfor- 
mare que’ nostri  asili  in  conservatorii  propriamente  delti.  Che  anzi 
pubbliche  scuole  di  musica  Venezia  non  ebbe  mai,  tranne  quell’an- 
lichissima,  che  abbiamo  già  accennata,  e di  cui  aggiungeremo  ora 
qualche  parola.  Abbiamo  già  ricordato  che  fino  dal  18  giugno  1404 
i procuratori,  con  licenza  del  doge,  ordinarono  che  da  indi  in  poi  si 
ammaestrassero  costantemente  nel  canto,  a comodo  della  cappella 
di  San  Marco,  otto  giovani  diaconi,  veneti  originari,  e ne  fu  impo- 
sto il  carico  ai  cantori  di  essa  chiesa.  Eletto  poi,  forse  per  la  prima 
volta,  un  maestro  di  cappella  nella  persona  del  francese  Pietro  de 
Fossis,  quest’  obbligo  si  raccolse  lutto  in  lui  solo,  non  più  ristrin- 
gendo ad  otto  il  numero  degli  alunni,  ma  allargandolo  a lutti  i 
elidici  addetti  al  servigio  di  quella  chiesa.  Lo  stesso  dovere  fu 
rinnovato  al  Willacrl,  che  v’  uni  inoltre  lezioni  di  contrappunto, 
benché,  nel  decreto  d' elezione,  di  contrappunto  non  si  fa  cenno. 
Ma  nel  render  conto  ai  procuratori  della  diligenza  e riuscita  dei 
suoi  alunni,  troviamo  eli  ci  lagnasi  d’  un  certo  Giorgio  Carpencllo, 
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contrailo,  perché  non  frequentava  la  scuola  di  contrappunto.  Forse 
che  sotto  il  nome  di  canto,  secondo  il  costume  de’  tempi,  si  com- 
prese allora  anche  la  scienza  del  contrappunto,  che  certo  fu  neces- 
saria a'  cantori  finché  s’  usarono  i contrappunti  a mente,  e sarà  in 
ogni  tempo  utilissima;  cosicché  Giovanni  Croce,  che  fu  egli  stesso, 
non  pur  buon  maestro,  ma  anche  bel  cantore,  la  chiamava  la  tra- 
montana de’musici.  (Dagli  Atti  della  Capp.J  Quest’ obbligo  d’  inse- 
gnar contrappunto,  oltre  che  il  canto,  é imposto  dichiaratamente 
a Zarlino  per  tutti  gli  zughi  di  chiesa,  ed  al  Donali  per  lutti  i che- 
rici  del  seminario  ducale,  che  intanto  era  stato  eretto.  Dal  Croce 
in  poi,  nei  decreti  d’elezione  non  toccasi  più  nè  dell’uno,  nè  del- 
I’  altro  obbligo.  Forse  le  scuole  privale,  già  divenute  frequenti, 
poteano  dispensarne  di  leggieri.  Tuttavia  molli  scolari  ebbe  pure 
il  Monteverde,  e « tanto  con  le  sue  fatiche  operò  che,  se  ne’  tempi 
andati  si  valevano  i Veneziani  de' forestieri,  e conducevano  al  loro 
servizio  musici  aiieuigeni,  tale  e tanto  fosse  conosciuto  il  prolìtio 
de’  suoi  documenti,  clic  la  città  di  Venezia,  abbondando  di  singo- 
larissimi ingegni,  i quali  in  tal  ■ professione  col  di  lui  ajuto  alta- 
mente profondarono,  potè  arricchire  di  questi  li  più  famosi  e 
celebri  cori  d’  Europa,  senza  impoverire  sé  stessa.  ( G.  B.  'Mari- 
noni, nell’  opera  : Fiorì  poet.  nel  funer,  di  Cl.  Munt.  J • Né  fu 
mai  tempo,  in  cui  siati  venule  meno  in  Venezia  eccellenti  scuole, 
comcché  privale,  di  musica,  la  cui  fama  trasse  (in  anche  stranieri, 
non  che  mancassero  ai  nostri,  lina  scuola  di  canto  fu  istituita  di 
nuovo  nel  1822  per  fornir  la  cappella  di  voci  bianche,  pigliando 
a educare  dodici  fanciulli  di  qualche  orfanotrofio:  e questa  pro- 
spera ancora  sotto  il  magistero  di  Ermagora  Fabio,  egregio  alunno 
di  Furlanclto.  Più  larga  speranza  aveva  offerto  a Venezia  l’ istituto 
filarmonico,  cretto  nel  1811,  per  opera  massimamente  di  France- 
sco Caffi,  ora  presidente  del  tribunal  provinciale  di  llovigo,  dotto 
amator  della  musica,  e caldo  delle  patrie  glorie  in  quest’arte,  che 
illustrò  già  con  più  scritti.  Ma  quella  speranza  cominciava  appena 
a fiorire,  quando  avvizzì.  Nè  altrimenti  avvenne  d'  un  nuovo  istituto, 
aperto  nel  183Ù  dal  Camploy,  sebben  provveduto  d' ottimi  maestri 
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iu  Marsand,  in  Camera,  in  Fabio  e nello  stesso  Camplov.  E vana, 
benché  disinteressala,  prova  fu  anche  quella  di  Pasquale  Negri,  che 
aperse,  non  ha  guari,  gratuita  scuola  di  contrappunto,  mosso  da 
vivo  amore  dell’  arte  sua,  e sopra  lutto  dal  desiderio  di  ricondurla 
a severi  e sodi  principii.  Confidiamo  però  che  vedrà  in  breve  la 
luce  un  suo  trattato  delle  fughe;  e lo  preghiamo  che  non  sia  solo. 
Ora  una  nuova  speranza  vien  maturando;  e il  concorso  della  Con- 
gregazione Municipale  con  le  due  presidenze,  della  fabbricieri  di 
San  Marco  e del  teatro  della  Fenice,  sembra  promettere  durata  e 
frutto.  Così  non  cada  anche  questa,  prima  ancora  che  si  venga 
all’atto.  Che  bel  compenso  a questa  nostra  fatica,  qual  ch’ella  sia, 
se  le  magnifiche  glorie  de’  nostri  avi  anche  in  fallo  di  musica, 
benché  da  noi  accennate  c non  più,  potranno  essere  di  qualche 
stimolo  ai  presenti  per  emularle  ! 
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TAVOLE  CRONOLOGICHE 

DELLA  STORIA  VENETA 

DALL’ ANNO  400  AL  4797  INCLUSIVE 


tOO  Inazione  de'  Goti  in  Italia.  Si  popolano  le  nostre  isole,  e vieppiù  negli  anni 

402,  4°7>  4»3,  4^3,  568,  ce. 

424.  Fondazione  della  prima  chiesa  in  Venezia  dedicata  a san  Giacomo.  Anno  primo 
della  città.  * 

452  o 453.  Elezione  de1  Tribuni  ; altri  dicono  nel  456.  Durante  il  governo  dei 
Tribuni,  Venezia  non  estendeva  il  suo  commercio  che  a ipialche  porto 
litorale  vicino. 

097.  Creazione  de'  dogi.  Paolo  Lucio,  oppur  Paoluccio  Anatrato,  doge  1 in  Eraclea. 

747.  Morte  di  Paoluccio  Anafesto  ; elezione  di  Marcello  Tegalliano  doge  II. 

720.  Morte  di  .Marcello  Tcgalliano;  si  elegge  Orso  Ipato  doge  III.  Spedizione  con  tra 
Ravenna,  da  altri  posta  V anno  735. 

737.  Guerra  tra  q tic' di  Eraclea  e que'  di  lesolo,  nella  quale  resta  ucciso  il  doge 

Orso.  Elezione  de'  maestri  de*  soldati  o de'  cavalieri  in  cambio  dei  dogi,  e 
furono  : Domenico  Leone  nel  detto  anno  ; 

738.  Felice  Cornicola  ; 

739.  Teodato,  o Deodalo } 

740.  Gioviamo,  o Giuliano  Ipato  ; 

744.  Giovanni  Fabriciaco,  o Fahriaro. 

742  Eteggonsi  di  nuovo  i dogi.  Teodato  Ipato  doge  IV.  Si  trasferisce  la  sede  ducale 
da  Eraclea  a Malamocco. 

754.  Congiura  di  Galla  Gaulo  contro  Teodato. 

733.  Deposizione  di  Teodato  ; elezione  di  Galla  Gaulo  doge  V. 

756.  I)e[Kisizione  di  Galla  ; elezione  di  Domenico  Moucgario  doge  VI,  il  quale  ha 
per  coadjulori  due  tribuni. 

764.  Si  dcponc  Moncgario,  e si  elegge  Maurizio  Galbajo  doge  VII,  Egli  regna  con 
. suo  figlio  Giovanni. 
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774.  Obelerio  od  Obeliebato  eletto  vescovo  di  Olivolo  1.  Venezia  è collcgata  coi 
Francesi  contro  Pavia  sotto  Carlo  Magno.  Alcuni  però  negano  la  sussi- 
stenza di  questo  Tatto. 

775  o 769.  Spedizione  contro  i Longobardi. 

787.  Muore  Maurizio  Galhajo  doge.  Giovanni  figlio  di  lui  regna  solo,  ed  è computato 
doge  Vili.  Ha  collega  nella  ducea  Maurizio  suo  figliuolo. 

800.  Si  considerano  case  nobili  antiche  quelle  che  erano  prima  di  quest'  epoca,  e 
nobili  nuoce  quelle  che  furono  aggregate  posteriormente. 

802.  Cristoforo  1 Dannata,  greco,  eletto  vescovo  di  Olivolo  11.  Guerre  civili  in 
Malamocco. 

804.  Viene  deposto  Giovanni  Galbajo  doge,  e si  elegge  Obelerio  Antenoreo  doge  IX. 

Regna  con  Beato  suo  fratello.  Alcune  cronologie  il  dicono  doge  Vili, 
computando  doge  VII  tanto  Maurizio,  quanto  Giovanni  Galbajo.  Giovanni 
Diacono  è intruso  dalla  nazionale  concione  nella  sede  di  Olivolo. 

805.  Cristoforo  1 Damista  ripiglia  la  sede  olivolense. 

807.  Cristoforo  II  Tancredi,  greco,  è eletto  vescovo  di  Olivolo  III. 

809.  Guerra  contro  Pipino  re  d’ Italia. 

809-8-10.  Istituzione  del  primicerio  nella  cappella  o sacello  del  palazzo  ducale. 

Demetrio  Tribuno  è il  primo  che  trovasi  registrato.  La  sede  ducale  si  tras- 
porta da  Malamocco  in  Rialto. 

810.  Deposizione  di  Obelerio  Antenoreo  doge,  ed  elezione  di  Agnello  Partecipano 

doge  X.  Ha  collega  nel  ducato  Giovanni  suo  figliuolo,  e poscia  Giustiniano 
altro  suo  figliuolo. 

812.  Insliluzione,  secondo  alcuni,  de' procuratori  di  san  Marco.  Altri,  Hai);  altri 

dopo  il  lo43. 

813.  Cristoforo  I,  giù  vescovo  di  Olivolo,  eli' era  iu  Grecia  bandito,  è richiamato  a 

ricuperare  per  la  terza  volta  la  cattedra  olivolense. 

824-826  circa.  Bon  Bragadino,  per  una  congiura  contro  il  doge,  viene  appiccato  a 
San  Giorgio. 

827.  Muore  Agnello  Partecipazio,  c si  elegge  Giustiniano  Partecipazio  doge  XI. 

Orso  Partecipazio,  creduto  figlio  di  Giovanni,  eletto  vescovo  di  Olivolo  IV. 
Guerra  contro  i Saraceni.  Altri  la  pongono  nell'  838. 

828.  Si  trasporta  a Venezia  il  corpo  del  vangelista  san  Marco,  e si  colloca  nella 

captila  ducale. 

828- 829.  Si  trasferisce  nella  delta  cappella  ducale  la  dignità  di  primicerio,  e ne  è 

insignito  Staurazio  monaco  li. 

829.  Morte  di  Giustiniano  Partecipazio  doge,  cd  elezione  di  Giovanni  I Partecipazio 

doge  XII. 

829- 830.  Si  fabbrica  la  chiesa  dedicata  all'  evangelista  san  Marco.  Spedizione  rontra 

i pirati  KarcntanL 

830.  Presa  dell'  isola  di  Veglia. 

835.  Congiura  di  Carlo  Tribuno,  figlio  di  Bonoso  detto  Carosio.  con  tra  il  doge. 

836.  Deposizione  di  Giovanni  Partecipazio  doge,  che  viene  relegato  a Grado. 

837.  Licitone  di  Pietro  Tradonico  doge  XIII.  Ila  collega  nel  principato  Giovanni 

suo  figliuolo,  che  premuore  al  padre. 

839.  Spedizione  con  tra  i Narcntani.  Altri.  840. 

840.  Guerra  contro  i Saraceni  a Taranto. 
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S53.  Mauro  o Maurizio  Busiiliaco  o Bugnato,  figlio  di  Gcniano  veneto,  è vescovo 
olivolcnsc  V. 

855.  Benedetto  Ili  papa  viene  a Venezia. 

860.  Guerre  civili  tra  le  famiglie  ltaseggia,  Giustiniaua,  Poiana  c le  famiglie  Barbo- 
lana  c Selva  o Silvia,  con  vicendevoli  uccisioni. 

863.  Domenico  Gradcnigo  di  Giovanni  Apollo,  eletto  vescovo  di  Olivolo  VI. 

864.  i3  settembre,  uccisione  di  Pietro  Tradonico  doge,  ed  elezione  di  Orso  J 

Parlecipazio  doge  XIV.  Orso  doge  manda  a donare  all’  imperatore  di 
Oriente  dodici  campane.  Altra  spedizione  contra  i Narentani. 

867.  Altra  guerra  contra  i Saraceni.  Altri,  868.  Altri,  877. 

877.  Giovanni  Candiano,  figlio  di  Marino,  *è  vescovo  di  Olivolo  Vii. 

880.  Lorenzo  Tiinens  Daini,  vescovo  olivolense  Vili. 

881.  Morte  di  Orso  Partecipazio  doge;  elezione  di  Giovanni  11  Parlecipazio 

doge  XV.  Battaglia  a Comacchio. 

887.  Rinuncia  alla  ducca  di  Giovanni  11  Partecipazio;  elezione  a’ 17  aprile  di 

Pietro  1 ('.indiano  doge  XVI.  Altra  spedizione  contra  i Narentani.  Muore 
Pietro  I Candiano. 

888.  Pietro  Tribuno  o Trono  doge  XVII.  In  una  carta  autentica  del  secolo  XI li 

trovasi  nominato  doge  di  Venezia  intorno  all’anno  877-888  un  Domenico 
Tribuno,  fcsso  però  non  fu  mai  posto  nella  serie  comune  de' dogi. 

003.  Battaglia  contro  gli  Unni  a Pelleslrina.  Altri,  906. 

009.  Domenico  Yillouico  figlio  di  Barbano  Mauro,  vescovo  di  Olivolo  IX. 

911.  Domaiico  David,  figlio  di  Pietro  Orciano,  vescovo  di  Olivolo  X. 

912.  Morte  di  Pietro  Tribuno  doge  ; elezione  di  Orso  11  Partecipazio  doge  XVIII 
929.  Pietro  Tribuno,  figlio  di  Pietro  doge,  è vescovo  di  Olivolo  XI. 

932.  Rinuncia  di  Orso  11  Partecipazio  doge;  si  elegge  Pietro  Candiano  il 
doge  XIX.  Altra  guerra  contro  quelli  di  Comacchio.  Intorno  a quest’ epoca 
segue  il  ratto  dolio  spose  nostre  fatto  dai  Triestini.  Altri  il  pongono  sotto 
i due  seguenti  dogi  e nel  i>44- 

938.  Orso  Magadisio,  o D'Arbore,  eletto  vescovo  olivolcnsc  XII. 

939.  Morte  di  Pietro  11  Candiano;  elezione  di  Pietro  Partecipazio  doge  XX. 

942.  Muore  Pietro  Partecipazio,  e si  elegge  Pietro  Candiano  III  doge  XXI. 

945.  Domenico  Talonico  di  Giovanni,  è vescovo  di  Olivolo  Xlll. 

948.  Spedizione  conira  i Narentani.  Discordie  intestine. 

951.  Sotto  quest’  anno  alcuni  pongono  un'  altra  guerra  contra  i Comacchiesi. 

955.  Pietro  Marturio  ossia  QuiuUvalle,  figlio  di  Teodosio  veneto,  eletto  vescovo  «li 
Olivolo  XIV. 

959.  Pietro  HI  Candiano  doge  muore,  e gli  viene  sostituito  Pietro  IV  Candiano 
doge  XXII. 

964.  Giorgio  Giorgio  (Zorzi),  figlio  di  Andrado  tribuno,  è vescovo  di  Olivolo  XV. 
966.  Marmo  Caxsianico,  figlio  di  Pietro  veneto,  è vescovo  olivolense  XVI. 

976.  Uccisione  «li  Pietro  IV  Candiano  doge,  ed  elezione,  a'  12  agosto,  di  Pietro 
Orseolo  1 doge  XXIII. 

978'.  1 settembre,  Pietro  Orseolo  I abdica  la  ducea  e si  fa  monaco  ; gli  succede  Vitale 

Candiano  doge  XXIV. 

979.  Rinuncia  ai  «logado  Vitale  Candiano,  c gli  viene  sostituito  Tribuno  Mcmmo 
doge  XXV. 
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080,  Discordie  civili  tra  I e famiglie  Caloprini  e Morosini,  r 983  e 983. 

082.  Giovami!  prete  trovasi  in  questi  anni  primicerio  di  s.  Marco  111.  Donazione  che 
fa  il  doge  Mommo  a Giovanni  Morosini  della  chiesa  e isola  di  s.  Giorgio 
Maggiore  ; documento  prezioso  per  la  memoria  delle  famiglie  venete  che 
vi  sono  sottoscritte. 

986  circa.  a3  aprile,  nascila  di  Gerardo  Sagrcdo,  vescovo  e protomartire  dell' Un- 
gheria ; indi  santo. 

991.  Il  doge  Tribuno  Mciuino  è deposto  e muore;  eleggesi  Pietro  li  Orseolo 

doge  XXVI. 

992.  Domenico  Gradcnigo,  figlio  di  Domenico,  eletto  vescovo  di  Oli  volo  XVII. 

997.  Si  acquista  l' Istria  e la  Dalmazia.  Tale  acquisto  viene  dagli  storici  considerato 

come  epoca  dell' accrescimento  notabile  del  commercio  de' Veneziani.  In 
quest' anno  9 97  a'  10  gennaio,  more  romano , morì  nel  monastero  di  Cu- 
sano Pietro  Orseolo  fu  doge  di  Venezia. 

998.  Guerra  cogli  Slavi  o Croati.  Ottone  imperatore  viene  a Venezia. 

1005.  Armala  contro  i Saraceni  in  Sicilia. 

-1007.  Pestilenza  fierissima  in  Venezia. 

1008.  Muore  Pietro  11  Oracolo  doge;  eleggesi  Ottone  Orseolo  doge  XXVU. 

1015.  Guerra  cogli  abitatili  di  Adria  per  il  possesso  del  castello  di  Loreo. 

-1023.  Guerra  contro  Mulcimiro  signor  della  Croazia.  Altri,  1018.  Guerra  contro  il 
|»atriarra  di  Aquileja. 

1026.  Deposizione  di  Ottone  Orseolo  doge;  gli  si  sostituisce  Pietro  Barbolano  o 
Centranigo  doge  XXVIII.  Domenico  Gradenigo  111,  detto  11,  figlio  di 
un  fratello  di  Domenico,  è eletto  vescovo  olivolense  XVIII. 

1032.  Deposizione  di  Pietro  Centranigo.  Domenico  Oracolo  usurpa  il  dogato;  ma 
dopo  un  giorno  è scaccialo  dal  popolo.  Viene  eletto  doge  XXIX  Domenico 
Flabanico.  Alcuni,  non  compyland»  come  doge  il  Centranigo,  danno  il 
numero  XXVIII  al  Flabanico.  Si  abolisce  il  costume  di  concedere  collega 
o successore  durante  lavila  del  doge.  S’ istituisce  il  consiglio  de' nobili, 
detto  del  Pregadi. 

-1938.  Capuano  prete  trovasi  in  quest'anno  primicerio  di  san  Marco  IV. 

'10-40.  Concilio  nazionale  ecclesiastico  celebrato  in  chiesa  a san  Marco. 

-1042.  Muore  Domenico  Flahauico  doge. 

-1043.  Elezione  di  Domenico  Contarmi  a doge  XXX. 

4044.  Domenico  Contarmi  vescovo  di  Olivulo  XIX.  Ricuperazione  di  Zara. 

4047.  Martirio  e morte  di  Gerardo  Sagredo,  a'a4  settembre,  poscia  divenuto  santo. 

4049.  Leone  IX  pa|ia  viene  a Venezia. 

4050.  Defezione  di  Zara.  Altri,  io43. 

4070.  Morte  di  Domenico  Coniarmi  doge;  è sostituito  Domenico  Selvo  doge  XXXI. 

4074.  Si  comincia  ad  ornare  di  marini  e pietre  preziose  la  chiesa  durale  di  san  Marco. 

-1074.  Enrico  Coniarmi,  figlio  del  fu  Domenico  doge,  è eletto  vescovo  olivolense  XX. 
Esso  fu  P ultimo  con  questo  titolo  olivolense. 

4080.  Guerra  contro  i Normanni.  Altri,  io83;  e guerra  contro  Roberto  Guiscardo, 
re  di  Puglia. 

4084.  Deposizione  di  Domenico  Selvo  doge  ; elezione  di  Vitale  Faliero  doge  XXXII. 

4091.  Enrico  Contarmi,  sunnominato,  è il  primo  col  titolo  di  vescovo  castellano  I ; 

titolo  più  adatto  alle  circostanze  del  luogo  ov'cra  situala  la  sua  cattedrale. 
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•1094.  Solenne  reposizione  del  corpo  di  san  Marco  Evangelista.  E presente  Enrico 
imperatore,  che  visitò  quel  sacro  corpo.  . 

•1090.  Morte  di  Vitale  Fallerò  ; elezione  di  Vitale  1 Michele  doge  XXX11I.  . 

•1097.  Guerra  sociale  nella  Siria  colla  Crociata. 

1100.  Guerra  contro  i Normanni. 

1402.  Morte  «li  Vitale  I Michele  doge;  elezione  di  Ordclafo  Faliero  doge  XXXIV. 
4404.  Altra  guerra  sociale  in  Siria  o Terrasanta.  Presa  di  Acri.  1 Veneziani  v’inter- 
vengono a favore  di  Baldovino  1 re  di  Gerusalemme. 

4105.  Incendio  vastissimo  in  Venezia,  che  brucia  varie  contrade.  Pala  d'  oro  in 
san  Marco. 

•1107  circa.  Giovanni  diacono  trovasi  primicerio  V di  san  Marco. 

•1108.  Vitale  Michele  vescovo  castellano  11. 

1409  circa.  Giovanni  Andreadi  primicerio  di  san  Marco  VI. 

4440.  Traslazione  «lei  vescovado  da  Malamocco  a ChioggiaAiucrra  contra’  i Padovani. 

4446.  Morte  di  Ordclafo  Faliero  doge;  elezione  di  Domenico  Michele  doge  XXXV. 

4447.  Defezione  «li  Zara.  Guerra  contra  gli  Unghcri.  Altri,  mi. 

4449.  Altra  defezione  di  Zara.  Altri,  na5. 

4420.  Bonifacio  Faliero  vescovo  castellano  III. 

4422.  Privilegio  dato  alla  comunità  di  Bari  dal  doge  Michele.  Anche  questo  docu- 
mento è prezioso  per  la  memoria  di  molte  famiglie  che  vi  sono  sottoscritte. 
4423-4424.  Imprese  de1  Veneziani  in  Terrasanta,  capitano  il  doge. 

1425.  Continuazione  delle  vittorie  del  doge  Miritele  in  varii  siti  del  greco  impero. 
Presa  di  Tiro. 

4 126.  Pace  tra  i Veneziani  e Giovanni  imp.  di  Costantinopoli. 

4428.  Ricuperasi  l’ isola  di  Curzola. 

4 129.  Domenico  Michele  rinuncia  alla  ducca. 

4430.  Morte  del  doge  Michele  ; elezione  di  Pietro  Polani  doge  XXXVI. 

4433.  Giovanni  Polani,  figlio  di  Pietro  doge,  è eletto  vescovo  castellano  IV. 

4 138.  Ordini  dati  per  la  festa  delle  Marie.  Si  rinnovano  nel  i i/ja  e i s 44- 
1440-1141.  Tributo  dato  da  quei  di  Fano  ai  Veneziani  per  essere  stati  soccorsi  con- 
tro quei  di  Ravenna,  Pesaro  e Sinigaglia. 

4 143.  Guerra  tra'  Veneziani  c i Padovani  pei  tagli  fatti  da  questi  nel  fiume  Brenta. 
4 144.  Nimistà  de'  Veneti  verso  i Pisani  per  gelosia  di  commercio. 

4145-4  1 46.  Pula  assoggettata  alla  repubblica. 

4448.  L'armala  veneta  va  in  ajuto  di  Manuele,  imperatore  «li  Costantinopoli,  contra 

Ruggero,  re  di  Sicilia.  Muore  il  doge  Polani  ; elcggcsi  Domenico  Mor«>- 
sini  XXXVII. 

4449.  Fuoco  che  distrugge  quattordici  contrade. 

4150-1151.  Armala  veneta  contra  i corsari  anconitani.  Ricupcransi  Pola  c«l  allr«* 
terre  dell'  Istria  ribellatesi. 

4454.  Domenico  Morosinidoge  fa  quitanza  a quei  di  casa  Baseggio,  per  quanto  ave- 
vano speso  nella  erezione  del  campanile  di  san  Marco.  E interessante  anche 
questo  documento  per  le  coscrizioni. 

4 152  circa.  Bonoaldo  è primicerio  di  sau  Marco  VII. 

4154.  Pace  fatta  a nome  della  repubblica  dal  doge  Morosità  con  Guglielmo,  re  di 
* Sicilia.  Defezione  di  Zara. 

4 155-1173.  Si  allargano  i confini  della  piazza  di  san  Marco. 
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In  febbraio  (i).  muore  il  doge  Morolini  ; eleggevi  Vitale  11  Michele  do- 
ge XXXV111. 

1102.  Si  concede  l' isola  di  Veglia  a' Frangipani.  Vittoria  sopra  Ulrico  patriarca  di 
Aquileia,  e tributo  che  deve  dare  di  un  toro  e di  dodici  porci  ogni  anno 
alla  repubblica.  Origine  della  festa  del  giovedì  grasso. 

1 163.  Battaglia  cogli  Adrievi.  Altri,  n6a. 

1 164.  Vitale  Michele  11,  vescovo  castellano  V. 

1 166.  Privilegio  dato  da'  Veneti  alla  comunità  di  Arbe  di  eleggere  il  proprio  conte. 

1 170-1 171.-  Ricupe  razione  di  Zara,  di' crasi  di  nuovo  rivolta  contra  i Veneziani. 

Manuele,  imperatore  greco,  fa  confiscare  le  merci  ed  arrestare  i mercatanti 
Veneziani.  Origine  della  guerra. 

4 172.  Determinasi  che  il  gran  consiglio  rappresentante  la  nazione  debba  essere  com- 
posto di  480  individui  da  eleggersi  annualmente.  Spedizione  contra  gli 
Anconitani.  37  maggio  1172,  viene  ucciso  il  doge  Michele.  Nuovo  me- 
todo per  la  elezione  del  successore.  Si  elegge  Sebastiano  Ziani  doge  XXXI X. 
a'  29  settembre  di  quell'  anno.  Esso  è il  primo  doge  che  sparse  danari  al 
popolo  nel  di  della  sua  creazione. 

1172-1173.  Erigonsi  dall'architetto  Nicolò  Barattieri  le  colonne  della  Piazzetta.  Altri, 
malamente,  1180. 

1173.  Alleanza  tra'  Veneti  e quei  di  Rimini  contra  gli  Anconitani.  Si  costruisce  il 

primo  ponte  di  legno  di  Rialto.  Kislaurasi  e s' ingrandisce  il  palazzo  durale. 
Concordato  Iva  il  doge  e i consoli  de'  mercanti  e i Cremonesi  per  la  utilità 
del  commercio. 

1174.  Federico  imperatore  conferma  la  pace  co'  Veneziani.  Epoca  della  instituzione 

di  vani  pubblici  ufficii  per  1’  amministrazione  della  giustizia. 

1174-1 176.  Alleanza  dei  Veneti  con  Guglielmo  re  di  Sicilia. 

! 177.  Venuta  a Venezia  di  Alessandro  III  e di  Federico  1 imperatore.  Pace  firmata 
tra  il  papa  e l' imperatore.  • 

1 178.  Sebastiano  Ziani  rinuncia  al  principato  nel  i3  aprile,  e muore  in  quest'  anno; 

si  elegge  Orio  Mastropiero  doge  XL. 

1 180.  Benedetto  Faliern  è primicerio  di  san  Marco  Vili. 

1182.  Filippo  Cavolo  vescovo  castellano  VI. 

1 184.  Marco  Nicola  vescovo  castellano  VII. 

1 187.  I Veneziani  perdono  il  loro  quartiere  nella  città  di  Acri  presa  da  Saladino. 

Nel  mese  di  agosto,  muore  Pietro  Acotanto,  nobile  veneto,  illustre  per 
opere  di  carità.  Contribuzioni  per  la  guerra  attesa  la  nuova  defezione  di 
Zara.  Altri,  1182;  altri,  1 1 85. 

1 162.  11  doge  Mastropiero  rinuncia,  e gli  viene  sostituito  Enrico  Dandolo  doge  XI J 
a’  20  giugno.  *—  Altra  guerra  in  Siria.  Altri,  1 189-1  '90- 

1201.  Acquisto  di  Trieste.  Altri,  1202. 

1202.  Impresa  di  Terrasanta,  capitano  il  doge  Dandolo.  Ricuperati  Zara. 

1204.  13  aprile,  conquista  di  Costantinopoli  fatta  da' Francesi  e da' Veneziani.  A' ta 
agosto,  i Veneziani  acquistano  per  oro  da  Bonifacio,  marchese  di  Monfer- 
rato, l' isola  di  Candia.  Il  doge  Dandolo  aggiunge  ai  suoi  titoli  Signore 
della  quarta  parte  e metta  di  tutto  l' impero  di  Romania. 

fi)  L' epoche  gennaio  e febbraio  sono  intese  more  romano , non  more  veneto. 
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1204-1205.  Knrico  Dandolo  doge,  propone  di  trasportare  Ja  sede  della  repubblica  a 
Costantinopoli. 

1205.  Muore  Furino  Dandolo  doge  a Costantinopoli.  l.a  notizia  viene  a Venezia  nel 
32  luglio  ; e nel  5 agosto  si  elegge  Pietri»  Ziani  doge  XL1I.  Si  trasportali»» 
i famosi  cavalli  di  metallo,  trofeo  del  doge  Dandolo  in  Costantinopoli. 

•1206.  Ricuperasi  Cor  fu,  e spedisennsi  colà  dieci  nobili  fcudalarii.  Convenzioni  col 
patriarca  di  Àquileja  per  la  sicurezza  del  commercio.  Guerra  in  Camita. 

•1207  circa.  Lorenzo  Tiepolo  primicerio  di  san  Marco  IX.  Patti  Ira’  Veneziani  e i 
Pisani  per  la  vicendevole  sicurezza  loro  contra  i Genovesi. 

4208.  Andrea  Canale  primicerio  di  san  Marco  X.  Tumulti  de' Greci  di  Camita.  Si 

spediscono  geuli  per  sedarli.  Occupansi  dai  Veneti,  Modone,  Corone, 
Atene,  Negroponte,  ec. 

4209.  Goflredo  di  Villarduino  stabilisce  i patti  per  la  pace  e il  tributo  da  darsi  alla 

repubblica.  Convenzioni  tra’  Veneziani  e i Padovani  circa  le  liti  che  polea- 
sero  tra  loro  insorgere. 

421 1-12  12.  Colonie  Riedite  in  Camita  di  nobili  e di  cittadini  veneziani. 

42 1 4.  Guerra  tra  i Padovani  e i Veneziani  pel  fatto  del  castrilo  tT amore  in  Treviso. 

4215.  Guerra  in  Siria  colla  crociata. 

4216.  Si  somministrano  galee  al  re  di  Ungheria  per  far  passaggio  in  Tcrrasanla. 

4217.  Pace  firmata  tra  la  repubblica  c i Genovesi.  Trattati  tra  Guidone  Hiblio  c i 

Veneziani  per  la  sicurezza  del  commercio. 

4218.  Convenzioni  tra  il  patriarca  di  Àquileja  e il  doge  di  Venezia  per  la  sicurezza 

del  commercio. 

•1219.  1/  imperatore  de’ Greci  promette  franchigia  a’ Veneti  per  tatto  l' impero.  I 
Veneziani  somministrano  navi  «'Milanesi  per  andare  alla  crociata. 

4222.  Altre  colonie  venete  spedite  in  Candia.  Armala  veneta  contra  Giovanni  Vaiarlo 
ei  Genovesi.  Patti  commerciali  Ira  il  signor  di  Baruti  c i Veneziani.  Altri 
patti  tra  i Veneziani  c il  patriarca  di  Àquileja  per  lo  stesso  oggetto. 
1224-1225.  Proposizione  di  Pietro  Ziani  doge,  di  trasportare  la  sede  della  repubblica 

a Costantinopoli. 

4225.  Marco  Michiel  vescovo  castellano  Vili.  Patti  tra  il  soldano  di  Alep|»o  e i 
Veneziani  relativi  a'  dazii. 

4227.  Patto  Ir*  i Bolognesi  e i Veneziani  circa  le  liti  che  tra  loro  potessero  insorgere. 

Ribellioni  in  Candia.  Spedizione  di  genti  a sedarle. 

4229.  Leonardo  Querini  primicerio  di  san  Marco  XI.  Pietro  Ziani  rinuncia  al 
dogado,  c muore  nel  marzo  di  detto  anno.  A'  G marzo  si  elegge  Jacopo 
Tiepolo  doge  XL11I. 

4230-1231.  Incendio  nel  luogo  ove  si  custodivano  le  carte  politiche  e diplomatiche 
della  repubblica.  Altri  assegnano  un  anno  diverso  a questo  incendio. 

4231.  Convenzioni  tra  il  re  di  Gerusalemme  e la  repubblica  circa  il  passaggio  «Iella 

Crociata. 

4232.  RiltcUioni  in  Candia.  Terza  colonia  spedita  colà.  Viene  a Venezia  Federico  11 

imperatore. 

4235.  Pietro  Pino  vescovo  castellano  IX. 

4236.  Armala  in  favore  di  Gregorio  IX  p.  contra  Federico  11  imp.  Occupasi  Ferrara. 
4238.  Lega  dei  Veneziani,  Genovesi  e il  papa  contra  Federico  imperatore.  — Altra 

guerra  contra  Giovanni  Valacio. 

vot.  i.  4 • 
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■1243.  Defezione  di  Po|^  ; ed  altra  zaratina. 

-1247.  Altra  guerra  ili  Candia  contea  Alessio  Calcrgi  congiurato.  Altri,  1240. 

1249.  2 maggio,  rinuncia  di  Jacopo  Ticpolo  al  principato.  Elezione  di  Marino 

Morosini  doge  XL1Y,  a'  19  giugno.  Il  numero  degli  elettori  fu  portato  a 
quarantuno  per  evitare  la  parità  de'  voti. 

1254.  Canea  città  di  Candia  fabbricata  da'  Veneziani.  Morte  di  Jacopo  Ticpolo  doge. 

Nascita  di  Marco  Polo  famoso  veneto.viaggiatore.  Jacopo  Bellcgno  circa 
questo  tempo  era  primicerio  di  san  Marco  Xll. 

1252.  Innocenzo  IV  concede  al  primicerio  l'uso  della  mitra,  dell'anello  e del 

pastorale.  Quarta  colonia  spedila  in  Candia. 

1253.  1 genn.,  morte  del  doge  Morosini.  Agli  8 detto  si  elegge  doge  XLV  Rinicri  Zeno. 
125».  Gualtiero  o Wallerio  Agnusdci  veneziano,  vescovo  castellano  X. 

•1256.  a5  giugno,  battaglia  c vittoria  de’  Veneziani  contra  i Genovesi  nel  porto  di  Aeri. 
4258.  Tommaso  Arimondo  vescovo  castellano  XI. 

•1259.  Perdita  falla  da'  Veneziani  di  Costantinopoli  occupata  da  Michele  Paleologo. 
1260.  Tommaso  Franco  vescovo  castellano  Xll.  Guerra  contro  i Genovesi. 

4266.  Altra  guerra  contra  i Genovesi.  Alcuni  la  computano  una  sola  dal  1260  al  1266 

o 1270  in  cui  seguì  la  pace. 

4267.  Pietro  Corraro  primicerio  di  san  Marco  XIII.  Sedizione  in  Venezia.  Sono 

puniti  Nicolò  Rocco  c Giovanni  Candiano  autori  principali.' 

4268.  17  luglio,  morte  di  Rinicri  Zeno  doge.  Nuove  discipline  circa  la  elezione  del 

doge.  Viene  eletto  nel  mese  di  luglio  Lorenzo  Ticpolo  doge  XLVJ.  A’  «5 
detto.  Conrado  eletto  il  primo  a gran  cancelliere  del  dominio. 
4270-1274.  Guerra  contro  i Bolognesi  per  le  gabelle.  Pace  seguita. 

12  1 4.  bartoloinmco  Qucrini,  figlio  di  Romeo,  vescovo  castellano  XIII.  Cervia  assog- 
gettata ai  Veneziani. 

4275.  16  agosto,  muore  Lorenzo  Ticpolo  doge;  subentra  nel  settembre  Jacopo 

Contarmi  doge  XLV1I. 

4276.  Acquisto  di  Capodistria. 

1278.  Spedizione  contra  gli  Anconitani.  Altri,  1276. 

1280.  Nel  mese  di  marzo,  Jacopo  Coniarmi  doge  rinuncia,  c muore  nell'aprile 
dell’  anno  stesso.  Nel  mese  stesso,  si  elegge  Giovanni  Dandolo  doge  XLV111. 
Intorno  a questo  tempo  si  assoggettano  molte  terre  dell'  Istria. 

4281.  20  marzo.  Tanto  eletto  gran  cancelliere  li.  Altri  dicono  12  maggio.  Altri  prima. 

4284.  Inondazione  di  gran  danno  a Venezia. 

4285.  Ducato  d'  oro  ossia  zecchino  primo  coniato  nella  veneta  zecca. 

4287.  Simeone  Moro  eletto  primicerio  di  san  Marco  XIV.  Stabilisce  le  regole  per 
celebrare  i divini  officii  nella  chiesa  di  san  Marco.  Tommasina  Morosini  è 
moglie  di  Stefano  re  di  Ungheria. 

1289.  Nel  novembre,  muore  Giovanni  Dandolo  doge,  ed  eleggesi,  nel  a5  detto,  Pietro 
Gradenigo  doge  XL1X.  Guerra  contro  il  patriarca  di  Aquilcfa. 

1294.  Simeone  Moro,  clic  fu  primicerio,  è eletto  vescovo  castellano  XIV.  Bartolom- 
nieo  Querini  è eletto  primicerio  di  san  Marco  XV. 

4293.  Bartolommco  Querini,  secondo  di  questo  nome,  è vescovo  castellano  XV.  Marco 
Paradiso  è eletto  primicerio  di  san  Marco  XVI. 

1294.  Guerra  contra  i Genovesi  a Pera. 

1296.  Calla,  città  nel  mar  Nero  posseduta  da’  Genovesi,  presa  a forza  dai  Veneziani. 
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1297.  Ultimo  febbraio,  si  promulga  la  legge  «Iella  Serrata  del  maggior  consiglio,  in 
forza  della  quale  la  repubblica,  clic  prima  era  democratica,  diviene  aristo- 
cralica.  In  questo  scorso  secolo,  la  decadenza  dell' impero  greco  e le 
crociale  accrebbero  il  commercio  veneto. 

j 298  circa.  Malie»  Veniero  trovasi  primicerio  XVII  di  san  Marco.  Egli  fece  riordi- 
nare il  rcremoniale  della  basilica  Marciana,  regolando  in  varie  parli  gli 
statuii  de' canonici.  Rolla  data  da' Genovesi  ai  Veneziani,  all'isola  di 
Corsola.  Marco  Polo  è prigioniero. 

4299.  Pace  Ira  Veneziani  e Genovesi.  Marco  Polo  lihcrato. 

1300.  Marino  Bocconi»  ed  altri  congiurati  contro  la  repubblica  vengono  condannali 
a morie. 

4302.  Armata  navale  conira  Andronico,  imperatore  di  Costantinopoli. 

1303.  Rampcrlo  Polo,  bolognese,  è vescovo  castellano  XVI. 

1304.  Guerra  co'  Padoani  a Petadibò  per  le  saline.  Pietro,  figlio  di  Dionigi,  re  di 

Portogallo,  viene  a Venezia. 

1305.  Costanza  Morosini  divieti  moglie  di  Ladislao  re  di  Servia. 

1307.  Guerra  tra  il  pa|»a  e i Veneziani  per  la  città  di  Ferrara,  c partiti  dei  Guelfi  e 

dei  Ghibellini  in  Venezia. 

1308.  Scomunica  fulminala  da  Clemente  V con  Ira  i Veneziani  per  la  guerra  di  Ferrara. 
1309-1314-1317.  Famiglie  di  Lucca  venute  in  Venezia  con  grandi  ricchezze  c con 

molti  artefici  affine  ili  perfezionare  1*  arte  della  seta. 

1310.  Congiura  Quirino-Tiepola.  A'  i5  giugno  essa  scoppia  ; a'  io  luglio  s'instiluiscc 

il  consiglio  de'  dieci. 

1311.  Galasso  de' conti  Albertis,  o Alberiini  nativo  di  Prato  di  Toscana  è eletto  vescovo 

castellano  XVII.  Defunto  nello  stesso  anno  Galasso,  gli  viene  sostituito  ai 
19  giugno  Jacopo  suo  fratello,  vescovo  castellano  XYI1L  A'  i3  agosto, 
morte  di  Pietro  Gradcnigo  doge.  A'  a3  agosto,  elezione  di  Marino  Giorgi 
doge  L,  attesa  la  rinuncia’di  Stefano  Giustiniano  rh'rra  stato  eletto. 
1311-1312.  Si  ammettono  al  maggior  consiglio  molti  cittadini  benemeriti  al  tempo 
• della  congiura  Quirino-Tiepola. 

1312.  3 luglio,  morte  di  Marino  Giorgi  doge  ; i3  luglio,  elezione  di  Giovanni  So- 

rauzo  doge  LI.  Zara  ribellatasi,  si  riduce  a nuova  fedeltà,  e così  altre 
terre  della  Dalmazia  Trau,  Spalalro,  Sebcnico,  er. 

1313.  Clemente  V leva  la  scomunica  a' Veneziani  per  le  cose  di  Ferrara. 

1315.  Lodovico,  re  di  Borgogna,  trovasi  a Venezia.  A' 37  giugno,  il  consiglio  dei 

Trecento  di  Trevigi  prende  di  scacciare  da  questa  città  Bajamonte  Tiepolo 
che  con  altri  congiurati  vi  si  era  rifugiato. 

1316.  13  settembre,  avvenimento  del  (Mirto,  di  una  leonessa  nella  corte  del  palazzo 

Ducale. 

1318.  Si  ammettono  al  maggior  consiglio  altri  cittadini  benemeriti  della  pall  ia  al  tem- 

ilo della  congiura  Quirino-Tiepola.  Incendio  del  fondaco  dei  Tedeschi. 

1319.  Tanto,  gran  caliceli iero,  cessa  dalle  sue  funzioni  per  vecchiezza. 

1320.  Si  delibera  di  ampliare  l' arsenale. 

1323.  Poco  dopo  quest'epoca,  muore  il  celebre  Marco  Polo  viaggiatore.  Agli  11013 

febhrajo,  Nicolò  Pislorino,  o Pistoretto,  è eletto  gran  cancelliere  III. 

1324,  Guerra  contro  i Genovesi.  Nascita  di  Vittore  Pisani,  illustre  capitano. 

1327.  Deposizione  di  Jacopo  Albcrtiui  vescovo  castellano. 
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Costantino  Loredano  eletto  primicerio  di  san  Marco  XVI 1 1.  Battaglia  contro 
i Genovesi  nel  niar  Maggiore.  Si  sellano  i tumulti  cagionati  in  Candia 
da'  Greci.  È scoperta  la  congiura  di  Jaco|>o  Queriui  e di  altri,  che  vengono 
appiccati.  Altra  guerra  contro  i patriarchi  di  Aquileja.  Poco  dopo  questo 
anno,  muore  Bajamontc  Ticpolo  nella  Rascia.  A’  3i  dicembre,  morte  <li 
Giovanni  Soranzo  doge. 

•1329.  4 gennajo,  elezione  di  Francesco  Dandolo  doge  Lll.  Angelo  Delfino  vescovo 

castellano  XIX. 

1330.  Altra  guerra  di  Candia  suscitata  da'  Calcrgi. 

■1332.  Guerra  contra  il  Turco  in  lega  col  papa,  coll’  imperatore  c col  re  di  Francia. 
Altri,  i334- 

1330.  Nicolò  Morosini  I vescovo  castellano  XX.  eletto  la  prima  volta  dal  senato  per 
diritto.  Guerra  contro  Mastino  della  Scala. 

1338.  Acquisto  di  Trcvigi. 

•1339.  3 « ottobre,  morte  di  Francesco  Dandolo  doge.  A' 5 novembre,  Bartolomineo 

Gradcnigo  doge  LUI. 

-1342.  38  dicembre,  morte  di  Bartolomroeo  Gradcnigo  doge. 

4343  4 gennajo,  Andrea  Dandolo  doge  L1V. 

■1344.  Guerra  di  Candia.  Altri,  i34a. 

4343.  Defezione  nuova  di  Zara  datasi  al  re  d'  Ungheria. 

4345-4346.  Assediasi  Zara,  c si  ricupera. 

4346.  Giovanni  Boniolo  eletto  primicerio  di  san  Marco  XIX. 

4347.  Trattato  di  jwcc  tra  i Veneziani  c i Genovesi  c l’ imperatore  de'  Tartari,  i quali 

nel  1343  avevano  espulsi  i nostri  e i Genovesi  dalla  lana. 

4347-1348.  Pestilenza  c trcmuolo  orrendi  in  Venezia. 

1348.  Dillcrenzc  tra  Lodovico  redi  Ungheria, ch'era  andato  in  soccorso  degli  Zaralini. 

e la  repubblica. 

1349.  Guerra  tra  i Veneziani  c i Genovesi. 

1354.  Rotta  di  Nicolò  Pisani  allo  stretto  di  Costantinopoli.  Maneggi  di  pace  tra  la 
repubblica  veneta  e quella  di  Genova.  ■ 

1352.  Primi  di  luglio,  Beuintendi  de'  Ravignaui  eletto  gran  cancelliere  IV. 

1353.  Vittoria  di  Nicolò  Pisani  sopra  i Genovesi. 

1354.  Battaglia  perduta  ila  Nicolò  Pisani  contro  i Genovesi  a Portolungo.  Giovanni 

Lorcdano  eletto  primicerio  di  s.  Marco  XX.  A'  9 settembre,  muore  Andrea 
Dandolo  doge  ; agli  .«  detto,  elcggcsi  Marino  Faliero  doge  LV. 

1355.  Ricuperasi  Scardona  in  Dalmazia.  Congiura  di  Marino  Faliero  doge.  Sua  deca- 

pitazione a'  iG  aprile.  A'ai  detto,  si  elegge  Giovanni  Gradcnigo  doge  LYI. 
Pace  tra  i Veneziani  c i Genovesi. 

1356.  8 agosto,  morte  di  Giovanni  Gradcnigo  doge.  A'  i3  detto,  viene  nominato 

Giovanni  Delfino  doge  LV1I.  Guerra  de’  Veneziani  nd  Trivigiano  contra 
gli  Ungheri. 

4358.  18  fcbhraro,  pace  fra  la  repubblica  e il  re  di  Ungheria,  per  cui  viene  ceduta  la 

Dalmazia  al  re. 

1360-1361.  Pestilenza  originata  in  Istria,  invade  la  città  di  Venezia. 

1361.  11  luglio,  muore  il  doge  Giovanni  Delfino.  A’  16  dello,  si  elegge  Lorenzo 

Gelsi  doge  LYJ11.  A’39  settembre,  viene  a Venezia  il  duca  di  Austria.  A’  5 
dicembre,  viene  a Venezia  Pietro  Lusignano,  re  di  Cipro. 
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11  Petrarca  dona  alla  repubblica  i .tuoi  codici;  e da  qui  ba  coinincianienlo  la 
libreria  di  *an  Marco  di  Veneiia. 

■1363.  1 coloni  di  Candia,  malcontenti  perchè  non  erano  chiamali  a far  parte  del  gran 

consiglio  di  Venezia,  e perché  erasi  ordinala  una  nuova  imposizione,  con- 
giurano. Si  allestisce  una  tlolta.  Seguono  battaglie. 

1364.  io  maggio,  vittoria  de’  Veneziani  sopra  i ribelli  di  Candia.  A’  18  maggio,  leste 
grandissime  in  Venezia  |>er  questa  ragione. 

4365.  i5  giugno  o luglio,  Rafaiuo  de'  Caresini  eletto  gran  cancelliere  V.  A'  i8  luglio. 

morte  di  Lorenzo  Gelsi  doge.  A'  ai  detto,  elezione  di  Marco  Cornar» 
doge  L1X.  Si  riducono  i ribelli  di  Candia  alla  primiera  devozione. 

4367.  Paolo  Foseari  eletto  tcscovo  castellano  XXL 

4368.  i3  gcnnajo,  morte  di  Marco  Cornavo  doge;  a' ao  detto,  elezione  di  Andrea 

Contarmi  doge  LX.  Assedio  posto  da'  Veneti  alla  città  di  Trieste. 

4369.  Si  ricupera  la  città  di  Trieste. 

4372-1373.  Guerra  de'  Veneziani  contro  i Carraresi  e gli  Ungheri  sul  Padovano. 

4376.  Giovanili  Piacentini,  parmigiano,  vescovo  castellano  XXII. 

4377.  Nuova  guerra  contro  i Genovesi. 

4378.  battaglia  di  Vittore  Pisani  ad  Anzo.  Acquisto  di  Catlaro  in  Dalmazia. 

4379.  Perdita  di  Chioggia,  e rotta  del  Pisani  a Pola.  Nicolò  Morosini  li  eletto 

vescovo  castellano  XXIII,  muore  a'  24  novembre.  Angelo  Cornaro,  di  Ni- 
, colò,  gli  succede  nel  vescovado  XXIV. 

4380.  Vittoria  di  Carlo  Zeno.  Ricu|icraziouc  di  Chioggia.  capitano  il  doge  Contarmi. 

A’  14,  oppure  24  agosto  i38o.  muore  il  celebre  Vittore  Pisani. 

4381.  Trevigi  assediata,  è ceduta  da’ Veneti  a Leopoldo  duca  di  Austria.  In  bene- 

merenza de' servigi  prestali  da' cittadini  per  la  guerra  contro  i Genovesi, 
vengono  alcune  loro  famiglie  ascritte  al  maggior  consiglio.  A'  24  agosto, 
pace  tra  i Genovesi  c i Veneziani. 

4382.  Pestilenza  fiera  in  Venezia.  A’  5 giugno,  muore  Andrea  Coniarmi  doge,  e si 
. nomina  in  suo  luogo,  nel  10  del  mese  stesso.  Michele  Morosini  doge  LX1. 

A'  1 5 ottobre  di  quest'anno,  muore  il  doge  Morosini.  e si  elegge,  nel  21  otto- 
bre. Antonio  Vcnier  doge  LX1I. 

4383.  Sponsali  tra  Petronilla  Crispo,  vedova  di  Giovanni  dura  dell'  Arcipelago,  e 

Nicolò  Venier,  figliuolo  del  doge  Antonio. 

4384.  Morte  di  Jacopo  ('avalli,  generalissimo  da  terra  contro  i Genovesi  nella  guerra 

di  Chioggia. 

4386.  Corfù  si  assoggetta  alla  repubblica. 

1387-4388.  Lega  con  Galeazzo  Visconti,  duca  di  Milano,  e guerra  contrai  Carraresi, 
generale  Jacopo  dal  Verme.  Si  ricuperano  Trevigi,  Cencda  ed  altri  luoghi. 
Acquistatisi  nella  Morea  le  città  di  Argo  c di  Napoli. 

Morte  di  Ralàino  Caresini,  gran  cancelliere  c continuatore  della  cronaca  veneta 
scritta  dal  Dandolo  ; eleggesi,  agli  1 1 o io  settembre.  Pietro  Ridico  o Rossi 
a gran  cancelliere  VI.  Giovanni  Loredano  è eletti!  vescovo  castellano  XXV. 
Nell' anno  stesso  vieti  traslocalo  vescovo  a Capodistria;  quindi  è eletto 
vescovo  castellano  Francesco  Falicro  XXVI. 

Francesco  Bembo  eletto  primicerio  XXL 

29  aprile,  Leonardo  Delfino,  figlio  di  Marco,  eletto  vescovo  castellano  XXY1I. 
io  gcnnajo  o giugno,  Desiderato  Lucio  è gran  cancelliere  VII. 
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Giovanni  Vido  è gran  cancelliere  VUI. 

Lega  sociale  conira  Galeazzo  Visconti.  Trevigi  e Ceneda  tornano  alla  repubblica. 
11  commercio  veneto  nello  scorso  secolo  fece  grandi  progressi,  massime 
per  la  'istituzione  dei  consolali  marittimi.  In  quest' anno  è la  pestilenza  in 
Venezia. 

Pestilenza  in  Venezia;  a'  a3  novembre,  muore  il  doge  Antonio  Vcniero;  c al 
i.®  dicembre  si  elegge  Michele  Steno  doge  LXJ1I. 

Francesco  Bembo  eletto  vescovo  castellano  XXVIII.  Giovanni  Loredano  li  è 
primicerio  di  san  Marco  XXII.  Per  falso  giuramento,  fu  net  1407  esiliato 
perpetuamente,  quindi  privato  della  dignità  di  primicerio,  ]*a  signorja 
di  Venezia  ottiene  privilegio  dal  re  di  Napoli  di  poter  godere  pacifica- 
mente l' isola  di  Corfù. 

8 maggio,  Nicolò  de  Girardo  gran  cancelliere  IX. 

Battaglia  navale  tra  i Veneziani  condotti  da  Carlo  Zeno,  e i Genovesi  condotti 
dal  maresciallo  di  Boucicaut.  Vittoria  de' Veneziani.  Si  fa  la  pace.  Altra 
guerra  contro  i Carraresi.  Acquistatisi  Vicenza,  Fcllre,  Bassano,  Belluno 
ed  altri  luoghi;  capitano  Paolo  Savcllo. 

Acquisto  del  'Polesine. 

Acquisto  di  Padova  e dì  Verona;  è questa  l'epoca  della  dilatazione  del  dominio 
della  repubblica  in  tcrrafrrnia.  1 Carraresi  son  fatti  morire  a Venezia.  Gio- 
vanni Piumaccio  è eletto  gran  cancelliere  X. 

Angelo  Corraro,  patrizio  vcncto^b  papa  col  nome  di  Gregorio  XII. 

Barloloinmeo  de' Ricovrati  eletto  primicerio  di  san  Marco  XX111.  Fgli  poscia 
ottiene  ampli  privilegi  da  Alessandro  V per  la  chiesa  di  san  Marco. 

409.  Si  riacquista  Zara. 

Guerra  conira  Sigismondo,  re  d'Ungheria,  enei  Friuli  contro  il  patriarca  ili 
Aquile)*. 

Alleanza  di  Frncsto  e Federico  fratelli,  duchi  di  Austria,  colla  signoria  di 
Venezia,  contri  il  re  d'Ungheria  nel  Friuli.  A'  22  aprile,  muore  Giovanni 
I credano,  che  era  stato  privato  del  vescovado  castellano. 

Tregua  cuucbiusa  con  Sigismondo  per  cinque  anni.  Pestilenza  in  Venezia.  Il 
doge  Steno  muore  a’  26  di  dicembre. 

7 gennaio,  elezione  di  Tommaso  Mocenigo  doge  LX1V.  Lega  concitimi  tra  la 
repubblica  c il  duca  di  Milano,  contra  il  re  di  Ungheria. 

F iorisce  in  questi  anni  Benedetto  Hinin,  illustre  medico  e filosofo  veneto, 
autore  di  un  erbario  inanmcritto  inedito,  cosa  delle  più  pregiale  di  botanica. 

Acquisto  di  Sebcnico  ed  altri  luoghi  della  Dalmazia.  A' 29  maggio,  vittoria  ce- 
lebre de'  Veneziani  a Gallipoli  contra  i Turchi,  e feste  fattesi  in  Venezia. 

24  gennaio,  Marco  Landò  vescovo  castellano  XXIX.  Altri  dicono  in  dicembre. 
Muore  Gregorio  XII  papa  della  veneta  casa  Corraro. 

Morte  del  celebre  Carlo  Zeno. 

Si  assoggetta  alla  devozione  della  repubblica  la  città  di  Udine  e la  patria  del 
Friuli.  Acquisto  di  Trau,  Spalatro,  Sebcnico  e altri  luoghi  della  Dalmazia. 
Scorrerie  fatte  dai  corsari  genovesi  e catalani  a danno  ilei  legni  veneziani. 
Pissidii  col  patriarcato  di  Aquileja. 

Vittoria  de’  Veneti  centra  il  corsaro  Spinola,  nel  porlo  di  Gaeta. 

Nicolò  dal  Corso  eletto  primicerio  di  san  Marco  XXIV.  hra  stato  fino  dal  1420 


Digitized  by  Google 


-=S-  13 


sjk*<1ìIo  a Ci  ridale  <I<-1  Friuli  per  recare  a Venezia  il  codice  del  vai) pelo  di 
san  Marco.  A’  4 aprile,  muore  Tommaso  Moccmgo  doge.  A*  i5  dello,  si 
elegge  Francesco  Foscari  doge  LXV.  Viene  a Venezia  Giovanni  Paleologo, 
imperatore  di  Costantinopoli.  Pestilenza  in  Venezia.  — Salonicehio  e 
Patrasso  si  acquistano  dalla  repubblica. 

1424.  Prestasi  ajuto  all'imperatore  di  Costantinopoli  contro  ai  Turchi.  Viene  a 

Venezia  il  re  di  Dacia,  di  passaggio  ai  luoghi  di  Tcrrasanta.  Nascila  di 
Giovanni  Bellino,  famoso  pittore. 

1425.  Polidoro  Foscari  eletto  primicerio  di  san  Mavco  XXV.  Sotto  il  suo  reggimento, 

. ì canonici  ottengono  da  Martino  V il  privilegio  delle  zanfarde  (almutiar) 

di  pelli  di  vaj. 

1426.  Guerra  contro  Filippo  Visconti,  duca  di  Milano.  Consiglio  di  cento  savii  eletto 

per  questa  guerra.  Alleanza  «Iella  repubblica  con  Amedeo,  «luca  di  Savoja, 
e i Fiorentini,  rontra  il  Visconti.  Brescia  viene  iu  jiutere  dei  Veneziani. 
Francesco  Carmagnola  è creato  generalissimo  dell’ armi  venete.  Vittoria 
‘ «le’  Veneti  sopra  le  genti  del  Visconti  nel  luogo  detto  la  Vignola.  Pietro 
Donato,  figlio  di  Nicolò,  eletto  vescovo  castellano  XXX. 

1427.  Vittoria  sul  Po  contra  il  Visconti.  Acquisto  di  Bergamo. 

\ 428.  Pace  tra  la  repubblica  e il  Visconti.  Cessazione  del  consiglio  de'  cento.  A'  a3 
giugno,  Federico  Beaciano  o Bevazzano  gran  cancelliere  XI.  A'  16  luglio, 
Francesco  Malipicro.  figlio  di  Francesco,  è eletto  vescovo  castellano  XXXI. 

1429.  Combattimento  de'  Veneti  contra  i Turchi  a Gallipoli. 

1430.  1 Turchi  prendono  a1  Veneziani  SalonicrJiio  | Tessalonica  ).  Il  doge  Foscari 

è assalito  «la  Andrea  Contarmi  con  un  pugnale  di  cipresso,  mentre  con 
tutta  la  signoria  calava  in  San  Marco,  e lo  ferisce  nelle  mani  e nella  bocca  : 
è dannato  a morte  l'assassino.  Ohizzo  da  Polenta,  morendo,  lascia  la  signo- 
ria di  Venezia  tutrice  di  suo  figliuolo,  ed  erede  de'  suoi  Stali  nel  caso  che 
questi  venga  a morire  senza  prole. 

1431.  Altra  guerra  contra  Filippo  Maria  Visconti.  Guerra  contra  i Genovesi,  e litto- 

ria de'  Veneti  a Rapallo.  Gabriele  Cuiiduhnaro,  patrizio  veneto,  è creato 
papa  col  nome  di  Lugenio  IV. 

1432.  5 maggio,  decapitazione  di  Francesco  Carmagnola,  condoltiere  dell' armi  «Iella 

repubblica.  Alcuni  patrizii  cospirano  insieme  di  non  favorire  nell' aspiro 
a'  pubblici  impieghi  se  non  sé-  stessi  ; sono  puniti  colla  privazione  dei 
consigli.  Guerra  nella  Valtellina. 

1433.  Sigismondo  imperatore  passa  pcgli  Stati  della  repubblica  per  recarsi  al  concilio 

di  Basilea.  Il  doge  Foscari  vuole  «iimettere  la  sua  dignità  ; ma  la  signoria 
non  accetta.  Pace  coi  Milanesi.  Cosimo  de  Medici,  esiliato  dalla  [talria.  ri 
ricovera  in  Venezia.  Lorenzo  Giustiniani  eletto  vescovo  castellano  XXXII. 
E P ultimo  col  titolo  di  vescovo. 

1434.  Sconfitta  «le'  Veneti  e degli  alleali  in  Romagna,  loro  data  «la  Nicidò  Picinino. 

1435.  Trattato  de'  Pad«>vani  rontra  i Veneziani  a favore  di  Marsilio  da  Carrara. 
1437.  Guerra  contra  il  duca  di  Milano.  Gallamela  è fatt«»  governatore  «lei  campo 

veneto. 

1437-4438.  Calojaitni  imperatore,  con  Alessio  suo  fratello  cd  altri,  a Venezia. 

4438.  La  repubblica  concede  il  Polesine  di  Rovigo  al  marchese  di  Ferrara.  Continua- 
zione delle  guerre  contro  il  Yisc«mti. 
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Rolla  all'annata  Veneta  sul  lago  di  (iarda,  data  da  Nicolò  Picinino.  Ricuperasi 

Verona.  S|M'disconsi  truppe  a Padova  eontra  i ribelli.  A "li  8 novembre. 
F rancesco  dalia  Siega  eletto  gran  cancelliere  XII. 

1 Veneziani  fanno  lavorare  a Tnrbole  delle  galee,  e tiratele  su  |>ei  monti  le 
fanno  calare  al  lago  di  Garda.  Rattaglia  seguita  eontra  il  Visconti.  Acquisto 
«Iella  Rocca  «li  Riva  fatta  da'  Veneti.  Viene  a Venezia  F'cderico  imperatore 
per  passare  in  |>el!cgrinaggio  a Gerusalemme. 

Pace  tra  il  Visconti  e i Veneziani.  Ravenna  si  dù  alla  repubblica.  Solenni  nozze 
di  Jacopo  F'oscari  figlio  del  doge. 

Antivari,  città  dell’  Albania,  è presa  da'  Veneti.  11  doge  F'oscari  vuole  «li  nuovo 
abdicare  la  «Iucca  ; la  signoria  si  oppone. 

Fistraordinaria  escrescenza  di  acque. 

Si  concedono  galee  ad  Eugenio  IV  per  armarle  eontra  i Turchi. 

In  questo  periodo  d'anni  era  primicerio  di  san  Marco  Michele  Marioni  XXVI. 

I Bolognesi,  non  volendo  sottomettersi  al  duca  di  Milano,  fanno  lega  coi 
Veneziani  c eoi  Fiorentini. 

Guerra  nuova  conira  i Milanesi.  Pestilenza  in  Venezia.  Morte  di  Eugenio  IV 
papa  veneziano. 

Caravaggio  è attaccato  da'  Milanesi. 

Nascita  in  Bassiano  di  Aldo  Manuccio,  celebre  stampatore  in  Venezia.  Mosse 
di  guerra  eontra  Alfonso  re  di  Napoli.  Que’del  Zante  vengono  sotto  la 
protezione  delia  repubblica.  Acquistasi  Crema. 

Congiura  «li  sedici  case  nuove  patrizie  di  non  lasciar  ascendere  al  princqiatu 
alcun  patrizio  di  casa  vecchia.  Altra  guerra  eontra  i Milanesi  sotto  lo  Sforza. 

Discordie  per  li  confini  dell"  Istria  tra  la  repubblica  e il  re  de' Romani.  Lorenzo 
Giustiniani,  già  vescovo  di  Castello,  è eletto,  nel  i5  ottobre  di  questo 
anno,  a patriarca  di  Venezia,  ed  è il  I ; poiché  Nicolò  V papa  soppresse  le 
due  dignità  di  patriarca  «li  Grado  e di  vescovo  castellano,  cd  eresse  la 
. veneta  Chiesa  in  patriarcato. 

Federico  111  impcrature  visita  Venezia.  Pietro  F'oscari  ricevè  il  prìmiceriato  di 
san  Marco  XXVli.  Per  decreto  del  itj?!,  fu  stabilito  che  tutti  i primice- 
ri! della  Marciana  dovessero  quindi  innanzi  essere  tratti  da  famiglie  nobili. 

Presa  di  Costantinopoli  fatta  «la’  Turchi  condotti  da  Maometto  II. 

Pace  seguita  co' Turchi  dopo  la  prava  di  essa  città.  Pace  tra  la  repubblica,  il 
«luca  di  Milano  cd  altri  principi,  a mediazione  di  frate  Simone  da  Camerino. 
I<cga  conchiusa  tra  i Veneziani,  lo  Sforza,  i Fiorentini  ed  altri,  a conser- 
vazione de'  propri  Stati.  Discordie  fra  le  venete  famiglie  Foscari  e Lorcdan. 

Demetrio  e Tommaso  Paleoioghi,  per  timore  de’ Turchi,  trattano  di  cedere 
alla  repubblica  i loro  Stati. 

a3  gennaio,  è eletto  Maffeo  Contarmi  a patriarca  di  Venezia  U.'Jaeo|>o  F'oscari. 
figlio  del  doge,  è bandito.  Paolo  Barilo  ed  altri  chiedono  grazia  j>cr  lui, 
eh’  era  confinato  alla  Canea. 

Deposizione  del  doge  F'oscari  per  vecchiezza,  a di  a4  ottobre  ; ci  muore  nel 
primo  novembre  dell'  anno  stesso.  A dì  3o  ottobre.  Pasquale  Malipiero  «• 
eletto  doge  LXVI. 

Contese  tra  la  repubblica  e il  duca  Borso  di  Ferrara  intorno  a'  confini  dell'Adige 
nel  Polesine. 
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1460.  j aprile,  Amlrea  Borni  uni  iero,  figlio  ili  Marìuo,  è eletto  patriarca  ili  Venezia  HI. 
1161.  Gli  storici  antichi  dicono  introdotta  in  Venezia  in  quest'anno  l'arte  della 
stampa,  e che  primo  libro  impressone  fu  il  decor  puellarum,  che  ha  la  data 

1461.  Quest' è un  errore.  Veggasi  all'  anno  14G9. 

1462.  5 maggio,  muore  Pasquale  Malipiero  doge.  E eletto,  nel  12  detto,  Cristoforo 

Moro  doge  LXY11. 

1463.  Lega  tra  Pio  li,  la  repubblica  e Filippo  duca  di  Borgogna,  contra  Maometto  II. 

Armasi  contra  di  esso,  e vi  si  reca  in  persona  il  doge  Moro.  Assedio  posto 
da'  Veneti  alla  città  di  Trieste.  Pace  seguita. 

1463-1464.  Rotta  de'  Veneti  a Mclclino.  Gregorio  Corraro,  a' 19  agosto  1 4^*4»  c detto 
patriarca  di  Venezia  IV.  Elezione  di  Pietro  Barbo  veneziano  a sommo 
pontefice  col  nome  di  Paolo  lì,  a'  3o  di  agosto.  Pestilenza  in  Venezia. 

1465.  Armata  veneziana  contra  i Turchi,  diretta  dal  generalissimo  Jacopo  Loredano. 
• Assalto  di  Rodi.  Nel  gennaio  i465,  si  elegge  Giovanni  Baroni  a patriarca 

di  Veuezia  V. 

1466.  Paolo  II  unisce  l'episcopato  di  Equilio  a quello  di  Torcdlo.  Nell'aprile, 

elezione  di  Malico  Gerardo  in  patriarca  di  Venezia  VI.  Rotta  di  Vittore 
Cappello,  generale  contra  i Turchi,  a Patrasso.  • • 

1467.  In  marzo,  muore  a Negroponle  l'illustre  Vittore  Cappello,  generalissimo  di 

mare.  Giorgio  Castriotta,  detto  Scanderbcg,  lascia  alla  repubblica  la  mag- 
gior parte  dell'  Albania. 

1468.  11  Cardinal  Bcssarione  dona  ì suoi  preziosi  codici  alla  repubblica.  Jacopo,  re 

di  Cipro,  sposa  Caterina  Cornaro,  nipote  di  Andrea,  nobile  veneto  pro- 
scritto dalla  patria. 

1169..  Pestilenza  in  Venezia.  Movimenti  di  guerra  contra  il  Turco.  Quest'anno  >469 
è il  primo  in  cui  fu  introdotta  la  stampa  in  Venezia,  come  dal  libro  delle 
Epistole  dì  Cicerone. 

1470.  Federico  imperatore  passa  per  gli  Stati  della  repubblica.  Guerra  contra  i Turchi 

a Negroponle.  Perdila  di  questa  città  fatta  da'  Veneti.  Paolo  Erizzo  è 
segalo  vivo.  A'  28  maggio,  nascita  di  Pietro  Bembo,  che  fu  poi  cardinale 
e scrittore  famigerato.  A'  19  agosto,  Alessandro  dalle  Fornaci  eletto  gran 
cancelliere  XIII.  J>rga  sociale  contra  i Turchi  col  re  di  Persia,  generale 
Pietro  Mocenigo.  Circa  questi  anni  nasce  T rifon  Gabriele,  uomo  dottissi- 
mo, detto  il  Socrate  dei  suoi  giorni. 

1471.  a5  luglio,  muore  Paolo  li  papa  di  casa  Barbo  veneziana.  A'  9 novembre,  muore 

Cristoforo  Moro  doge.  È eletto,  nel  a3  detto,  Nicolò  Tron  doge  LXV11I. 

* 4472.  Guerre  in  Asia. 

1473.  28  luglio,  muore  il  doge  Tron;  a di  i3  agosto  viene  eletto  Nicolò  Marcello 

doge  LX1X.  Muore  Jacopo  Lusignano  re  di  Cipro,  raccomandando  la 
regina  vedova  alla  protezione  delta  repubblica.  Torbidi  e sedizioni  nel 
regno  di  Cipro.  1 Veneziani  proteggono  la  regina,  e n’è  ristabilita  la 
tranquillità. 

1474.  Assedio  a Sentaci  posto  da' Turchi,  e vittoria  de' Veneziani  pel  valore  di 

Jacopo  Loredano.  Al  primo  dicembre,  muore  il  doge  Nicolò  Marcello.  Ai 
14  detto,  subentra  Pietro  Mocenigo  doge  LXX. 

1475.  Battaglia  a Croja.  Muore  Bartolommeo  Collconi,  famoso  generale  delia  repub- 

blica. Nuove  turbolenze  nel  regno  di  Qandia. 

vot.  1.  c 
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-1475-1476.  Ix'ga  conchiusa  dalla  repubblica  cd  altri  principi  contrail  Turco. 

1476.  a3  febbraio,  muore  Pietro  Mocenigo  doge.  A’  5 mano  si  elegge  Andrea  Vcn- 

dramino  doge  LXXI.  Sisto  IV  consegna  all'  ambasciador  veneto  la  Rosa 
d'  oro  per  il  doge  Vendramino. 

1477.  Scorrerie  de' Turchi  nel  Friuli.  Si  fortifica  questa  provincia.  Battaglia  seguita 

sull'  Isonzo.  Nasce  in  Firenze  Jacopo  Tatti,  detto  Sansovino,  notissimo 
scultore  e architetto  in  Venezia.  Nasce  in  Cadore  Tiziano  Vccellio  divino 
pittore.  Nicolò  Vcndrarain  è eletto  primicerio  di  san  Marco  XXVIII. 

1478.  Pietro  Dandolo  è eletto  primicerio  di  san  Marco  XXIX.  Lorenzo  Zane,  patriarca 

di  Antiochia  e vescovo  di  Brescia,  è giudicato  reo  di  fellonia  verso  la  repub- 
blica, per  aver  comunicato  al  papa  le  cose  che  segretamente  trattavansi  in 
senato.  Nascita  di  Batista  Egnazio  celebre  letterato  veneziano.  A'  6 maggio 
muore  il  doge  Vcndraiuin.  A'  18  detto  elezione  di  Giovanni  Mocenigo 
doge  LXX11.  Pestilenza  in  Venezia.  Nuovo  assedio  ilei  Turchi  e perdita 
di  Scutari  fatta  dai  Veneti. 

1479.  11  senato  ordina  l'erezione  di  una  statua  equestre  a Bartolommeo  Colleoni. 

Nuove  scorrerie  de’  Turchi  nel  Friuli.  Fuoco  notabile  nel  palazzo  ducale. 

1 480.  Fiorisce  in  questi  tempi  in  Venezia  Alessandro  Leopardo,  illustre  scultore  c 

fusore  di  bronzi.  Pace  tra  la  repubblica  c Bajazct.  L' isola  di  Veglia  si 
dà  a devozione  della  repubblica.  Imprese  varie  de'  Veneti  nel  regno  di 
Napoli  contro  i Turchi.  A'  20,  oppur  28  maggio,  Febo  Capella  gran  can- 
celliere XIV. 

1 481.  Lega  col  pontefice  Sisto  IV  ed  altri  contra  i Turchi.  Nascita  in  Venezia  di  Giro- 

lamo Miani,  che  divenne  gran  santo. 

1482.  Guerra  de' Veneti  contra  il  duca  di  Ferrara.  Agli  11  o 12  maggio,  Giovanni 

I)iedo  gran  cancelliere  XV. 

1483.  Sisto  IV  scomunica  i Veneziani  per  la  guerra  di  Ferrara.  Cefalonia  c Zantc' 

vengono  in  potere  della  repubblica.  A'  16  ottobre,  nasce  Gasparo  Conta- 
rmi, letterato  celebre,  che  fu  poi  cardinale. 

1 484.  Armata  veneta  sul  lago  di  Garda.  Guerra  de’  Veneziani  nella  Calabria.  Vi  muore 

il  generalissimo  Jacopo  Marcello.  Pace  col  duca  di  Ferrara,  ]>er  cui  resta  Ro- 
vigo c il  suo  territorio  al  dominio  veneto.  Pestilenza  in  Venezia  fierissima. 

1485.  Molestie  recate  ai  Cipriotli  dal  snidano  di  Egitto;  essi  vengono  assicurati  dalle 

armi  veneziane.  A Marco  Ballò  c tagliata  la  mano  c poi  la  testa,  per  aver 
contrafiatto  lettere  dei  capi  de'  dieci.  Nascita  di  Giambatista  Ramusio, 
illustre  scultore  veneziano  e raccoglitore  di  viaggi.  A’  4 novembre,  muore 
* il  doge  Mocenigo,  ed  è eletto  Marco  Rarbarigo  doge  LXX111  nel  ig  no-  • 
vembre  stesso. 

1486.  11  doge  Marco  Barbarigo,  dopo  molli  disgusti  ricevuti  da  suo  fratello  Agostino, 

muore  nel  14  agosto;  e nel  3o  detto  si  elegge  il  fratello  suo  Agostino  Bar- 
barigo doge  LXX1V. 

1487.  Lega  tra  larepubblica  c papa  Innocenzo  Vili.  Roveredo  presa  d'assalto  da 

Sigismondo  duca  d'Austria  nella  guerra  contro  i Veneziani. 

■1488.  Apprestamenti  di  Bajazet  per  la  guerra  contra  i Veneziani.  Essi  difendono 
Cipro  dall'armi  turcheschc.  Morte  in  Venezia  del  chiarissimo  scultore  ed 
orafo  Andrea  da  Verrocchio. 

1488-1489.  La  regina  di  Cipro  rinuncia  ogni  diritto  sopra  quel  regno  alla  repubblica 
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die  nr  prende  il  possesso.  La  regina  giunge  in  Venezia  nel  6 giugno 
dell'anno  stesso  1489,  e le  si  assegna  il  castello  d' Asolo  nel  Trivigiano  per 
sua  dimora. 

16  settembre,  Tommaso  Donato  è eletto  patriarca  di  Venezia  VII. 

aa  aprile,  lega  offensiva  e difensiva,  conchiusa  tra  il  pontefice,  la  signoria  di 
Venezia  e lo  Stato  di  Milano. 

Gl'  isolani  di  Nassus  e Paros  si  danno  a devozione  della  repubblica.  Nuovi  mo- 
vimenti di  guerra  fatti  da  Bajazet  centra  la  repubblica,  capitano  generale 
Antonio  ti  rimani.  In  quest'anno  è la  prima  stampa  in  Venezia  fatta  da 
Aldo  Manuzio  il  vecchio. 

Alleanza  tra  la  repubblica,  Alessandro  VI  e Alfonso  re  di  Napoli,  con  tra  Car- 
lo Vili  re  di  Francia.  Si  acquistano  Polignano,  Monopoli  e altri  luoghi. 
Carlo  Vili  pubblica  un  editto  centra  i Veneziani  dimoranti  a Parigi.  Batta- 
glia al  Taro,  e vittoria  de'  Veneti  sopra  i Francesi. 

1 Veneti  combattono  in  soccorso  dei  Pisani  contra  i Fiorentini,  i quali  pagano 
le  spese  della  guerra.  1 Veneti  si  armano  per  sedare  gli  odii  tra'  Napole- 
tani e i Francesi  insorti  in  questi  anni.  La  repubblica  rifiuta  il  possesso 
della  città  di  Taranto  che  le  si  era  offèrta,  per  non  offèndere  i patti  della 
lega.  11  marchese  di  Mantova  ammalato,  raccomanda  alla  signoria  di  Vene- 
zia sua  moglie  e il  suo  Stato,  non  fidandosi  nè  del  duca  di  Ferrara,  nè  di 
quello  di  Milano. 

I-a  repubblica  spedisce  soccorsi  di  cavalli  a Lodovico  Sforza  cantra  Carlo  Vili. 
Fssa  procura  b pace  tra  quest'  ultimo  e il  re  di  Spagna. 

Nasce  in  Venezia  Batista  Franco,  detto  Semolct\  illustre  pittore  e intagliatore 
in  rame. 

Trattasi  in  senato  di  unirsi  a Lodovico  XII,  re  di  Francia,  contra  il  duca  di 
Milano.  Questi  è scacciato  dai  suoi  Stati  da  Lodovico  XII,  e i Veneziani,  in 
virtù  degli  accordi,  ricevono  Cremona.  Combattimento  navale  de'  Veneti 
contra  i Turchi  all'  isola  di  Sapienza.  In  questo  secolo  il  veneto  commer- 
cio sofferse  qualche  danno  per  fa  perdita  dell'impero  greco,  e per  le  nuove 
■coperte  de'  Portoghesi  e degli  Spagnuoli. 

Guerra  contro  i Turchi.  Perdesi  Lepanto.  Modone  c Corone.  Circa  questo 
tempo  è fondata  la  celebre  accademia  Aldina  in  Venezia. 

In  aprile,  lega  tra’  Veneziani,  il  papa  e il  re  d'Ungheria  contra  i Turchi,  i quali 
prendono  Durazzo  ai  Veneziani.  Fatti  d'arme  a Mcgara  e a Negroponte. 
Girolamo  Barbarigo  eletto  primicerio  di  san  Marco  XXX.  A'  a 4 settem- 
bre, muore  Agostino  Barbarigo  doge.  A'  a ottobre,  viene  detto  Leonardo 
Ijoredano  doge  LXXV. 

Si  tratta  la  pace  coi  Turchi.  Anna,  regina  d'  Ungheria,  viene  a Venezia.  Anto- 
nio Grimani,  che  fu  poacia  doge,  esiliato  nell'isola  di  Cherso,  fugge  di  colà, 
e si  ripara  a Roma  presso  il  figliuolo  cardinale.  In  dicembre,  muore  Anto- 
nio Vinciguerra,  storico  veneto  e poeta  satirico. 

Conchiudesi  la  pace  coi  Turchi.  Si  stabiliscono  i confini  nella  Dalmazia.  Rimini 
è ceduta  alla  repubblica  da  Pandolfo  Malatesla 

i a novembre,  elezione  di  Antonio  Su  riano  a patriarca  di  Venezia  Vili. 

Si  retrocedono  al  papa  dai  Veneziani  le  città  di  Cesena,  Forti  ed  Imob. 

Morte  di  Gentile  Bellino,  esimio  pittore.  Guerra  cogli  Austriaci  nel  Cadorino. 
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Assedio  di  Trieste,  che  fu  poi  presa  da’  Veneti.  A'  7 giugno,  Alvise  Contarmi 
eletto  patriarca  di  Venezia  IX.  A'  So  novembre,  Antonio  Contarmi  eletto 
patriarca  di  Venezia  X.  A'  10  dicembre,  si  stabilisce  la  lega  in  Cambrai 
contro  i Veneziani,  formala  dai  maggiori  sovrani. 

Guerra  de' federati  a Caravaggio.  Rolla  de'  Veneti  a Ghiaradadda  a'  14  maggio, 
generale  Barlolommco  d'Alviano.  Perdita  di  Brescia,  Bergamo,  Verona, 
Crema,  Cremona  c di  quasi  tutto  lo  Stato  di  terraferma.  Guerra  co’  Ferra- 
resi. Padova  si  riacquista  a'  17  luglio.  Giulio  li  fulmina  l'interdetto  contro 
i Veneziani,  che  trattenevano  Faenza.  Incendio  all' arsenale. 

Giulio  II  leva  l'interdetto,  e si  unisce  coi  Veneziani  in  lega  contra  i Fran- 
cesi e il  duca  di  Ferrara.  Ricuperasi  Vicenza  e le  terre  vicine.  Fortificasi 
Padova.  Muore  la  regina  Cornaro  in  Venezia  a'  10  luglio.  A'  22  dicembre 
è eletto  Alvise  Dardani  a gran  cancelliere  XVI. 

Fortificasi  Treviso.  F.ntrasi  vittoriosamente  in  Padova.  Perde»»  Gradisca  nel 
Friuli.  Alleanza  offensiva  e difensiva  tra  il  papa,  » re  di  Spagna  e d' Inghil- 
terra e la  repubblica  contro  i Francesi.  Francesco  Fagiuolo,  nel  27  marzo, 
è gran  cancelliere  XVII.  Muore  il  famoso  pitture  Giorgio  Barbarella, 
detto.  Gì’ or g ione. 

Si  ricupera  Brescia,  indi  si  perde.  Trattative  di  lega  cogli  Svizzeri  contro  i 
Francesi.  Il  senato,  a'  25  giugno,  in  memoria  della  ricuperazione  di  Padova 
seguita  nel  1509,  instituiscc  la  solenne  visita  del  doge  a Santa  Marina.  In 
quest'anno  nascono  in  Venezia  Antonio  da  Ponte,  illustre  architetto  ; 
Paolo  Manuzio,  chiaro  letterato  ; c Jacopo  Robusti  detto  il  Tintorctto* 
famigerato  pittore. 

Battaglia  al  Crcazzo,  colla  rotta  de*  Veneti,  generale  1*  Alviano. 

Fuoco  importante  in  Rialto.  Guerra  contro  g)' Imperiali.  Perdesi  Marano  nel 
Friuli.  Rovigo  e il  Polesine  si  riacquistano.  Fortificazioni  militari  in 
Bergamo. 

G febbraio,  muore  in  Venezia  Aldo  Manuzio  il  vecchio.  Battaglia  de*  F rancesi, 
ajutati  anche  dai  Veneti,  a Marignano,  contra  gli  Svizzeri.  A*  7 ottobre 
muore  Barlolommeo  d' Alviauo.  generalissimo  dell'  armi  della  repubblica. 

Ricuperami  Bergamo  e Brescia.  A*  29  novembre,  morte  di  Giovanni  Bellini, 
pittore  veneziano  di  gran  fama. 

25  gennaio,  si  elegge  Giampietro  Stella  gran  cancelliere  X VII I . Ricuperasi 
Verona.  In  quest'anno  ebbe  fine  la  guerra  di  Cambrai. 

1 Turchi  cagionano  danni  in  Dalmazia,  e li  risarciscono.  Fortificasi  Corfù. 

Quislioni  in  senato  circa  U conferma  della  condotta  degli  Ebrei. 

Movimenti  dell'armata  turca  contro  i Veneziani.  Si  continuano  le  fortifica- 
zioni di  Corfù.  Nasce,  circa  questo  tempo,  Livio  Sanuto,  geografo  e poeta 
veneziano.  Si  confiscano  in  Venezia  gli  esemplari  delle  opere  di  Martino 
Lutero. 

Fortificazioni  in  Famagosta.  A*  22  giugno,  muore  Leonardo  I*oredan  doge. 
A* 6 luglio  Antonio  Crimini  doge  LXXVI.  Nasce  in  Roma  Francesco  San- 
sovino,  illustre  Scrittore  in  Venezia. 

Continuazione  delle  fortificazioni  militari  in  Corfù.  Elcggonsi  procuratori  di 
san  Marco  per  danari,  alfine  di  por  rimedio  alle  urgenze  della  guerra  contra 
i Turchi. 
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-1523.  7 maggio,  muore  il  doge  Antonio  Grimani.  A'  ao  detto,  si  elegge  Andrea  Gritti 

doge  LXXV1I.  A’  a3  agosto,  Nicolò  Aurelio  c gran  cancelliere  XIX.  Pace 
c lega  de'  Veneziani  con  Carlo  V. 

1524.  Si  abilitano  alcuni  nobili  ad  entrare  nel  pregadi  per  danari.  Elezione  di  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  in  generalissimo  dell'armi  venete.  A’  18  luglio, 
Girolamo  Dedo  eletto  gran  cancelliere  XX.  A’  ai  ottobre,  Girolamo  Que- 
rini  è patriarca  di  Venezia  XI. 

4525.  Nasce  Marcantonio  Bragadino,  guerriero,  che  fu  poi  scorticato  vivo  da’  Turchi. 

Circa  quest'anno  nasce  in  Trento  Alessandro  Vittoria,  chiaro  scultore  in 
Venezia. 

1 526.  Nuove  fortificazioni  militari  in  Padova.  Si  fa  morire  in  Alcppo  Andrea  Morosini 

per  aver  sovvenuto  un  ambasciatore  di  Carlo  V.  Lega  della  repubblica  col 
re  di  Francia  e il  papa,  chiamata  Lega  sartia,  conira  l’imperadorc,  agli  8 
luglio  pubblicata.  L'armata  veneta  si  unisce  alla  francese  in  Livorno  per 
l'assedio  di  Genova. 

1527.  Guerra  contro  i Milanesi.  La  repubblica  in  ajuto  del  papa  fa  trasportare  l'eser- 

cito veneto  olirà  le  Alpi. 

1528.  Impresa  di  Puglia  c di  Napoli  a favore  de' collegati,  c si  acquistano  al  dominio 

veneto  Trani,  Mola,  Polignano,  Monopoli,  Otranto,  Brindisi  ec.  Fortifica- 
zioni di  Udine.  Tumulti  nella  Canea  calmati  dal  supremo  comandante 
Pietro  Landò. 

1 529.  Pace  d’ Italia  concbiusa  a Bologna  anche  mediante  i Veneziani.  Imprestilo  gene- 

rale per  le  urgenze  della  repubblica.  Venezia  entra  nella  nuova  lega  tra  il 
papa,  l'impcradore,  il  re  d’  Ungheria  ed  altri  per  mantenere  la  pace.  A'  12 
o 14  settembre,  elezione  di  Andrea  Franceschi  gran  cancelliere  XXI. 

-1529—1530.  Impresa  di  Brindisi. 

1530  circa.  Nasce  in  Verona  Paolo  Caliari.  celeberrimo  pittore.  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano  vjene  a Venezia.  Guerra  contra  i Turchi. 

1531-1532.  Provvedimenti  vari  fatti  in  Camlia. 

-1532.  Nascita  di  Paolo  Ramusio,  letterato  distinto. 

-1533.  Differenze  tra  i Veneziani  c i Milanesi  intorno  al  fiume  Olio.  Pirati  turbano  il 
■ mare,  e viene  debellalo  il  famoso  tra  essi  detto  il  Moro  di  Alessandria. 

-1536.  Movimenti  di  guerra  contra  Solimano. 

1537.  Guerra  contra  di  lui.  Perdcsi  l'isola  dj  Stampalia.  Muore  in  Somasca  Girolamo 
Miani  p.  ▼.  santo  illustre  a'  7 febbraio. 

-1538.  Continuazione  della  guerra  contra  il  Turco.  Si  difende  Caltaro  dagli  assalti  del  ' 
Barbarossa.  Trattazioni  in  senato  per  la  pace  col  Turco.  A'  28  dicembre 
muore  Andrea  Gritti  doge. 

1339.  19  gcnnajo,  eleggesi  Pietro  Laudo  doge  LXXV11I.  Dragai,  corsaro  famoso, 

viene  rotto  e fugato  dalle  galee  veneziane.  Armatisi  in  Candia  galee  per 
opporsi  al  caso  di  nuovi  movimenti  turchi.  Instiamone  de'  Ire  inquisitori 
contro  i propalatori  de' secreti  del  senato,  i quali  poscia,  verso  il  i5qo, 
presero  il  titolo  di  tribunale  degli  inquisitori  di  Stato. 

-1540.  Pace  tra  Solimano  e la  repubblica. 

1542.  Nicolò  Gavazza, segretario  del  consiglio  de’ Dieci,  per  avere  rivelati  i segreti  della 
repubblica,  viene  preso  in  casa  dell'ambasciatore  di  Francia,  ove  crasi  rifu- 
giato, e poi  viene  appiccato.  Diilcrenze  iutorno  a*  confini  tra  la  repubblica 
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c Ferdinando,  re  de' Romani.  Morte  di  Gasparo  Coniarmi,  cardinale  e 
scrittore  illustre,  a'  i\  agosto. 

4543.  La  fortezza  di  Marano,  ceduta  in  possesso  dal  re  di  Francia  a Pietro  Strozzi,  è 
comperata  dalla  repubblica  per  trentacinque  mila  ducati. 

4545.  8 novembre,  muore  Pietro  Landò  doge.  A’  24  detto,  si  elegge  Francesco  Do- 
nato doge  LXXIX. 

1546.  1 Cenedesi,  malcontenti  del  governo  di  Marino  Grimani  cardinale,  lo  accusano 

al  senato,  e ne  viene  spoglialo.  A’  a8  settembre  dell'anno  stesso  muore. 
Piraterie  degli  Uscocchi. 

1547.  18  gennaio,  muore  Pietro  Bembo,  cardinale  e letterato  chiarissimo.  A’ i3  feb- 

braio nasce  in  Venezia  Aldo  Manuzio,  il  giovine. 

4548.  Spedizione  conira  i pirati.  Nasce  in  Venezia  Bianca  Cappello,  che  fu  poi  gran- 
duchessa  di  Toscana.  Francesco  Querini  eletto  primicerio  di  san  Marco 
XXXI.  » - 

1549.  20  ottobre,  morte  di  Trifone  Gabriele  p.  v.  illustre. 

4550.  Quistioni  della  repubblica  con  Solimano  intorno  a' confini.  Massimiliano  d'Au- 
stria passa  per  gli  Stati  della  repubblica.  A'  28  ottobre  muore  Lorenzo 
Veniero,  poeta  distinto. 

4554.  11  cardinale  di  Turnon.  da  parte  di  Enrico  re  di  Francia,  esorta  i Veneziani  alla 

lega  contro  di  Cesare.  Preparazione  di  nuova  armata  contra  i Turchi. 

4552.  20  gennaio,  Lorenzo  Rocca  eletto  gran  cancelliere  XXII.  Ax  14  agosto,  nascita 

di  Paolo  Sarpi  famoso  teologo,  matematico,  storico,  cc. 

4553.  a3  maggio,  muore  il  doge  Francesco  Donato.  A' 3 giugno,  subentra  Marcan- 

tonio Trevisan  doge  LXXX.  Nel  giugno  muore  Batista  Egnazio,  veneto 
letterato. 

4554  circa.  Nasce  in  Venezia  Veronica  Franco,  poetessa  fondatrice  del  pio  luogo  del 
Soccorso.  Fuste  dei  corsari  sotto  Otranto  assalite  dalle  galee  veneziane. 
A’3i  maggio,  muore  Marcantonio  Trevisan  doge>Agli  11  giugno,  eleggesi 
Francesco  Vcnier  doge  LXXX1.  A' ai  agosto,  Pier  Francesco  Contarmi 
è patriarca  di  Venezia  XII. 

4556.  Bona  Sforza,  figlia  di  Giovanni  Galeazzo,  gin  duca  di  Milano,  si  reca  a Venezia. 

Venezia  è travagliata  dalla  pestilenza.  A’  a5  gennaio.  Vincenzo  Diedo  è 
eletto  patriarca  di  Venezia  XIII.  A'  2 giugno,  muore  Francesco  Venicr 
doge.  A'  19  detto,  Lorenzo  Priuli  doge  LXXX1I. 

4557.  Coronazione  di  Zilia  Dandolo,  moglie  di  Lorenzo  Priuli,  in  principessa  di  Vene- 

zia. Muore  Giambattista  Ramusio  letterato  distinto.  Muore  Pietro  Aretino 
in  Venezia. 

4558.  Si  riordinano  le  armate  venete  per  la  difesa  dell’  isola  di  Cipro  contra  i Turchi. 

Apertura  della  celebre  accademia  della  Fama  in  Venezia. 

4559.  Guerra  contro  i Turchi.  A'  16  aprile,  Gianfrancesco  Ottoboni  gran  cancelliere 

XXIII.  A’  17  agosto,  muore  Lorenzo  Priuli  doge.  Al  i.°  settembre,  ele- 
zione di  Girolamo  Priuli  doge  LXXXIII. 

4560.  In  gennaio,  Giovanni  Trevisano  patriarca  di  Venezia  XIV.  Filippo  Cicala  geno- 

vese. famoso  corsaro,  è fatto  prigioniero  dalle  genti  venete. 

4564.  19  agosto,  il  senato  sopprime  l'accademia  della  Fama,  c ne  punisce  i direttori. 

4562.  Vittoria  delle  venete  galee  sopra  le  turchesche.  A’  18  giugno  muore  Cristoforo 
Canale,  guerriero  illustre  e scrittore. 
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1503.  Luigi  Diede  è latto  primicerio  di  san  Marco  XXXII.  Per  suo  mezzo  Clemen- 

te Vili  approva  ed  accresce  i privilegi  conceduti  da’  papi  a questa  dignità. 
Muore  il  celebre  medico  veneziano  e scrittore  Vittore  Triucavello.  A '26-29 
novembre  tugge  da  Venezia  Bianca  Cappello  coll'amico  Pietro  Bollaventuri. 

1504.  1 corsari  continuano  a infestare  il  mare.  Provvedimenti  de'Vencziani  contro 

dì  essi. 

4505.  Trattazioni  del  gran  duca  di  Toscana  colla  repubblica  per  far  ritornare  Bianca 
Cappello  in  grazia  di  essa.  Decapitazione  di  Alessandro  Bon  fra  le  due 
colonne,  per  aver  dato  ad  intendere  al  senato  di  rivelargli  una  congiura,  e 
ciò  per  cavarne  immensa  somma  d'oro.  Accrcsconsi  le  forze  marittime  per 
i movimenti  lurcheschi. 

1500.  Fortificatisi  il  Friuli  c la  città  di  Udine  per  le  minaccie  dei  Turchi. 

4507.  4 novembre,  muore  il  doge  Girolamo  Priuli.  A'a7  detto,  si  crea  Pietro  Ijorcdau 
doge  LXXX1V.  In  quest'epoca,  i Veneziani  fanno  fiorire  nella  loro  città  le 
belle  arti  coll' erigere  fabbriche  e coll' ordinazione  di  pitture,  sculture,  ec. 
1508.  Si  pubblica  in  alcune  chiese  di  Venezia  la  bolla  di  Pio  V In  corna  Domini 
contraria  ai  diritti  de'  principi  negli  alia  ri  ecclesiastici.  Ne  viene  sospesa 
l'osservanza;  esempio  imitato  da  altri  sovrani.  Trattasi  di  armare  per  so- 
spetto dei  movimenti  turcheschi. 

4509.  Guerra  conira  il  Turco.  Deputazioni  in  senato  circa  la  bolla  In  corna  Do- 
mini. A'  27  agosto  1569,  morte  dì  Nicolò  Massa,  medico  veneziano  e scrit- 
tore. A'  14  settembre,  memorabile  incendio  nelle  polveri  dell'  arsenale. 
4570.  Continuazione  della  guerra  con  tra  il  Turco.  Perdita  di  Nicosia  e di  Cipro. 

Famiglie  cipriotte  fuggono  in  Vcuezia.  Bellisandra  Maraveggia,  prigio- 
niera de'  Turchi  alla  presa  di  Nicosia,  anziché  volersi  dare  in  loro  mano, 
appicca  il  fuoco  alle  navi,  e sé  colle  altre  genti  arde.  A'  3 maggio,  muore 
Pietro  Loredan  doge.  Agli  it  detto,  Alvise  Mocrnigo  doge  LXXXV.  Ai 
27  novembre,  muore  in  Venezia  il  chiarissimo  architetto  e scultore  Jacopo 
Sqjipvino.  Assedio  a Famagosla  posto  da' Turchi;  difesa  fattane  da’- Yè- 
n natili. 

4570-4574.  Lega  tra  Filippo  li,  il  papa  e la  repubblica  contea  il  Turco. 

4574.  5 agosto,  resa  di  Famagosta  in  poter  dei  Turchi.  A'  17  detto.  Marcantonio  Bra- 

gadin  è scorticato  vivo  da'  Turchi.  A' 7 ottobre,  battaglia  e vittoria  celebre 
«le’ Cristiani  alle  Curzolari  (dette  Echinadi).  A'  19  gennajo,  muore  in  Ve- 
nezia Paris  Bordone,  pittore  di  molta  fama. 

4572.  Altre  famiglie  cipriotte  venute  a Venezia  dopo  la  perdila  del  regno. 

1573.  Pace  conchiusa  da'  Veneziani  col  Turco. 

1574.  Enrico  111  viene  a Venezia.  A'  6 aprile,  muore  in  Roma  Paolo  Manuzio,  lette- 

rato veneziano.  Fuoco  spaventevole  nel  palazzo  ducale. 

1575.  21  dicembre,  Andrea  Frigerio  gran  cancelliere  XXIV. 

1576.  In  febbraio,  muore  Livio  Sanuto.  geografo  distinto.  Pestilenza  orrenda  in  Vene- 

zia. A'  27  agosto,  muore  in  Venezia  Tiziano  Yccellio  divino  pittore.  Ere- 
zione per  voto  del  tempio  al  Ss.  Redento^?. 

1577.  Nuove  piraterie  degli  Uscocchi.  A' 3 giugno,  muore  Alvise  Mocenigo  doge. 

Agli  11  dello,  Sebastiano  Venier  doge  LXXXVI.  Gregorio  XIII  papa 
invia  al  doge  la  Rosa  d'oro.  A'  20  dicembre,  altro  gravissimo  incendio  nel 
palazzo  ducale. 
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4577-1578.  Muore  in  Venezia,  circa  questo  tempo,  Gabriele  Giolito  de’  Ferrari,  notis- 
simo stampatore  e letterato. 

4578.  3 marzo,  morie  di  Sebastiano  Venterò  doge.  A’  19  dello,  elezione  di  Nicolò  da 
Ponte  doge  LXXXY11.  A1  5 giugno.  Bianca  Cappello,  gentildonna  vene- 
ziana, sposa  Francesco  de  Medici,  granduca  di  Toscana. 

4570.  La  Cappello  e dichiarata  sera  c particolare  figliuola  della  repubblica  veneta. 
4570-4580.  Venuta  in  Venezia  di  vari  principi  di  Germania. 

4581.  Controversie  Ira  la  repubblica  c la  corte  di  Roma  circa  il  patriarcato  di  Aqui- 

leja.  A' 8 gennaio,  elezione  di  Giovanni  Tormenti  gran  cancelliere  XXV. 
Maria  d'Austria  passa  per  gli  Stati  della  repubblica. 

4582.  Controversie  circa  i confini  tra  V imperatore  e la  repubblica. 

4583.  a8  settembre,  muore  in  Venezia  l'illustre  scrittore  Francesco  Sansovino. 

4584.  Decapitazione  di  Gabriele  Emo,  che  in  tempo  di  pace  aveva  presa  violentemente 

una  galea  turchesca. 

4585.  29  luglio,  muore  il  doge  da  Ponte.  A' 18  agosto,  è doge  Pasqual  Cicogna 

LXXXV1U.  Principi  Giapponesi  vengono  in  quest'anno  a Venezia.  Lodo- 
vico  Orsino  uccide  in  Padova  Vittoria  Accorato  buoni.  Egli  è strozzato  in 
carcere  per  ordine  del  consiglio  de'  dieci,  a’  37  dicembre. 

4586.  Differenze  circa  la  navigazione,  il  granduca  di  Toscana  e la  repubblica.  ' 

4587.  30  gennaio,  Andrea  Suriano  eletto  gran  cancelliere  XXVI.  A'  30  ottobre,  morte 

di  Bianca  Cappello,  granduchessa  di  Toscana. 

4588.  Fondazione  del  ponte  di  Rialto,  che  compiesi  nel  1591.  Muore  in  Venezia 

Jacopo  Palma  il  vecchio,  celebre  pittore.  A' 19  aprile,  muore  l'altro 
chiarissimo  pittore  Paolo  Caliari. 

4500.  Morte  di  Marietta  Robusti,  detta  Tinloretlo,  pittrice  veneziana. 

4504.  Carestia  grande  in  Venezia.  Lorenzo  Priuli,  nel  gennaio,  è eletto  patriarca  di 
Venezia  XV'.  Muore  in  Venezia  l'altro  stampatore  e letterato  Giovanni 
Giolito  de’ Ferrari . Fabbricansi  i quartieri  militari  in  San  Nicolò  del 
Lido.  • 

4592.  Si  esibiscono  piani  per  la  erezione  della  fortezza  dì  Palma. 

4593.  Si  erige  la  fortezza  di  Palma,  ed  in  memoria  ne  viene  coniata  una  medaglia. 

4594.  Il  terzo  di  delle  Pentecoste,  muore  Jacopo  Robusti  detto  il  Tintoretto,  pittore 

di  gran  fama. 

4594-4595.  Seguono  le  piraterie  degli  (.'scocchi. 

4595.  Pace  conchiusa  col  Turco.  A' a aprile,  muore  il  doge  Cicogna.  A*  36  dello, 

viene  creato  Marino  Griraani  doge  LXXX1X.  A'  17  maggio,  Domenico  de 
Vico  eletto  gran  cancelliere  XX VII. 

4597.  Lavori  ne' contorni  di  Palma  per  facilitare  la  navigazione.  A' 4 maggio.  Moro- 
sina  Morosuii,  moglie  del  doge  Marino  Grimani,  là  il  suo  solenne  ingresso 
a principessa  di  Venezia.  A'  38  ottobre,  muore  in  Roma  Aldo  Manuzio  il 
giovine,  letterato  e stampatore.  A'  ao  marzo,  muore  in  Venezia  Antonio 
da  Ponte  esimio  architetto. 

4599.  Si  tengono  nell' arsenale^ di  Venezia  cento  galee  sempre  allestite  per  ogni  im- 

prevedula  occorrenza. 

4600.  38  gennaio,  elezione  di  Matteo  Zane  a patriarca  di  Venezia  XVI.  A'  ai  dicem- 

bre, muore  il  letterato  e storico  veneto  Paolo  Raiuusio. 

4601.  Nuova  spedizione  contra  i pirati. 
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1602.  Rinnovasi  il  bucentoro  nell' arsenale.  A’ 6 aprile,  muore  Celio  Magno,  poeta 
illustre. 

•1603.  Giovanni  Tiepolo  è eletto  primicerio  di  san  Marco  XXXIII.  In  settembre  con- 
rhiudesi  lega  tra  i Veneti  e i Grigioni.  In  settembre,  muore  Orsato  Giu- 
stiniano, altro  veneto  illustre  poeta. 

1605.  i5  febbraio,  è gran  cancelliere  Francesco  Girardo  XXVHI.  Ai  3o  maggio, 

Bonilacio  Anlclmi  è sostituito  grau  cancelliere  XXIX  al  defunto  Girardo. 
A'  iG  luglio,  Francesco  Vend ramino  è eletto  patriarca  di  Venezia  XVII. 
A'  25  dicembre,  morte  di  Marino  Grimani  doge  di  Venezia. 

1606.  io  gennaio,  eleggesi  a doge  XC  Leonardo  Donato.  Paolo  V esige  dai  Veneziani 

l' abolizione  di  alcune  leggi  da  essi  stabilite,  c da  lui  credute  lesive  dell' ec- 
clesiastica autorità.  11  senato  non  aderisce  alla  domanda.  Il  papa  a'  rj  aprile 
fulmina  perciò  l' interdetto  contro  i Veneziani.  I Gesuiti  e altri  regolari 
vengono  scacciati  da  Venezia.  Si  stabilisce  di  accrescere  le  galee  veneziane, 
attese  le  mosse  del  papa  e degli  Spagnuoli.  11  nuovo  bucentoro  esce  per  la 
prima  volta  dall'arsenale  nel  di  dell'Ascensione. 

1607.  Dopo  molle  nrgoziazioni,  si  pone  termine  alle  controversie  della  repubblica 

con  Paolo  V,  tenute  in  vigore  le  leggi  di  essa,  levale  le  censure  del  papa  c 
levate  le  protestazioni  della  repubblica.  A di  28  aprile  si  promulga  questo 
accomodamento.  Continuasi  ad  espurgare  il  mare  dai  corsari.  A'  5 ottobre, 
è pugnalalo  fra  Paolo  Sarpi,  teologo  della  repubblica.  In  dicembre,  gl' in- 
quisitori di  Stato  fanno  imprigionare  Angelo  Badoaro  per  aver  avuto  collo- 
quii  con  ministri  di  principi  esteri.  È sbandito  nel  1G1 1. 

1608.  In  febbraio,  muore  Antonio  Querini,  grande  sonatore  c de'  migliori  scrittori 

per  la  repubblica  nel  tempo  dell*  interdetto.  A' 27  maggio,  muore  Alessan- 
dro Vittoria  di  Trento,  scultore  chiarissimo. 

4610.  In  aprile,  nasce  in  Venezia  Pietro  Vito  Oltobon,  che  fu  poi  Alessandro  Vili 
papa.  A'  5 luglio,  s'impicca  ed  abbrucia  in  Roma  il  veneto  frate  Fulgen- 
zio Manfredi,  scrittore  e predicatore  eloquentissimo.  A'  10  agosto,  muore 
Girolamo  Ramusio,  letterato  veneto.  A'  14  novembre,  si  elegge  Leonardo 
Otloboni  in  gran  cancelliere  XXX. 

16-12.  Differenze  della  repubblica  con  Paolo  V per  li  confini  del  Ferrarese.  A'  iG 
luglio,  muore  Leonardo  Donato  doge.  A'  24  detto,  è doge  XC1  Marcan- 
tonio Mcmmo. 

1613-1614-1615.  Piraterie  degli  Uscoccbi.  Vi  perisce  crudelmente  nel  maggio  161  3 
Cristoforo  Venicro. 

4613.  26  novembre,  muore  in  Venezia  lo  scrittore  Traiano  Boccalini. 

4644.  22  gennaio,  morte  della  dogaressa  Morosina  Grimani.  Movimenti  di  guerra  tra 

gli  Spagnuoli  e la  Savoia.  La  repubblica  dirigesi  in  modo  da  tener  lontane 
da' suoi  Stati  l'estere  milizie. 

4645.  Nel  febbraio,  si  conchiude  la  lega  tra  la  repubblica  e gli  Svizzeri.  A'  3i  ottobre, 

muore  il  doge  Memroo.  A'a  dicerab.,  è eletto  doge  XC1I  Giovanni  Bembo. 
1615-1616.  Guerre  della  repubblica  nel  Friuli  contro  gli  Austriaci  per  le  piraterie 
degli  Uscocchi, 

1616.  Morte  di  Pompeo  Giustiniano  genovese,  illustre  capitano  della  repubblica  in 
dette  guerre. 

4617.  Continuazione  della  guerra  contro  gli  Austriaci.  Assedio  di  Gradisca.  Gli  Olan- 
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desi  si  uniscono  ■'  Veneti  iu  questa  impresa.  Incontro  dciTarniata  veneta  e 
di  quctla  del  duca  d1  Ossuti*,  viceré  di  Napoli. 

1618.  Pace  tra  i Veneziani  e gli  Austriaci.  Congiura  degli  Spagnuoli  contro  la  repub- 

blica. t scoperta,  c nc  sono  puniti  i rei  principali.  A'  iti  marzo,  morte  del 
doge  Bembo.  A' 5 aprile,  elezione  di  Nicolò  Donato  doge  XCIII.  A '9  mag- 
gio, morte  del  doge  Donato.  A'  18  detto,  Antonio  Priuli  è doge  XC1V. 
A'  19  giugno,  morte  di  Andrea  Morosità  egregio  storico  veneziano. 

1619.  Lega  della  repubblica  cogli  Stali  di  Olanda.  Corsari  danneggiano  il  mare.  A1  20 

novembre,  Giovanni  Tiepido,  già  primicerio,  è eletto  patriarca  di  Vene- 
zia X Vili.  Marcantonio  Cornare  è sostituito  nel  priiuiccrialo  di  san  Marco 

XXXIV. 

1622.  A' ai  aprile  Antonio  Fosca  rini,  imputalo  di  avere  avuto  secreti  congressi  coi 

segretarii  degli  ambasciatori  «li  Francia  e di  Spagna,  è strozzato  in  prigione, 
poi  attaccato  alle  pubbliche  forche.  Tumulti  nella  Valtellina  soppressi. 

1623.  i5  gennaio,  muore  fra  Paolo  Sarpi  rinomatissimo.  A’  17  gennaio,  conosciuta 

la  innocenza  del  Foscarini,  fu  resa  pubblica  con  apposito  decreto  del  16 
detto,  c furono  puniti  di  morte  i calunniatori.  A1  i3  agosto,  muore  Antonio 
Priuli  doge.  Agli  8 settembre,  è doge  XCV  Francesco  Contarmi.  Muore 
in  Venezia  Leandro  da  Ponte,  pittore  bassanese.  Lega  stabilita  tra  la  repub- 
blica, il  re  di  Francia  e il  duca  di  Savoia  a lavor  dei  Grigioni. 

1624.  12  dicembre,  muore  Francesco  Contarini  doge. 

-1625.  4 gennaio,  Giovanni  Cornaro  è doge  XCV1.  A'  a8  marzo,  morte  di  Luigi  Lol- 

lino,  vescovo  c letterato  veneziano,  patrizio. 

1626.  Si  approva  dal  senato  il  trattato  di  pace  tra  la  Francia  e la  Spagna  per  gli  ailari 
della  Valtellina.  Assassinio  commesso  dal  figliuolo  del  doge  Cornaro  rontra 
Benicr  Zeno.  Grave  discordia  perciò  insorta  fra  i nobili.  Pmponcsi  la  rifor- 
ma del  consiglio  dei  Dieci.  I*a  pace  alfine  è ristabilita. 

1628.  Muore  in  Venezia  Giacomo  Palma,  il  giovine,  pittore.  Origine  della  guerra 

di  Mantova,  a sosteguo  di  cui  la  repubblica  esborsa  rilevanti  somme  cd 
armati. 

1629.  Carestia  grande  in  Venezia.  A’ 23  dicembre,  muore  Giovanni  Cornaro  doge. 

4630.  18  gennaio,  Nicolò  Contarini  doge  XCV1I. 

1630-1631.  Peste  fierissima  in  Venezia.  Voto  di  erigere  il  tempio  a Santa  Maria  della 
Salute. 

1630.  Eleggesi  a’  i5  novembre  Giani  batista  Padavino  gran  cancelliere  XXXI 

4631.  i.#  aprile,  muore  Nicolò  Contarini  doge.  A’  io  detto,  Francesco  Frizzo  è do- 

ge XCV11I.  In  settembre,  Federico  Cornaro  eletto  patriarca  XIX. 

1633.  Diasapori  tra  Urbano  Vili  e i Veneziani,  per  cagione  della  epigrafe,  relativa  ai 
fatti  di  Alessandro  III,  Federico  Barbarossa  e i Veneziani,  fatta  levare  da 
esso  papa;  epigrafe  che  fu  poi  fatta  riporre  nel  1644*  Contrasti  dei  Vene- 
ziani col  duca  di  Savoia  pel  titolo  de’  re  di  Cipro.  Benedetto  Frizzo  è pri- 
micerio di  san  Marco  XXXV. 

4634.  Il  senato  fa  esaminare  i codici  lasciati  dal  Petrarca  alla  repubblica. 

4635.  17  maggio,  morte  di  Domenico  Tintoretto,  pittore. 

1636.  25  febbraio,  morte  in  Venezia  di  Santorio  Santorio.  medico  e scrittore  illastre 

di  Capodistria. 

1638.  Spedizione  con  tra  i corsari  di  Barberia. 
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Si  coiichiude  la  |*acc  tra  Amurat  IV  e la  repubblica.  A'a5  maggio.  Marco  Olto- 
boni  eletto  gran  cancelliere  XXX1J. 

1641.  Guerra  tra  il  pontefice  c i suoi  nipoti  Barberini  col  «luca  «li  Parma;  per 
cui  nell'  anno  iGi{a  la  repubblica  fa  lega  col  gran  duca  di  Toscana  e col  duca 
di  Modena. 

Congresso  «li  Miinsler.  Maneggio  de'  Veneziani  iu  esso,  scndonc  plenipotenzia- 
rio Luigi  Contarmi. 

3i  marzo,  pace  tra  il  pontefice  e la  repubblica,  firmata  in  Venezia.  A’  3 aprile. 
Gianfrancescu  Morosini,  patriarca  di  Venezia  XX.  Guerra  «li  Candia.  Dura 
venticinque  anni. 

La  Canea  cade  in  potere  de'  Turchi. 

3 gennaio,  morte  di  Francesco  Frizzo  doge.  A'  20  detto,  elezione  di  Franrcsco 
Molino  doge  XC1X.  A'  io  gennaio,  un  decreto  del  M.  C.  proibisce  la  inco- 
ronazione delle  dogarle.  Molte  famiglie,  tratte  per  lo  più  dalPordine  dei 
cittadini  o dai-gcnliluomini  di  provincia  in  occasione  di  questa  guerra, 
sono  ascritte  alla  vimela  nobiltà.  Nel  i.°  settembre  fu  eletto  a gran  cancel- 
liere Marcantonio  Buacnello  XXX111.  Rcltimo  è preso  dai  Turchi. 

Assedio  c liberazione  di  Sebenico.  Novegradi,  espugnato  da'  Turchi,  è ricupe- 
ralo da'  Veneti.  Tommaso  Morosini  si  cimenta  sopra  la  sua  sola  nave  con 
tutta  l'armata  turchese*.  Rimane  poi  morto  da  un  colpo  di  fucile. 

(.'(issa  occupala  da'  Veneti.  Assedio  «li  Candia. 

La  repubblica  è chiamata  a mediatrice  per  accomodare  le  differenze  tra  la  Svezia 
e la  Polonia.  Battaglia  navale  cantra  i Turchi  nel  porto  di  Fochies. 

Candia  di  nnovo  assediata.  Presa  fatta  da’  Veneti  del  castello  di  San  Teodoro. 

Incontro  dell'anuala  veneta  colla  turchesi*  nelle  acque  di  Paros  e Nassos.  A'  12 
marzo,  Agostino  Vianoli  è gran  cancelliere  XXXIV. 

Pietro  Vito  Ottobon  è eletto  cardinale.  Egli  fu  poscia  papa.  Presa  fatta  dai 
Veneti  della  fortezza  di  Duare. 

Espugnazione  «li  Schiro. 

7 febbraio,  morte  di  fra  Fulgenzio  Mùanzio,  fido  compagno  di  fra  Paolo.  Bat- 
taglia di  diti  in  Dalmazia.  Battaglia  ai  Dardanelli. 

27  febbraio,  muore  Francesco  Molino  doge.  A1  aG  marzo,  è doge  C Carlo  Con- 
iarmi. Girolamo  Delfino  è primicerio  di  san  Marco  XXXVI.  Presa  di  Volo 
e di  Fgina.  Divengono  tributarie  le  isole  Schiati,  Scopulo  e altre.  Tentasi 
Malvasia.  Prendesi  Megara. 

i.°  maggio,  morte  del  doge  Coniarmi.  A'  17  detto,  elezione  di  Francesco  Cor- 
naro  doge  CI.  A' 5 giugno,  morte  del  doge  Cornaro.  A'  i5  detto,  elezione 
di  Bertui'ci  Valier  doge  C1I.  Battaglia  a'  Dardanelli,  generale  Lorenzo  Mar- 
cello, che  vi  lascia  la  vita.  Tcnedo  e Statimene  vengono  in  potere  de'  Veneti. 
Ristauransi  le  fortificazioni  di  Candia. 

Dopo  varie  discussioni  in  senato,  si  accettano  di  nuovo  i Gesuiti  in  Venezia. 
Battaglie  nel  canal  dì  Scio,  a'  Dardanelli,  ad  Imbro  ec.  Tenedo  e Statimene 
sono  riprese  da'  Turchi.  Muore  il  generale  Lazzaro  Morenigo;  e nel  set- 
tembre cleggesi  in  suo  Inogo  Francesco  Morosini. 

2 aprile,  morte  del  «loge  Valier.  A’  9 detto,  elezione  di  Giovanni  Pesaro  «loge 
C11I.  Scorrerie  «le’ Turchi  in  Dalmazia.  Nuovo  fatto  a’  Dardanelli.  Trattasi 
in  senato  di  dare  un  portofranco  a Venezia. 
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Presa  di  Calamai».  Scbenico  è attaccalo  in  vano  da'  Turchi.  Castel  Ruggio  è 
preso.  A’  3o  settembre,  muore  Giovanni  Pesaro  doge.  A’  16  ottobre, 
Domenico  Centanni  doge  C1V. 

Presa  di  Schiattò.  Presa  del  Calogero  e del  forte  Calami.  Battaglia  alla  Canea. 
Fortificazioni  in  Corfù.  A'iG  novembre,  Giambattista  Ballarino  eletto  gran 
cancelliere  XXXV. 

Altre  imprese  conira  i Turchi.  Battaglia  a Tine.  11  capitan  Morosini  termina  la 
sua  carica.  Subentra  Giorgio  Morosini. 

Nuovi  fatti  tra  Andro  e Scio.  Franchigia  del  porto  accordata. 

Vari  successi  militari  in  Dalmazia  c Candia.  Daniele  Giustiniano  è eletto  pri- 
micerio XXX  VII. 

Giambattista  Sanudo  è primicerio  XXXV1I1  in  luogo  del  Giustiniano.  Cosi- 
mo HI,  granduca  di  Toscana,  visita  Venezia. 

Francesco  Morosini  è eletto  per  la  seconda  volta  capitan  generale.  Preparativi 
per  l'assedio  della  Canea  fatti  da'  Veneti,  A'  1 4 novembre,  Domenico  Bal- 
larino è gran  cancelliere  XXXVI. 

a luglio,  nasce  Pietro  Ottoboni,  che  fu  poi  cardinale,  letterato,  poeta  ec.  Anno 
primo  dell'assedio  di  Candia. 

Anno  secondo  dell'assedio  di  Candia.  Imprese  varie  del  generai  Morosini. 

Anno  terzo  dell'assedio  di  Candia.  Hannosi  ajuli  della  Francia  per  sostenerlo. 
Pace  conchiusa  colla  resa  di  Candia  in  potere  de'  Turchi. 

Nel  gennaio,  muore  Domenico  Contarmi  doge.  A'  6 febbraio  successivo,  Nicolò 
Sagrcdo  doge  CV.  Nasce  in  Venezia  Rosalba  Carriera,  pittrice. 

4 agosto,  muore  Nicolò  Sagrcdo  doge.  A’a6  detto,  viene  creato  Luigi  Contarmi 
doge  CVI. 

Alvise  Sagrcdo,  fratello  del  morto  doge,  c eletto  patriarca  di  Venezia  XXI,  agli 
1 1 agosto. 

io  agosto,  muore  in  Venezia  l'illustre  senatore  c letterato  Giovanni  Sagredo. 

18  febbraio,  muore  in  Venezia  Baldassare  Longhena,  chiaro  architetto. 

i5  gennaio,  muore  il  doge  Luigi  Contarmi.  A'aG  detto,  si  crea  doge  CV11  Mar- 
cantonio Giustiniano.  Guerra  contro  i Turchi  in  Murea,  la  quale  dura 
quindici  anni.  Accordasi  la  nobiltà  veneta  a chiunque  olirà  allo  Stalo  la 
somma  di  centomila  ducati,  per  sostenere  le  spese  della  guerra.  Giovanni 
Badoaro  eletto  primicerio  di  san  Marco  XXXIX.  Lega  contra  il  Turco  fatta 
dall'Austria,  dalla  Polonia  e dalla  repubblica.  E per  la  terza  volta  supremo 
comandante  Francesco  Morosini.  Si  espugna  Santa  Maura  c la  Prevesa, 
ossia  Nicopoli,  e altre  terre  si  acquistano. 

Assediasi  Corone  e si  prende  da'  Veneti.  Acquistasi  Zamala,  Calamai»,  ec.  Vari 
successi  in  Dalmazia. 

Navarino,  Napoli  di  Romania,  Modone,  cadono  in  potere  de’  Veneziani.  Conti- 
nuano i fatti  in  Dalmazia,  ove  i Turchi  sono  battuti  da'  Veneti.  Ernesto, 
duca  di  Brunswick,  giunge  a Venezia,  e si  dà  giuochi  e spettacoli  pubblici. 

Patrasso,  Impanio,  Corinto,  Atene,  acquistale  pel  valore  del  Morosini,  ebe  ha 
il  titolo  di  Peloponnesiaco.  Si  porla  grave  danno  al  famoso  tempio  di  Mi- 
nerva in  Alene,  e tolgonsi  da  di  là  i leoni  di  marmo  che  stanno  alla 
porla  d'ingresso  del  veneto  arsenale.  Altri  fatti  in  Dalmazia.  Incendio  nel 
monastero  di  sant'  Antonio  di  Venezia,  che  consuma  anche  la  celebre 
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libreria  del  cardinale  Domenico  Grimani.  Muore  in  Venezia  Pietro  Liberi, 
pittore. 

ai  marzo,  morte  del  doge  Giustiniano.  3 aprile,  elezione  di  Francesco  Morosini 
il  Peloponnesiaco  doge  CYllI.  Assediasi  da'  Veneti  Negroponte,  ma  non  si 
rende.  Successi  felici  in  Dalmazia  coH'cspugnazionc  di  Ruin.  A’  iG  settem- 
bre, Giovanni  Badoaro  è eletto  patriarca  di  Veuczia  XXII.  Esso  fu  poi 
cardinale.  Pietro  Sagrcdo  è primicerio  di  san  Marco  XL. 

Francesco  Morosini,  capitano  generale  e doge,  parte  dall’armata,  lasciando  stret- 
tamente bloccata  Napoli  di  Malvasia.  E capitano  Girolamo  Comaro.  A'  G 
ottobre,  Pietro  Vito  Ottobon  cardinale,  c assunto  al  soglio  pontificio  col 
nome  di  Alessandro  Vili.  Combattimento  de' Veneti  nelle  acque  di  Milo. 
Termina  la  franchigia  del  porto  accordala  nel  iGGa. 

Francesco  Morosini,  nel  gennaio,  entra  trionfalmente  in  patria  c viene  solen- 
nemente coronato.  Alessandro  Vili  spedisce  il  pilco  c lo  stocco  al  doge,  il 
quale  con  solenne  festa  li  riceve  nella  ducal  chiesa  di  san  Marco.  Alessan- 
dro Vili  contribuisce  sussidii  alla  repubblica  per  sostenere  la  guerra 
contra  il  Turco.  Acquisto  di  Metelino,  Canina,  Tallona.  Malvasia  è in 
potere  de'  Veneziani,  con  che  si  acquista  tutta  la  Morca.  Muore  il  capitan 
generale  Cornaro;  vi  subentra  Domenico  Mocenigo.  Altri  fatti  in  Dalmazia. 

i.°  febbraio,  muore  in  Roma  papa  Alessandro  Vili  veneziano.  Perdesi  dai 
Veneti  Grabuse.  A’  i5  dicembre,  decreto  del  scuato  che  ordina  la  cancel- 
lazione delle  inscrizioni  erette  in  terraferma  ad  onore  dei  rappresentanti 
veneti. 

Assedio  alla  Canea  posto  da’  Veneti.  Deposizione  del  capitano  generale  Moce- 
nigo. In  novembre,  si  elegge  per  la  quarta  volta  capitan  generale  il  doge 
Morosini. 

Occupasi  Salamoia  ed  altre  isole. 

G gennaio,  muore  iu  armata  il  capitan  generale  c doge  Morosini.  A'  a5  febbraio 
successivo,  è doge  C1X  Silvestro  Veliero.  Elisabetta  Querini  sua  moglie  è 
coronata  principessa,  malgrado  la  legge  del  1646.  Occupasi  l' isola  di  Scio; 
capitan  generale  Antonio  Zeno.  Parte  del  senato  vuole  che  in  avvenire 
non  s’incoronino  più  a dogaresse  le  mogli  de' dogi. 

11  capitano  Zeno  abbandona  Scio;  viene  arrestato;  e gli  si  sostituisce  Alessandro 
Molino.  Fortificazioni  fatte  da'  Veneti  nella  Licaouia.  Innocenzo  Xll  dà 
venticinque  mila  scudi  alla  repubblica  in  soccorso  della  guerra  «li  Morca  e 
due  vascelli. 

Battaglia  ad  Andro  e ad  Egina.  Si  rinnova  la  lega  tra  la  repubblica,  l'impera- 
dorc  c la  Polonia,  cui  si  aggiunge  la  Russia.  Luigi  Ruzzini  è primicerio  di 
san  Marco  XLI. 

Battaglia  all'isola  di  Zia.  Nasce  in  Venezia  Antonio  Canal,  detto  il  Canaletto , 
celebre  pittore  prospettico. 

Termina  il  Molino  la  sua  carica;  subentra  capitan  generale  Jacopo  Cornaro. 
Battaglia  a'  Dardanelli.  Fatti  in  Dalmazia.  Gianfranccsco  Barba  rigo  c eletto 
primicerio  XL1I.  Pietro  Barbarigo  è sostituito  nel  primicerialo  XL1I1. 
essendo  Gianfranccsco  stato  eletto  vescovo  di  Verona.  A'  3 novembre 
Pietro  Buscncllo  è gran  cancelliere  XXXVII. 

Congresso  di  Carlowitz.  Pace  generale.  La  Morca  e altri  luoghi  restano  a 
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Venezia.  Knin,  Sing  e Ciclut  nella  Dalmazia  sono  unite  al  dominio  Tenete. 
Maria  Casiniira.  regina  di  Polonia,  viene  a Venezia.  Nello  scorso  secolo  il 
nostro  commercio  andò  diminuendo,  colpa  la  guerra  col  Turco  e le  pira- 
terie degli  Uscocclii. 

seg.  Neutralità  armata  mantenuta  dalla  repubblica  durante  la  guerra  tra  l'Austria 
e la  Francia  c loro  alleati  per  la  successione  di  Spagna.  A’  5 luglio,  morte 
di  Silvestro  Valiero  doge.  Con  decreto  i3  luglio,  vacante  ducala,  è proi- 
bito alla  dogaressa  l' uso  della  berretta  ducale,  il  ricever  visite  di  amba- 
sciadori.  ec.  A'  iG  detto,  elezione  di  Alvise  Moccnigo  doge  CX. 

Visitano  Venezia  1’  elettore  di  Baviera  e la  regina  di  Polonia  sua  madre. 

aó  giugno.  Pietro  Rariiarigo  primicerio  è promosso  al  patriarcato  di  Vene- 
zia XXUl.  Vincenzo  Michicl  è sostituito  primicerio  XLIV. 

Nasce  in  Venezia  Carlo  Goldoni,  chiarissimo  scrittore  di  commedie. 

Freddo  c gelo  memorabile  nella  laguna  c canali  di  Venezia.  Trovasi  a Venezia 
Federico,  re  di  Danimarca.  A' 6 maggio,  morte  di  Alvise  Mocenigo  doge. 
A’  aa  detto,  elezione  di  Giovanni  Cornare  doge  CXI. 

Nasce  in  Venezia  Francesco  Algarotti,  noto  letterato. 

Nuova  guerra  contro  i Turchi  in  Morea.  Dura  cinque  anni.  Giovanni  Cornaro 
è fatto  primicerio  ducale  XLV.  Agli  8 agosto,  Giambatista  Nicolosi  è gran 
cancelliere  XXX  VI  II.  A' ao  dicembre,  nasce  in  Venezia  Gasparo  Gozzi, 
letterato  illustre. 

Girolamo  Delfino  è capitan  generale.  Tine  viene  smantellata  dai  Turchi.  Co- 
rinto c Napoli  di  Romania  cadono  in  loro  potere. 

Modonc  c Malvasia  si  reudono  ai  Turchi.  Ijt  repubblica  è spogliala  della  Morca  c 
di  Suda  c Spinalunga  e Cerigo  in  Candia.  I/Cga  fra  la  repubblica  e Carlo  VI 
impcradorc  contea  i Turchi.  Assedio  di  Corfii  posto  da  loro. 

Fatto  d'  arme  a Corfii.  Espugnasi  Bulrintò  ; ricuperasi  Santa  Maura. 

Battaglia  nel  porto  di  Passava  c a'  Dardanelli.  Fortificazioni  in  Santa  Maura. 
Espugnazione  di  Prevesa  e i onizza.  A'  ap  giugno,  Angelo  Zon  eletto  gran 
cancelliere  XXXIX. 

Assedio  di  Dulcigno.  Nuovo  (atto  all'isola  di  Negroponle  contro  i Turchi.  Pace 
tra  la  repubblica  e i Turchi  firmata  nel  congresso  di  Passarovvitz,  in  forza 
di  cui  la  repubblica  cede  la  Morea.  Pietro  Dicdo  è assunto  al  primiceriato 
di  san  Marco  XLVL 

4 ottobre,  nasce  in  Venezia  l'illustre  incisore  in  rame,  Giambatista  Piranesi. 

In  agosto,  muore  il  doge  Cornaro.  A’  24  detto,  Alvise  111  Mocenigo  è doge  CXII. 

16  febbraio,  Giammaria  Vincenti  è gran  cancelliere  XL.  A' 5 maggio.  Marco 
Gradenigo  è patriarca  di  Venezia  XXIV. 

23  luglio,  nasce  Lodovico  Manin,  che  fu  1’  ultimo  doge  di  Venezia. 

21  marzo,  muore  in  Venezia.  Giovanni  Lavv  di  Scozia,  celebre  tesoriere  in 
Parigi. 

Neutralità  della  repubblica  nella  guerra  di  questi  anni  tra  la  Spagna.  la  Fran- 
cia. l’Austria,  per  la  successione  al  ducato  di  Parma.  Ordinami  nuove  leve 
di  soldati  in  Levante. 

Nel  mese  di  maggio.  Muore  Alvise  111  Mocenigo  doge.  A'  2 giugno,  si  elegge 
Carlo  Ruzzini  doge  CXIII.  Trasportanti  a Venezia  le  ossa  di  san  Pietro 
Orseolo  già  doge. 


Digitized  by  Google 


1734. 


1735. 

4736. 

4739. 

4740. 
1741. 

1746. 

4750. 

1751. 

1752. 
1754. 

1756. 

1757. 
4758. 

1759. 

4761. 

1764- 

1762. 

1763 

1764. 


<*  3 1 *c> 

18  novembre,  Francesco  Antonio  da  Venezia  cappuccino,  dì  casa  Corraro,  è 

dello  patriarca  XXV.  Giaiuliallisla  Recauati  lega  alia  libreria  di  san  Marco 
scelta  raccolta  di  MSS.  rarissimi. 

Nel  gennaju,  muore  il  doge  Ruzzini.  A'  17  detto.  Luigi  Pisani  è doge  CX1V. 

Istituzione  di  un  porto  franco  in  Venezia. 

a4  luglio,  muore  Benedetto  Marcello  p.  ?..  celeberrimo  compositore  di  musica. 
Alessandro  Guarnii  duna  alla  libreria  di  iati  Marco  1'  autografo  del  Pastor 
Fido,  del  cav.  Battista  GuariuL 

Venuta  a Venezia  del  principe  primogenito  del  re  di  Polonia.  Muore  Pietro 
Ottobon,  cardinale  e letterato. 

*5  maggio,  Alvise  Foscari  è eletto  patriarca  di  Venezia  XXVI.  A*  i3  giugno, 
morte  del  doge  Pisani.  A’3o  detto,  elezione  di  Pietro  Grimani  doge  CXV. 
Neutralità  armala  della  repubblica,  all'occasione  delle  guerre  tra  la  Fran- 
cia « 1'  Austria  ec.,  per  la  successione  alla  casa  d'Austria. 

27  febbrajo,  Giandomenico  Imbertt  è eletto  gran  cancelliere  XL1:  Agli  8 mag- 
gio gli  è sostituito  Orazio  Bertolini  gran  cancelliere  XL1I. 

Contrasto  della  repubblica  colla  corte  di  Vienna  pel  patriarcato  di  Aquileja.  Ai 
10  novembre,  muore  in  Venezia  Apostolo  Zeno,  celebre  letterato. 

E soppresso  il  patriarcato,  ed  eretti  invece  due  arcivescovadi,  l'uno  in  Udine, 
1'  altro  in  Gorizia. 

7 marzo,  muore  Pietro  Grimani  doge.  A'  18  marzo,  eleggesi  Francesco  Lore- 
dano  doge  CXYJ. 

Controversie  tra  la  repubblica  e la  corte  di  Roma,  causate  dal  decreto  veneto 
7 settembre  circa  la  revisione  de'  brevi  ponlificii.  A'  4 dicembre,  decreto 
del  senato,  che  instituisce  con  regolamenti  suoi  proprii  l'Accademia  di 
pittura,  scultura  ed  architettura  in  Venezia. 

Trattato  fra  l' imperatrice  Maria  Teresa  e la  repubblica  di  Venezia,  per  lo  sta- 
bilimento dei  confini  del  Milanese  e del  Bergamasco. 

Muore  in  Venezia  Rosalba  Carriera,  pittrice. 

Carlo  Rezzonico  cardinale,  è detto  papa  col  nome  di  Clemente  XIII,  ed  è il 
quinto  pontefice  veneziano.  A*  27  novembre,  Giovanni  Bragadino  è pa- 
triarca di  Venezia  XXVII. 

Dono  della  rosa  d' oro  fatto  dal  papa  alla  repubblica. 

Beatificazione  del  cardinale  Gregorio  Barharigo,  patrizio  veneto,  già  vescovo 
di  Padova. 

762.  lu  questi  anni  varie  discussioni  insorgono  in  scnatifper  la  correzione  di 
alcune  leggi  interessanti  l'amministrazione  della  repubblica. 

19  maggio,  muore  il  doge  Loredan.  A'  3i  detto,  subentra  Marco  Fosrarini 
doge  CX  VII.  Rinnovane*  nella  sala  dello  scudo  le  carte  geografiche  rap- 
presentanti i viaggi  fatti  da’  Veneziani.  Trattazioni  co'  Grigioni  intorno 
ad  una  strada  da  aprirsi  nella  montagna  di  san  Marco. 

3i  marzo,  muore  il  doge  Foscarini.  A’  19  aprile,  è creato  doge  CXYIII  Alvi- 
se IV,  Mocenigo.  I corsari  di  Dulcigno,  Algeri,  Marocco,  Tunisi  e Tripoli 
molestano  il  commercio  veneto  e le  coste  d*  Albania.  Invano  la  repubblica 
si  oppone  ad  essi. 

Trattato  fra  l’ imperatrice  Maria  Teresa  e la  repubblica  sopra  f uao  delle  acque 
del  Tartaro,  Muore  in  Pisa  il  veneziano  letterato  Francesco  Algarotti. 
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4764-1765.  Capitolazioni  tra  la  ripubblica  e quei  di  Marocco,  Tunesi.  Algeri  e Tri- 
poli per  la  sicurezza  del  commercio. 

1765.  17  dicembre,  elezione  di  Giovanni  Colombo  a gran  cancelliere  XL11I. 

4766.  Provvedimenti  centra  i corsari  di  Tripoli.  Giacomo  Nani  cavaliere,  va  capitano 

con  una  squadra  ad  acquietare  le  cose.  Si  licenziano  i (ingioili  dalla  città 
di  Venezia. 

4767.  10  settembre,  decreto  che  modera  P ingrandimento  de' beni  dagli  ecclesiastici. 

4768.  Grandi  riforme  circa  le  corporazioni  religiose.  Molle  leggi  in  proposito.  A*  ao 

aprile,  muore  in  Venezia  Antonio  Canal  detto  il  Canaletto,  pittore  pro- 
spettico. 

4769.  a febbrajo.  muore  Clemente  Xlll  papa,  di  casa  veneta  Rezzonico.  Giuseppe  11 

imperadore  visita  Venezia.  Incendio  della  libreria  di  Santa  Maria  de' Servi 
e di  varie  originali  scritture  di  fra  Paolo  Sarpi. 

4772.  8 marzo,  elezione  di  Giovanni  Girolamo  Zuccato  a gran  cancelliere  XL1V. 

4773.  Scioglimento  dei  Gesuiti  anche  in  Venezia. 

4774.  I corsari  di  Barbaria  infesti,  sono  resi  tranquilli  dal  comandante  Angelo  K1110- 

Si  abolisce  il  pubblico  ridotto  con  decreto  27  novembre. 

4775.  Nuove  discussioni  in  maggior  consiglio  circa  la  correzione  di  alcuni  abusi  in- 

trodottisi nell' amministrazione  della  repubblica.  Giuseppe  II  ritorna  \ 
visitare  Venezia. 

4776.  5 gennajo.  Federico  Maria  Giovanelli  è eletto  patriarca  di  Venezia  XX Vili  ; 

morì  nel  1800  dopo  la  caduta  della  repubblica. 

4777.  Provvcdesi  al  riparo  de' danni  recati  da’  fiumi. 

4778.  28  dicembre,  muore  Flaminio  Cornaro  p.  v.  scrittore  chiarissimo  della  patria 

ecclesiastica  storia.  A’ 3i  dicembre,  muore  Alvise  IV  Mocenigo  doge.  Di 
quest'anno  1778  muore  in  Roma  il  celebre  Giambatista  Piranesi,  intaglia- 
tore in  rame,  veneziano. 

4779.  >4  gennajo,  elrggesi  Paolo  Renicr  doge  CXIX. 

4780.  Altre  discussioni  in  maggior  consiglio  per  la  riforma  di  alcune  leggi  costituzio- 

nali della  repubblica.  Viene  relegato  Giorgio  Pisani,  uno  de' capi  che  pro- 
mossero le  discussioni. 

4782.  Nel  gennajo,  il  gran  duca  e la  granduchessa  di  Russia,  sotto  il  nome  di  conti  del 
Nord,  visitano  Venezia.  Nel  maggio.  Pio  VI  viene  a Venezia: 

4784.  Spcd  izione  di  Angelo  F.ino,  generale,  contra  i corsari  tunisini.  Bombardamento 

di  Susa.  A’  7 giugno,  elezione  di  Giannanlonio  Gabriel  a gran  cancellie- 
re XLV,  morto  dopo  la  caduta  della  repubblica.  Arriva  in  Venezia  il  re  di 
Svezia  Gustavo  Adolfo.  Concordato  fra  Pio  VI  c la  repubblica  per  gli  scoli 
di  Tcisarolo  e Val  Precona. 

4785.  Nuovi  rinforzi  alla  squadra  dell’  Kmo.  Bombardamento  diSfax.  Costruzione 

delle  galleggianti.  Bombardamento  della  Goletta  di  Tunesi.  Vertenze  tra  la 
repubblica  di  Venezia  e quella  di  Olanda  per  aiiàri  appartenenti  a ban- 
chieri particolari.  Si  dissotterra  la  colonna  d' infamia  eh'  era  stata  eretta  a 
Bajamonte  Tiepolo. 

4786.  Nuove  scorrerie  de’  corsari  algerini  e nuovi  bombardamenti.  Peste  nella  Dal- 

mazia, e provvidenze  perciò  della  repubblica.  A'  25  dicembre,  muore  in 
Padova  Gasparo  Gozzi,  letterato  illustre. 

4787.  Luigi  Paolo  Foscari  è eletto  primicerio  XLV1I  ; ed  è l'ultimo,  essendo  clic 
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slahilita  nel  1807  la  marciana  basilica  [>er  cal tediale,  db  cune  la  sede  dei 
patriarchi.  Egli  morì  nel  1810.  e fu  soppressa  la  dignità  di  primicerio. 
Tregua  co' Tunisini. 

1781).  18  lebbra jo,  muore  il  doge  Renicr.  A’ 9 marzo,  si  elegge  Lodovico  Manin 

doge  CX X.  Esso  fu  l'ultimo  essendo  morto  dopo  la  caduta  della  repub- 
blica nel  23  ottobre  1802. 

-1700.  Fatto  navale  contro  i Tunisini. 

-1791.  Leopoldo  II  impcradorc,  ed  altre  reali  persone  visitano  Venezia. 

1702.  Preliminari  di  pace  tra  la  repubblica  e la  reggenza  di  Tunisi  e di  Algeri.-  Neu- 
tralità nelle  guerre  di  allora  presa  e sostenuta  dalla  repubblica.  Muore  in 
Parigi  Carlo  Goldoni,  avvocato  veneziano.  Al  i.°  marzo,  muore  in  Malta 
Angelo  Emo  ammiraglio. 

•1703.  Contagio  sviluppatosi  nell'isola  di  Povcglia. 

1704.  Ordinasi  l'armamento  delle  lagune. 

1795.  Il  conte  di  Lilla  (Luigi  XV11I  ) è in  Verona. 

1706.  Passaggio  e stazione  delle  truppe  francesi  nei  territori  di  Brescia,  Bergamo  e 

Crema,  sotto  il  comando  del  generai  Bonapartc.  Occupasi  dalle  trup|ie 
Mantova,  Peschiera  c Verona.  Contribuzioni  generali  per  i bisogni  della 
repubblica. 

1707.  I Francesi  occupano  Palmanova.  Ribellione  di  Brescia,  Bergamo,  Crema,  Salò. 

Verona  cede  ai  Francesi.  Invasione  de'  territori  di  Vicenza,  Padova,  Friuli, 
e di  quasi  tutto  lo  Stato  veneto  di  terraferraa.  A'  4 maggio,  il  maggior 
consiglio  ordina  l'arresto  dei  tre  inquisitori  di  Stalo  per  soddisfare  alle 
ricerche  del  generale  Bonapartc.  A’ia  maggio,  il  maggior  consiglio  accetta 
1'  abdicazione  del  doge,  e adotta  il  sistema  del  governo  provvisorio  esibito  ‘ 
da  Bonaparle.  Breve  rivoluzione  e saccheggio.  A’  16  maggio,  ingresso  delle 
truppe  francesi  in  Venezia.  Instituzionc  della  municipalità  democratica. 
Scioglimento  della  veneta  aristocrazia.  A’  17  ottobre,  trattato  di  pace  di 
• Campoformio  fra  l'Austria  c la  Francia,  in  forza  di  cui  Venezia  e alcune 
provincie  di  terraferma,  l' Istria  e la  Dalmazia,  vengono  cedute  alla  casa 
d'  Austria:  la  Francia  ritiene  le  isole  del  Levante  e alcuni  stabilimenti  in 
Albania.  Il  rimanente  del  dominio  veneto  viene  congiunto  alla  repubblica 
Cisalpina.  Intanto  i Francesi  trasportano  anche  da  Venezia  molti  codici  e 
capi  d'  opera  d' arte,  fra'  quali  i quattro  cavalli  di  metallo  doralo  : la  mag- 
gior parte  de' quali  oggetti  tornarono  poscia  a’  lor  luoghi,  dopo  la  caduta 
dell’  impero  di  Francia.  11  cav.  Jacopo  Nani  lega  alla  libreria  di  san  Marco 
i suoi  codici  MSS.  in  varie  lingue,  ed  una  serie  preziosa  di  monete  cufiche. 

1708.  18  gcnnajo,  ingresso  delle  truppe  austriache  in  Venezia. 
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ALCUNE  FAMIGLIE  NOBILI  VENETE 

ESTINTE  INNANZI  AL  MDCCXCVII. 


AcOT.VNTO.  Di  Aitino.  Alcuni  eliconia  estinta  prima  del  1297  ; pare  |>cró  che  vi  fosse 
anche  nel  secolo  XIV.  Diede  un  celebre  uomo  nominato  Pietro,  che  meritò  vene- 
razione sugli  altari  per  la  immensa  sua  beneficenza. 

BARBO.  Antichissima  ; ebbe  quattro  procuratori,  e ne  uscì  Pietro  ebe  ascese  al  trono 
di  Roma  col  nome  di  Paolo  li.  Era  rimasta  nobile  al  chiudere  del  maggior 
consiglio  1297. 

GANDIANI.  Da  Aitino  e da  Eraclea:  Conta  cinque  dogi,  un  vescovo  torccllano.  un 
patriarca  gradense.  Veggansi  i 8ANUTO  nelle  famiglie  esistenti. 

GELSI.  Delle  prime  veneziane.  Tribunizia.  Rimase  del  12 97.  Decorolla  un  doge,  due 
procuratori  e altri. 

LANDÒ.  Da  Aitino.  Ebbe  un  doge,  quattro  procuratori,  molti  senatori,  vescovi,  arcive- 
scovi ed  altri  illustri. 

NAVAGERO.  Tribunizia  antica.  Andrea  storico,  Andrea  letterato  c poeta  elegantissimo, 
e Bernardo  cardinale  hanno  dato  il  principati  lustro  a questa  famiglia. 

ORSEOLO.  Da  Aquileja.  Tribunizia.  Tre  dogi,  due  vescovi  di  Torccllo,  uno  de' quali 
divenne  patriarca  di  Grado. 

OTTOBON.  Dalla  cancelleria  ducale  fu  assunta  alla  veneta  nobiltà  nel  1G4C.  Da  questa 
casa  usciva  Pietro,  che  fu  Alessandro  Vili  sommo  pontefice,  e un  altro  Pietro  clic 
fu  cardinale. 

POLANI.  Una  delle  più  antiche  ed  illustri,  rimasta  patrizia  nel  1297.  Ebbe  un  doge. 

POLO.  Dalla  Dalmazia,  e propriamente  da  Scbenico.  Una  parte  di  essa  fu  ascritta  al 
maggior  consiglio  nel  i38i.  Eli' c celebre  massimamente  pei  viaggiatori  Nicolò 
e Marco. 

STENO.  Da  Aitino.  Tribuni  antichi.  Ebbe  un  doge  e tre  procuratori. 

ZIANI.  Antichissima  origine.  Ebbe  due  dogi,  fra'  quali  il  celebre  Sebastiano. 
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FAMIGLIE  NOBILI  VENETE 

ESISTENTI  ALL'  EPOCA  DEL  MDCCXCVII. 


A.CQU1STI.  Origine  Bergamasca.  Aggregali  nel  1G88.  Estinta. 

ALBRIZZI.  Origine  Lombarda.  Aggregati  nel  1667.  Due  procuratori.  Esiste. 

ANGARAN.  Da  Vicenza.  Aggregata  nel  i655:  ebbe  ultimamente  senatori  c quaranta. 
Esiste. 

ANTELMI.  Da  Cremona.  Fatta  del  maggior  consiglio  nel  1G46.  Estinta. 

ARNALDI.  Da  Vicenza.  Ascritta  al  patriziato  veneto  nel  i685.  Esiste. 

AVOGADRO.  Nobilissima  di  Brescia.  Aggregata  nel  1 438  per  le  benemerenze  di  Pietro. 
Esiste. 

BADOER  già  PARTECIPAZIO.  Coeva  alla  repubblica.  Conta  sette  dogi  come  Parleci- 
pazio.  Otto  procuratori  come  Badocr,  un  cardinale  c molti  illustri  soggetti.  Rimase 
del  M.  C.  nel  1297.  Esiste. 

BAGLIORI.  Credesi  la  sua  provenienza  dai  Baglioni  di  Perugia.  Fu  ascritta  al  M.  C. 
nel  1716.  Esiste. 

BALBI.  Credesi  proveniente  da  colonia  romana.  Del  1297  rimase  del  M.  C.  (.'onta 
molti  senatori,  vescovi,  cc.  Esiste. 

BARBARA^.  Da  Vicenza.  Aggregati  nel  i665.  Estinta. 

6ARBAR1GO.  Dall’  Istria.  Rimasti  nobili  nel  1297  a*  chiuder  del  M.  C.  Ebbe  due  dogi, 
dieci  procuratori  di  san  Marco,  quattro  cardinali,  un  beato,  e molli  uomini  celebri. 
Estinta. 

BARBARO.  Diccsi  da  Trieste.  Rimase  nel  1297  del  M.  C.  diede  uomini  iltustri  in  ogni 
ramo  civile,  militare,  ecclesiastico.  Ebbe  cinque  procuratori.  Esiste. 

BAROZZI.  Da  Padova.  Rimasta  nobile  nel  1297.  Uno  fu  procuratore  di  san  Marco,  c 
vari  illustri  si  nella  carriera  ecclesiastica  che  nella  civile.  Esiste. 

BARZIZZA.  Origine  Bergamasca.  Ascritti  al  M.  C.  nel  1694.  Esiste. 

BASADONNA.  Da  Muggia.  Tribunizia.  Rimase  del  1297.  Ebbe  senatori  ed  elettori  di 
dogi  ed  un  cardinale.  Estinta. 
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BASEGGIO.  Anticamente  Mas  teli tia.  Rimase  nel  1297  del  M.  C.  Ebbe  un  procuratore 
di  san  Marco.  Estinta. 

BATTAJA.  Dal  Milanese.  Pierantonio,  uomo  segnalalo,  fu  assunto  al  grado  di  nobile 
veneto  nel  i5oo.  Estinta. 

BEMBO.  Bolognese  di  origine.  Tribunizia.  Rimasta  nel  1297.  kbbe  un  doge,  tre  procu- 
ratori di  sau  Marco  ; il  celebre  cardinale  Pietro,  oltre  gran  quantità  di  militari, 
senatori,  quaranta,  ec.  Esiste. 

BENTIVOGLIO.  Principesca,  c fra  le  illustri  italiane.  Giovanni  fu  ascritto  aha  nobiltà 
Tenda  nel  1488.  Esiste. 

BEX7.GX.  Eran  due.  Una  di  queste  che  esiste , venne  da  Crema,  e fu  ascritta  fino  dal 
1^07  al  Teneto  patriziato.  1/  altra  fu  ascritta  nel  »G85,  od  è estinta. 

BEREGAX.  Da  Vicenza.  Aggregata  nel  1649.  Un  Nicola  fu  letterato.  Ebbe  senatori  ed 
altri  distinti  personaggi.  Esiste. 

BERXARDO.  Dalla  Trevigiana.  Rimase  nel  1297  del  M.  C.  Conta  quattro  procuratori 
di  san  Marco,  ed  altri  chiari  senatori,  oc.  Esiste. 

BOLDU'.  Da  Conegliano  lino  dal  secolo  nono.  Del  1297  fu  nel  M.  C.  E nota  |>cr  citta- 
dini benemeriti  della  [»a(ria.  Esiste. 

BOLLAM.  Una  delle  più  antiche.  Restò  ascritta  al  M.  C.  nel  1297.  Ebbe  un  procuratore 
di  sau  Marco,  molti  senatori,  ambasciatori,  ec.  Esiste. 

BOX.  Altri  da  Roma,  altri  da  Bologna.  Certo  è antichissima  veneta.  Rimase  nel  1297 
Due  procuratori,  molli  senatori.  Esiste. 

BOXFADIXI.  Dal  Tirolo.  Aggregata  nel  1648.  Estinta. 

BOXL1XI.  Da  Brcsda.  Aggregata  nel  1667  e nel  »685.  Annovera  vari  onorevoli  magi- 
strali e governatori  di  provinole.  Esiste. 

BORIM.  Nobile  antica  patavina.  Aggregata  alla  veneta  aristocrazia  nel  1788.  Esiste. 

BRAGADIN.  Da  Veglia  nei  più  antichi  tempi.  Rimase  nel  1297.  Crcdesi  ebe  i dog»  Orso 
e Teodato  ipati  uscissero  di  questa  casa.  Celebre  fu  Marcantonio  vittima  dei  Turchi. 
Ebbe  olio  procuratori,  un  cardinale  ed  altri  distinti  personaggi.  Esiste. 

BRAXDOLIX.  Discende  dalla  casa  di  Brandeburgo.  Aggregali  nel  1G86.  Esiste. 

URESSA.  Da  Treviso.  Aggregala  nel  i652.  Ebbe  un  vescovo  di  Vicenza  rd  uno  di 
Concordia.  Estinta. 

BCZZACARIXI.  Nobile  antica  di  Padova,  aggregali  nel  1782  al  M.  C.  Esiste. 

C DISELLI.  Nobile  udinese.  Aggregata  nel  1779  al  M.  C.  Esiste. 

CALBO.  Dicesi  originaria  di  Roma.  Tribuni  antichi.  Rimase  nel  1297.  Ebbe  un  pro- 
curatore di  san  Marco.  Esiste. 

CANAL.  Alcuni  da  Ravenna,  altri  da  Aitino.  Nobile  nel  1297.  Quattro  procuratori  di 
san  Marco;  Nicolò  e Cristoforo,  chiari  capitani  generali,  e altri  assai  illustri.  Esiste. 

CAPPELLO.  Dioesi  romana.  Aggregata  nel  1297.  Dieci  procuratori  di  san  Marco.  Molli 
cospicui  militari  e in  altre  classi,  e la  Bianca  granduchessa  che  fu  di  Tuscana. 
Esiste. 

CARMINATI.  Da  Bergamo.  Aggregata  nel  1687.  Esiste. 

CASSETTI.  Da  Bergamo.  Aggregata  nel  1G62.  Esiste. 

CATTI.  Di  Germania.  Nel  164G  nobile  veneta.  Esercitossi  ne'  reggimenti  e nelle  magi- 
strature. Esiste. 

CAVALLI.  Da  Verona.  Fatta  del  gran  consiglio  nel  1S81  per  le  benemerenze  di  Jaropo. 
Marino  e Sigismondo  furono  ambasciadori  ripulatissimi.  Estinta. 
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CICOGNA.  Ascritta  nel  i38i  per  la  guerra  di  Chioggia.  Due  procuratori,  uno  dc'quali, 
cioè  Pasquale,  fu  doge.  Esiste. 

CIVRAN.  Antichissima  e tribunizia.  iWmase  nel  1397.  Ebbe  militari  illustri,  senatori,  ec. 
Esiste. 

COCCO.  Da  Durazzo.  Fatta  nobile  del  M.  C.  1397.  Ebbe  uomini  distinti  nell'ecclesia- 
stico e nel  civile.  Estinta. 

CODOGNOLA.  Dal  Milanese.  Aggregata  nel  1717.  Estinta. 

COLLALTO.  Antichissima.  Ascritta  nel  i3o6.  Chiarissima  poi  per  illustri  personaggi 
e per  la  B.  Giuliana.  Esiste. 

CONDULMER.  Antica  tribunizia.  Aggregata  nel  i38i.  Due  cardinali,  uno  dc'quali, 
Gabriele,  che  fu  poi  papa,  col  nome  di  Eugenio  IV.  Estinta. 

CONTAR1NI.  Coetanea  alla  repubblica.  Annovera  otto  dogi,  quarantaquattro  procuratori 
di  san  Marco.  Gasparo,  che  lu  cardinale,  c letterati  di  gran  nome  ; e lunghissima 
serie  di  altri  illustri  utili  alla  patria.  Esiste. 

CONTENTI.  Aggregata  nel  1686.  Estinta. 

CORNER.  Diccsi  originaria  romana.  Rimase  dcl.M.  C.  nel  1397.  k*bbe  ventiline  procu- 
ratori, un  doge,  nove  cardinali  e altri  chiarì  uomini.  Fra  i letterati  fu  Flaminio 
padre  dell'ecclesiastica  veneta  storia,  e fra  le  donne  furono  rinomate  Caterina  regina 
di  Cipro,  ed  Elena  Lucrezia  filosofessa.  Esiste. 

CORRER.  Da  Roma  a Torccllo.  Nobile  nel  1397.  Sette  procuratori.  Un  papa  col  nome 
di  Gregorio  XII.  Due  cardinali,  fra'quali  il  papa.  Ultimamente  acquistò  merito 
verso  la  patria  Teodoro,  che  lasciò  museo  ricco  specialmente  di  curiosità  veneziane. 
Esiste. 

COTTONE.  Aggregata  nel  1699.  Estinta. 

CROTTA.  Da  Milano.  Aggregata  nel  16^9.  Sebastiano  fu  de' letterati  dello  scorso  se- 
colo XVIII.  Estinta. 

CCRTI.  Dal  Milanese.  Ascritta  nel  1G88.  Leopoldo  fu  chiaro  avvocato  criminale  alla 
metà  circa  dello  scorso  secolo.  Estinta. 

DANDOLO.  Da  Aitino.  Tribunizia.  Rimase  nel  1397  del  maggior  consiglio.  Diedequat- 
tro  dogi,  dodici  procuratori,  e fra'dogi  furono  rinomatissimi  Enrico  guerriero,  c 
Andrea  storico.  Ora  questa  casa  conserva  il  suo  lustro  in  Silvestro  cavaliere  del 
Toson  d'oro,  valoroso  nell’ arte  militare  nautica.  Esiste. 

DIEDO.  Da  Aquileja  e da  Aitino.  Rimase  nel  1397.  Tre  procuratori  ebbe,  c multi  uomini 
illustri  nelle  cariche  civili  c militari.  I.a  città  onora  oggi  questa  casa,  spezialmente 
per  Antonio  Diedo,  cavaliere,  noto  architetto  e letterato,  in  quest’  anno,  am  dolo- 
re di  tutti  i buoni,  da  crudo  morbo  rapito.  Esiste. 

DOLCE.  Dalla  condizione  cittadinesca  passò  alla  patrizia  nel  1657.  Pietro,  defunto  dopo 
il  i838,  fu  uomo  coltissimo.  Estinta. 

DOLFIN.  Coeva  alla  repubblica.  Rimase  del  M.  C.  nel  1297.  Diede  alla  patria  un  doge, 
quattordici  procuratori  di  san  Marco,  sci  cardinali,  c molti  vescovi,  senatori, 
generali  di  mare,  ec.  Esiste. 

DONA1.  Da  Aitino.  Rimasta  nel  1397.  Tre  dogi;  otto  procuratori  ; un  cardinale;  uo- 
mini distinti  varii  ; fra'  quali,  nell'  ultima  metà  dello  scorso  secolo,  Nicolò  padre 
e Francesco  figlio,  amhidue  eletti  a pubblici  storici.  Esiste. 

DONDIROLOGIO.  Antica  di  Padova,  ascritta  alla  veneta  nobiltà  nel  i653.  Esiste. 

DUODO.  Chi  dicela  proveniente  dalla  Schiaronia,  chi  dalla  Germania.  Ascritta  nel  1397. 
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Ebbe  quattro  procuratori,  c molti  militari  che  si  dedicarono  a favor  della  patria. 
Estinta. 

EMO.  Di  Dalmazia.  Nobile  nel  1297.  Quattro  procuratori.  Parecchi,  uomini  illustri  nella 
milizia;  fra'  quali  fioriva  dopo  la  metà  dello  scorso  secolo,  Angelo,  eroe  contro  i 
Tuncsini.  Esiste. 

FRIZZO.  L' Istria  diede  i principii  a questa  casa,  che  contò  tribuni,  e che  rimase  nel 
1 397  del  M.  C.  Un  doge  ebbe  e quattro  procuratori.  Paolo  fu  segato  vivo 
da’ Turchi  nella  presa  di  Negroponte.  Anna  perdette  la  vita  per  salvare  l' onore. 
Sebastiano  fu  letterato  e antiquario.  Guido,  di  recente  defunto,  fu  uomo  venerando 
per  cultura,  ingegno  c fermezza  di  proposito.  Estinta. 

FALIER.  Delle  antichissime  venete.  Ascritta  nel  1397.  Tre  dogi  ebbe  ; <lue  dei  quali  la 
decorarono;  il  terzo  tradì  la  patria,  ma  colla  testa  espiò  il  suo  delitto.  In  altri 
carichi  ebbe  personaggi  illustri,  fra’  quali  cinque  procuratori.  Esiste. 

FARSETTI.  Di  Toscana.  Ebbe  il  veneto  patriziato  nel  16G4.  Favoreggiò  assai  le  lettere 
c le  arti,  e suonano  ancora  fra  noi  chiari  i nomi  di  Tommaso  Giuseppe  e di  Fi- 
lippo. Estinta. 

FERRO.  Una  casa  venne  da  Ferrara,  ed  cstinsesi  sino  dal  1681  a poco  dopo.  Un'altra 
dalla  Fiandra,  c nel  1663  fu  fatta  del  M.  C.  Lazzaro  fu  de'  primi  avvocati  del 
veneto  foro.  Estinta. 

FINI.  Cipriotla  di  origine.  Assunta  del  M.  C.  nel  1C49.  Annovera  due  procuratori. 
Esiste. 

FLAMJ1N1.  Cipriotla  aneli’ essa.  Aggregata  nel  i664-  Prode  guerriero  contro  i Turchi 
fu  Lodovico,  che  vi  morì  coni bat tendo.  Chiarissimo  poi  fu  Lodovico  cardinale 
letterato,  che  mori  patriarca  di  Venezia.  Estinta. 

FOSCARI.  Dalla  Trivigiana.  Ebbe  tribuni  antichi.  Rimase  nel  1297.  11  doge  Foscari  fu 
celebre  per  la  lunga  e ben  condotta  sua  reggenza,  come  infelice  per  le  familiari 
disgrazie.  Ebbe  quattro  procuratori,  un  patriarca  di  Venezia,  molli  senatori  c 
magistrali.  Esiste. 

FOSCARINI.  Da  Aitino.  Anliehi  tribuni.  Compresi  nel  M.  C.  il  1297.  Quattordici 
procuratori  ; lunga  serie  di  senatori.  ; e Marco,  che  fu  letterato  e politico  chiaris- 
simo, indi  doge.  Esiste. 

FOSCOLO.  Antichissima  veneta.  Tribunizia.  Aggregata  nel  1297.  Chiara  spezialmente 
nell'  armi  e nella  toga.  Un  procuratore  annovera.  Esiste. 

FRAC  ASSETTI.  Di  Bergamo.  Ascritti  nel  1704.  Estinta. 

GABRIEL.  Antichissima  ; rimasta  nel  1297.  Tre  procuratori,  vari  letterati,  ecclesiastici, 
senatori,  magistrati.  Estinta. 

UAMBARA.  Bresciana.  Aggregata  alla  veneta  nobiltà  nel  i653.  Veronica  poetessa;  e 
Carlo  Antonio,  defunto  in  questi  ultimi  anni,  fu  letterato  di  fama.  Esiste. 

GARZONI.  Da  Bologna.  Nel  i38i  ascritta  per  la  guerra  di  Chioggia.  Un  procuratore. 
Pietro  illustre  storico.  Estinta. 

GIIELTOF.  Da  Anversa.  Nobile  nel  1697.  Estinta. 

GIIERARDINI.  Veronese,  o Fiorentina.  Ascritta  nel  «65a.  Esiste. 

GIOVANF.LLI.  Da  Bergamo.  Ascritta  nel  1668.  Tre  procuratori  ebbe,  e Federico,  pa- 
triarca di  Venezia  di  santissima  vita.  Esiste. 
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GONZAGA.  Principesca  famiglia.  Tre  aggregazioni  ebbe  in  tempi  differenti  per  i meriti 
suoi  verso  la  repubblica.  Estinta. 

GRABEMGO.  Delle  prime  venute  a Venezia.  Rimase  del  1297.  Diede  tre  dogi  alla 
|»atria,  e quattordici  procuratori;  molli  uomini  chiari  si  nella  toga  che  nelle 
lettere,  e nella  via  della  chiesa.  Esiste. 

GRASSI.  Da  Chioggia.  Aggregali  nel  1718.  Estinta. 

GR1MVNI.  Antichissima.  Ascrìtta  nel  1297.  Tre  dogi;  ventuno  procuratori;  tre  cardi- 
nali, e più  e più  senatori,  rettori  di  provincie,  ec.  Esiste. 

GUITTI.  Di  origine  assai  vetusta,  e tribunizia.  Un  doge,  tre  procuratori,  molti  senatori 
e generali  d’ armi.  Esiste. 

GUERftA.  Di  Dalmazia.  Ascritta  nel  1689.  Esiste. 

LABIA.  Avignonese.  indi  Toscana.  Ascritta  nel  164G.  Carlo  Maria  fu  arcivescovo  dì 
Corff»,  poi  vescovo  di  Adria,  c letterato.  Esiste. 

LAMBERT1M.  Di  Bologna,  chiarissima,  fatta  nobile  veneta  per  l'assunzione  di  Bene- 
detto XIV  al  pontificato.  Estinta ? 

LEZZE.  Da  Ravenna.  Sette  procuratori,  c altri  distinti  personaggi.  Era  rimasta  nel  1297. 
Estinta. 

L1V  Da  Bergamo.  Assunta  nel  i6B5.  Esiste. 

LION-CAVAZZA.  Da  Padova.  Ascritta  nel  *652.  Girolamo  fu  procuratore  cospicuo. 
Estinta. 

L1PPOMA.NO.  Di  Xcgropontc.  Al  tempo  «Iella  guerra  di  Chioggia,  i38i,  venne  ascritta 
alla  veneta  nobiltà.  Ebbe  vescovi  c letterati.  Esiste. 

LO.NGO.  Autica  assai  è la  sua  origine.  Anch'essa  nel  i38i,  per  le  benemerenze  verso  la 
patria,  ottenne  il  patriziato.  Conta  lunga  serie  di  senatori,  governatori  di  pro- 
vincie, scrittori,  ec.  Esiste. 

LOREDAN.  Ebbe  tribuni,  restò  nel  1297.  ^uc  dogi,  dodici  procuratori,  molti  capitani 
generali,  senatori  e magistrati  onoratissimi.  Esiste. 

MAFFETTI.  Nobile  di  Brescia  e di  Bergamo,  fatta  patrizia  nel  >65,$.  Estinta. 

MAGNO.  Da  Oderzo;  tribunizia;  fu  del  maggior  consiglio  nel  1297.  Vari  senatori  r 
magistrati  diede  in  servigio  della  patria.  Esiste. 

MALIPIERO.  Da  Aitino.  Rimase  nel  1297.  Due  dogi,  tre  procuratori  di  san  Marco; 
molli  senatori,  elettori  «li  dogi,  letterati,  fra  i quali  Troilo  poeta  di  recente  fama. 
Esiste. 

MANIN.  Da  Firenze  passò  nel  Friuli.  Aggregata  nel  i65i.  L' ultimo  doge  usciva  da 
questa  casa.  Ebbe  due  procuratori.  Oggi  è decorala  dal  conte  Leonardo,  cultis- 
fiiDO  nelle  cose  patrie.  Esiste . 

MANOLESSO.  Originaria  di  To rcello,  nel  «297  rimase  del  maggior  consiglio.  Esiste. 

MANZONI.  Patavina.  Aggregata  nel  1G87.  Esiste. 

MARCELLO.  Tribuni  antichi.  Origine  romana.  Un  doge,  sei  procuratori.  Celebri  mili- 
tari furono  Giacomo,  Giaconioantonio,  Pietro  c Lorenzo.  Fuvvi  Cristoforo  arci- 
vescovo e scrittore,  e assai  altri.  Esiste. 

MARIN.  Da  Jesolo.  Tribunizia.  Rimasta  nel  1297.  Ebbe  militari,  senatori,  quaranta.  e«l 
altri  uomini  distinti.  Cari'  Antonio  c chiaro  per  la  storia  del  veneto  commercio. 
Esiste. 

MARTINENGO.  Antichissima  di  Brescia.  Un  ramo  di  essa  nel  i44&  fu  Aggregalo  al  ve- 
vot.  l f 
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nclo  con«iglio.  Nel  1689  ne  fu  aggregalo  uu  allro  vaiuo.  Lunga  ferie  annovera  eli 
cospicui  personaggi.  Esiste. 

SELLI.  Da  Cremona.  Assunta  alla  venda  nobiltà  nel  1 499  ossia  1S00,  avutone  il  privi» 
legio  nel  i5oa.  Estinta . 

MK.HMO.  Da  Aitino.  Tribuni  antichi.  Rimasta  nel  1297.  Kbbe  tre  dogi;  e la  storia  ne  an- 
novera un  altro,  sebbene  non  entri  nelle  serie  comuni.  Cinque  procuratori  e molli 
senatori,  militari,  ambasciadori.  letterati,  re.  Esiste. 

MEZZO.  Da  Jesolo.  Ascritta  nel  i38i.  Kbbe  alquanti  illustri  militari.  Estinta. 

M1AM.  Al  chiuder  del  maggior  consiglio  nel  1297  vi  rimase.  Kbbe  un  procuratore  di 
san  Marco,  vari  capitani  generali,  ambasciadori,  senatori; e un  gran  santo,  Giro- 
lamo. Estinta. 

M1CII1EL.  Antichissima  veneta.  Tre  dogi,  dodici  procuratori,  un  cardinale,  molti  eroi 
nell' armi,  molti  illustri  nella  toga.  Rimasta  era  nel  1297  del  maggior  consiglio. 
Esiste. 

MI \ELLI.  Da  Bergamo.  Ascritta  nel  iG5o.  Estinta. 

MIMO.  Da  Aitino.  Diede  tribuni.  Restò  nobile  del  1297;  conta  parecchi  senatori, 
ambasciatori,  governatori  di  città.  Esiste. 

MINOTTO.  Alcuni  la  vogliono  di  origine  romana,  altri  albanese.  Tribunizia  antica. 
Rimase  del  1297.  Militari  >ari  e senatori.  Esiste. 

MOCEMGO.  Delle  prime  venute  a Venezia.  Al  chiuder  del  maggior  consiglio  nel  1297 
fu  ascritta.  Sette  dogi  vanta,  venticinque  procuratori  di  san  Marco,  e molli 
e molli  celebri  uomini,  fra1  quali  Alvise  c Lazzaro  combattitori  conira  i Tur- 
chi. Esiste. 

MOLIV  Antichissime  due  famiglie  furono,  le  quali  rimasero  del  maggior  consiglio  nel 
1297.  Un  doge,  nove  procuratori,  e ne  uscirono  uomini  celebri  nell' armi,  nelle 
lettere,  nelle  magistrature.  Estinta. 

MORA.  Dall'  Klvczia.  Fu  fatta  del  maggior  consiglio  nel  i653.  Altra  casa  venne  di  Spa- 
gna, e fu  aggregata  nel  1694.  Esistono  ambedue. 

MORELLI.  Da  Murano.  Ascritta  nel  1686.  Estinta. 

MORO.  Da  Kraelea.  Tribuni  antichi.  Nobile  sino  dal  1297.  Cristoforo  fu  doge.  Kbbe  sei 
procuratori,  e diversi  militari  c senatori.  Esiste. 

MOnoSIM.  Antichissima,  tribunizia.  Rimasta  nel  1297.  Quattro  dogi,  ventisette  pro- 
curatori, due  cardinali,  illustri  in  ogni  secolo  e in  ogni  ramo.  Per  tutte  le  storie 
è celeberrimo  il  Peloponnesiaco,  uno  de’  dogi.  Esiste. 

MOSTO  ( DA.).  Da  Oderzo.  Rimasta  nel  1297.  Un  procuratore;  parecchi  ti  distinsero, 
fra'  quali  il  viaggiatore  Alvise.  Esiste. 

MUAZZO.  Origine  lorcellana.  Tribunizia.  Rimasta  al  chiuder  del  maggior  consiglio 
nel  1297.  Un  procuratore.  Ne  use)  Giannantonio,  chiaro  senatore  e storico,  cd  altri. 
Estinta. 

MULA  ( DA  ).  De’ Veneti  primi.  Tribuni.  Rimasti  nobili  nel  1297.  Un  cardinale,  due 
prucuratori,  vari  senatori,  rettori  di  città,  ec.  Esiste. 

MUSSATI.  Di  Padova.  Aggregata  nel  1775  a tenore  della  parte  presa  nel  1776.  Estinta. 

VADAL.  Tribunizia,  rimasta  nel  1297.  Pietro  fu  vescovo  di  Jefolo  e scrittore.  Esiste. 

.NANI.  Da  Aitino  a Turcello,  quindi  a Venezia.  Antica  tribunizia.  Ascritta  nel  i38i.  Sei 
procuratori.  Cospicui  individui,  fra'  quali  Giambatisla  storico,  e Jacopo  senatore 
capitan  delle  navi.  Esiste. 
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NOSADINI.  Da  Bassano,  ascritta  al  patriziato  nel  1694.  Estinta  ì 

ORIO.  Da  Aitino.  Tribunizia.  Rimasta  in  parte  nell'anno  1297.  Ebbe  distinti,  fra  gli 
altri,  Filippo  e Lorenzo  ambasciadori,  e Domenico  rettore  in  Candia.  Esiste. 

OTTOLIM.  Nobile  veronese,  aggregata  alla  veneta  nobiltà  nel  1775,  giusta  la  parte 
presa  nel  1 780.  Estinta. 

PALLAVICINO.  Chiarissima  fra  le  italiane.  Aggregala  nel  1 4a7>  Da  essa  il  cardinale 
Sforza,  scrittore  della  storia  del  Concilio  di  Trento.  Esiste. 

PANCIERA.  Del  Friuli;  ascritta  alla  nobiltà  veneta  nel  1777.  Esiste. 

PAPAFAVA.  Antica  di  Padova.  Aggregata  al  maggior  consiglio  nel  tG5a.  Roberto  fu 
fra'  letterali.  Esiste. 

PARUTA.  Da  Lucca.  Ammessa  nel  i38i  fra  le  nobili  nostre.  Paolo  Parata  fu  procura- 
tore e storico.  Esiste. 

PASQUAL1GO.  Di  Candia.  Una  parte  ne  rimase  patrizia  nel  1297.  Un'altra  ne)  1 38 1 . 
1 re  ne  uscirono  procuratori  ; altri  molti  furon  generali,  ambasciadori,  sena- 
tori, ec.  Esiste. 

PASTA.  Di  Bergamo,  assunta  del  1GG9.  Estinta. 

PEPOLI.  Antica  bolognese.  Taddeo  del  i338  fu  nobile  veneto.  Del  1686  ne  furono 
Ercole  e Cornelio.  Alessandro,  nel  secolo  scorso,  fu  letterato  di  gran  nome.  Esiste. 

PERSICO.  Bergamasca.  L'  anno  »685  fu  accettata  nel  maggior  consiglio.  Esiste. 

PESARO.  Da  Pesaro,  tribunizia,  rimasta  nel  1297.  Un  doge,  sette  procuratori,  molli 
generali,  senatori,  ed  altri  uomini  celebri.  Estinta. 

PINDEMONTE.  Da  Verona.  Nobile  veneta  nel  1782.  Di  essa  famiglia  furono  Giovanni 
ed  Ippolito  letterati.  Esiste. 

PIOVE NE.  Da  Vicenza.  Ascritta  al  maggior  consiglio  nel  1654.  Estinta. 

PISANI.  Aulica  veneta,  nobile  fino  dal  1297.  Un  doge,  sedici  procuratori,  due  cardi- 
nali. Altri  molli  illustri  fra  gli  ambasciadori,  generali  d' armata,  senatori,  ec. 
Esiste. 

P1ZZAMANO.  Dalla  Boemia;  tribunizia.  Rimasta  nel  1297.  Antonio  fu  vescovo  di 
Fcitre;  vari  militari  e senatori.  Esiste. 

POLI.  Dal  Friuli.  Ascritta  nel  i663.  Esiste. 

PONTE  (DA).  Varia  P origine,  chi  da  Ferrara,  chi  da  Negroponte.  Rimase  nel  1297. 
Nicolò  doge,  tre  procuratori,  e vari  ecclesiastici  e altri  distinti.  Esiste. 

PRIULI.  Di  Ungheria.  Restò  nel  1297.  Tre  dogi,  quattordici  procuratori,  cinque  car- 
dinali, molli  ambasciadori,  generali,  governatori  di  città  e provincie,  ec.  Esiste. 

Ql'ERlM.  Antichi  tribuni,  quindici  procuratori  e chiari  soggetti  iu  ogni  ordine.  Nel 
secolo  scorso.  Angelo  Maria  fu  cardinale  letterato  di  gran  fama.  Esiste. 

RASPI.  Di  Bergamo,  ascritta  nel  1662.  Esiste. 

RAVAGNIN.  Di  Treviso.  Ascritta  nel  1657.  Estinta. 

REDETTI.  Di  Rovigo,  assunti  nel  1698.  Antonio  fu  vescovo  di  Bergamo.  Esiste. 

RENIER.  Dalmati  di  origine.  Assunti  nel  i38i,  sebbene  fino  dal  1092  fossero  degli 
annuali  consigli.  Paolo  Renier  fu  doge.  Tre  procuratori.  Esiste. 

REZZONICO.  Di  nobiltà  antica  germanica.  Ascritta  nel  1G87.  Uscì  da  questa  casa  Carlo, 
ebe  ascese  al  soglio  pontifìcio  col  nome  di  Clemente  XIII.  Ebbe  due  procuratori 
e tre  cardinali,  fra'  quali  il  papa.  Estinta. 
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RIVA  (DA).  Da  Jcsolo.  Tribunizia,  rimasta  del  1297.  Un  procuratore.  Giacomo  fu  va- 
loroso contro  i Turchi.  Esìste. 

RIZZI.  Antica  veneta.  Nobile  nel  1687.  Esìste. 

ROMIERI.  Veneto  antica.  Aggregata  nel  1689.  Esiste. 

ROSSI.  Da  Parma.  Nobile  veneta,  nel  1482.  Gli  antichi  ebbero  celebri  capitani.  I n 
Giangirolamo  Rossi,  patrizio  veneto,  mori  in  Padova  nel  1818.  Estinta. 

ROTA.  Da  Bergamo.  Ascritta  nel  iG85.  Estinta. 

RUZZIMI.  Da  Costantinopoli.  Tribuni  antichi.  Rimase  al  chiuder  del  maggior  consiglio, 
Carlo  fu  doge.  Due  procuratori,  c valorosi  cittadini  ne  vennero.  Estinta. 

SAGREDO.  Da  Sebenico.  Un  doge,  sette  procuratori,  un  santo  già  vescovo  nell’  Un- 
gheria e martire,  un  grande  storico  in  Giovanni,  c lunga  serie  di  ani!>asciadori, 
senatori,  rettori  di  città,  ec.  Esiste. 

SAM'DI.  Da  Feltro  ; patrizia  veneta  nel  i685.  Vittore  fu  storico  chiarissimo.  Esiste. 

8ANGIANT0FETTI.  Da  Crema.  Nel  16/(9  ottenne  ingresso  nel  maggior  consiglio. 
Esiste. 

SAM'UDO.  Antichissima  veneta.  Fra  detta  Candiana.  Come  Candiana  conta  cinque  dogi. 
Rimase  nel  1297.  Ha  due  procuratori,  c molti  senatori,  e celebri  uomini,  fra’quali 
lllarino  Samolo  Torsello,  e Marino  Sanudo  figlio  di  l^onardo.  Esiste. 

SAVORGNAN.  Antichissima  del  Friuli.  Nel  1 385  ascritta  alla  veneta  nobiltà.  Un  pro- 
curatore, e molti  valorosissimi  militari.  Esiste . 

8CROFFA.  Vicentina  nobile.  Aggregala  nel  1698  al  veneto  consiglio.  Esiste. 

SEMF.NZI.  Dalla  cittadinanza  veneta  originaria  passò  alia  classe  patrizia  nel  i685.  Esiste. 

SEMITECOLO.  Istriana.  Rimasta  nel  1297.  Ha  vari  onorevoli  individui  spezialmente 
nei  reggimenti  di  terra  e di  mare. 

FODERIMI.  Da  Firenze.  Aggregata  nel  iG56.  Genesio  fu  prete  letterato,  c Giannantonio 
viaggiatore  intelligente.  Estinta. 

SORAMZO.  Coetanea  alla  repubblica.  Tribunizia;  rimasta  nel  1297.  doge,  sedici 
procuratori,  e numerosi  senatori,  ambasciadori,  generali,  governatori,  magistra- 
ti, ec.  Esiste. 

SPATAFORA.  Antica  Messinese.  Aggregata  fino  dal  1409,  sebbene  alcuni  la  facciano  di 
più  antica  aggregazione,  cioè  del  1399. 

SPINEDA.  Da  Trevigi.  Ascritta  nel  177G  per  la  parte  del  1775.  Esiste. 

SPIMELI.!.  Patavina  antica.  Dalla  cancellarla  ducale  passò  alla  nobiltà  veneta  nel  1716, 
giusta  la  |iartc  del  1716.  Estinta. 

TIEPOLO.  Riminesc.  Delle  più  antiche  veneziane.  Una  parte  ne  rimase  nobile  nel  1297. 
Due  dogi,  e sette  procuratori.  Oscurò  la  fama  di  questa  casa  Boemondo  traditore 
nel  i3io  ; ma  tanti  altri  celebri  uomini  la  tornarono  in  piena  luce  in  ogni  dignità 
civile  e militare.  Esiste. 

TODERIMI.  Antica  veneta.  Ascritta  solo  nel  «694.  Estinta. 

TRENTO.  Da  Vicenza.  Aggregala  nel  1777  in  forza  della  parte  del  maggior  consiglio 
1785.  Estinta. 

TREVISAN.  Aquilcjesc.  Alcuni  rimasti  nel  1297,  altri  nel  i38i,  altri  nel  1689.  Chiaris- 
sima per  illustri  personaggi,  fra’  quali  un  doge  c dieci  procuratori.  Esiste. 

TRON.  Antichissima.  Tribunizia.  Nobile  nel  1297.  Conta  un  doge  e sette  procuratori, 
oltre  a diversi  senatori,  ambasciadori,  ec.  Esiste. 
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VALARESSO.  Da  Salona.  Rimasta  nel  1397.  -''c  uscirono  «lue  procuratori,  e vari  illu- 
stri nella  toga  e nelle  lettere.  Zaccaria  seniore  e Zaccaria  juniore,  savio  di  terra- 
ferma,  si  distinsero.  Esiste. 

VALIER.  Patavina  antica.  Tribunizia.  Nel  1297  patrizia.  Diede  alla  patria  due  dogi, 
due  cardinali,  fra’  «piali  letteralissimo  Agostino.  Esiste. 

VALMARANA.  Da  Vicenza,  aggregala  nel  iG58.  Lhbc  governatori  di  città  riputata- 
si mi.  Esiste. 

VANAXEL.  Dalla  Fiandra.  Ascritta  al  veneto  patriziato  nel  iG65.  Esiste. 

VENDRASIIN.  Da  Aquileja  e dal  Friuli.  Ascritta  nel  i38i.  Un  doge  c Ire  procuratori  ; 
un  patriarca  di  Venezia,  e molti  distinti  uomini.  Esiste. 

VEMER.  Delle  più  antiche  nostre.  Tribunizia.  Rimasta  nel  1297.  Tre  dogi,  ventuno 
procuratori,  e molli  e molti  amltasciadori.  senatori,  ec.  Esiste. 

VERONESE.  Da  Chioggia.  Nel  lj«»4  assunta  al  maggior  consiglio.  Sante  fu  vescovo  «li 
Padova  e cardinale  scrittore.  Esiste. 

VITTURI.  Da  Aitino. *Nel  1297  rimasta  nobile  del  maggior  consiglio.  Fbhc  «lue  procu- 
ratori e parecchi  illustri  nella  milizia  e nelle  cariche  senatorie,  re.  Esiste. 

WIDMINV  Dalla  Carintia.  Falla  del  veneto  consiglio  nel  164G.  Cristoforo  fu  cardinale. 
Esiste. 

ZACCO.  Di  Padova.  Ascritti  nel  i653.  Esiste. 

ZAGURI.  Albanese.  Cittadina  veneta,  indi  patrizia  croata  nel  1G4G.  Pietro  letterato,  e 
Marco  vescovo,  sono  de'  recenti  dells  casa.  Estinta. 

ZAMBELLI.  Patavina  ; fatta  del  veneto  consiglio  nel  1648.  Estinta. 

ZAXE.  Antichissima  veneta.  Diixrno  che  fosse  un  ramo  degli  Ziani.  Rimase  nel  1397. 
Fbbe  cinque  procuratori,  e vari  distinti,  fra'  quali  Jacopo  poeta  del  si-colo  XVI. 
Estinta. 

ZE^IO.  Delle  antichissime  tribunìzie,  rimasta  nel  1297.  t-11  tredici  procuratori, 

nn  cardinale  ; Carlo  Zeno  guerriero  ; Nicolò.  Antonio  e Caltcrino  viaggiatori  assai 
noti,  e molti  altri  in  ogni  classe  distinti.  Esiste. 

ZENORIO.  Veronese.  Aggregala  nrl  1646.  Estinta. 

ZINO.  I)a  Bergamo.  Asrritla  nel  1718.  Estinta. 

ZOLIO.  Da  Bergamo.  Assunta  nel  i656.  Esiste. 

ZORZI.  De*  veneti  più  rimoti,  rimasta  nel  1297.  «odici  procuratori,  mi  car- 

dinale, molti  chiari  personaggi  per  amhascieric,  per  arte  militare,  ec.  Oggi  vive 
Pierantonio  lodalo  scrittore.  Esiste. 

ZU8TINIAN.  Dicono  ila  Roma.  Rimase  nel  1297.  Chiarissima  famiglia  per  nn  doge,  per 
ventisette  procuratori,  per  lungo  elenco  «li  amhasciadori,  generali,  senatori,  go- 
vernatori di  città  e provincie,  militari,  letterali.  re.  Esiste. 

ZU8TO.  Da  Padova.  Tribunizia.  Rimasta  nel  1297.  Giovanni  fu  nello  scorso  secolo 
governatore  di  nave,  senatore  e del  consiglio  de'  direi.  Estinta. 
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IV. 


DELLE  MAGISTRATURE  VENETE. 


. -Adibiamo  in  questa  opera  dato  luogo  alle  Magistrature  Venete  per  molte  ragioni. 
E certo  che  uon  potrassi  mai  intendere  una  lingua  qualunque,  se  prima  non  si  appren- 
dono le  parole  di  cui  si  compone.  E poiché  le  parole  altro  non  sono  che  i segui  pei  quali 
si  manifestano  le  idee,  queste  necessariamente  riesciranno  oscure,  se  ignoriamo  il  valore 
«le*  simboli  che  le  rappresentano.  Che  frotte  potrebbe  lo  studioso  ritrarre,  per  esempio, 
dalla  geografia,  se  de* suoi  termini  ignaro,  non  sa  distinguere  il  significato  d’  un  nome 
da  quello  dell’  altro,  c dà  ad  un  monte  quello  eh’  è proprio  di  un  castello  ? E come 
senza  avere  sott'occhio  la  carta  geografica  conoscere  la  posizione  dei  luoghi,  il  corso  dei 
fiumi,  i confini  dei  paesi?  In  simile  guisa  senza  lo  studio  delle  magistrature  crediamo 
impossibile  acquistare  cognizioni  esatte  delle  venete  cose.  Questa  verità  ci  pose  dinanzi 
agli  occhi  il  dovere  di  usare  tutta  la  possibile  diligenza  per  fare  che  questo  scritto,  se 
non  può  per  l’arduo  argomento  essere  dilettevole,  sia  almeno  vantaggioso  ai  forestieri, 
che  delle  magistrature  del  governo  repubblicano  non  fossero  bene  informati.  Clic  se 
fra  gli  stessi  Veneziani  pochi  sono  che  presentemente  conoscano  il  significato  dei  nomi 
ili  alcuni  uffizi,  come  di  cattaver , piovego,  messeteria,  cazude,  ternaria,  cc„  che  dire 
dovremmo  degli  stranieri? 

I nomi  Consiglio,  Collegio,  Senato,  Inquisitore,  ce.,  sono  appieno  conosciuti  da 
tutti  i popoli  civili,  ma  non  da  tutti  si  sanno  le  attribuzioni  di  cui  erano  questi  consessi 
forniti.  Per  il  che  colla  scorta  di  dotti  scrittori,  e delle  carte  de’  pubblici  archivi,  abbiamo 
compilato  un  lavoro,  che  in  sé  medesimo  puossi  giudicare  di  poco  conto,  ma  si  rende 
importantissimo  qualora  si  consideri,  che  non  solo  tende  a mettere  in  piena  luce  la  storia 
civile  e politica  di  Venezia,  ma  altresì  a dare  lume  al  discorso  degli  archivi  stessi,  per 
l' intelligenza  dei  quali  è tanto  necessario  lo  studio  delle  magistrature,  quant'  è quello 
dell' atlante  jiella  geografia.  Ed  affinchè  a questo  divisamente  chiaramente  corrisponda 
l'ordine  della  com|>osizionc,  nè  sembri  che  il  leggitore  venga  introdotto  in  un  labirinto 
di  folta  boscaglia,  da  cui  confuso  ed  imbarazzalo  non  trovi  modo  all' uscita,  abbiamo 
separato  cosa  da  cosa,  dividendo  i membri  componenti  il  corpo  della  repubblica  in  otto 
articoli,  e le  magistrature  in  XII  classi,  $ollo|mncndo  a ciascuna  i magistrali  che  tratta- 
vano la  materia  accennala  nelle  classi  medesime.  Ma  poiché  nel  veneto  governo  molte 
magistrature  erano  incaricate  di  varie  faccende  eterogenee  ed  a più  classi  appartenenti. 
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per  non  volere  ripeterle  a srapilo  dell1  unità  dell1  argomento,  abbiamo  di  quando  in 
quando  aggiunte  brevissime  notc,o  semplicemente  ripetuto  e citalo  il  nome  della  magi, 
tiratura,  per  làr  conoscere,  che  avea  qualche  attribuzione  anche  in  quella,  mentre  con 
un  r.  (reggasi)  si  manda  il  lettore  alla  classe  in  cui  in  modo  particolaresi  scrisse 
della  magistratura  medesima. 

Dal  fin  qui  detto  è facile  comprendere,  non  essere  nostro  scopo  fare  parola  dello 
spirito  del  governo  veneziano  e delle  sue  magistrature,  dei  suoi  difetti  e delle  sue  virtù, 
come  fecero  nel  lungo  corso  della  repubblica  molti  scrittori,  e in  tempi  a noi  più  vicini 
il  Dani,  ed  il  critico  di  lui  nobile  Domenico  Tiepolo.  ma  semplicemente  offerire 
un'idea  storica  (fé1  magistrati,  che  giovi  in  qualche  modo  ad  illustrare  la  storia  civile  e 
politica,  e gli  archivi  di  Venezia. 

Sarebbe  stato  desiderabile  uno  scritto  più  ampio  che  questo  non  è,  per  mettere  in 
chiara  luce  un  argomento,  che  fu  a tante  variazioni  ed  a tante  controversie  soggetto; 
ma  riesce  impossibile  trovar  luogo  a polemiche  in  un  libro,  che  non  ha  per  iseopo  di 
ragionare,  ma  d*  indicare,  entro  limili  prescritti,  le  magistrature  delle  quali  era  com- 
posto il  governo  di  Venezia,  senza  curarsi  come  o|K*rasse,  o si  potesse  conservare  |>cr 
tanti  secoli  (i). 

CORPO  DELLA  REPUBBLICA. 


liO(,b.  — • Fornito  di  cospicua  grandezza,  di  dignità  reale  e di  esteriori  onorificenze, 
nelle  funzioni,  nel  vestito,  nel  corteggio  godeva  il  privilegio  di  eleggere  il  primicerio 
e i canonici  di  san  Marco.  Tutti  gli  editti,  dispacci,  lettere,  ec„  che  la  repubblica  o 
scrivesse,  o ricevesse,  portavano  il  serenissimo  nome  di  lui.  Tal  era  il  capo  della  repub- 
blica. il  presidente  a tutti  i supremi  consigli,  cioè  al  maggior  consiglio,  al  senato,  ai  dieci, 
alla  signoria,  ma  nello  Stato  non  avea  potere. 

MAGGIOR  CONSIGLIO.—  Era  il  fondamento,  il  scorrano,  il  padrone  della  repubblica, 
e dopo  la  nota  sua  riforma  del  1297,  non  fu  se  non  composto  di  soli  patrizi.  Doveano 
questi  essere  frutti  di  legittime  nozze  e di  nobili  genitori,  provati  tali  presso  Tavvogaria, 
ed  inscritti  nel  libro  d'oro  instituito  nel  >319.  Il  doge,  col  suo  consiglio  minore,  pre- 
siedeva e proponeva  reiezione  di  molti  de"  magistrati,  clic  dentro  c fuori  di  Venezia 
teneano  ragione  di  possanza  pubblica.  Non  poteva  avere  ingresso  nel  nèaggior  consiglio 
chi  non  era  giunto  all'età  di  anni  a5,  o non  avea  cavalo  il  bollettino  nell1  av vogaria 
per  aver  compiuto  questa  età,  o estratti  alla  barbarella , cioè  nel  giorno  di  santa  Barbara 
ai  4 dicembre,  prima  di  questa  età,  cavando  la  baia  (palla)  d'oro.  I soli  benemeriti 
della  patria  furono  talvolta  eccettuali  da  queste  leggi.  Privi  come  siamo  di  autentici 
documenti,  il  voler  trarre  in  luce  Pongine  di  questo  consesso  supremo,  sarebbe  studio 
incerto  e perduto.  Dalle  antiche  memorie  si  può  solamente  raccogliere,  che  il  maggior 
consiglio  non  ebbe  forma  regolare  che  nel  1 172.  Da  lui  dipendevano  tutte  le  magistrature 
ed  uffici,  e le  sue  leggi  erano  venerande. 


‘ (1)  Quantunque  liasì  altrove  parlato  del  doge,  del  consiglio  dei  dicci  e degl*  inquisitori  di 
Stato,  l'è  creduto  di  doverne  qui  riparlare,  perchè  non  restasse  incompiuto  il  prospetto  delle 
venete  magistrature  ; tanto  più  che  qui  se  ne  tratta  succintamente,  e senza  qaelle  considera- 
zioni che  altrove  sonori  fatte. 
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SENATO  o CONSIGLIO  DEI  PUEGADI.  — Uno  Hci  corpi  principali  c più  impor- 
tanti della  repubblica.  Lo  componevano  i nobili  più  assennali  e degni  di  stima.  Portava 
il  nome  di  pregadi  ( pregati  ),  poiché  è fama  che  negli  antichi  tempi  non  essendo  jiella 
adunanza  del  consiglio  stabiliti  nè  giorni,  nè  qualità  e numero  determinato  di  cittadini, 
a piacere  dal  doge  venivano  pregati  ad  intervenire,  solamente  quelli  che  riputava  i più 
atti  agli  affari.  Ma  nel  secolo  XUI,  scemata  l' autorità  ducale,  e meglio  ordinato  questo 
consesso,  ad  imitazione  dei  Romani,  prese  il  titolo  di  senato , senza  togliere  quello  di 
pregadi.  che  fu  in  ogni  tempo  conservalo.  Per  decreto  del  maggior  consiglio  nel  1 229 
si  compose  di  60  nobili,  e di  altri  60  della  giunta  nel  i435.  Di  molti  altri  membri  s’  ac- 
crebbe nel  correre  de'secoli,  in  guisa  che  numeravansi  circa  3oo,  dc'quali.  meno  53,  tutti 
davano  volo  deliberativo.  Venivano  eletti  annualmente  dal  maggior  consiglio  e scelti 
dalle  piti  cospicue  magistrature,  o confermati  i vecchi,  o a questi  altri  di  nuovo  sostituiti. 
Restò  così  il  senato  in  ogni  tempo  permanente.  Grande,  ma  varia  fu  la  sua  autorità. 
Nella  civile  polizia  aveva  somma  influenza;  i suoi  decreti  erano  leggi  della  repubblica, 
come  quelle  del  maggior  consiglio.  Lra  desso  1'  anima  del  commercio.  A renderlo  flori- 
dissimo nominava  ambasciatori  a'  principi  esteri,  spediva  Irgni  mercantili,  proteggeva 
con  tutto  l'amore  la  navigazione.  Dava  commissioni  a' castellani,  a' consiglieri  delle 
piazze  forti  e mercantili.  Trattava  di  guerra  e di  pace,  di  materie  politiche,  di  pubbliche 
entrate,  e di  altri  affari  della  maggiore  importanza.  Le  sue  deliberazioni  non  potevano 
essere  intromesse  se  non' a sè  medesimo,  ed  ì savi  del  collegio,  che  avevano  il  potere  di 
radunare  il  senato,  non  riferivano  le  cose  che  a lui  solo.  Lra  in  somma  V anima  del  gover- 
no. 11  suo  archivio  è preziosissimo. 

CONSIGLIO  DEI  DIECI.  — Dello  spirito  di  questo  tremendo  decemvirato  si  fece 
parola  nella  storia  civile  e politica  di  Venezia.  Diremo  ora  solamente  alcuna  cosa  della 
sua  instiluzione,  delle  sue  riforme,  de’  suoi  diritti.  La  celebre  congiura  di  Rajamonle 
Tiepolo.  e la  funesta  guerra  contro  i Ferraresi,  furono  i precipui  motivi  pei  quali  il 
maggior  consiglio  creò  il  corpo  dei  dieci  nel  i3io,  e di  cui  fu  al  doge  con  i suoi  con- 
siglieri data  la  presidenza.  Fu  V instiluzione  del  consesso  confermata  perpetuamente 
nel  i335  col  semplice  titolo  dei  dieci.  Ma  nel  i355,  che  fu  T epoca  della  congiura  di 
Marin  Faliero,  si  aggiunsero  al  corpo  altri  20  nobili  cittadini  scelti  dal  maggior  consi- 
glio e dal  senato,  ed  allora  fu  chiamato  Consiglio  di  X con  tonta,  la  quale  nel  secolo  XV 
si  restrinse  a soli  quindici  membri,  e nel  secolo  XVI  fu  adatto  abolita. 

Nel  correre  de*  tempi  fu  la  sna  autorità  più  o meno  ampia.  Le  riforme  e correzioni 
fatte  dal  M.  C.  negli  anni  i458,  i58a,  1628,  1762,  liberarono  lo  Stato  dal  pericolo  d'una 
oligarchia,  col  segnare  moderate  misure  e giusti  terminisi  suo  potere.  Che  se  preceden- 
temente alia  riforma  del  1628  attendeva  quasi  ad  ogni  ramo  amministrativo,  poscia  le 
sue  attribuzioni  non  si  estesero  se  non  alle  materie  dei  nove  decreti  seguenti,  notati  da 
Marco  Ferro  nel  suo  Dizionario  del  diritto  comune  c veneto,  u Primieramente  fu  stabilito 
rhe  il  consiglio  dei  dieci  rivocare  non  possa  le  leggi  del  maggior  consiglio,  nè  far  dichia- 
razioni o amplia/ioni  nelle  materie  ad  esso  non  applicate,  e furono  esclusi  dal  medesimo 
consesso  i congiunti  strettamente  di  sangue,  e quelli  della  famiglia  del  doge  vivente, 
non  che  dal  carico  di  consiglieri,  che  si  cacciassero  coi  figliuoli  del  doge  medesimo.  — - 
Il  secondo  decreto  ristrinse  le  grazie  anche  dei  salvocondoìli,  ad  eccezione  dei  casi  di 
Stato,  come  gravi  e secreti,  egualmente  che  di  quelli  atroci  per  Scoprirne  i rei,  rimet- 
tendo il  di  più  al  senato.  11  terzo  decreto  limitò  le  grazie  per  la  liberazione  dei  banditi 
e dei  relegati.  Col  quarto  si  stabili,  che  tutto  l'appartenente  alla  giustizia  distributiva 
vol.  a.  g 
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sia  in  potere  del  solo  M.  C.,  quando  però  non  vi  sia  criminalità  annessa,  e perciò  col 
quinto  decreto  allo  stesso  consiglio  dei  dieci,  furono  confermati  i casi  gravi  criminali, 
nei  quali  intervengono  patrizi  offensori  od  ofTesi,  lasciando  però  facoltà  allo  stesso,  di 
rimettere  ai  magistrati,  c reggenze  competenti,  i casi  minori;  e quindi  fu  stabilito  che 
nelle  occorrenze  privatamente  civili,  li  capi  del  consiglio  dei  dieci,  ingerire  non  s'abbiano 
in  alcun  modo.  Fu  tolta  a lui  col  sesto  e settimo  decreto  la  elezione  dei  quattro  esecutori 
alla  bestemmia,  e devoluta  al  senato.  11  decreto  ottavo  rinnovò  al  consiglio  la  raccoman- 
dazione dei  monasteri  di  uomini  e di  donne  sì  in  Venezia,  che  nel  dogado  ; raffermò  la 
elezione  del  magistrato  sopra  i monasteri,  di  cui  1'  ubbidienza  sia  parimente  promiscua 
verso  i due  consigli,  con  clic  si  comunicò  ad  ambedue  porzione  di  quella  giurisdizione 
che  era  privativa  del  solo  consiglio  dei  dieci.  11  nono  ed  ultimo  decreto,  determinò  espres- 
samente le  materie  competenti  a questo  consesso.  Eccone  i capi  principali.  Tosto  che 
furono  accettati  dal  M.  C.  i suddetti  decreti  con  altri  quattro,  fu  stabilito,  che  la  elezione 
de'  segretari  dei  dieci  spettare  dovesse  al  senato  : che  le  violenze  ed  ingiurie  fatte  nelle 
gondole,  ed  altre  barche  nei  canali  della  città  e delle  lagune,  sicno  soggette  alla  giuris- 
dizione dei  dieci  ; cosi  pure  le  maschere  ed  i teatri  : lilialmente,  si  accordò  allo  stesso  la 
presidenza  nd  alcuni  boschi  dello  Stato.  Così  terminò  la  riforma.  Con  la  legge  del  1762 
si  ordinò  che  non  si  potesse  erigere  in  Venezia  nuove  scuole  pie,  suffragi,  confraternite 
senza  la  facoltà  «lata  dai  dicci,  eccettuate  le  fraglie  delle  arti  c mestieri  della  città,  che 
dipendevano  dal  senato.  Ecco  come  l'aristocrazia  sapeva  contenere  ciascuno  nel  proprio 
dovere.  « 

INQUISITORI  ni  STATO.  — Erano  tre  nobili  dei  quali  due  scelti  dai  decemviri  ed 
uno  dalla  signoria.  Questo  tribunale  inslituilo,  come  credesi,  nel  secolo  XV,  diebiarossi 
permanente  coi  decreti  del  i53p,  20  settembre,  c i583,  19  aprile.  Le  ispezioni  di  que- 
sto aveaun  per  fine  di  sopravvegghiare  coloro  che  erano  rei  di  Stato,  o propagatori  di 
pubblici  secreti.  Si  procedeva  ucH’csamc  c nel  processo  rapidamente,  quando  si  trattava 
della  calvezza  e tranquillità  del  dominio.  11  voto  concorde  dei  tre  era  sentenza,  che  pub- 
blicavasi  nel  M.  C.  In  tal  guisa,  gl'inquisitori  e capi  dei  dicci  si  considerarono  e furono 
veramente  in  ogni  tempo  il  più  forte  sostegno  della  pubblica  libertà,  dell’  osservanza 
delle  leggi,  della  disciplina  dei  nobili,  il  presidio  dei  dieci,  da  cui  derivava  il  potere. 

I decreti  del  M.  0.  1628,  1762  corressero  quegli  abusi,  che  si  riputavano  introdotti, 
essendo  che  non  cwi  istituzione  umana,  clic  nel  lungo  corso  de’  tempi  non  si  allontani 
dall' ottimo  divisanicnto  per  cui  venne  creata. 

QUARAiSTIA.  — Si  chiamarono  con  questo  nome  i tre  consigli  o tribunali  supremi 
che  giudicavano  le  cause  criminali  e civili,  cioè-  il  consiglio  di  XL  al  criminale,  di  XL 
civit  vecchio,  e di  XL  civil  nuovo,  cd  era  composto  ciascuno  di  40  giudici.  Il  primo  era 
antichissimo,  c l’origine  è perduta  fra  l'oscurità  dei  tempi.  Cert’  è che  nel  secolo  XUI 
era  giudice  assoluto  delle  sentenze  fatte  dai  magistrati  delle  città,  del  dogado,  della  Dal- 
mazia e degli  altri  Stati  di  mare.  Era  allora  una  delle  sue  prerogative  approvare  i membri 
clic  doveano  comporre  i pregadi  ed  il  maggior  consiglio,  e non  aveva  se  non  esso  la 
fa  co  lui  di  concedere,  dopo  la  riforma  del  maggior  consiglio  sotto  il  dogado  di  Pietro 
Gradcnigo,  il  privilegio  a coloro  che  amassero  di  essere  membri  del  medesimo.  Aveva 
ancora  gran  parte  negli  affari  della  polizia  dello  Stalo.  La  camera,  dove  co’  suoi  capi  o 
presidenza  adunavasi,  veniva  chiamala  quarantia,  e quivi  davasi  udienza  a’  legati  ed 
ambasciatori  stranieri,  si  ascoltavano  le  preghiere  dei  sudditi,  si  leggevano  le  lettere,  in 
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somma si  deliberavano  le  cose,  che  dopo  vennero  affidate  al  pien  collegio,  alla  consulta 
dei  savi,  al  senato,  c poi  si  rassegnavano  al  maggior  consiglio.  Spettavano  poi  ai  XL  le 
imposte  sopra  gli  averi  dei  sudditi,  il  governo  della  zecca,  i giudizii  civili  e criminali,  ed 
eccetto  che  il  commercio,  le  cose  tutte,  sulle  quali  appoggiasi  la  civil  società.  Membri 
dello  stesso,  nel  1262.  non  potevano  essere  se  non  i consiglieri,  i giudici  del  proprio, 
del  petizione  e gli  avvogadori  del  comune,  eh’  erano  i cittadini  più  chiari  per  maturità 
di  pensare. 

Questo  consesso  cambiò  forma  nell’epoca  dell'instiluzione  del  senato,  di  cui  divenne 
parte  essenziale,  in  guisa  che  fu  detto  unum  corpus  et  unum  consilium,  c si  decretarono 
pene  a quelli  fra  i XL  che  non  intervenissero  in  senato.  Nel  principio  del  XV  secolo, 
venne  creata  la  quarantia  civile , ma  restò  ncll'an Irredente  l'autorità  di  giudicare  sovra- 
namente le  cose  criminali  c non  riserbate  al  consiglio  dei  X,  e perciò  da  quest'  epoca 
venne  detta  quarantia  criminale  o consiglio  dei  XL  al  criminale. 

Nel  1492  il  M.  C.,  considerando,  che  coll’ aumentarsi  del  dominio  aumentavansi 
ancora  fra  i sudditi  le  controversie,  creò  a tal  uopo  un  nuovo  corpo  di  XL  giudici,  a 
cui  diede  il  nome  di  quarantia  civil  nuova,  e la  precedente  prese  il  titolo  di  quarantia 
civil  vecchia.  Alla  nuova  apparteneva  la  giudicatura  dei  fatti  di  tcrraferma  c<il  mezzo 
degli  auditori  nuovi,  ed  alla  vecchia , quelli  della  città  c dogado  col  mezzo  degli  auditori 
vecchi.  Restò  |>oi  abolito  il  collegio  delle  appellazioni  c delle  biade. 

A questi  due  tribunali,  nel  correre  del  tempo,  vennero  aggiunti  in  soccorso  i due  col- 
legi dei  XXV  e dei  XV. 

CONSIGLIO  MINORE  o SIGNORIA.  — Il  potere  arbitrario  e l'autorità  quasi  indi- 
pcndcntc  dei  dogi,  e insieme  lo  spirito  della  libertà  dell'antico  popolo  veneziano,  diedero 
origine,  nel  io3a.  alla  insti! uzione  di  questo  corpo,  ch'era  il  più  forte  fondamento  della 
aristocrazia.  A questo  scopo,  dai  sei  sestieri  di  Venezia  vennero  scelti  due,  poi  quattro 
e finalmente  sei  dei  più  saggi  cittadini  dell'età  non  minore  di  anni  25  compiuti,  a' quali 
si  diede  il  titolo  di  consiglieri.  Non  potevano  essere  eletti  se  l'ussero  stati  parenti  del  doge, 
o se  per  sei  mesi  non  avessero  abitato  nel  sestiere  da  cui  venivano  scelti.  Ai  sei  consiglieri 
si  aggiunsero,  nel  secolo  XIII,  i tre  capi  dei  XL  al  criminale,  in  guisa  che  il  doge,  i sei 
consiglieri  ed  i tre  capi  formavano  il  collegio  minore,  detto  anche  serenissima  signoria. 
Il  fine  dell'  inslituzione  fu  di  consigliare  il  principe  in  ogni  cosa,  e di  assisterlo  nella 
esecuzione  delle  sentenze  a lui  affidate.  Potevasi  il  doge  coi  consiglieri  assomigliare  a 
signore,  che  sebbene  fra  i magistrali  dividale  faccende  dello  Stato,  tuttavia  anch'egli  nel 
trattare  di  quelle  vuole  intervenire. 

Ap|>artencva  a questo  consiglio  accettare  le  suppliche  che  contenevano  cose  civili,  e 
troncare  le  controversie  del  basso  ministero  insorte  o per  avidità,  opcr  àmbito  di  supe- 
riorità. Avea  il  diritto  di  poner  parti,  ossia  proporre  nuove  leggi  nel  consesso  della 
repubblica.  Nè  domande,  nè  suppliche  si  accettavano  nel  M.  C.,  se  prima  a pluralità  di 
voti  non  fossero  state  accettate  dal  minor  consiglio.  Imponeva  pene  ai  giudici  ed  officiali 
negligenti,  e nella  prima  settimana  di  ottobre  di  ogni  anno  doveva  alla  lettera  leggere  al 
principe  la  promissione  ducale.  I consiglieri,  trovando  nel  doge  qualche  difetto  o man- 
canza, potè  vano  secretamcntc  ammonirlo.  Ordinavano  l'elezione  delle  cariche,  consultavano 
gli  affari  da  proporre  al  M.  C.,  e doveano  dimorare  due  giorni  per  settimana  in  palazzo, 
registrando  in  un  quaderno  i consulti  sì  delle  pubbliche  che  delle  private  cose.  Era 
geloso  l'uffizio  dei  consiglieri  in  guisa,  che  senza  l'assenso  del  doge  non  potevano,  neppur 
per  un  giorno,  star  lontani  dalla  dominante.  Non  era  a loro  lecito  vagar  per  la  città,  nè 
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far  parte  dei  ridotti  dei  nobili.  Non  doveano  appartenere  ad  altro  uffizio,  nè  a magistratura. 
Senza  assenso  del  senato  non  potevano  disporre  del  pubblico  patrimonio,  nè  rispondere 
agli  ambasciatori  o nunzi  delle  città  suddite,  nè  distribuire  cariche,  ne  uffizi  in  città,  ne 
fuori,  nè  interpretare  le  leggi  del  M.  C.  Quando  quattro  consiglieri  non  erano  della 
medesima  opinione,  la  decisione  dell'alfarc  veniva  rassegnata  al  picn  collegio,  o al  senato, 
o al  M.  C.  Non  polendo  essi  giudicare  per  motivi  legali,  soslituivansi  dei  capi  di  XL  al 
criminale,  degli  avvogadori  del  comune  e degli  auditori  delle  sentenze,  ec. 

Quantunque  i consiglieri  fossero  d'eguale  podestà,  tuttavia,  per  la  qualità  degli  uffizi 
che  esercitavano,  i sei  dei  sestieri  si  dicevano  superiori,  ed  i tre  capi  dei  quaranta, 
inferiori. 

COLLEGIO  DE'  SAVI.  — Il  collegio  comprendeva  i savi  grandi,  o del  consiglio 
dei  pregadi,  i savi  di  terraferma  ed  i savi  agli  ordini  : sci  erano  i primi,  e cinque  per 
ciascuno  gli  altri.  Questi  16  nobili  cittadini  venivano  scelti  da  qualunque  magistratura, 
eccetlochè  da  quelle  dei  procuratori  di  san  Marco,  degli  avvogadori,  degli  auditori,  dei 
provveditori  alle  biade,  clic  si  rispettavano  per  l'importanza  dei  loro  carichi,  e poi  veni- 
vano eletti  in  senato.  In  tal  modo  nel  i43o  si  formò  il  collegio  ordinario  e permanente, 
e sì  vantaggioso  al  veneziano  governo.  Diccvansi  savi,  perchè  volgarmente  credevasi,  che 
fossero  a preferenza  degli  altri  forniti  di  maggiore  sapienza.  1 sa  vii  agli  ordini,  eh' erano 
giovani  cittadini  e cominciavano  da  questa  carica  la  carriera  politica,  aveano  cura  di  far 
eseguire  gli  ordini  stessi,  ed  attendevano  alle  cose  marittime  dell'arsenale,  dei  navigli, 
delle  mercanzie  e mercanti  sopra  le  isole  di  Candia,  Corfù,  Dalmazia,  Albania,  Romania 
ed  altri  luoghi  di  mare,  e riferivano  queste  materie  al  senato,  e perciò  erano  anco  chia- 
mati ordine  delle  navio  savi  di  mare.  Intervenivano  al  senato,  ma  non  aveano  suffragio 
deliberativo.  1 savii  di  terraferma  attendevano  alle  faccende  di  guerra  e di  pace  appar- 
tenenti al  dominio  terrestre.  Questi  savi  aveano  cinque  uffizi  delti: 

i.°  Savio  alla  scrittura,  o ministro  di  guerra. 

3.°  Savio  alle  ordinanze,  o ai  ruoli  militari  di  villici  per  riserva. 

3. °  Savio  cassiere,  o ministro  delle  finanze. 

4. °  Savio  ai  da  mo , cioè  alle  deliberazioni  che  si  doveano  sollecitamente  .spedire. 

5. °  Savio  ai  cerimoniali,  avente  l'uffizio  di  ricevere  i principi  e ministri  stranieri. 

1 savi  grandi  o del  consiglio  del  senato,  che  sovra  gli  altri  godevano  di  riputazione, 
procuravano  gli  uni  e gli  altri  uffizi  sì  nella  città  di  Venezia,  che  nelle  provincie. 

L'uffizio,  in  una  parola,  di  questi  savi,  era  quello  di  proconsultori  della  repubblica. 
11  decreto  dei  pregadi  del  i44°i  dichiara  che'doveano  trattare  de  omnibus  et  singulis  e 
riferire  a lui.  Potevano  talvolta  sospendere  le  deliberazioni  del  senato,  ma  col  dovere 
di  dichiarare  le  ragioni  nella  prossima  adunanza  dello  stesso.  Era  ai  savi  proibito  aver 
comunicazione  con  ministri  stranieri  sotto  pene  severe,  ed  introdurre  senza  licenza  della 
signoria  persone  in  collegio.  Ecco  il  perchè  le  suppliche  delle  persone  privale,  o delle 
comunità,  si  drizzavano  alla  signoria  e non  al  corpo  dei  savi.  Questi  ancora  dovevano 
tener  secreti  gli  afTari  di  tutto  H dominio,  ed  avevano  l’ incombenza  di  spedire  lettere, 
ducali  e decreti  del  senato. 

PIEN  COLLEGIO. — Furono  ventisei  le  persone  componenti  questo  illustre  consesso, 
cioè  i sedici  savi  del  collegio  ed  i dieci  membri  della  signoria.  Ignota  è l’epoca  della  unio- 
ne di  questi  due  corpi  in  un  solo.  .Ampie  erano  le  sue  giurisdizioni.  Diremo  le  principali. 
Fu  offizio  di  lui  conoscere  e maturare  gli  affari  prima  di  presentarli  ai  pregadi,  decidere 
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quelle  materie,  che  venivano  dal  senato  a lui  delegate.  Dare  udienza  agli  ambasciatori 
stranieri,  ai  nunzi  delle  città  dello  Stato,  ed  anche  ai  privati.  Accoglieva  i rettori  patrizi 
ritornati  alla  città,  i vescovi,  i prelati,  i preposti  ecclesiastici,  sì  secolari  che  regolari  desti* 
nati  a visitar  monasteri  od  altre  chiese.  Nominava  cittadini  non  nobili  alle  cariche  maggiori 
militari  nel  dominio;  in  fine,  qualunque  grazia  o privilegio  domandato  al  priuci|>c  era 
presentato  ai  pien  collegio  prima  che  fosse  dal  senato  conceduto.  Avea  diritto  anche  in 
materie  economiche,  giudiziali,  ecclesiastiche.  Deliberava  i dazi  e le  gabelle  dello  Stalo, 
e li  faceva  custodire  da  offìziali  da  lui  nominati.  Decideva  le  questioni  intorno  i privilegi 
dati  dalla  repubblica  alle  città,  eccetto  che  quelli  di  prima  dedizione,  che  appartenevano  al 
consiglio  dei  dieci.  Scioglieva  le  questioni  che  insorgevano  sopra  i dazi  con  gli  appaltatori, 
e quelle  col  pubblico  erario;  e finalmente,  fra  le  sue  cure  più  gelose  doveva  vedere  le 
carte  portate  da  luoghi  stranieri,  che  trattavano  di  persone  c cose  di  chiesa. 

Il  collegio  ragunavasi  ogni  giorno  ; nè  tale  consideravasi  se  non  era  composto  almeno 
di  quattro  consiglieri,  due  capi  dei  XL,  tre  savi  del  consiglio  c tre  di  Icrraferma.  I 
membri  duravano  in  carica  sci  mesi. 


MAGISTRATl'RE  ED  UFFIZI. 

CLASSE  I.  — CULTO. 


ESECUTORI  CONTRO  LA  BESTEMMIA.  — Magistrato  instituito  nel  i53?.  Era 
composto  di  tre  cittadini  eletti  dal  senato,  e le  sue  sentenze  appcllavansi  al  consiglio  dei 
dicci.  A lui  spettava  frenare  e punire  i bestemmiatori,  i profanatori  dei  luoghi  sacri,  i 
defloralori  delle  vergini  sedotte  con  promesse  di  matrimonio,  le  femmine  di  mal  affare, 
e gli  oflènsori  dei  nobili.  Era  ancora  suo  attributo  vegliare  la  stampa  dei  libri,  la  disci- 
plina, la  quiete  della  città,  tener  nota  dei  foresi  ieri  che  giungevano  in  Venezia,  e degli 
ebrei,  c delle  scommesse  «Ielle  elezioni  che  si  facevano  nel  M.  C.,  l'elezione  dei  due  capi 
«li  contrada  nella  dominante,  che  ancora  è in  uso,  il  delitto  di  turpe  commercio  d'un 
cristiano  con  un'ebrea,  i matrimoni  dei  greci  coi  latini,  e finalmente  le  sceniche  rappre- 
sentazioni, perchè  non  entrassero  fatti  di  sacra  storia  e cose  contrarie  alla  religione  c«l 
ai  costumi. 

SAVI  ALL’  ERESIA.  — Erano  tre  savi  che  intervenivano  all'  oflìzio  della  s.  inqui- 
sizione di  Venezia,  composto  del  nunzio  apostolico,  del  patriarca,  del  padre  inquisitore 
domenicano  per  impedire  l’eresia  e punirne  i colpevoli.  Ecco  cometa  repubblica  combi- 
nava mirabilmente  i diritti  sovrani  con  quelli  della  Chiesa. 

PROVVEDITORI  ED  AGGIUNTI  SOPRA  I MONASTERI.  — Questo  magistrato 
composto  di  tre  nobili  scelti  dal  corpo  del  consiglio  dei  dieci,  e nel  corso  de'  tempi  dal 
senato,  avea  l'uffìzio  di  provvedere  sì  alle  persone,  che  ai  beni  de’  monasteri,  nè  potevasi 
o amministrare,  o disporre  cosa  che  non  fosse  approvata  dalla  detta  magistratura.  Questa 
instituzione,  ch'ebbe  origine  nel  secolo  XVI,  fu  sommamente  lodata  dal  papa  Leone  X. 
Il  senato  avea  1’  autorità  suprema  nelle  cose  civili,  il  consiglio  dei  dicci  nelle  criminali. 
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DEPUTATI  ED  AGGIUNTI  AD  PIAS  CAUSAS  AL  COLLEGIO  DEI  X SAVI 
SOPRA  LE  DECIME.  — Aveano  l'incarico  di  attendere  e sopra  vvegghia  re alla  incame- 
ratone dei  beni  dei  monasteri  soppressi,  ed  al  modo  di  disporli  nel  termine  di  due  anni 
cominciati  dal  giorno  dell'acquisto.  Fa  institnito  dal  senato  nel  1766.  Gli  statati  e le 
regole  della  disciplina  delle  pubbliche  scuole,  che  si  pubblicarono  nel  1774,  op*ra  di 
questo  magistrato. 

rtQUISlTORE  AL  SANTO  UFFIZIO.  — tra  questi  il  p.  inquisitore  ecclesiastico 
domenicano,  f V.  SAVI  ALL'  ERESIA.  ) 

CLASSt  II.  — POLIZIA. 

SAVI  ED  ESECUTORI.  E COLLEGIO  ALLE  ACQUE.  — La  cura  delle  acque  spet- 
tava un  tempo  al  consiglio  dei  dieci,  ed  anche  al  senato.  Nel  i5oi  si’creò  un  magistrato  di 
tre  savi  presi  dal  corpo  dei  pregarli,  e nel  i5o5  un  collegio  che  giunse  al  numero  di  75, 
tratti  dalle  più  solenni  magistrature.  Da  questo  erano  esclusi  i nobili  che  non  arcano  beni 

0 poderi  nella  laguna.  Nel  i5$3  si  elesse  un  pubblico  matematico  ad  informare  a voce  ed 
in  iscritto  i provvedimenti  necessari  della  laguna, dei  liti,  dei  canali,  dei  fossi,  dei  fiumi 
col  messo  d'  ingegneri,  o periti  pratici,  che  portavano  il  titolo  di  proti  e vice  proti. 
Yegghiava  il  magistrato,  perchè  non  fossero  ridotti  a coltura  i luoghi  boschivi  senza 
licenza,  ed  area  l'autorità  di  vendere  con  titolo  pubblico  terreni  nelle  alluvioni  del  Po 
e del  Piave,  e di  rilasciare  le  stampe  dette  di  taglio,  colle  quali  si  accompagnavano  le 
lettere  delle  corti,  e si  spedivano  ai  reggimenti  ; erano  in  fine  giudici  delle  differenze  che 
nascevano  tra  gli  Schiavoni  per  le  stazioni  sulla  riva,  che  in  Venezia  preste  da  loro  il  noine. 

AGGIUNTO  INQUISITOR  ALLE  ACQUE.— Questo  magistrato,  instituìto  nel  1745, 
avea  quelle  attribuzioni,  che  già  appartenevano  ai  savi  ed  esecutori  alle  acqne,  ed  inoltre 
avea  l' incarico  di  esigere  il  cinque  per  cento  sopra  l'eredità  a benefizio  della  laguna. 

AVVOCARLA  DI  COMUN  ED  ARALDICA.  — Gli  avvogadori  hanno  un'origine  anti- 
chissima e precedente  alla  riforma  del  maggior  consiglio  del  1397.  E perché,  avvocati  e 
giudici  del  fisco  eh'  erano,  custodivano  c difendevano  i diritti  comunali,  ebbero  il  nome 
di  avvogadori  di  comun,c he  si  assomigliavano  ai  tribuni  della  plebe  nella  romana  repub- 
blica. Giudicavano  sommariamente  delle  ingiurie,  ofTese,  piccoli  delitti,  e nei  gravi  erano 

1 pubblici  accusatori. 

Vacante  il  dogado.  insieme  coi  signori  di  notte  al  civil  supplivano  per  tutti  i magi- 
strati. ed  ancora  allorquando  mancava  negli  uffizi!  qualche  impiegato.  Era  di  questo 
magistrato  il  trattare  le  contese  insorte  per  testamenti  e per  carte  falsificate.  Le  cose 
criminose  le  sottopóneva  al  tribunale  dei  XL  al  criminale,  e le  suppliche  ed  i privilegi 
alla  signoria,  o al  picn  collegio.  Da  lui  si  dispensavano  le  grazie  concedute  dal  IVI.  C. 

Gli  avvogadori  attendevano  ancora  alle  coje  appartenenti  all'  araldica,  poiché  presso 
loro  si  facevano  le  prove  della  nobiltà  delle  famiglie  inscrìtte  nel  libro  d' oro.  Nota  vanti 
i figli  nati  da  nobili  matrimoni.  Processavano  le  donne,  a tenore  di  legge,  che  amavano 
maritarsi  con  un  patrizio,  e vegghìavano  sulla  prole  delia  cittadinanza  originaria,  o nobiltà 
municipale,  considerata  eguale  alla  nobiltà  di  quelli  di  terraferma.  E poiché  nel  correre 
de' secoli  ebbero  gli  avvogadori  diversi  incarichi,  noverare  ciascuno  sarebbe  difficile 
assai  c contrario  al  nostro  divisamento  che  è quello  della  brevità. 
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tili avvogadori  venivano  scelti  dal  cor|>o  del  senato,  ed  erano  tre  ordinariamente,  ma 
si  accrescevano  di  straordinari  a seconda  dell'  importanza  e del  numero  grande  delle 
faccende. 

OFFICIALI  AL  CATTAVER.  — Venne  nominato  cattaver  (trova  avere ),  perchè 
avea  il  diritto  d' inquirerc  dei  pubblici  averi.  Spettava  a questo  magistrato  il  giudicare 
le  controversie  fra  gli  incantatori  dei  pubblici  dazi  ; il  presiedere  ai  piloti  veneti  per  la 
sicurezza  dei  navigli  nei  viaggi  dall' Istria  a Venezia;  l’inquisizione  delle  usure  degli  Ebrei 
c del  modo  con  cui  doveano  domiciliare  in  Venezia  ; l'amministrare  le  cose  e temi  nascosti, 
e 1’  eredità  senza  eredi  appartenenti  al  fisco;  il  definire  le  sentenze  dei  magistrati,  che 
non  sorpassavano  i dicci  ducati,  ed  alcuni  altri  oggetti  di  polizia.  Presso  questo  magistrato 
si  facevano  nei  casi  di  naufragio  le  prove  dette  di  fortuna,  ed  i denari  si  dividevano  in 
proporzione,  c così  i generi  caricati  sopra  la  nave  perduta,  fra  i proprietari  ed  assicura- 
tori, il  che  dicevasi  avarìa. 

Fu  questa  magistratura  inslituita  nel  latto  ai  26  giugno,  ed  i giudici  stavano  in  carica 
per  sci  mesi. 

CENSORI.  — Il  nome  di  censore  tragge  il  significato  dal  verbo  latino  censere,  cioè 
stimare,  valutare,  e questa  carica  era  a'tempi  de'Romani  importantissima. Nella  repubblica 
veneziana  i censori  vigilavano  sopra  1’  àmbito,  ossia  broglio  per  ottenere  le  cariche.  La 
voce  broglio  significa  volgarmente  una  vigna,  od  un  orto,  od  un  bosco  chiuso  di  muri. 
Nei  Capitolari  di  Carlo  Magno,  nell’  anno  800,  si  legge  : Lucos  nostros  quos  brogilos 
vulgus  vocat.  E poiché  anticamente  in  Venezia  nel  luogo  dove  ora  sono  il  tempio  di 
san  Marco,  il  palazzo  ducale,  le  procurale  nuove,  fino  a san  Moisc  cravi  una  vigna,  con- 
servò l'antico  nome,  dicendosi  metaforicamente  broglio  quei  maneggi,  che  in  questo  silo 
adoperavano  fra  sé  i nobili  per  ottenere  qualche  uffizio.  L'autorità  dei  censori  fu  quasi 
promiscua  a quella  degli  avvogadori.  Erano  a loro  soggetti  i domestici  e gli  artieri,  i 
barcajuoli,  perchè  esattamente  adempissero  i propri  doveri.  L'arte  vetraria  in  Murano, 
che  un  tempo  era  d'attribuzione  del  consiglio  dei  dieci,  nel  17G3  fu  data  a questa  magi- 
stratura. 

Gli  atti  dei  censori  si  appellavano  ai  capi  del  consiglio  dei  dicci. 

AGGIUNTO  INQUISITOR.  ■ — Esso  avea  il  carico  di  vcgghiarc  l'arte  vetraria  in 
Murano,  materia,  clic  era  un  tempo  soggetta,  come  dicemmo,  ai  dieci,  ed  erano  i Vene- 
ziani sì  gelosi,  che  gli  stessi  inquisitori  di  Stato  aveano  somma  cura,  perchè  1'  arte  non 
fosse  agli  stranieri  comunicata. 

PROVVEDITORI  AI  FEUDI. — Il  fondamento  di  questo  magistrato,  composto  di  tre 
nobili  scelti  dal  picn  collegio,  si  stabilì  nel  i58G.  Spettavano  a questo  tutte  le  materie  feu- 
dali, e l’esecuzione  delle  massime  sovrane,  le  quali  un  tempo  erano  di  diritto  dei  prov- 
veditori sopra  le  camere.  11  codice  feudale  fu  compilato  c stampato  negli  ultimi  tempi 
della  repubblica. 

OFFICIALI  AL  FORMENTO.  — Attendevano  alla  cura  d'oggetti  di  vittuaria. 

GIUSTIZIA  VECCHIA  E NUOVA  E PROVVEDITORI  SOPRA  LA  VECCHIA.  — > 
Magistratura  inslituita  nel  1 173,  ed  avea  il  carico  sopra  le  arti  tutte  di  Venezia,  ed  a lei 
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assoggetUvansi  e misure,  e pesi,  e prezzi,  e questioni  delle  stesse  arti.  Tre  erano  i magi- 
strali e si  chiamavano  giustizieri.  Nel  1266  s’ instituirono  altri  tre  giudici,  e questa  magi- 
stratura si  disse  giustizia  nuova,  c P altra  giustizia  vecchia , ed  amendue  attendevano 
alle  cose  del  pubblico  erario,  dell'  economia  pubblica  di  polizia.  La  vecchia  conservò  le 
antiche  attribuzioni  ; la  nuova  ebbe  cura  delle  taverne  e venditori  di  vino  al  minuto  nei 
magazzini,  e dei  j>egni  fatti  nelle  medesime.  Le  cause  miuori  di  ducali  5o  portatami  al 
cattaver,  le  maggiori  agli  auditori  vecchi.  Nel  i5G5  vennero  dal  senato  scelti  dal  proprio 
corpo  due  provveditori  sopra  la  giustizia  vecchia , indi  un  terzo,  c si  prescrìsse  che  a 
questi  si  appellassero  le  condanne  intorno  alle  arti  ed  al  vitto.  Le  arti  dividevami  in 
mercanzia,  ed  erano  in  Venezia  26.  Le  manifatture  erano  71,  e fra  queste  si  notavano 
anche  i pittori,  scultori,  chirurghi. 

Le  viltuarìe  erano  2G.  Tutte  queste  arti,  in  numero  di  u3,  dipendevano  dalla  de- 
scritta magistratura. 

PROVVEDITORI  E SOPRA  PROVVEDITORI  ALLE  LEGNA  E BOSCHI.  — Per 

questo  importante  oggetto  delle  legna  c dei  boschi,  un  tempo  di  attribuzione  dei  dicci, 
e della  giustizia  vecchia,  ebbe  origine,  uel  i53a.  Questa  magistratura,  che  poi  fu  intera- 
mente costituita  nel  1677,  nel  qual  anno,  a tre  provveditori  scelti  dal  maggior  consi- 
glio. si  aggiunsero  due  sopraprovveditori  dal  senato,  a'quali  appellavano  gli  atti  dei  primi. 
Questo  corpo,  c perchè  non  uscissero  dallo  Stato  le  legna,  e perchè  la  città  fosse  in  ogni 
tempo  ben  provveduta,  avea  la  cura  sì  dei  boschi  pubblici  che  dei  privati,  dei  tagli  delle 
piante,  della  divisione  delle  stesse,  e di  lutto  ciò  che  a questa  materia  spettava,  eccettuati 
i roveri  per  la  costruzione  delle  navi,  che  apparteneva  alla  magistratura  sopra  l'arsenale. 

PROVVEDITORI  SOPRA  OSPITALI  E LUOGHI  PII.  — Questa  magistratura  di  tre 
senatori,  venne  nel  i56i  dal'  M.  C.  creala,  per  rivedere  i testamenti  lasciati  a benefizio 
di  questi  inslituli,  per  esaminare  gli  ordini  c costituzioni  loro,  come  fossero  trattali  i 
poveri,  dispensate  le  rendile,  vegghiale  le  commissarie  lasciate  da  pii  testatori  nel  domi- 
nio«  per  fondare,  dotare,  mantenere  ospitali  ed  altre  cose  di  carità.  Giudice  d'appellazione 
era  il  collegio  dei  XX  savi  del  corpo  del  senato.  Fatto  il  calastico  nel  1724  di  questi 
luoghi  pii  in  Venezia,  ve  n*  erano  trenUtre  senza  conUre  i quattro  ospitali  maggiori, 
cioè  della  Pietà  destinato  per  i bambini  esposti  e abbandonati,  dei  Mendicanti  pei  poveri 
lebbrosi,  degl' Incurabili  per  gl'infermi  d'ambedue  i sessi,  e degli  orfani  derelitti.  Oltre 
a questi  v 'erano  le  case  di  ricovero  per  vecchi  e vecchie,  de»  Catecumeni  per  la  conversione 
degli  ebrei,  del  Soccorso  per  le  donne  di  mala  viu,  delle  Zitelle  a salvezza  delle  pericolanti 
vergini,  e delle  Penitenti  a riforma  dei  costumi.  Tutti  i sopra  nominati  luoghi,  ad  ecce- 
zione d'  alcuni,  erano  di  jus  patronato  dei  dogi. 

PROVVEDITORI  ALLA  PACE.  — A questi  si  riferivano  le  violenze  leggiere,  le  tenui 
contese  ed  i piccoli  delitti. 

PROVVEDITORI  E SOPRAPROV VEDITORI  AULE  POMPE.  — tra  un  collegio 
romposto  di  tre  provveditori  e di  due  sopraprovveditori,  instituito  nel  x 5 1 4<  a porre 
freno  al  lusso  smoderato  ed  alle  spese  eccedenti  de' sudditi,  degli  uffizi,  magistrature, 
dignità,  rappresentanti,  ec.  Le  leggi  sul  lusso  possono  anche  a'  tempi  nostri  servire  di 
modello  per  coloro  che  non  amano  T eccidio  delle  proprie  famiglie. 
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PROCURATORI  DI  SAN  MARCO  DI  SOPRA,  ULTRA,  CITRA.  — Dopo  la  (ligniti 
del  doge,  quella  dei  procuratori  di  san  Marco  era  la  più  eminente,  c teneva  luogo  dopo 
lui.  Non  veniva  conceduta  se  non  a (pici  cittadini  che  u’crano  i più  meritevoli  |>cr  l'eser- 
cizio delle  principali  cariche  dello  Stalo.  Tre  erano  le  procuralie,  e tre  i soggetti  ordi- 
nariamente per  ciascuna,  ma  furono  anche  di  più  quando,  per  le  circostanze,  fu  il  gover- 
no costretto  a venderle  per  avere  denaro,  ma  sempre  a persone  degnissime  di  ottenerle. 
La  prima  procurala  si  chiamava  di  sopra,  ed  avea  cura  della  chiesa  di  san  Marco  e della 
piazza;  le  altre  de  ullrt*  e de  citra  amministravano  le  tutele  o commissario  lasciate  dai 
testatori  di  qua  e di  là  del  canal  grande.  Abitavano  questi  gravi  dignitari  sulla  piazza  di 
san  Marco,  c da  essi  presero  il  nome  le  procuralie.  Tre  procuratori  assistiti  da  pubbliche 
guardie  dimoravano  alla  loggia  del  palazzo,  (piando  il  maggior  consiglio  era  ragunalo. 

Da  questa  dignità  si  eleggevano  anticamente  spesse  volle  i dogi.  Fino  dal  1^53  con 
diritto  di  sutfragi  erano  resi  senatori  perpetui.  Formavano  tre  uffìzi  distinti  |»er  ammi- 
nistrare le  rendile  della  chiesa  ducale,  e quelle  dei  testatori  lasciate  ad  oggetti  di  pietà  e 
per  soccorso  del  popolo.  ed  anco  arcano  la  tutela  dei  pupilli  e dei  mentecatti. 

Nel  secolo  nono  non  fu  che  un  solo  procuratore  eletto  alla  custodia  del  tempio  di  san 
Marco,  |>oi  andò  il  numero  crescendo  in  proporzione  dell' aumento  degli  affari. 

PROCURATORI  DI  COMUNE.  — Sopravvcgghiavano  alle  strade,  ponti,  fabbriche 
della  città,  davano  volo  |ier  la  vendita  delle  case  rovinose,  quand'erano  soggette  a fi.dei- 
commisso.  Da  questo  magistrato  dipendevano  le  poste  interne  dello  Stato  e di  corrieri, 
e sotto  l' ispezione  di  lui  erano  le  confraternite  del  Santissimo,  quelle  delle  arti,  le  scuole 
ad  altre  pie  unioni. 

PROVVEDITORI  F.  SOPRAPROVVEDITORI  ALLA  SANITÀ-. — Fra  celebre  questo 
magistrato  presso  le  nazioni.  F.i  salvò  tante  volte  il  veneto  dominio  dai  flagelli  della  peste 
e da  altre  malattie.  La  pubblica  salute  veniva  anticamente  difesa  da  Siivi,  eh'  clcggevansi 
nelle  bisogna,  ma  nel  )^8à  il  senato  scelse  tre  nobili  col  titolo  di  provveditori  forniti 
d'iutcra  podestà  c libertà  di  agire  in  materia  di  comune  salute.  Nel  i!>5G  vennero  ai 
tre  nobili  aggiunti  altri  due  col  titolo  di  sopraprovveditori.  La  giurisdizione  di  questo 
magistrato  era  ampia  assai  come  conveniva  all’importanza  delle  cose,  vigilava  sopra  i laz- 
zaretti, gli  esteri  questuanti,  i cibi  e le  bevande  non  sane,  l' infezione  merelricia,  la  mon- 
dezza delle  strade  e delle  cisterne,  lo  stato  dei  sepolcri,  i medici,  i fisici,  i chirurghi,  cc. 

' I benefìci  eliciti  cspcrimentati  in  Venezia  si  estesero  nelle  città  c nei  luoghi  impor- 
tanti dei  dominio. 

INQUISITORI  E REGOL  ATORI  ALLE  SCUOLE  GRANDI  — Sei  erano  in  Venezia 
le  scuole  grandi  o confraternite  maggiori,  cioè  di  san  Marco,  di  san  Gio..  K vangelista, 
di  san  Teodoro,  di  san  Rocco,  della  Carità,  della  Misericordia.  Furono  soppresse  sotto  il 
governo  francese,  eccettuata  quella  di  san  Rocco  che  è ancora  in  isplcudure. 

Quanto  alla  disciplina  ed  economia,  erano  suliordinate  al  consiglio  dei  dieci,  e sotto 
la  dipendenza  di  questo  corpo  nell’  anno  ifìaa  furono  eletti  tre  inquisitori , e poscia  i 
regolatori  col  jus  di  togliere  gli  abusi,  d'introdurre  buone  regole  neH'ammiuistrazione 
dell-  entrate  a benefìzio  dei  poveri,  c al  decoro  della  città,  di  approvare  li  nominati  alle 
cariche.  Da  dette  scuole  erano  esclusi  i patrizi. 

PROVVEDITORI  SOPRA  BANCHI.  — ( V . Classe  IH.  ) 

voi.,  i.  • h 
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PROVVEDITORI  ED  AGGIUNTO  ALEE  BECO  ARIE.— Venne  fino  «lai  primi  tempi 
«iella  repubblica  destinala  questa  magistratura  a mantenere  la  buona  regola  nelle  beccane. 

La  giurisdizione  nel  i5^5  estendeva*!  a tutto  il  dogado,  perchè  vi  fosse  abbondanza 
di  carne,  dazio  regolare,  equità  nei  prezzi  e nei  pesi.  Nel  17G8  ai  due  provveditori  si 
aggiunse  un' altra  persona  col  titolo  d’ aggiunto.  Kbbero  dal  senato  l' autorità  di  punire 
con  pena  di  galera  e carcere  le  trasgressioni  mercantili,  di  giudicare  con  li  rettori  «li 
tcrralerina  le  accuse  contro  coloro  che  alterassero  il  prezzo  nella  vendita  delle  carni. 
Avevano  la  presidenza  sopra  il  fondaco  dei  corami  in  Venezia.  Le  sentenze  «lei  prov- 
veditori si  appellavano  ai  consigli  o collegi. 

PROVVEDITORI  E SOPRAPROV VEDITORI  ALLE  BIADE.  — I/aulorità  di  questa 
magistratura  curava  l'  abbondanza  dei  grani,  1' esame  delle  ragioni  degli  ufficiali  sopra 
il  frumento,  soprainlcndeva  all'arte  dei  pistori,  agli  affari  delle  farine,  del  biscotto,  dei 
fondacari,  dei  dazieri,  ecc.  Per  renderla  più  importante  fu  dal  consiglia  dei  dieci  con 
aggiunta,  fatta  l'elezione  «lei  due  sopraprovveditori.  Le  appellazioni  delle  sentenze  dcl- 
l’olfizio  «lei  frumento  a Rialto  c San  Marcia,  e dei  contrabbandi  delle  farine,  saltavano  a 
questa  magistratura. 

CAPI  SUPERIORI  E PRESIDENTI  SOPRA  OFl'IZI.  — Erano  due  uffizi  interni 
dcbconsiglio  dei  XL  al  criminale  importanti  per  la  destinazione  alle  cariche  del  ministero, 
pei  rapporti  «lei  banchi  di  Ghetto,  e per  altri  oggetti,  che  appartenevano  alla  couserva- 
zinne  dei  privali  diritti. 

PROVVEDITORI  ED  ALTRI  OFFIZIAL1  IN  ZECCA.  — Nei  remoti  tempi  della 
repubblica  fu  la  zerca  governala  dal  consiglio  dei  XL,  poscia  dal  maggior  consiglio  c da 
quello  «lei  dieci,  e sul  fine  del  secolo  XVI  dal  senato.  Quuti  consessi  stalnlirono  l'ordine 
e le  discipline,  e divisero  le  varie  mansioni  ai  magistrali,  che  brevemente  numereremo. 

I massari  alloro  e«l  all'argento,  chiamati  anco  estimatori  ed  ufficiali  alle  monete , 
curavansi  dei  fatti  tutti  dell'oro  e dell' argento,  dei  manufattori  di  queste  materie  in 
Venezia,  e del  bo!b>  relativo.  Avevano  il  diritto  d'inquisizione  e di  pena  per  viziature, 
l'un  tra  frazioni  di  misure,  «li  peso,  di  qualità,  ec.  Nel  s«*r«>lo  XVI  gli  uffizi  dei  massari 
si  resero  subordinali  a tre  provveditori  scelti  dal  consiglio  dei  dieci,  a'  quali  a (fi  dossi  il 
governo  della  zecca  e il  diritto  di  far  battere  monete  per  conto  pubblico  e privato. 

I provveditori  sopra  gli  ori  e monete  punivano  coloro  che  nello  Stalo  spendevano 
monete  a prezzo  maggiore  del  valore  intrinseco,  o le  monete  bandite.  Esaminavano  gli 
uffizii  di  Venezia  perchè  non  entrassero  frodi.  Entravano  a parte  dei  pagamenti  e 
depositi,  vegghiavano.alle  bilance  e«i  ai  pesi  dell'oro  e dell' argento.  A questi  s'ag- 
giunse un  inquisitore . perchè  tulle  le  monete  sì  nazionali  che  forestiere  fossero  di  giusto 
peso.  e«l  i pagamenti  mercantili  e le  cambiali  si  eseguissero  legalmente. 

Proibivano  estrarre  verghe  di  oro,  di  argento,  o miste  dallo  Stato,  e monete  veneziane 
senza  licenza  di  lui,  c che  niui»  suddito  potesse  avere  interesse  in  zecche  forestiere,  ed 
in  fine,  che  alcuno  non  ardisse  rispedire  a Venezia  le  piccole  monete  che  avrano  corso 
in  terra  ferma. 

II  conservatore  ave»  cura  de' pubblici  depositi  per  conservarli  e disporli  a tenore 
•Ielle  leggi. 

Il  depositario  conservava  i depositi  privati  di  «>ro  e di  argento  con  obbligazione  di 
investii  li,  o fare  qualche  altro  legittimo  uso. 
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ii  provveditore  olii  prò  soprani  tendeva  alla  cassa,  t riceveva  quei  depositi  che  non 
erano  maggiori  di  ducali  4 o • Gli  esattori  portavano  le  somme  raccolte  a questa  cassa. 
Fuori  di  zecca,  presiedeva  al  deposito  dei  capitali  investili  nelle  varie  magistrature. 

Tre  si  contavano  i depositi  dei  capitali  da'  quali  traevasi  un  interesse,  cioè  monte 
vecchio , monte  nuovo , monte  nuovissimo , così  delti  secondo  il  tempo  in  cui  vennero 
inslituiti. 

1 revisori  e regolatori  delf  entrate  pubbliche  in  zecca,  il  camerlengo  del  comu- 
ne tenevano  colle  magistrature  della  zecca  stessa  continue  relazioni  e comunicazioni 
d'  uffizio. 


CLASSE  111.  — COMMERCIO. 


INQUISITO!*  SOPRA  LE  ARTI.  — le  opere  dell’  ingegno  e dell' industria  furono 
in  ogni  tempo  protette  in  Venezia,  come  la  pesca,  la  pastorale,  1' agricoltura,  la  metal- 
lurgica, le  arti  del  fabbro,  del  lanificio,  della  vetraria,  della  seta,  ec.  Un  collegio  detto 
delle  arti  uè  correggeva  gli  abusi.  Ed  affinché  in  questa  materia  i desideri!  del  senato 
fossero  pienamente  satisfatti,  e fossero  poste  in  vigore  le  leggi  del  commercio  contenute 
in  codici,  che  chìamavansi  mariegole  o matricole,  fu  conceduta  nel  1707  la  sopra  vvcg- 
ghianza  generale  ad  un  magistrato,  che  chiamossi  inquisitor  alle  arti  sopra  le  arti  e 
viveri  con  l'aulorilà,  rito,  e sccretczza  del  senato,  c contro  gli  abusi  c difetti  in  cadami 
genere  di  commestibili.  ( GIUSTIZIA  VECCHIA.) 

OFFICIALI  AL  CATTAVER.  ( V.  Classe  li.) 

CONSOLI  DEI  MERCANTI.— Allorquando  Venezia  fioriva  in  commercio  c ricchezze, 
circa  la  metà  del  secolo  Xlll,  venne  insliluita  questa  magistratura  composta  di  tre  citta- 
dini estratti,  dopo  il  1 633.  dal  corpo  di  uno  dei  consigli  dei  XI,.  Gli  oggetti  di  mercatura 
e commercio,  c le  controversie  a ciò  relative  erano  suoi  attributi  principali.  I)o|ki  la 
creazione  dei  cinque  favi»  alla  mercanzia,  c dei  sopra  consoli,  i suoi  diritti  vennero  ristretti 
in  più  angusti  confini.  Per  il  decoroso  mantenimento  de' consoli  si  ordinò  di  estrarre  il 
due  per  renio  sopra  le  merci,  e questa  angheria  ebbe  nome  di  cottimo . e gli  esattori  si 
chiamarono  v isdomini. 

VISDOMIM  AL  FONDACO  DE’ TEDESCHI.  — Presso  il  ponte  di  Rivoalto,  dove 
ora  sonovi  la  Direzione  del  Censo  e l’ Intendenza  di  Finanza,  esiste  un  grande  fabbricato 
che  era  un  tempo  di  proprietà  della  nazione  alemanna,  che  commerciava  in  Venezia,  e 
dove  i Tedeschi  tenevano  abitazione  e fondaco  di  mercanzie.  I visionimi  aveano  il 
diritto  doganale.  (V.  CONSOLI  DEI  MERCANTI.) 

SOPRA  CONSOLI  DEI  MERCANTI.  — Magistrato  superiore  a quello  dei  rotiseli  dei 
mercanti,  dei  quali  abbiamo  precedentemente  parlato.  Da  lui  dipendevano  ì fallimenti 
e le  analoghe  discipline,  e le  cose  dei  pegni.  Davano  sicurezza  ai  debitori  che  non  sareb- 
bero imprigionali. 

PROVVEDITORI  F.  SOPRAPROV  VEDI  TORI  AI  BANCHI.  — Fu  questa  magistra- 
tura insliluita  nel  secolo  XV  per  la  decisione  delle  cause  dei  banchieri  coi  mercanti: 
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vegghiava  al  banco-giro  di  Venezia,  a quello  del  Ghetto,  cd  ai  banchi  di  pegno.  A lei 
notifìcavansi  le  scritture  di  compagnie  mercantili,  sentenziava  delle  medesime  e «Ielle 
cedole  di  banco,  c così  degli  atti  in  appellazione  del  depositario  al  banco-giro. 

DEPOSITARIO  AL  BANCO-GIRO.  — Era  mallevadore  delle  somme  in  danaro  depo- 
sitate nel  banco  veneziano  di  cui  era  presidente.  Avca  cura  dei  lib'ri,  dei  quaderni,  «lei 
ragionati,  delle  partite  si  dei  mercanti,  clic  dei  privali,  clic  affidavano  al  banco  stesso  il 
loro  danaro,  c di  lutto  ciò  che  al  banco-giro  apparteneva. 

CINQUE  SAVI  ALLA  MERCANZIA.  — Era  questa  magistratura  importantissima, 
sellilo  che  per  oggetti  «li  commercio  avca  relazioni  con  le  potenze  straniere  dell'  Europa, 
dell' Asia  e dell'Africa.  Sericea  ad  ambasciatori  c residenti  veneti.  Tutti  i maggiori 
affari  c la  disciplina  in  «{desio  argomento,  c cosi  in  quello  dei  tabacchi,  erano  da  lei 
dipendenti  e regidati,  e via  lei  i mercatanti  riccveano  le  patenti  di  navigazione.  Giudi- 
cava {ter  singoiar  privilegio  i sudditi  della  Porta  ottomana.  Le  sue  leggi  c le  sue  carte, 
a chi  fosse  amante  di  scrivere  del  commercio  veneziano,  sarebbero  utilissime. 

DEPUTATI  ALLA  REGOLAZIONE  DELLE  TARIFFE  MERCANTILI.  — Negli 
ultimi  tempi  della  cadente  repubblica  fu  questo  magistrato  instiluito,  perchè  caldamente 
si  adoprassc  a dare  novelle  forme  al  commercio,  ad  esempio  delle  straniere  nazioni,  ed  a 
riparare  ai  danni  sotlcrti  da  tanti  ostacoli  e lunghe  vicissitudini,  quante  si  contano  dal 
finire  del  secolo  XV  al  X\  111. 

ESECUTORI,  SAVI  E COLLEGIO  ALLE  ACQUE.  — (V.  Classe  ILI 
CLASSE  IV.  — AGRICOLTURA. 


PROVVEDITORI,  ED  AGGIUNTO  ALL'ADIGE. — Questo  fiume,  che  a' tempi 
nostri  fu  causa  di  gravi  cure  c spese  al  governo,  meritò  in  modo  jurlicolarc  l'attenzione 
«Iella  repubblica.  A prevenire  con  buone  regole  i disordini,  cd  a porre  riparo  ai  danni 
prodotti  nelle  campagne  del  Veronese  c Polesine  nel  1G77,  si  elessero  Ire  provvedi- 
tori, c nel  1680  un  aggiunto  nel  caso  della  mancanza  di  uno  di  «{uelli,  perchè  dovessero 
decidere  le  questioni  clic  nascessero,  e le  sentenze  portassero  al  collegio  «lei  XX  savi, 
detto  anelie  collegio  deputato  sopra  1'  Adige.  l,a  navigazione  sopra  questo  fiume,  la 
pesca,  gli  edilizi  spettavano  a «jucslo  magistrato. 

PROVVEDITORI  AI  BENI  INCULT1  , AGGIUNTO  E DEPUTATO  ALL'  AGRI- 
COLTURA.— La  scarsezza  delle  biade  cd  il  bisogno  d' averne  mossero  il  senato,  nel 
secolo  XVI.  a pensare  di  rendere  fertili  quelle  terre  «lello  Stalo  che  per  cause  naturali  e 
|K*r  trascuratezza  degli  abitanti  erano  divenute  affatto  inculle.  A questo  scopo  instituì 
questa  magistratura  «li  tre  nobili,  clic  prese  il  titolo  «li  provveditori  sopra  i beni  inculti. 
Utili  furono  le  istruzioni  che  ottennero  col  mezzo  degl' ingegneri,  e 1’ agricoltura  fiorì. 
I.c  accademie  agrarie,  clic  nello  Stato  si  moltiplicarono,  accrebbero  i fruiti,  ed  i premi  che 
dispensatami  «la  questo  magistrato  servirono  «li  forte  stimolo  agli  utili  ingegni  clic  si 
dedicarono  a «{ucsto  studio.  Le  leggi  che  de"  beni  incubi  uscirono  in  luce  nel  >558  colle 
stampe  del  Grillo,  mostrano  clic  ai  provveditori  era  conceduto  dar  ai  privali  investiture 
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di  acque,  di  fiumi  per  collivare  risaie  e per  erigere  edilìzi,  e cosi  la  cura  die  si  conser- 
vassero e moltiplicassero  gli  animali  bovini  e di  altre  specie.  A ben  disporre  un  oggetto 
di  tantadmportanza,  ed  a formarsi  sempre  più  chiare  idee,  fu  ai  provveditori  aggiunto 
u \\  deputato  all'agricoltura.  Le  opinioni  sì  unite  che  separate  di  questi  magistrali  si 
rassegnavano  ai  pregadi. 

PROVVEDITORI  E REVISORI  SOPRA  I BENI  COMUNALI.  — 1 beni  comunali 
sono  considerati  fondi  di  sovrasta  proprietà,  o per  origine,  o per  conliscazionc,  o per 
qualunque  altro  siasi  modo.  La  repubblica  col  mezzo  del  consiglio  dei  dicci  promulgò 
sapienti  decreti  alla  conservazione  dei  medesimi,  e comandò,  che  dovessero  conser- 
varsi immuni  ai  (iossessori  di  3o  anni  non  interrotti,  e proibì  severissimamcnle  ai 
comuni  di  usurparli,  di  venderli,  d’ ipotecarli,  di  permutarli.  L’esecuzione  di  questi 
ordini  fu  commessa  al  magistrato  delle  ragioni  vecchie,  c qualche  volta  a quello  delle 
sopra  camere.  Ala  la  moltitudine  degli  affari  nel  1 5^4  indusse  il  senato  ad  eleggere  i 
provveditori,  e nel  1G04  i revisori.  Nelle  questioni  doveano  intervenire  i fiscali  della 
signoria.  Le  sentenze  si  appellavano  al  consiglio  dei  XX  savi  del  corpo  del  senato.  Que- 
sti beni  servivano  di  pascolo  agli  animali,  e s' investivano  liberamente  i comuni.  Le 
comunità,  come  quelle  di  Cargna  c del  Cadore,  nel  dedicarsi  alla  repubblica,  Ilei  i/ja<>, 
ottennero  il  privilegio  di  conservare  in  loro  proprietà  e terreni  e boschi  comunali, 
e la  sapienza  dell'  attuale  governo  paternamente  li  tutela  ; mentre  a benefizio  dell'  agri- 
coltura conccdca  la  vendita  dei  beni  inculti,  parte  dei  «piali,  cd  insieme  gli  usurpati  e 
superllui.  si  vendettero  dalla  repubblica  nel  1G46  a prò  dell'  erario  col  niekzo  della 
delta  magistratura. 

DEPUTATI  ALL'ASCIUGAMENTO  DELLE  VALLI  VERONESI.  — Il  territorio 
veronese  bagnalo  dall'  Adige  c confinato  dal  Po,  comprendeva  vastissimi  terreni  palu- 
dosi, c fra  i più  importanti  le  valli  di  Ronco  e di  Tomba.  Ad  asciugarli  ed  a renderli 
coltivabili,  instituissi  questa  magistratura,  die  per  iscrillura  corrispondeva  a quella  dei 
beni  inculti  e dell’ acque.  Le  sagge  cure  partorirono  buoni  elicili. 

CLASSE  V.  — EDUCAZIONE  E LETTERATURA. 

RIFORMATORI  DELLO  STUDIO  DI  PADOVA.  — È nella  pace  clic  i nobili  ingegni 
fanno  fiorire  le  scienze  e lettere,  cd  è nella  guerra  che  queste  vengono  abbandonate 
o neglette.  L'  Università  di  Padova,  governala  prima  dai  vescovi  di  quella  città,  poi 
sotto  la  repubblica  dai  rettori  della  medesima,  divenne  rinomatissima  e pel  numeroso 
concorso  della  scolaresca,  c pel  metodo  degli  studi,  e pel  chiaro  nome  dei  professori.  Ma 
la  lega  di  Cambrai  sparse  disordini  e tumulto.  La  repubblica,  conoscitrice  di  quanto 
giovi  al  bene  «lello  Stato  il  progresso  della  educazione,  si  diè  pensiero  di  riformare  nel 
i5iG  l’università,  cd  a moderarla  il  senato  scelse  tre  nobili,  che  presero  il  nome  di 
riformatori  dello  studio  di  Padova,  col  carico  di  pro|xirre  maestri  e lettori,  prescri- 
vere salari,  stabilire  regole  nei  metodi  dello  studio  e della  disciplina,  c fare  lutto  ciò 
che  si  riputasse  utile  dal  senato.  Con  quale  maturità  di  senno  i magistrati  operassero  per 
tenere  lo  studio  in  estimazione  cd  in  vigore,  non  è chi  lo  ignori.  Gli  uomini  grandi  che 
in  ogni  ramo  scientifico  c letterario  si  distinsero,  ed  i sommi  frulli  che  partorirono  negli 
alunni  numerosi,  clic  furono  la  gloria  dei  loro  sapienti  professori  sono  nell'  Europa 
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uotissimi,  c molle  jyaginc  *i  possono  scrivere  in  loro  lode  senza  essere  né  vili,  nc  adula- 
tori. Ne  si  creda,  che  f uffizio  dei  riformatori  fosse  ristretto  alla  sola  università.  Jmpe- 
roechè  attentamente  vegghiavano  alla  stampa  dei  libri,  e al  contenuto  perchè  non  fossero 
d' inciampo  alla  virtù  e stimolo  alla  scostuiualezza.  Chi  non  era  nell'  arte  matricolato, 
ehi  non  manifestava  il  nome  dell' autore,  chi  solca  riprodurre  o opere  inedite,  o in  altro 
Stato  darle  alla  luce,  chi  non  avea  o concessione  o privilegio,  era  soggetto  alla  censura 
di  questo  magistrato.  A lui  spettavano  le  cattedre  e le  scuole  pubbliche  e private 
itisi ituile  in  Venezia  e nello  Stalo,  ccceltochc  quelle  dai  seminarli  soggette  ai  vescovi 
ed  il  collegio  militare  di  Verona  dipendente  dal  savio  alla  scrittura.  A lui  il  governo 
dell*  accademie  letterarie.,  di  belle  lettere  ed  arti,  dell'  accademia  dei  nobili  alla  Giu- 
dccca,  delle  biblioteche,  delle  gallerie,  dei  musei,  della  conservazione  «lei  manoscritti, 
dei  codici  i più  preziosi,  e dei  pezzi  i più  celebri  «li  pittura,  scultura  ed  architettura. 
Ed  oltre  a ci<>  erano  a lui  subordinali  i bibliotecari  di  San  Marco  e di  Padova,  i lavori 
dell’  isloriografo  pubblico,  la  pubblica  lettura  del  jus  veneto  aperta  nella  pubblica 
libreria  «li  Venezia.  In  una  fuirola,  ai  riformatori  veniva  raccomandalo  tutto  quanto 
apparteneva  a'  si  udii , a letteratura,  ad  educazione.  Il  senato  od  il  consiglio  dei  dieci, 
uditi  i riformatori,  punivano  i trasgressori  delle  leggi. 

CLASSE  VI.  — POLITICA. 

PROVVEDITORE  E SOPRA  INTENDENTE  ALEA  CAMERA  DEI  CONFINI.  — 
Fra  le  gelose  cose  custodite  dai  principi  è «{nella  dei  confini  che  distinguono  il  pro- 
pri»  dominio  «la  quello  degli  altri.  A tale  fine  un  proccedìtor  sopraintendente  venne 
itisi ituito  in  Venezia  nel  1(176.  Era  questo  magistrato  runico  che  avesse  un  carico 
veramente  politico  per  le  relazioni  colle  potenze  limitrofe  e colle  {toste  straniere.  Il 
snprainlcndere  alla  camera  dei  confini,  il  vedere  e regolare  le  scritture,  P esaminare  le 
controversie,  i disegni  delle  fortezze  c dei  luoghi,  il  farsi  rendere  «*>ntodci  confini  delle 
città  «li  terrdferma  erano  cose  tulle  di  sua  ordinaria  autorità.  1 nobili  e segretari  non 
potevano  sortire  dal  dominio  senza  ottenere  licenza.  I«e  «qterazioni  tutte  rassegnavansi 
al  senato,  che  ne  avea  il  supremo  potere.  Ciascuna  città  di  terrafenna  contava  prov- 
veditori propri  eletti  «lai  collegio.  La  cancelleria  segreta , sezione  X.  contiene,  come 
vedremo,  l'archivio  di  questa  magistratura. 

CLASSE  VII.  — MILIZIA. 

PAGATORI  ARMAMENTO.  — Uffizio  principale  che  amministrava  economicamente 
P armata,  c la  pagava. 

PROVVEDITORI  ALL*  ARMAR.  — Davano  gli  ordini  per  provvedere  le  cose  neces- 
sarie all' armare  delle  galere  e delle  navi,  tenevano  i registri  degli  uffiziali  di  marina, 
dei  marinai  e degli  altri  impiegali.  Consegnavano  ai  capitani  i legni  da  guerra,  c gli 
altri  generi  di  pubblica  ragione  ed  oggetti  militari. 

PATRONI,  PROVVEDITORI,  INQt'tSITORl  ALL'  ARSEN AL.  — Erano  questi  Ire 
uffizi  distinti  e scelti  |>er  I’  amministrazione,  I'  ordine,  la  disciplina  dell'  arsenale  di 
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\ enezia.  1 patroni  quivi  domiciliavano  a vicenda  e tenevano  la  direzione  e custodia 
immediata.  I provveditori  in  lutti  i rapporti  vigilavano  all' amministrazione  e direzione 
au|>eriorc.  Gl  'inquisitori  inslituiti  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  attendevano  ad 
una  riforma  generale,  che  fosse  conforme  ai  progressi  del  tempo  e delle  altre  nazioni 
europee.  Le  deliberazioni  del  senato  in  questo  proposito,  che  conservatisi  nell1  archivio, 
mostrano  che  uel  secolo  passato  non  era,  come  dicesi,  la  repubblica  nè  senza  spirito, 
nè  senza  forza. 

PROVVEDITORI  ALLE  ARTIGLIERIE.  — Aveano  la  custodia  di  cotesto  ramo 
militare,  il  dovere  di  consegnare  Tarmi,  di  attendere  alle  fabbriche  delle  polveri,  al 
retto  uso  e distribuzione  delle  medesime.  Sotto  la  loro  dipendenza  erano  i bombar- 
dieri <>  artiglieri  militari,  che  godevano  nelle  pubbliche  solennità  il  privilegio  di  fare 
da  guardie  di  onore.  Sceglievansi  quasi  sempre  ila  veneti  artisti. 

PROVVEDITORI  SOPRA  LE  CAMERE.  — ( V.  Cl.ASSB  Vili.) 

PROVVEDITORI  ALLE  FORTEZZE.  — Aveano  l'autorità  sopra  tutto  quanto 
spettava  a fortezze  e fortificazioni.  V’  erano  nell' archivio  e disegni  e modelli  moltis- 
simi dei  più  illustri  architetti  ed  ingegneri;  ma  nelle  politiche • rivoluzioni  restò 
spogliato,  c più  non  contiamo  che  gli  aridi  cataloghi  dei  nomi  delle  fortezze  c ilei 
disegnatori,  o jwtco  più. 

GOVERNATORI  ALLE  GALERE  DEI  CONDANNATI.  — L'indicazione  di  questo 
magistrato  spiega  l’oggetto.  La  buona  repubblica,  anziché  far  gemere  una  moltitudine  di 
rei  nell' oscurità  di  una  prigione,  scrvivasi  dei  medesimi  nell'uso  delle  galere,  e in  que- 
sta guisa  liltcrava  i sudditi  fedeli  da  un  uffizio,  che  non  poteva  riuscire  se  non  penoso. 

PRESIDENTI  ED  AGGIUNTO  ALLA  MILIZIA  DI  MAR.  — A difendersi  dai  Tur- 
chi, che  nella  metà  del  secolo  XVI  estesero  il  loro  dominio  nell'  arcipelago , il 
senato  giudicò  op[>ortuno  di  allestire  un’  armata marittima  «li  cento  galee  sottili,  e fu 
questa  raccomandata  ad  un  collegio  composto  dì  venti  nobili,  dei  quali  quattro  .scelti 
dal  corpo  del  senato  e gli  altri  dal  maggior  consiglio.  Al  collrgio  si  aggiunsero  i due 
provveditori  all'  armar , i due  patroni  all'  arrenai,  ed  i provveditori  all' artiglieria. 
Nel  i585  avvenne  la  riforma  di  detto  collegio,  in  virtù  di  cui  si  crearono  tre  preti- 
denti  alla  milizia  di  mar,  e nel  i?33  si  aggiunse  un  quarto  col  titolo  di  aggiunto. 
L' uffizio  di  questa  magistratura  era  principalmente  quello  di  provvedere  Tarmata 
marittima  d'uomini  da  remo  atti  alla  marina  dell’età  d'anni  18  ai  5o.  Sceglievansi 
questi  dalle  comunità  del  dogado,  dalla  plebe  delle  arti  meccaniche,  dalle  città  c scuole 
e fraglie  laiche,  dai  barcaiuoli  dei  traghetti  esterni  ed  interni,  che  doveano  contribuire 
lo  stabilito  numero  d'uomini.  Da  questi  si  traevano  i galeotti.  Codesta  servitù  personale 
si  couvertì  in  contribuzione  di  denaro  ripartila  tra  il  ceto  della  classe  di  persone  sun- 
nominata, e quindi  a questo  magistrato  apparteneva  l' amministrazione  ed  esazione  della 
delta  tansa , c cosi  l'altra  chiamata  il  taglione  imposta  ai  negozianti  sopra  I'  utilità 
del  loro  traffico,  e ad  altre  persone  sopra  il  profitto  del  loro  impiego. 

PROVVEDITORI  AL  BOSCO  DEL  MONTELLO.  — Questo lmsco  posto  nella  provin- 
cia di  Treviso,  fecondissimo  di  roveri,  non  era  che  ad  uso  solamente  dell' arsenale  di 
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Venezia.  11  consiglio  dei  dicci  nc  arca  la  cura  auprcma,  cd  i Ire  provveditori  presi  dal 
suo  corpo,  vegliavano  sopra  1*  amministrazione  e trasgressione  di  usurpatori,  che  rigo- 
rosamente venivano  puniti.  Alla  custodia  immediata  erari  un  capitano  scelto  dai  fale- 
gnami dell'  arsenale  con  molte  guardie  a cavallo. 

DEPUTATI  SOPRA  LA  VALLE  E BOSCO  Ì>I  MONTONA.  — 11  capitano  di  Raspo 
avea  la  custodia;  ma  scoperti  vari  abusi,  nel  1C12  il  consiglio  dei  dieci,  che  teneva  la 
presidenza,  elesse  dal  proprio  corpo  due  deputati,  che  esercitavano  la  stessa  autorità  dei 
provveditori  al  bosco  del  Moutcllo.  Del  legname  di  questo  bosco  scrvivasi  )'  arsenale. 

YISDOMIM  ALLA  TANA.  — È la  tana  una  lunghissima  sala  dell'arsenale,  in  cui 
lavoransi  i sartiami  per  le  navi.  L'uffizio  ilei  visdomini,  detti  anche  officiali  alla  camera 
del  caueco,  era  quello  di  attendere  alla  fabbricazione  di  sarte,  gomene,  vele,  e di  provve- 
dere la  necessaria  quantità  di  canape. 

ESECUTORI  DELLE  DELIBERAZIONI  DEL  SENATO. — Attendevano  a far  eseguire 
con  la  possibile  sollecitudine  gli  ordini  del  senato,  principalmente  in  tempo  di  guerra. 

INQUISITORI  SOPRA  L’ AMMINISTRAZIONE  DEI  PUBBLICI  ROLI.  — Codesta 
magistratura,  instituila  nel  1771  dal  senato,  soprainteudeva  ai  ruoli  militari  dell' armata 
terrestre,  alla  classificazione  dei  reggimenti  e delle  compagnie,  a notare  gli  uffiziati  e 
soldati,  a mantenere  l'ordine  e la  forza  necessaria  al  presidio  ed  alla  difesa  dello  Stato,  e 
finalmente  a custodire  le  munizioni  da  guerra  e da  bocca  (1). 

AGGIUNTO  INQUISITORE  ALLE  ACQUE.  — ( V.  Classe  II.  ) 

CLASSE  Vili.  — ECONOMIA. 

INQUISITORI  ALI.'  APPUNTADORE.  — Avea  la  facoltà  d’ inquirere  le  amministra- 
zioni di  lutti  i magistrali,  uffizio  elicla’  tempi  nostri  polrebbcsi  chiamare  il  controllore 
supremo.  L'  esame  e la  revisione  dei  quaderni  d'  uffizio  si  facevano  da  alcuni  principali 
ragionati  detti  appuntadori , col  dovere  di  riferire  ogni  cosa  all’  inquisitore. 

PROVVEDITORI  SOPRA  CAMERE. — Questa  magistratura  fu  il  centro  universale 
a cui  tendevano  tulle  le  imposizioni  cd  esazioni  dirette  ed  indirette,  fatte  per  conto 
pubblicai,  delle  camere  dello  Stato  c degli  oggetti  economici  del  dominio  col  mezzo  dei 
camerlenghi  ed  officiali,  che  risiedevano  nei  rapiluoghi  delle  provincic.  Fatta  dalla 
repubblica  1'  eredità  ilei  duchi  d'  Evie  nel  secolo  XV,  questi  magistrati  ebbero  il  carico 
di  una  faccenda  si  importante,  ed  insieme  dei  privilegi  feudali  derivali  dalle  disposizioni 
di  quei  sovrani,  finché  nel  i58G  la  materia  fu  affidala  alle  cure  del  magistrato  sopra 
feudi.  Questa  magistratura  teneva  1’  uffizio  del  i/uarlieron , lo  scojio  di  cui  era  di  prov- 
vedere del  necessario  vestilo  la  scolaresca. 

CAMERLENGHI  DI  COMUN.  — Questo  titolo  significava  un  tempo  il  tesoriera  del 
f.apa  e dell’  imperatore.  Ora  si  dà  in  Roma  a quel  cardinale,  che  amministra  la  giustizia 


(1)  Agli  attiri  della  milizia,  come  abbiamo  accennato,  presiedeva  il  collegio  dei  A vavi. 
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e presiede  alle  finanze  di  quella  curie.  In  Venezia  Tennero  fino  dai  primi  tempi  della 
repubblica  insinuiti  per  la  sollecita  esazione,  custodia  e giusta  distribuzione  delle  pubbli- 
che entrate.  Questo  magistrato,  couqioslo  di  tre  nobili,  avea  uffizio  in  zecca  ed  a Rialto, 
ed  era  come  il  cassiere  dello  Stato.  Eseguiva  e teneva  registro  di  tutti  i pagamenti  fatti 
per  conto  pubblico,  eccettuati  alcuni  eh' erano  serbati  ad  altre  magistrature  nelle  loro 
casse  privale. 

OFFICIALI  ALLA  CAZUDE.  — I«a  parola  cazude  corrisponde  all'  italiana  cadale, 
c diccvansi  cazude  quelle  pubbliche  im|>oste  dirette,  che  non  pagate  cadevano  in  pena. 
Questo  magistrato  avea  il  carico  di  riscuoterle  col  mezzo  della  forza  e della  vendita  dei 
|>oderi  dei  debitori. 

PROVVEDITORI  SOPRA  CONTI.  — Il  fine  di  questa  magistratura  era  quello  di 
farsi  render  conto  del  danaro,  e di  tutti  gli  elicili  di  pubblica  ragione  che  avessero  rice- 
vuto, e le  s|>ese  fatte  dagli  ambasciatori,  baili,  residenti,  generali,  comandanti  d'  armata, 
amministratori  di  galera  o somiglianti  ministri.  Era  a lui  anche  commesso  l'oggetto  delle 
ripudic  dell’  eredità,  e i ripudiatili  dovevano  con  giuramento  affermare  che  il  defunto 
non  avea  lasciata  veruna  sostanza. 

INQUISITORATO  ALL'ESAZIONE  DEI  CREDITI  PUBBLICI.  — La  generosa 
repubblica  donò  a' sudditi  tutti  i debiti  o tanse  precedenti  alla  rcdec.ima  del  1740,  ed  i 
debiti  posteriori  divise  in  classi  con  ferme  ed  eque  misure,  perche  più  facilmente  fissero 
soddisfatti,  e diminuita  la  gravezza  del  peso.  A questo  scopo  creò  1'  inquisito  rato. 

PROVVEDITORI  SOPRA  DANARO  PUBBLICO.  — Stabilivano  con  tariffi:  le  tanse 
clic  si  doveauo  pagare  dal  magistero  sopra  1'  utile  ritratto  dall'  impiego,  o provenisse 
da  esazioni  incerte  sopra  gli  atti  d’  uffizio,  o da  salario  stabilito.  Quest'  operazione  chia- 
mavasi  redicimare , o decima  defili  uffizi,  e della  tanta  facevasi  uso,  o a sussidio  del 
|K>polo.  o nei  bisogni  dello  Stato,  e sempre  a pubblico  vantaggio. 

SOPRA  INTENDENTI  ALLE  DECIME  DEL  CLERO.  — 1 benefizi  ecclesiastici,  fossero 
parrocchiali  o semplici,  derivavano  dai  fondi  posseduti,  o dal  quarantesimo,  detto  volgar- 
mente (/uartese.  Sulle  rendite  dei  primi  e del  secondo  codesta  magistratura  stabiliva  ed 
esigeva  le  decime  del  clero. 

DIECI  SAVI  SOPRA  LE  DECIME  IN  RIALTO.  — Questa  importantissima  magistra- 
tura ccnsuaria  avea  il  carico  delle  inqiosizioni  dirette,  chiamate  decime,  sopra  i fondi  detti 
allibrati  a ffuochi  veneti,  ossia  di  prosscssori  veneziani,  che  doveano  pagare  in  Venezia. 
Nei  casi  ili  rinnovazione  di  decime,  o d'un  nuovo  censimento,  e d'altra  imposizione 
fondiaria,  dovevansi  dagli  abitanti  dare  le  notilichc  dei  |H>sscdimcnti,  il  che  chiamavasi 
dar  la  sua  condizione.  Queste  notifichc  negli  archivi  cominciano  nel  1 5 1 4-  essendo  le 
precedenti  consumate  dagl'  incendi  di  Rialto,  c si  (tossono  unire  ai  numeri  del  censo  e 
delle  map|»c  de’  tempi  nostri.  Le  nolifiche  giovano  assai  per  chi  vuole  conoscere  lo  stato 
delfantiche  famiglie,  le  case  degli  uomini  illustri,  i poderi  ottenuti,  o per  diritto  d'  eredità 
o di  acquistò.  Con  tale  mezzo,  esaminando  i traslati  di  dita  in  dita  c le  volture  dei  fondi  si 
scoprirono  in  Venezia  le  case  di  Tiziano  in  Riri.  di  san  Girolamo  Miani  a San  Vitale,  dello 
scultore  Vittoria  sulla  riva  degli  Schiavetti,  di  Paolo  Calia  ri  detto  Veronese  a San  Samuele. 
vol.  1.  * 
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OFFICI  AM  ALL  V DOGANA  DI  MAR.  — Ordinali  sotto  il  dogado  «li  Tommaso  Moce- 
nigo,  vcggbiavano  a tulle  le  mercanzie  provenienti  dal  mare,  né  lasriavanie  uscire  dalla 
dogana  se  non  avevano  pagati  i dazii  stabiliti. 

GOVERNATORI  ED  ESATTORI  DELL’ ENTR ADE  PUBBLICHE.  — I dieci  savi 
sopra  le  decime  (dc'quali  già  dicemmo),  fatti  che  aveano  i conti  ccnsuari  delle  imposizioni 
dirette  sopra  i fondi  allibrati  a fuochi  veneti,  venivano  pagate  alla  cassa  di  questa  magi- 
stratura, alla  quale  apparteneva  ancora  1’  amministrazione  e P esazione  di  alcuni  dazii 
particolari. 

REVISORI  E REGOLATORI  DELL'ENTRADF,  PUBBLICHE.  — Sopraintendcvano 
in  generale  alle  pubbliche  entrale,  perchè  si  conservassero  ed  esattamente  si  pagassero, 
e fossero  bene  dirette  e regolate.  In  questo  proposito  potevano  farsi  rendere  conto  dai 
magistrati  di  tutti  gli  ufhzii  dello  Stato  de!  modo  con  cui  amministravano  le  entrate,  e 
correggevano  gli  abusi,  e provvedevano  all'ordine,  e d’ogni  cosa  consigliavano  ed  infor- 
mavano il  senato. 

DEPUTATI  ALL'ESAZIONE  DEL  DANARO  PUBBLICO  E PRESIDENTI  ALLE 
VENDITE.  — Era  mansione  di  codesta  magistratura  il  vegghiare  sopra  gli  oggetti  slraor- 
dinarii  di  pubblica  economia,  il  vendere  alcune  cariche  del  ministero  giusta  la  tariffa  delle 
redecime  stabilite  dai  provveditori  sopra  danaro,  quando  lo  Stato  abbisognava;  avea  il 
diritto  d'esazione  sopra  le  tasse  stesse,  e contro  i morosi  procedeva  con  la  forza,  dopo  di 
avere  inteso  le  informazioni  pro|>ostc  dai  magistrati  clic  aveano  di  ciò  incarico  particolare. 

OFFICIALI  ALLA  MKSSETARIA.  — 1 nostri  antichi  davano  il  titolo  di  messeti  o 
misseti  ai  sensali  o mezzani  di  contratti,  |>erchè  si  mandavano  più  volte  dal  compratore 
al  venditore,  prima  che  si  conchiudesse  il  contratto.  Da  ciò  venne  questo  officio  chia- 
mato messetaria.  Avea  questo  magistrato,  nel  decimo  terzo  secolo,  la  giurisdizione 
di  prescrivere  il  dazio,  pex  conto  della  signoria,  sopra  i contratti  fatti  in  Venezia  e nello 
Stato  di  vendila  e compera  di  stabili  c di  fondi  ; il  clic  era  il  tre  per  cento  sopra  i lieni 
della  città  ed  il  due  |>er  cento  sopra  quelli  ili  terraferma.  Le  tasse  prescritte  o sopra 
alcune  carte  notarili,  in  virtù  delle  quali  la  proprietà  di  un  fondo  d'  uno  veniva  ad  altro 
trasportata,  o sopra  le  sentenze  d'  alcuni  magistrati,  e sopra  altri  atti  legali,  servivano, 
mediante  questi  offiziali,  a pagare  i pubblici  sensali,  ed  a mantenere  i maestri  di  gramma- 
tica italiana  nelle  scuole  normali.  Per  il  che  vennero  questi  dazi  divisi,  e l’uno  chiainossi 
dazio  messetaria , l'altro  dazio  grammatici.  Nel  1777  il  magistrato  alli  deputali  ed 
aggiunti  alla  provvision  del  danaro,  fecero  il  capitolare  della  messetaria , in  cui  si  mani- 
festano i diritti  di  questa  magistratura. 

DEPUT  ATI  ALLE  MINIERE. — Alle  miniere  dello  Stato  veneto  attendeva  il  consiglio 
dei  dieci  lino  da  remotissimi  tempi  col  mezzo  di  un  vicario  generale  che  le  affittava  ai 
privali  e ne  dava  investiture.  Introdotti  nel  correre  dc’secoli  vari  abusi,  si  creò,  nel  i665, 
dal  corpo  dei  dieci,  i tre  deputati  sopra  le  miniere , e si  destinò  alla  deputazione  un 
segretario.  Nelle  controversie  per  giudice  in  appellazione  si  stabili  un  collegio  estratto 
dal  doge  (liscile  giudici.  Fu  utilissima  allo  Stato  l' insliluzione  di  questo 'magistrato, 
poiché  ordinò  con  ottimo  metodo  e disciplina  questa  materia  tanto  importante  al  pubblico 
erario.  Si  contavano  nello  Stato  53o  miniere,  se  dobbiamo  credere  agli  scrittori  veneti. 
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OFFICIALI  ALLE  RASON  VECCHIE  E NOVE.  — Portavano  questo  nome  due 
magistrature,  che  asiano  per  oggetto  di  farsi  render  conto  o ragione  del  danaro  pubblico 
dai  reggimenti  ed  officiali  dello  Stato  veneto.  Il  magistrato  delle  rason  vecchie  venne 
instiluito  dal  senato  nel  i3?5,  ed  era  composto  di  quattro  membri  o giudici,  rna  aggiunti 
altri  due  membri  nel  i3«>6,  ai  separarono  le  mansioni  e le  residente.  Tre  giudici  curarono 
le  rason  vecchie  e gli  altri  tre  le  rason  nove,  e così  ebbe  origine  la  distinzione  del  nome 
di  vecchie  e nove.  L’ incarico  era  di  attendere  all'economia  e discipline  dell'erario,  ed  a 
questo  line  tenevano  un  catalogo  dei  pubblici  beni  o demaniali. amministravano  le  derrate, 
dispensavano  i guadagni  dei  dazi  ai  caratadori.  giudicavano  gli  appaltatori  pubblici  che 
non  pagassero.  Inoltre  avevano  lo  speciale  uffizio  di  fornire  gli  addobbi  nelle  pubbliche 
festività,  di  sopraiu  tendere  allo  spettacolo  del  giovedì  grasso,  che  face  vasi  nella  piazza,  di 
prov veliere  a quant’  era  d’ uopo  ai  magistrati  nell’  occasione  di  visite  o funzioni  fuori  di 
Venezia,  allorquando  eleggcvasi  il  doge,  c così  ai  pranzi  dati  dal  doge  stesso  ai  senatori 
nelle  quattro  volte  all'anno,  ed  a quelli  dei  ministri  diplomatici  residenti  in  Venezia. 
A nome  pubblico  mandavano  doni  ai  principi  uad  altri  |»crsnnaggi  che  arrivavano  nelle 
città,  regalavano  ogni  anno  tulli  i nobili  della  moneta  delta  osella,  che  facevano  stampare. 
Ili  line  questi  magistrali  con  jus  di  aullragio  entravano  in  senato. 

TF.RXARIA  VECCHIA  E NOVA.  — Le  incombenze  di  queste  due  magistrature 
erano  quelle  di  sopraintendere  alle  derrate,  all'  uso,  al  consumo,  ai  dazi  d’ingresso  ed 
uscita  dell'  olio,  del  legname,  del  sapone,  «Iella  grascia  ( grassina  ),  il  che  è sinonimo 
a ternaria,  poiché  i venditori  di  tali  generi  dicevansi  anticamente  ternieri , e ter- 
niere  chiamossi  questo  uffizio,  che  avea  la  giurisdizione  di  procedere  contro  i debitori 
dei  dazi. 

La  ternaria  vecchia  fu  instituila  nella  meli  del  secolo  XIII,  e negli  ultimi  tempi  della 
repubblica  non  avea  che  l'ispezione  della  cassa  d'esazione  del  dazio  dell'olio, col  litolodi 
visdoiniui.  mentre  agli  altri  oggetti  attendevano  i provveditori  sopra  oli. 

La  ternaria  nova  fu  instituila  poco  tempo  dopo  la  vecchia , ed  avea  particolarmente 
la  cura  della  grassina  e sapone  e dei  dazi  relativi.  I^a  ternaria  era  dipendente  dal  detto 
magistrato  dei  provveditori  sopra  I'  olio. 

PROVVEDITORI  AL  SAL.  — Questa  magistratura,  iin|*ortantusima  alla  pubblica 
economia  dei  Veneziani  ed  al  loro  commercio,  era  composta  di  quattro  cittadini,  fino  dal 
secolo  XII, che  si  chiamavano  salimi' ri  del  mare.  Addomandavansi  al  suo  uffizio  le  saline 
dell’  Istria  e dello  Stato,  il  mantenimento,  la  custodia,  il  lavoro,  le  rendile,  i dazi,  le 
regole  degli  appalli,  iti  somma  tutto  ciò  che  spettava  alla  materia  del  sale.  Gli  acconcia- 
menti o ristam  i delle  pubbliche  fabbriche  venivano  dal  senato  ordinali  a questo  magistrato, 
e si  pagavano  1'  opere  colla  cassa  di  lui. 

V1SD0MINI  ALL’  INTR  IDA  E ALL’  INS1DA  (o  L8CIDA  ).  — Due  antichi  magi- 
strali, che  presentemente  si  possono  paragonare  agli  uffizi  di  dogana  d'ingTesjo  e dogana 
di  uscita,  e che  furono  istituiti  |>er  provvedere  alle  esazioni  dei  pubblici  diritti  sopra  le 
merci.  Ambi  magistrati  erano  soggetti  al  seguente. 

PROVVEDITORI,  REVISORI  E REGOLATORI  SOPRA  I DAZI. — Non  avvi  cosa 
che  alla  pubblica  economia  tanto  importi  quanto  l’ esazione  regolare  dei  dazi.  A questo 
fine  la  repubblica  initituì  nel  secolo  XIII  varie  magistrature,  delle  quali  prcceden temente 
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abbiamo  parlato.  Nel  i5oo  ebbero  origine  i provveditori.  Aveano  questi  l'autorità  dì 
iuquirire  e dar  pene  a coloro  che  comi  mettevano  contrabbandi  a Manno  del  pubblico 
erario,  ed  a togliere  T occasione  al  mal  fare  tenevano  in  custodia  il  Golfo,  il  Quarnaro 
ed  ilPo,ele  altre  strade  perle  quali  giuugcasiiu  Venezia,  tra  anche  loro  uffizio  rilasciare  le 
bollette  d‘  introduzione  ed  estrazione  delle  merci,  e disopra?  vegghiare  i salariati  pubblici, 
gli  scrivani,  massari,  pesa  dori  ed  altri  bassi  ministri.  Ala  essendosi  nelle  vicende  dello 
Stato  introdotti  nei  dazi  vari  abusi,  a toglierli  la  repubblica,  nel  1617,  scelse  tre  membri 
del  senato,  a' quali  diè  il  titolo  di  revisori  e regolatori  con  le  maggiori  incombenze  in 
questa  materia,  lasciando  ai  provveditori  le  minori.  Con  giusto  sistema  si  trovò  modo  di 
regolare  i dazi  coU'ajuto  dei  cinque  savi  alla  mercanzia  e dei  governatori  dell'  in  traile. 
Nel  ifia8,  per  non  lasciare  confuse  le  attribuzioni  dei  revisori  c regolatori,  il  senato 
dichiarò  ap|urtcncrv  a quest' ultimi  le  appellazioni  dei  proclami,  che  fossero  contrari  ai 
capitoli  dei  dazi,  e delle  loro  regole,  e sentenze  dei  rettori  che  portassero  pena  ai  con- 
trabbandanti. 

OFFICIALI  AL  DAZIO  DEL  VINO.  — Spettavano  a questi  la  direzione,  amministra- 
zione cd  esazione  dei  dazi  d'entrata  ed  uscita  dei  vini  nazionali  e stranieri. 

PROVVEDITORI  SOPRA  OFFICI.  — Sopra  vvegghia  vano  all'amministrazione  degli 
uffizi  dei  magistrati  nei  rapporti  economici,  nell'esazione  delle  tasse,  nel  maneggio  del 
danaro,  che  per  sovrano  decreto  dovea  servire  a pubblico  uso,  ed  aveano  il  diritto  di 
farsi  rendere  conto  di  ogni  cosa  in  questo  argomento. 

PROVVEDITORI  SOPRA  OLI.  — La  materia  dell' olio  era  affidata  a questa  magi- 
stratura, che  dovrà  osservare  la  qualità,  il  consumo,  le  misure,  gl*  incanti,  le  vendite,  i 
magazzini  dove  si  conservava,  e le  discipline  mercantili,  tanto  per  la  dogana  che  per  la 
dogane!  la. 

DEPUTATI  ED  AGGIUNTI  ALLA  PROVV18ION  DEL  DANARO.  — 11  senato  era  il 
solo  consesso  a cui  dal  maggior  consiglio  era  commessa  la  materia  economica,  e quindi 
la  disposizione  del  pubblico  danaro  tanto  necessario  a mantenere  gli  eserciti  e le  spese 
dello  Stalo.  Per  l'esazione  delle  pubbliche  regalie,  imposte,  dazi,  per  trovare  il  modo  di 
far  danaro,  e per  castigare  i contumaci  debitori,  si  crearono  in  ogni  tempo  varie  magistra- 
ture, fra  le  quali  nel  i(m>4  ebbero  origine  i presidenti  alf  esazione  del  pubblico  danaro. 
e nel  iG58  i deputati  alla  provvision  dello  stesso,  e poscia  gli  aggiunti.  A questa  magi- 
stratura era  aperto  l' ingresso  al  savio  cassier,  per  lo  strettissimo  legame  che  arcano  fra 
loro  in  materie  economiche  dello  Stato,  in  guisa  che  uniti  costituivano  in  Venezia  il 
ministro  delle  finanze.  Kra  quindi  loro  cura  fare  annualmente  un  quadro  dello  stato  attivo 
e |»assivo  della  repubblica,  e consigliare  i mezzi  più  opportuni  al  senato  per  la  migliore 
direzione  delle  pubbliche  rendite,  e pel  vantaggio  del  pubblico  erario.  Da  questa  magi- 
stratura si  ordinavano  l'anagratì,  si  di  Venezia  ebe  dello  Stato,  e da  lei  dipendevano  tutti 
i ministri  incaricali  al  bene  della  pubblica  economia. 

SAVIO  CASSIER.  — * Kra  uno  dei  membri,  come  dicemmo,  del  collegio  dei  savi. 
Avea  parte  in  tutti  gli  oggetti  economici  dello  51.110,  o deliberati  dal  senato,  o da  proporsi 
al  senato,  in  tutte  le  faccende  dei  dazi,  nei  debiti  e crediti  pubblici,  nelle  questioni  giudi- 
ziali, nelle  quali  veniva  assistito  dagli  avvocati  fiscali,  o dal  procuratore  fiscale  della 
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signoria.  Eia.egli,  unito  ai  deputali  ed  aggiunti  alla  provvision  del  danaro,  come  prece- 
dentemente abbiamo  accennato,  il  ministro  delle  finanze  della  repubblica. 


PROVVEDITORI  E REGOLATORI  SOPRA  LA  SCANSATONE  E REGOL  AZIONE 
DELLE  SPESE  SUPERFLUE. — Furono  istituiti  nel  i5y6  |ier  iteemare  le  spese  superflue 
di  tutti  gli  uffìzi  a vantaggio  ilei  pubblico  erario,  c principalmente  nei  dazi  e nella  loro 
esazione  in  tutto  lo  Stato,  assumendo  la  cura  che  arcano  in  questa  materia  gli  altri  magi- 
strali, e coll'  incarico  di  esaminare  le  casse  degli  uffizi  allora  i più  importanti.  Questa 
magistratura  nel  1754  fu  sostituita  a quella  dei  revisori  e regolatori  decentrate  pubbliche 
in  zecca,  ed  avea  la  direzione  dei  monti  di  Pietà. 

REVISORI  E REGOLATORI  ALLA  SCRITTURA.  — Il  collegio  dei  savi  era  quello 
elle  teneva  l'autorità  sopra  il  maneggio  del  pubblico  danaro;  ma  il  senato  nel  ifì/4 
giudicò  che  fosse  utile,  per  .togliere  in  proposito  qualunque  confusione,  eleggere  tre 
revisori  e regolatori  per  esaminare  i conti  di  tutti  gli  uffìzi,  rappresentanti,  ambascia- 
tori, presidenti,  generali,  ec.  Al  qual  fine  venivano  a questi  rassegnati  i quaderni, 
giornali,  registri  di  cassa,  e tutti  i libri  che  trattavano  di  esazioni,  e sopra  questi  esami- 
navano la  scrittura,  d'onde  si  prese  il  titolo;  Questa  facoltà  di  rivedere  i conti  c l'ordine 
della  scrittura  si  estese  anche  ai  ragionati  del  collegio  dei  savi,  quindi  questa  magistratura 
si  elesse  preside  agli  esami  di  que'  giovani  che  desideravano  di  essere  fatti  pubblici 
ragionati  (1). 


CLASSE  IX.  — GIUSTIZIA. 


AUDITORI  VECCHI.  NOVI.  NOVISSIMI.  — Col  crescere  delle  liti  forensi,  crebbero 
i magistrali,  che  le  doveano  giudicare.  Gli  auditori  erano  come  gl'  intermedi  fra  le 
magistrature  di  prima  istanza  dette  le  sei  corti  di  palazzo,  ed  i consigli  e collegi  di 
appellazione.  Conosciuta  l' importanza  della  causa,  c le  sentenze,  deliberavano  a (piale 
consiglio  o collegio  doveano  riferirle  in  appellazione.  Rilasciavano  anche  suffragi,  sospcn- 
zioni  e simili  atti  in  malleveria  della  giustizia  nelle  promosse  quistioni. 

Il  magistrato  degli  auditori  vecchi  ebbe  origine  nel  1 343.  c fu  confermato  a beneplacito 
■lei  governo  nel  i34q.  Fino  a quest'  epoca  le  cose  civili  e criminali  erano  trattate  dalla 
avvogarìa;  ma  conservando  a questa  le  ultime,  agli  auditori  furono  affidate  le  sentenze 
appellate  nello  Stato,  (piando  non  contenessero  delitti  di  falso,  e così  le  querele  dei 
testamenti  inofficiosi,  e molte  altre  materie,  che  nel  corso  de' secoli  passarono  ad  altri 
magistrati,  ebbe  egli  a trattare  c definire.  I tre  auditori  novi  vennero  eletti  nel  1410,  e 
quindi  i precedenti  assunsero  il  titolo  di  vecchi.  A questi  rimasero  le  appellazioni  di 
Venezia  e del  dogado,  cioè  da  Grado  a Cavarzere,  c di  tutti  i luoghi  alla  parte  del  mare, 
le  altre  ai  nuovi. 

fili  auditori  novissimi , insinuiti  nel  1492,  ascoltavano  le  appellazioni  delle  sentenze 


(1)  All’utile  della  pubblica  economia  cooperavano  anche  i provveditori  ed  altri  officiali  in  zee- 
ea,  i provveditori  ed  aggiunto  olle  beccarle,  ed  i provveditori  e soprnprovveditori  alle  binde  (V. 
Classe  II),  gli  cscrutori  alle  deliberazioni  del  senato  (V.  Classe  l'U),  ed  i deputati  alla  rego- 
lazione delle  tariffe  mercantili  (V.  Classe  III).  La  vendita  delle  cariche  del  ministero  inferiore 
confermata  nel  1780  dal  maggior  consiglio,  ebbe  per  iscopo  f economia. 
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•Ielle  cause  tic' ininori,  cioè  che  non  eccellevano  i «lucali  100  veneti,  ma  per  la  loro  «liscordia 
furono  rimesse  al  collegio  «lei  XII.  Trattavano  anche  quelle  <lc'  maiori  per  otto  mesi, 
decorsi  i quali  solteutravano  a giudicar  «li  queste  i novìssimi,  assumendo  il  titolo  «li  nuovi , 
ed  i nuovi  a vicenda  passavano  col  titolo  di  novissimi  a versar  sopra  quelle  «le'  minori. 
Cosi  Marco  Ferro  nel  suo  «lizionario. 

COLLEGI  DI  CRi  1)1C  A Tl' Il  A DEI  XV,  DEI  XXV  E DI  ALTIU.  — Prendevano 
questa  denominazione  dal  numero  dei  giudici  da  cui  venivano  sostituiti.  Frano  questi 
collegi  i giudici  supremi  di  tutte  le  cause  venute  in  appellazione  dai  tribunali  di  Venezia 
c dello  Stato:  Il  collegio  dei  XV  giudicava  le  cause  dai  ducali  aoo  agli  800  veneti.  Quello 
dei  XXV,  che  prima  era  dei  XX,  dai  ducali  800  ai  35oo.  Le  somme  minori  si  giudica- 
vano sommariamente  dai  tribunali  di  prima  istanza.  V”  erano  altri  collegi,  i criminali, 
che  adunavansi  per  giudicare  qualche  particolare  delitto,  i collegi  estratti  dal  consiglio 
«lei  «licci,  che  trattavano  «|ualchc  caso  importante  c criminoso.  1 collegi  solenni  o cosi 
«letti  colicgctii,  appartenenti  all'araldica,  che  giudicavano  le  prove  della  nobiltà  e cittadi- 
nanza originaria. 

COLLEGIO  DEI  XX  SAVJ  DEL  CORPO  DEL  SENATO.  — Giudicava  e definiva 
le  questioni  civili  nelle  quali  aveano  interesse  le  pubbliche  ragioni. 

COLLEGIO  DEI  X.  — Fra  giudice  dei  gravi  delitti  di  Stato  e di  alta  polizia.  ( Vedi 
CONSIGLIO  DEI  X.) 

QUARANTI  A CIVIL  VECCHIA  E NOVA.  — La  prima  antichissima  giudicava 
definitivamente  le  cause  civili  di  Venezia  c del  dogado.  della  somma  maggiore  di  du- 
cali 35oo,  la  seconda  giuilicava  le  cause  civili  delle  provincie  della  somma  meilesima 
( V.  QUARANTIA.  ) 

CONSIGLIO  DEI  XL  CRIMINALE,  CAPI  E CONTRADDITORI,  PRESIDENTI  SO- 
PRA UFFIZI.  Fra  il  giudice  supremo  ilei  casi  criminali  accaduti  in  Venezia  e nel  dogado, 
eccettuati  quelli  che  spettavano  all'  autorità  del  consiglio  dei  dieci.  ( V.  QUARANTIA.  ) 
1 capi  di  questo  consiglio,  unitamente  al  doge  ed  i sei  consiglieri,  formavano  la  signoria 
di  Venezia.  (V.  CONSIGLIO  MINORE  o SIGNORIA.)  1 contraddilurierano  i fiscali  del 
consiglio. 

I presidenti  formavano  un  uffizio  interno  del  consiglio  dei  XL  composto  di  tre  sog- 
getti, e facevano  eseguire  le  deliberazioni  d'esso  consiglio  sfittanti  agli  uffizi  di  ministero. 
Suprav  ragghiavano  ai  banchi  di  Ghetto  ed  alle  sue  discipline. 

AVVOCATI  AI  CONSIGLI. — Fra  uffizio  di  questi  difendere  le  cause,  che  si  tratta- 
vano nei  consigli,  affinchè  i poveri,  che  non  potevano  pagare  i valenti  avvocati  del  foro, 
trovassero  in  questi  la  loro  difesa. 

LF.  SEI  CORTI  O MAGISTRATURE.  DETTE  PROPRIO,  FORESTIERE,  PETI- 
ZIONE. ESAMIN  ADOR,  PROCURATOR,  MOBILE. — Nei  primi  secoli  della  repubblica 
la  podestà  civile  e criminale  era  unita  nel  doge.  L’aristocrazia,  gelosa  di  tanto  impero,  lo 
andò  a poco  a poco  scemando  coll'  istituire  a tal  d'uopo  varie  magistrature.  Fra  queste  si 
annoveravano  tre  giudici,  che  «liccvausi  della  corte  o del  palazzo,  perchè  in  questo 
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luogo  sedevano  facendo  le  veci  del  doge.  Essendo  poi  il  giudizio  su  i forestieri  conceduto 
ad  altra  magistratura  delta  del  forestiere*  rimase  ai  primi  giudici  quello  dei  \ eneziaui. 
die  presero  il  nome  di  magistrato  del  proprio , detto  anche  volgarmente  podestà  o 
pretor  dì  Venezia.  Nel  correre  de’  tempi  gli  fu  tolta  la  giurisdizione  criminale,  c non 
gli  rimase  di  questa  altro  segno  che  la  scelta  del  ministro  cseculor  di  giustizia.  Nella 
giurisdizione  civile  giudicava  i pagamenti  di  dote,  le  successioni  intestate,  le  divisioni  di 
fraterne, le  poste  e corrieri  delloStato.  gli  alti  di  proprietà.  Dava  investiture  agli  acquirenti 
stabili  c fondi  detti  sine  proprio  ed  a proprio,  cioè  prima  delle  stride  ordinate  dalle 
leggi,  o dopo  le  stride  fatte  senza  opposizioni. 

I.a  magistratura  del  forestiere  composta  di  tre  giudici,  fu  iustituila  nel  secolo  Xlll 
dopo  quella  del  proprio.  Giudicava  le  liti  tra  forestieri,  e quelle  Ira  questi  e i nazionali. 
Defluiva  le  questioni  sulle  navi  nei  casi  di  naufragio,  e deliberava  le  aenree  ossia  la  distri- 
buzione dei  danni  derivati  dal  naufragio  stesso,  e così  decideva  le  contese  per  affitti  di 
beni  stabili  e fondi  veneti,  e tutte  quelle  che  fossero  ad  essa  delegate  «lai  doge  e dal  suo 
consiglio  minore. 

Il  magistrato  petizione,  creato  nel  13^4  a sollievo  delle  due  precedenti  magistrature, 
avea  il  diritto  d’ascoltare  ed  esaminare  le  petizioni,  ossia  domande  e querele  dei  Vene- 
ziani o Forestieri.  Per  la  legge  del  i/jftì  furono  ad  esse  delegate  le  materie  criminali  delle 
ruberie  fatte  dentro  i conlini  del  dogado,  e così  le  civili  di  qualunque  controversia,  e 
particolarmente  le  cause  di  rendimento  di  conti,  di  commissari,  futuri,  agenti,  d'imprcslili, 
legati,  eredità,  ec.;  in  somma,  chi  avea  o credili,  o azioni  da  ripetere  rassegnavali  a questa 
magistratura. 

I giudici  alF esaminador , eletti  nel  secolo  stesso  dei  precedenti  c pel  medesimo  scojm>, 
arcano  l’ incarico  dell'esame  (da  cui  presero  il  titolo)  dei  testi  munii,  nelle  cause  forensi, 
della  sottoscrizione  dei  contratti,  dei  ltolli  c sequestri,  sopra  le  rendite  e beni  dei  debitori, 
dei  cogniti  dei  pegni,  delle  vendite  all’ incanto,  dell'  ipoteche,  dei  fondi  a malleveria  dei 
contraenti,  ed  altre  attribuzioni  di  minor  conto. 

II  procuratore , d'origine  antichissima,  era  magistrato  composto  di  Ire  giudici  clic 
doveano  esaminare  e definire  tutti  i litigi  promossi  per  le  commissarie  e beni  ammini- 
strati dai  procuratori  di  san  Marco.  1 sequestri  delle  rendite,  dei  tieni  fuori  di  Venezia 
e del  dogado  si  facevano  con  lettere  «lei  procuratore.  La  materia  delle  prelazioni  tra 
veneto  e veneto  apparteneva  allo  stesso.  Quando  non  vi  erano  commissari  si  facevano  da 
questo  magistrato  le  sentenze  a leggi  dei  testamenti.  Ascoltava  le  donne,  clic  domanda- 
vano alimenti  quando  i loro  mariti  erano  sulla  via  dell'inopia,  c dava  libertà  alle  madri 
di  poter  disporre  di  parte  della  sua  dote  per  monacare  o maritare  una  figlia.  Avea  altre 
attribuzioni  di  minor  conto. 

Il  mobile , magistrato  eletto  nel  1305  in  aiuto  del  proprio  e del  petizione,  giudicava  i 
litigi  di  cose  mobili  non  maggiori  del  prezzo  di  venete  lire  5o.  Presso  lui  si  facevano  i 
pagamenti  di  dote  e le  assicurazioni  della  stessa.  Avea  l'autorità  di  eseguire  le  carte  dei 
testamenti,  instromeuti,  chirografi  o contralti  di  nozze  sottoscritti  da  due  testimoni. 
Nel  1 3Gi . oltre  le  cose  mobili,  gli  fu  conceduto  il  diritto  anche  sopra  le  altre,  purché  non 
sorpassassero  la  somma  anzidetta. 

GIUDICI  AL  PIÒVERÒ.  — E pioeego  voce  corrotta  che  significa  pubblico.  Antichis- 
sima è I' origine  e precedente  al  I3i5.  Si  chiamarono  latinamente  judices  publicorum, 
perché  giudicavano  cose  di  pubblica  ragione  Avcano  la  custodia  c la  cura  delle  pubbliche 
vie  di  Venezia  e del  dogado,  e delle  fabbriche.  A tal  fine  mantenevano  un  perito  ordinario. 


Digitized  by  Google 


-a-  74  •C' 

Giudicai  ano  le  usure  ed  i contratti  illeciti  o lesivi,  e le  liti  di  cose  del  valor  minore  di 
venete  lire  io.  Sono  note  le  leppi  di  questo  magistrato  inserite  nel  codice  detto  Codex 
publicorum. 

SIGNORI  DI  NOTTE  AL  CRIMINAL.  •—  hra  un  collegio  composto  di  sei  persone 
scelte  dai  sei  sestieri  di  Venezia.  Secondo  la  eronaca  di  Marin  Sanudo,  già  esisteva  nel 
ia5o.  I suoi  attributi  erano  custodire  la  città  dagli  incendi,  dai  inallattori,  dagli  omicidi, 
dalle  danze  notturne  pericolose,  dai  violenti  detloratori  di  vergini  e da  simili  ribaldi. 
Giudicavano  i bigami,  gli  assassini,  i servi  rei  di  domestica  fornicazione,  le  tresche  degli 
ebrei  con  donne  cristiane.  Fiuti  vano  i medici  che  non  denunziavano  i feriti,  ec. 

SIGNORI  DI  NOTTE  AL  CIVIL.  — Fu  questa  magistratura  creata  dal  maggior 
consiglio  nei  i [>4 4*  Giudicava  le  cause  civili  per  affitti  di  case,  per  |»cgni,  per  truffe  e frodi 
e per  molte  altre  materie  che  già  spettavano  al  collegio  di  notte  al  criminal.  Nelle  ferie  di 
palazzo,  e nei  santi  giorni  di  Natale  e di  Pasqua  suppliva  per  i giudici  delle  sei  corti,  e 
per  altri  uffici  di  prima  istanza. 

SINDACO  O SINDACI  GIUDICI  STRAORDINARI  DEL  PALAZZO.  Questa 
magistratura  ordinala  net  i54&  dal  maggior  consiglio,  sebbene  fosse  precedente  a que- 
st'e (Mica  la  sua  origine.  Venne  sostituita  ai  due  magistrati  estraordinari  di  Nan  Marco 
e di  Rialto.  Suppliva  a tutti  gli  uffizi,  consigli  e collegi  di  giudicatura  nel  raso  di  ma- 
lattia o mancanza  di  qualche  giudice,  o per  essere  escluso  dalla  legge,  il  che  dicevasi 
cattato,  cioè  cacciato.  Ciò  per  altro  avveniva  quando  il  numero  dei  guidici  non  era  il 
prescritto  dalle  leggi.  Formava  le  tarsile  delle  tassi-  degli  alti  civili  a vantaggio  del  mini- 
stero, che  non  aveva  pagamento  dall1  erario,  ina  lo  traeva  da  esse  larilir  regolate  e 
Sorvegliate  da  questo  magistrato,  perchè  non  nascessero  abusi.  Sindicava  ancora  gli  atti 
civili  e le  decisioni  dei  supremi  consigli  per  osservare s'era vi  qualche  diletto  neU'nrdine, 
e quindi  presso  lui  si  querelavano  gli  atti  erronei  di  nome,  o di  date,  e nei  quali  l'ussero 
in lervenule  persone  escluse  dalla  legge.  Facevamo  processi,  in Iromet  levasi  l'alto,  la  sentenza 
u lo  spazio,  e r intromissione  passava  al  consiglio  dei  XI,  a cui  apparteneva  la  suprema 
deliberazione. 

GASTALDI  DUCALI,  SOPRAGASTALDO  E SUPERIORI.  O SOVRA  GLI  ATTI 
DEL  SOPRAGASTALDO.  I gastaldi  ducali  eseguivano  anticamente  le  sentenze  tulle,  che 
a nome  del  doge  venivano  a loro  presentale,  o fossero  a vantaggio  dei  sudditi  n del  prin- 
cipato. A causa  dei  disordini  introdotti  nell'  amministrazione,  nelle  vendite  dei  pegni 
ed  in  altre  esazioni,  ed  a porvi  rimedio,  nel  t4?3  vennero  eletti  col  titolo  di  sopragastaldo 
tre  nobili, a1  quali  si  affidarono  i diritti  dei  gastaldi  ducali,  non  restando  a questi  se  non 
la  custodia  della  cancelleria  ducale,  e nei  casi  di  sentenza  di  morte,  dare  il  segno  al  ministro 
di  giustizia  |M*r  V esecuzione  del  supplizio. 

Al  magistrato  detto  superiore , insliluito  nel  i4^5,  venivano  delegate  varie  cause 
della  signoria,  ed  a lui  si  appellavano  gli  atti  drl  sopragastaldo,  il  quale  incarico  aveano 
precedentemente  i tre  procuratori  di  san  Marco. 

omr.lALI  ALL1  ESTR  ^ORDINARIO.  — Giudicavano  in  punto  di  provvidenze 
economiclic  straordinarie. 
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CURIA  ECCLESIASTICA,  PATRIARCA,  NUNZIO  APOSTOLICO,  AUDITORE.  — 
Nella  curia  patriarcale  di  Ycnciia  si  trattavano  le  cause  matrimoniali  e criminali  ecclesia- 
stiche in  prima  istanza  della  diocesi  di  Venezia,  ed  in  seconda  istanza  delle  curie  di  Caorle. 
Chioggia,  Tornello.  Le  sentenze  si  spallavano  alla  nunziatura  apostolica,  che  avea  due 
tribunali,  quello  dell'auditore  e quello  del  nunzio.  Il  fisco  non  appellava  se  non  nelle 
sole  cause  di  nullità  di  matrimonio,  le  quali  esigevano  le  due  conferme  giusta  la  India  di 
Benedetti  XIV  Dei  miseratione,  accettata  dal  senato  nel  >790. 

CURIA  ECCLESIASTICA  PRIMICERI  ALE.  — In  questa  venivano  trattate,  dal 
primicerio,  le  cause  ecclesiastiche  della  ducale  basilica  di  s.  Marco,  c d’altre  chiese  soggette 
al  dominio  del  doge,  c si  appellavano  alla  nunziatura  apostolica. 

CURIA  METROPOLITANA  D’  UDINE.  — Con  decreto  del  senato  venne  in  Venezia 
inslituito  un  tribunale  presieduto  da  un  vicario,  e auditore  generale  eletti  dall'arcivescovo 
d’  Udine,  metropolita  della  diocesi  di  tcrraferma  c d' Istria,  dove  trallavansi  le  cause  in 
appellazione  delle  curie  sulfraganee,  e da  queste  si  appellavano  al  tribunale  del  nunzio 
apostolico. 

CLASSE  X.  — LEGGI. 

CONSERVATORI  ED  ESECUTORI  DELLE  LECCI.  — Fu  questa  magistratura 
composta  di  tre  nobili,  iuslituita  dal  maggior  consiglio  nel  i533  per  far  eseguire  ed  osser- 
vare rigorosamente  le  leggi,  sopra  tutto,  in  ciò  che  spettava  al  foro  cd  ai  forensi.  Da  lei 
gl'  intervenienti  o patrocinatori,  gli  avvocati  di  Venezia  e dello  Stato,  ed  i notaj  delle 
provincie  ricevevano  i mandati,  o patenti  per  esercitare  1'  avvocatura,  dopo  che  aveauo 
presentato  il  diploma  del  dottoralo  ottenuto  nell'  università  «li  Padova  ed  altre  fedi,  e 
di  avere  subito  l'esame  nelle  materie  legali.  Erano  giudici  di  prima  istanza  per  le  persone 
che  sentivano  il  peso  delle  contribuzioni  del  cinque  per  cento,  e cosi  dei  compromessi 
nel  caso  di  disordine  fra  i giudici  arbitri,  c dei  testamenti  nelle  questioni  delle  solennità 
volute  dalle  leggi  nelle  cedole  testamentarie. 

CORRETTORI  DELLA  PROMISSIONE  DUCALE.  — Furono  cinque  i correttori 
eletti  straordinariamente  doj>o  la  morte  di  ciascun  doge,  ed  aveauo  la  giurisdizione  di 
proporre  tutte  le  leggi  che  avessero  credute  opportune  per  ampliare,  o moderare  il 
potere  ed  i privilegi  della  ducale  dignità.  Si  chiamavano  correttori  della  promissione 
ducale , perche  avea  questo  nome  il  codice  delle  leggi  appartenente  al  doge  fino  dal  1239. 
nel  qual  anno  furono  creati  per  la  prima  volta,  per  togliere  i disordini  nati  nell'elezione 
del  doge  Jacopo  Ticpolo.  Ma  poiché  i loro  diritti  s’ estesero  ancora  a gravi  altri  argo- 
mcnli  di  Stato,  c ad  altre  leggi  fuori  di  quelle  che  appartenevano  ai  dogi,  diedero 
occasione  al  maggior  consiglio  di  formare  la  grave  magistratura  dei  correttori  delle 
leggi  e del  palazzo,  di  cui  ora  parleremo.  La  promissione  ducale  fu  stampata  nel  1709 
eoi  titolo  Promissio  Serenissimi  V enetiarum  Ducis.  Altra  edizione  è del  1729  e più 
completa. 

CORRETTORI  DELLE  LEGGI  E DEL  PALAZZO.  I Ai  leggi  venete  nacquero,  crel>- 
* bcro,  c si  moltiplicarono  a seconda  dell'  indole  del  popolo  c delle  circostanze  dello  Stato. 
vol.  t.  k 
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Ma  poiché  infinite  erano  le  leggi  e decreti  Tenuti  in  luce  nel  lungo  corso  della  repubblica, 
il  governo  ebbe  cura  di  raccoglierle  in  un  corpo  e formare  uno  statuto  o codice  ad  uso 
della  nazione,  hd  ecco  l’origine  del  magistrato  dei  conservatori  delle  leggi,  del  (juale 
abbiamo  parlato  nella  precedente  classificazione,  e dei  correttori  delle  leggi,  di  cui  ora 
teniamo  discorso.  Lo  scopo  di  questi  ultimi  correttori  fu  quello  di  mantenere  le  magi* 
stralli  re  c gli  uffizi  lutti  nei  limiti  prescritti  dalle  leggi,  di  estirpare  gli  abusi  che  nascc- 
vano,  di  conservare  la  tranquillità  negli  animi  de' cittadini  c di  correggere  le  leggi.  Nel 
1 553  segni  la  prima  elezione  di  questa  magistratura  composta  di  cinque  nobili,- che  nel- 
l'ordine civile  erano  l' immagine  dei  dittatori  romani.  jicrchè  in  faccia  alla  loro  giurisdi- 
zione, doveano  tacere  tutti  gli  altri  magistrali.  Duravano  in  carica  |>er  un  anno.  In 
questo  intervallo  di  tempo  aveauo  la  facoltà  di  proporre  ai  maggior  consiglio  tutte  le  leggi 
che  riputavano  utili  al  pubblico  bene.  l<c  più  celebri  correzioni  delle  leggi  avvennero  nel 
secolo  XVII  c XV111,  c Ira  queste  le  riforme  del  consiglio  dei  dicci,  nel  1628  e 1761,  la 
soppressione  delle  case  di  ridotto,  e dei  giuochi  di  sorte  o azzardo  nel  1774*  1'  ultima 

nel  1780,  per  i movimenti  rivoluzionari  che  appalcsavansi  fra  i cittadini. 

SOPRAINTENDENTI  ALLA  COMPILAZIONE  DELLE  LEGGI,  SOPRAINTEN- 
DENTI  AI  SOMMARI  DELLE  LEGGI,  COMPILATORE  DELLE  LEGGI  E ARCHIVISTA. 
— Venne  inslituila  questa  magistratura  per  riordinare  i codici  nazionali,  civili c crimi- 
nali, marittimi  ; ina  osservando  il  senato  che  non  erano  bastevoli  per  togliere  la  confusione 
sparsa  nella  giustizia  distributiva  delle  cariche  e degli  onori,  creò  a tal  fine  una  nuova 
magistratura  di  due  nobili  detta  dei  sopraintendenti  alla  formazione  dei  sommari 
delle  leggi  del  maggior  consiglio  e del  senato  sparse  nei  libri  della  cancellarla  ducale, 
e in  modo  particolare  in  quelle  del  governo  c degli  uffìzi.  Per  questa  instituzione 
usine  eletto  il  compilatore  delle  leggi  sotto  la  dipendenza  di  questa  magistratura.  Ma 
ossia  che  questi  compilatori  mancassero  dell’  ingegno  necessario,  o che  il  lavoro  fosse 
maggiore  della  vita  d’un  uomo,  o clic  un  compilatore  sdegnasse  di  seguire  il  piano  o il 
metodo  del  compilatore  precedente,  ceri' è clic  non  vi  fu  compilatore  che  potesse  dar 
termine  a sì  gigantesco  lavoru,  nè  riuscirono  se  non  iscarsc  di  fruito  tante  fatiche  soste- 
nute nel  corso  de'  secoli,  e cosi  la  repubblica  fu  sempre  priva  d’un  codice  ben  regolato 
e perfetto. 

AGGIUNTI  AI  SOPRAINTENDENTI  PER  LA  RIFORMA  DEL  CODICE  CRIMI- 
NALE, COMPILATORE  DELLE  LEGGI  CRIMINALI,  ASSISTENTI.  — L’  oggetto  di 
quest’  uffizio  è chiaro  da  sé.  lnslituito  per  riformare  il  codice  criminale  nel  1784,  3 giu- 
gno, fu  soppresso  il  6 agosto  ■ 7‘)<à  con  un  decreto  del  senato,  c l'autorità  di  questi 
magistrati  fu  rimessa  alla  magistratura  sopra  accennata,  a cui  apparteneva  l'ordine  delle 
venete  leggi.  . 

DEPUTATO  ALLA  SECRETA,  SEGRETARI,  ASSISTENTI,  CUSTODE.  — Era 
uffìzio  spettante  al  consiglio  dei  dicci.  Avrà  cura  dell'  archivio  della  cancelleria  segreta, 
e da  lui  dipendevano  quattro  segretari  assistenti  destinati  a formare  le  rubriche  ed  i 
registri  delle  leggi  di  quel  oorpo,  ed  a preparare  gli  studi  ai  savi  ed  ai  consiglieri  e 
secret  ari  del  senato. 

C VNCELI.IEB  GRANDE.  REGGENTE.  VICE  REGGENTE  DELLA  CANCELLERIA 
DUCALE.  — Il  cancellici'  grande  teneva  uffizio  proprio  nella  cancelleria  ducale,  ed  erano 


75 


dall  a lui  in  custodia  i Imitati  con  le  potenze  straniere.  Custodiva  le  Leggi  della  repub- 
blica, ordinava  i registri  e le  rubriche,  e lutto  ciò  che  avea  con  le  medesime  una  qualche 
relazione,  e cosi  la  compilazione  delle  leggi  della  giustizia  distributiva  nei  libri  cosi  detti 
d’  oro , roan  e verde,  ed  i repertori!,  lavoro  di  Gabriele  Za  vanti. 

Il  reggente  o vice  reggente  custodiva  i giovani  dedicati  a questo  uffìzio,  ed  avea 
cura  dell'  archivio. 

SEGRETARIO  DEPUTATO  ALL'  ARCHIVIO  DEL  CONSIGLIO  DEI  X,  ARCHI- 
VISTI ED  ALTRI  MINISTRI  SUPPLENTI  NELLE  MAGISTRATURE.  — Per  trovare 
con  tacili  la  i documenti  delle  leggi  c di  altre  scritture,  che  dal  pubblico  o dai  privati  si 
domandavano,  erano  in  ciascuna  magistratura  od  uffìzio  alcuni  particolari  ministri  eletti 
a custodire  le  carte  e i registri  delti  Capitolari.  Il  consiglio  dei  dieci  avea  a tal  uopo  un 
segretario  deputato.  Questo  incarico  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  tenne  onorata- 
mente  Giuseppe  Olivieri,  che  fece  un  utile  e ben  disposto  elenco  delle  scritture  di  esso 
consiglio.  Nelle  altre  magistrature  esercitavano  queste  funzioni  gli  archivisti,  ed  in  loro 
vece  un  notaio,  o l'avvocato  fiscale,  o qualche  altro  ministro. 

SEGRETARI,  NOTAI,  FISCALI,  RAGIONATI,  ED  ALTRI  MAGISTRATI  INFE- 
RIORI. — I segretari  della  cancelleria  ducale  e dei  dieci,  a'quali  presiedeva  il  cancelliere 
grande,  si  contavano  4 nel  consiglio  dei  dieci,  34  nel  senato.  Leggevano,  nel  collegio  c 
nel  senato,  le  lettere  addrizzalc  alla  signoria,  scriveano  le  risposte  del  senato  stesso  agli 
ambasciatori.  Non  erano  nobili,  ma  venivano  estratti  dal  ceto  veneto  originario,  e doveano 
a\ere  l'età  d’anni  18  per  essere  eletti.  Da  questo  corpo  sceglirvansi  i residenti  ad  alcune 
corti  estere.  Ai  membri  della  cancellarla  victossi  uscire  dallo  Slatu  c il  comunicare 
coi  personaggi  stranieri. 

I notai  ducali  ordinari  erano  34,  gli  straordinari  in  numero  non  limitato.  Venivano 
destinali  segretari  dal  cancelliere  nelle  varie  magistrature,  e segretari  regi  dei  dicci  nelle 
amliasciale.  Nell'  autenticare  le  copie  dei  decreti  si  sottoscrivevano  notai  ducali. 

Dalla  cittadinanza  originaria  delle  provincie  si  estraevano  ì ragionali,  i notai , i fiscali 
dei  magistrali  e corti  inferiori.  Lrati  anche  un  collegio  di  notai  clic  stipulavano  i testa- 
menti. i contratti  nuziali  ed  altri  atti  sotto  la  presidenza  del  cancellier  grande  e di  due 
cancellieri  ducali. Depositavano  i testamenti  nella  cancelleria  inferiore  del  doge.  Volendoli 
ricuperare  per  pubblicarli,  o cambiare* le  disposizioni  secondo  la  volontà  dei  testatori, 
facevano  alla  cancelleria  ricevuta.  Morti  i notai,  i testamenti  si  depositavano  all’archivio, 
da  cui  i privali,  pagando  una  lassa,  potevano  ritrarre  le  copie  delle  quali  sono  infinite 
in  Venezia. 

CONSULTORE  E COADIUTORE  IN  JURE— - Incerta  è l'epoca  in  cui  furono  insti- 
luiti.  Innanzi  al  secolo  XI V,  il  governo  si  serviva  delle  (tersone  più  celebri  dello  Stato, 
o anche  estere  per  questo  incarico.  Una  questione  sulle  decime  dei  defonti  mossa  dal 
vescovo  di  Castello,  fu  il  motivo  che,  nel  i3oi,  a3  fehhrajo  m.  v.  (cioè  i3oa),  si  ordinasse 
dal  maggior  consiglio  l'elezione  di  un  consultore  di  Stato  in  jure.  Il  primo  onoralo  di 
questa  carica  fu  Riccardo  Malombra,  professore  nell'  Università  di  Padova.  Fra  i più 
celebri  si  conta  fra  Paolo  Sarpi,  che  aveva  il  titolo  di  teologo  c consultore  canonista  della 
repubblica.  Era  uffizio  del  consultore  di  rivedere  i canoni,  bolle,  decreti  ponlifizii,  de- 
cisioni della  corte  dì  Roma,  e riferire  al  collegio  «lei  savi  tutto  ciò  che  avea  relazione  ai 
possessi  temporali.  Sopra v vegghia va  ancora  alla  proibizione  dei  libri  ed  alle  cause  degli 
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inquisitori  del  santo  offizio.  ed  ai  ricorsi  dei  Greci  contro  i loro  prelati.  Nel  i?54  si  divise 
questo  magistrato  in  due  parli,  dando  il  carico  ad  un  coadjutore  di  rivedere  i brevi  ed 
altre  carte  di  Roma,  e cosi  la  materia  dei  possessi  temporali  dei  benefizi  ecclesiastici. 

CLASSE  XI.  — MAGISTERO  NELLE  CORTI  ESTERE 
E NELLE  PIAZZE  MERCANTILI. 


AMBASCIATOTI!  RESIDENTI.  — A coltivare  1'  amicizia  e la  corrispomknza  colle 
[K>tenze  straniere  la  repubblica  teneva  ambasciatori  ordinari  nelle  corti  di  \ icona,  t rancia, 
Spagna,  Roma,  e in  questa  col  titolo  di  nunzio,  e in  Costantinopoli  col  titolo  di  bailo. 
Alle  corti  di  Napoli,  Torino,  Londra,  Milano,  spedivanai  residenti  dell’ ordine  dei  ae- 
gretari.  Oltre  queate  ambasciate  altre  ve  n'  erano  di  straordinarie  mandate  a corti  di- 
verse col  nome  d'  ambasciatori,  plenipotenziari,  trattato»,  residenti,  oratori,  ccc.  Gli 
ambasciatori  in  Roma  non  potevano  ottenere  henetizii,  dignità,  uffizi  per  particolari 
persone  senza  ricevere  commissione  dal  doge  unito  alla  maggior  parte  del  suo  con- 
siglio e di  quello  dei  XL,  nè  ricevere  doni  dalle  corti  alle  quali  erano  spediti,  ed  i 
«tonativi  dovevano  consegnare  ai  procuratori  di  san  Marco,  che  li  vendevano,  portando  il 
valore  alla  cassa  dei  camerlenghi  del  comune.  Le  gioje  ordinariamente  collocavansi  nel 
tesoro  della  chiesa  di  san  Marco  con  decreto  dei  pregadi  o dei  dieci.  Non  era  ad  essi 
lecito  far  conviti  per  conto  del  principato,  nè  abbandonare  la  propria  residenza  sema 
perdere  il  salario,  nè  ripatriarc  senza  licenza  del  senato,  se  non  dopo  di  avere  compiuto 
il  tempo  stabilito  clic  era  di  a anni,  poi  di  3 e di  4 dopo  il  174*}»  c che  fossero  venuti  i 
successori.  Doveano  inoltre  reudere  conto  delle  spese  latte,  e dare  la  relazione  delle  loro 
ambasciale  a quelle  autorità  da  cui  avevano  ricevute  le  commissioni.  Queste  relazioni 
sono  importantissime  e mostrano  lo  spirilo  delle  corti  c delle  nazioni  dei  vari  tempi.  Non 
v1  era  direi  quasi  patrizia  famiglia  in  Venezia,  che  a gloria  dei  suoi  maggiori  non  le  con- 
servasse negli  archivi.  Per  la  dissoluzione  del  governo  e per  le  disgrazie  di  molte  famiglie, 
vendute  con  altre  carte  si  sparsero  nell'  Europa  ad  arricchire  gli  archivi  dei  principi  e 
«lei  signori. 

CONSOLI  NELLE  PIAZZE  MERCANTILI.’—  A proteggere  le  navigazioni  ed  il 
roimnercio  in  Egitto  ed  in  Soria,  in  Alessandria,  in  Damasco,  in  Aleppo,  a Londra,  a 
Costantinopoli  s' istituirono  i consolali.  A quc'tempi  antichi,  cioè  nel  secolo  Xll,  il  console 
giudicava  i gravi  affari  mediante  un  collegio  di  Xll,  composto  di  nobili  e mercanti  vene- 
ziani. Ampliandosi  il  commercio  e le  relazioni  colle  potenze  estere  aumentassi  il  nu- 
mero dei  consoli,  c v1  erano  in  Algeri,  Tripoli,  Tunisi,  Marocco,  Smirne,  Salonicrhio, 
Canea.  Rodi,  Malta,  Cipro,  Durano,  Patrasso,  Arcadia  nell1  Armenia,  e nei  porli  «Iella 
Spaglia,  a Lisbona,  Cadice,  Barcellona,  ed  in  quelli  di  Francia  a Marsiglia,  ed  in  fine  nei 
porli  <1'  Italia  a Livorno,  Cagliari,  Ancona,  Cesena,  Civitavecchia,  Messina,  Napoli,  Pa- 
lermo, Pesaro,  Ravenna,  Rimini,  Sinigaglia,  Otranto,  Trapani,  Manfredonia.  Tutti 
questi  consolati  erano  dipendenti  dai  cinque  savi  alla  mercanzia.  Quelli  di  Smirne. 
Salonicchio,  Canea,  Rodi,  Malta,  venivano  eletti  dal  bailo  di  Costantinopoli,  e quello  di 
Manfredonia  dalla  rasa  Grilli.  1 consoli  nominavano  i vice  consoli  dandone  notizia  ai  detti 
savi.  Nel  governo  non  era  lecito  ad  un  suddito  veneto  ricevere  consolati  o vice  consolati 
per  principi  esteri. 
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CLASSE  XII.  — MAGISTRATURE  NELLE  PROVINCIE  ESTERNE 
DI  VENEZIA. 

PODESTÀ',  CAPITANO,  CAMERLENGO,  CASTELLANO,  VICARIO,  ec.  — Era 
il  dominio  veneto  diviso  in  proviucic  e reggimenti.  Ogni  provincia  ed  ogni  città  di  qual- 
che considerazione  avea  al  governo  i seguenti  quattro  magistrali.  Pretore  o podestà,  il 
quale  esercitava  la  giustizia,  scioglieva  i litigi,  sentenziava  i malvagi  c i ribaldi.  In  ciò 
veniva  assistito  da  due  assessori  esperti  nelle  leggi.  Nelle  piccole  terre  godea  solo  di  tutte 
le  facoltà  spettanti  agli  anzidetti  magistrati.  Le  sue  sentenze  venivano  appellate  agli 
auditori  novi. 

Il  capitano  o prefetto  era  il  comandante  militare  della  città  c del  suo  territorio,  l'enea 
cura  del  castello,  delle  muraglie,  delle  porte,  ed  inoltre  dei  dazi  e d'ogni  altra  rendila. 
I detti  due  magistrati  si  chiamavano  anche  rettori  o pubblici  rappresentanti. 

11  camerlengo  amministrava  i pubblici  danari,  spendeva,  riscuoteva,  teneva  i libri 
dei  conti  sotto  la  dipendenza  del  capitano.  L'  avanzo  del  soldo  versavasi  in  cassa  del 
camerlengo  di  Venezia. 

Il  castellano  era  capo  dei  soldati  posti  a difesa  del  castello.  Custodiva  le  armi,  le 
vettovaglie,  le  artiglierie,  ed  era  subordinato  al  capitano. 

Tutti  questi  magistrati  in  alcuni  luoghi  prendevano,  giusta  l'antica  consuetudine, 
titoli  diversi,  come  di  provveditori , conti,  luogotenenti,  miniscalchi,  baili , rettori, 
visdomini,  ec.  Ciascuna  provincia  c città  godeva  particolari  privilegi  ed  onori  nel  suo  go- 
verno. Alcuni  distretti  o proviucic  si  governavano  con  le  proprie  leggi  o statuti.  Avevano 
un  consìglio,  composto  d'  uffìziaii  o consoli,  capo  dei  quali  era  un  vicario  che,  assistilo 
da  Consiglieri  e da  un  cancelliere,  giudicava  in  prima  istanza  le  cose  civili  e criminali. 

PRO VVEDITOR  GENERALE  DI  DALMAZIA,  ALBANIA  ED  ALTRI  LUOGHI.  — 
Era  senatore,  capo  della  provincia,  e di  tutti  i reggimenti  istituiti  dalia  repubblica.  Al 
generalato  militare  era  conceduta  l'amministrazione  sì  civile  che  criminale.  Le  sentenze 
si  appellavano  ai  tribunali  supremi  di  Venezia.  A lui  spettava  la  milizia  c la  soprainten- 
«Icnza  dell'armata  marittima c delle  galee  veneziane.  Altri  generali  provveditori  esisteva- 
no a l’alma,  a Cattar»,  ai  Moschi,  a santa  Maura  (i). 


(i)  Il  lettore  rhe  amane  «li  acquistare  piii  ampie  eogniiioni  delle  magistrature  veuetiaue, 
potrà  leggere  le  opere  del  Contarmi,  del  Gian  notti,  del  Sa  mori  no.  del  Ferro,  del  Pivetta,  del 
Tentori.  del  Sandi  e di  altri  storici,  ma  sopra  tutto  i capitolari  e Dotatori,  che  ti  conservano 
nei  pubblici  arebiri. 
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CENNI  SULLA  COLONIA  GRECA  ORIENTALE 


a aerare  di  questa  colonia,  già  tanto  favorevole  al  commercio  de’  Venexiani,  e per 
esercizi  continui  di  {lieta  Indevotissima  e chiara  ; dire  <|uanlo  fosse  amata  e {>er  che 
accorte  e sottili  vie  protetta  dalla  rcpubtdica.  che  la  riguardava  partecipe  alla  gloria 
delle  armi,  valorosamente  c utilmente  operate  in  ogni  tempo  da'  Greci  per  difendere  i 
suoi  Stati  ; mostrare  tutto  il  bene  da  essa  fatto  agli  studi,  c come  per  essa  a poco  a poco 
si  preparasse  il  presente  incivilimento  della  Grecia  : è ojiera,  senza  dubbio,  da  non 
esser  tenuta  nel  breve  confine  di  pochi  cenni.  Certamente  le  non  iscarse  memorie,  che 
di  ciò  c da  pubbliche  e da  private  fonti  abbiamo  sott'oerhio,  forniranno  quando  clic  sia 
materia  a ben  più  largo  racconto.  Il  quale,  purché  fosse  diligentemente  condotto,  da- 
rebbe ancora  non  poco  lume  a quella  parte  oscura  e malagevole  della  greca  Icllcralnva. 
che  dalla  caduta  di  Costantinopoli  giunge  in  sino  alla  metà  del  decimollavo  secolo.  Ma 
intanto,  poiché  di  questa  illustre  colonia  qualche  ricordo  è pur  giusto,  abbiamo  delibe- 
rato di  tralasciare  alcune  cagioni  ed  effetti,  alieni  da  ciò  che  più  giova  ora  narrare,  e 
di  esporre  intorno  ad  essa  quel  tanto  che  basti  a farne  conoscere  l’origine,  i procedi- 
menti. le  instituzioni  e la  condizione  presente. 

Quando  lo  sfortunato  impero  di  Bisanzio  soggiacque  al  potere  delle  nazioni  desi- 
gnanti alla  devota  impresa  di  Terra  Santa  (lao^),  toccarono  ai  Veneziani,  della  sparlila 
preda,  isole  e luoghi  della  Grecia  marittimi.  Porzione  opportunissima  e giudiciosa,  se  si 
consideri  ch'eglino,  ammaestrali  da  lunga  esperienza  dei  traffichi  d'  Oriente,  sapevano 
( meglio  che  ogni  altra  nazione  ) provvedere  a'  propri  interessi.  Cosi  nuove  vie  di  com- 
mercio furono  aperte;  il  quale,  cresciuto  a principio  per  la  fertilità  della  comperala 
Caudia  ; poi  stabilmente  rinvigorito  dalle  convenzioni  seguite  col  risorto  imperio 
de’  Greci  e col  Soidano  d'Egitto,  si  mantenne  tutto  il  secolo  tredicesimo  : e nel  decimo-- 
quarto,  mirabilmente  ampliato,  prosperò.  Dond'è  manifesto  che  Greci,  benché  non 
troppo  solleciti  a que’ tempi  di  trasportare  da  Oriente  in  Occidente  le  loro  merealan- 
zic  (1),  approdassero  di  quando  in  quando  a Venezia,  sia  per  cagione  di  negoziare,  sia 

(i)  Micliaml.  ffUltiir.  <lm  Croiiutlet , I.  XXII,  c,  17. 


Digitized  by  Google 


7 9 ••> 

per  fuggire  il  terrore  «Ielle  spade  ottomane.  Ma  poi  che  il  trono  di  Costauliinqioli,  con- 
quassato dalle  vittorie  di  Orcano,  del  primo  Ainurat  e di  Bajazetto,  era  ornai  vicino  a 
radere  ; poi  clic  la  repubblica,  ponendo  il  nervo  della  sua  potenza  nel  dominio  de' mari, 
già  di  «|ueslo  aveva  anche  in  larvante  allargati  i contini,  e nav*  cariche  di  mercantili 
tesori  facevano  la  capitale  grande  e opulenta  : i Greci  allora  più  frequentemente  vi 
concorrevano,  cercando  un  asilo  di  pace  e di  sicurezza  ( 1400-1437  ).  Lo  trovarono  uo- 
mini trafficanti,  ed  altri  non  pochi  sottratti  alle  calamità  della  patria;  lo  trovarono 
molli  per  sapere  e per  dignità  ragguardevoli.  Perocché  Venezia  che,  prima  fra  le  città 
italiane,  crasi  accexa  della  greca  dottrina  di  Emmanuel  Crisolora  c di  Demetrio  Cido- 
nio  (1390-96).  c già  in  «piclla  vantava  discepoli  eccellenti,  ben  sapeva  apprezzare  gl’  in- 
segnamenti di  Giorgio  Trapesunzio  e di  Giovanni  Argiropulo,  c più  lardi  onorare  di 
ospitale  accoglienza  un  Gemisto,  un  Bessarione,  c quant'  altri,  allettati  da  religiosa  e 
politica  speranza  tradita,  si  comluccvano  a visitarla.  Senza  che,  notabile  aumento  chiù- 
il  numero  de' Greci  «latta  marineria,  che  la  repubblica  volle  ne' suoi  Stati  trasferita  a 
comliatlerc  sul  cominciare  ( clic  noi  sappiamo)  del  XIV  secolo.  Fedelissima  gente,  di  cui 
le  galee  veneziane  erano  la  più  parte  armate  (>4t>°),  e alla  ctii  virtù  singolare  è dovuto 
l'acquisto  di  Trau.  Spalalo,  Scbeuico  c altri  luoghi  della  Dalmazia  (1). 

Ai  Greci  pertanto,  di  tal  guisa  moltiplioali,  era  bisogno  di  provvedere  alla  celebra- 
zione de' sacri  uffizi,  secondo  i riti  lor  propri.  Al  «jual  effetto  par  fosse  loro,  non  già 
stabilito  apposito  luogo,  ma  permesso  dal  senato  di  celebrare  ora  in  una  c ora  in  un'  al- 
tra chiesa.  Perocché,  siccome  abbiamo  da  volante  memoria  (2),  nelle  chiese  «li  San  Scr- 
vilio,  San  Lorenzo,  San  Severo,  San  Biagio  ufficiavano  anticamente  Calogeri  (o  monaci) 
greci  ; in  quella  di  Santa  Caterina  delle  Sacche  monaci  Sinaili  ; e nelle  chiese  di  San 
Giangrisostomo,  Sant'  Agata  c San  Giovanni  in  Bragora  semplici  sacerdoti.  Ed  è altresì 
da  sapere  che  una  Scuola  di  Greci  accoglievasi  nella  chiesa  di  Sant'  Eustachio,  dove  il 
gran  martire  Demetrio  a\ca  separato  altare.  Della  quale  Scuola  nuli' altra  memoria  re- 
stava nel  i5a6,  salvo  1'  olierta  di  un  ducato,  la  quale  facevano  ciascun  anno  i Greci  a 
festeggiare  il  dì  di  «|ucl  santo  (3).  Ma  in  tanta  lontananza  di  memorie  certo  pur  é,  che, 
sebbene  un  decreto  deccmvirale  3i  d'agosto  1437,  cioè  anteriore  «l'un  anno  alla 
sinodo  fiorentina,  proibisse  di  «Celebrare  alla  greca  nella  chiesa  di  San  Giovanni  in  Bra- 
gora. par  non  di  meno  che  il  comandamento  non  venisse  per  allora,  qual  che  ne  fosse 
la  cagione,  osservato. 

Cosi  stando  le  cose,  la  scimitarra  «li  Maometto  rompeva  lo  scettro  dell'  ultimo  Co- 
stantino;  il  quale  alla  grandezza  della  sventura  ebbe  uguale  la  gloria  ( r 453).  Suprema 
sventura;  che  dal  seno  «Iella  costernala  metropoli,  c susscguenleincntc  dal  Pelopon- 
neso. da  Trehisunda  e «la  altre  circostanti  provincic  c isole  greche,  cacciava  misera- 
mente a vagare  in  terre  straniere  nuovi  profughi,  diversi  di  lingua,  di  riti,  di  opinioni. 
E molli  fra  quelli,  che  dai  soprastanti  pericoli  si  ponevano  in  salvo,  non  per  animo  vile, 
ma  per  torre  agli  oltraggi  della  insolente  barbarie  il  sacro  deposito  d£lla  sapienza,  en- 
trando queste  lagune  trovarono  ajuto  e favore  (4).  Qui  dunque  non  solamente  i libri  Ba- 
silici, ma  c buona  parte  di  codici  preziosi  (5)  ; qui  maestro  di  greche  lettere  il  F rancidi  : 

(1)  Supplica  de' Greci,  aS  «li  novembre  1 498. 

(a)  M3S.  di  Pietro  Gradenigo. 

(3)  Sanuto,  fiìitrii  Pentii,  voi.  XI, III.  p.  -8. 

(4)  Cristoforo  Mileo.  Histor.  univertitalit  tcriltendne,  eie. 

(5)  Gravina,  I)c  ortu  et  progrcstu  juris  rivi/it. 
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qui  segretario  della  repubblica  Nicolò  Sccundiuo  ; qui  Giorgio  Franlza  e Coslantiuo 
Lascari  e Demetrio  Calcocondila  ed  altri  ancora.  Arrogi  l'arcivescovo  di  Russia  Isidoro, 
prima  consorte  nell'  onore  al  Cardinal  Bessarione,  poi  fuggitivo  di  Galala  dall'  essere 
stalo  schiavo,  venduto  e franco  per  poca  moneta  (i).  Il  quale,  tornato  in  Venezia  e 
vedutovi  non  aver  fisso  altare  il  copioso  numero  de’  Greci,  pregò  fervorosamente  il 
senato  che  loro  volesse  dar  qualche  chiesa.  E forse  fa  data  una  cappella  nella  chiesa  di 
San  Biagio  in  Castello  ; dove  sembra  non  ufHciasacro.  Onde  a'aB  di  marzo  1^70  il  Consi- 
glio de'  X severamente  comandava,  che  nessun  religioso  grero  dovesse  (in  pena  di  lire 
cento)  ufficiare  in  nessun  altro  luogo,  rccellochè  nella  chiesa  di  San  Biagio,  sicul  alias 
captimi  fuit  (a).  Quivi  pertanto  ebbero  ana  cappella,  fornita  di  sacra*suppclletlile  e di 
imagini  secondo  il  rito  orientale.  Alla  quale,  sebbene  angusta  a così  grande  moltitu- 
dine, usarono  costantemente  ; rimanendo  per  tal  maniera  senza  clletlo  la  permissione 
di  celebrare  nella  cappella  di  Santa  Orsola  (3). 

Mossi  alquanto  dipoi  dall'esempio  degli  Schiavoni,  Albanesi,  Armeni  e di  altre 
nazioni  eh' erano  in  Venezia,  desiderarono  i Greci  d' iiistiluire  anch' essi  una  Scuola, 
da  essere  dedicata  a san  Nicolò;  con  intendimento  di  suflragare  infermi,  soccorrer* 
vedove  e orfani  venuti  in  calamità  e inopia,  i quali  avessero  perduto  i mariti  e i padri 
loro  ueiscriigi  della  repubblica:  e fare  altre  opere  pie.  Di  che  dal  Consiglio  de' X 
impetrarono  v ottennero  in  un  medesimo  giorno  la  grazia  ; che  fu  a'  38  di  novembre 
1498  (4)  : a tal  condizione  però,  che  i confratelli  non  passassero  il  numero  di  dugcnlo- 
csnquanta  maschi  : femmine  quante  se  ne  volesse.  Ora  rodrsta  Scuola,  oonqtosla  di  tutti 
indistintamente  i connazionali  e correligionari  ( descritti  nel  libro  de'  confratelli  e an- 
nualmente paganti  ),  che  o dimorano  o vengono  a dimorare  in  Venezia,  è appunto  la 
stessa  universale  nazione  greca  quivi  stanziala.  La  quale  è investita  del  juspadronatn 
laico  del  tempio  di  San  Giorgio  (di  cui  poscia  diremo),  eh' essa  ha  fondato,  edificato  e 
dotato,  c di  lutti  gli  altri  beni  stabili  e mobili,  di  tempo  in  tempo  acquistali  00'  suoi 
propri  danari,  c ad  essa  sola  per  antico  diritto  di  successione  spettanti.  E questo  jns- 
padronalo,  sancito  dalla  repubblica  nell'anno  1527  (5).  e posteriormente  da  più  decreti 
confermato,  fu  in  ogni  tempo  e da  qualunque  governo  riconosciuto  e sostenuto. 

Adunque  nella  Scuola  (che  significa  il  comune  consenso  della  nazione)  è posta  la 
suprema  c inap|w.-llahile  autorità  di  disporre  di  qualunque  suo  bene  e giurisdizione 
Essa  sola  può,  congregata  ogni  tre  anni  col  nome  di  Capitolo  funerale,  rinnovare  con 
più  che  la  metà  de'aiillragi  un  corpo  di  sessanta  |*rsone  ch'abbiano  tocco  i vent'anni. 
denominalo  Capitolo  ilei  Quaranta  e Giunta  ; concedere  ad  esso  la  facoltà  esclusiva  di 
eleggere  e rimuovere  a suo  beneplacito  i cappellani  e tatti  gli  altri  salariali,  riserbando 
però  a se  sola  il  diritto  di  eleggersi  gli  arcivescovi;  concedere  finalmente  ad  esso  di 
deliberare  c por  leggi,  ordini  e cariche,  secondo  il  bisogno,  sopra  qualunque  cosa  ap- 
partenga al  mantenimento  e decoro  del  sacro  culto,  alla  educazione,  alla  beneficenza,  al 
buon  ordine.  Già  fino  dalla  sua  insliluzione  fu  la  Scuola  sottoposta  alle  sanzioni  del 
Consiglio  de'  X ; poi  a quelle  de' Pruvveditori  di  comune  (1 534)  ; e il  governo  delle 
rose  riguardanti  la  nazioue  e la  chiesa  era  affidato  alla  limitata  autorità  di  un  castaido 

(1)  Commentimi  di  Pio  II. 

(ai  Matricola  della  Scuola  de'  Greci. 

4 3)  Sisto  IV.  — 3.  Aprile  1473. 

(4)  Matricola  riferita. 

|S)  Matricola  citata. 
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( o guardiano ),  d'  un  vicario,  d'  uno  scrivano,  col  titolo  di  Banca  rappresentante  ; di 
qu  altro  procuratori  destinali  alla  fabbrica  della  chiesa  e ili  dodici  decani,  h solo  del 
iòdi  ebbe  luogo  la  formazione  del  Capitolo  particolare  ; il  quale  a principio  fu  di  qua- 
ranta confratelli,  comprese  le  dette  cariche;  poi  del  i5tti  ridotto  a soli  quaranta;  e 
dopo  undici  anni  accresciuto  tino  a sessanta  persone. 

lai  perdila  clic  i Veneziani  fecero  di  Impanio  c di  alcuni  luoghi  del  Peloponneso 
(i5oo-i 54o);  quella,  inqiortantissima,  di  Cipro  (i5;3j.  c sopra  tutto  la  incominciata 
guerra  di  Clandia  (1O4Ó),  trassero  a Venezia  mollissimi  Greci,  alcuni  invitali  dalle  pa- 
terne c generose  promesse  della  repubblica  (1),  altri  fuggiti  dalle  devastazioni  e dal 
terrore  de' Turchi  ; massimamente  dal  i5t>Q  ul  i58o.  Nel  qual  tempo  cinquanta  fami- 
glie, venute  dbCipro  in  Istria,  stabilirono  una  colonia  in  Pota,  costruendovi  nel  i583 
una  chiesa  a san  Nicolò;  c in  Venezia  la  greca  nazione  era  vii  più  che  quattromila 
teste  (a).  1 «piali  negli  anni  appresso  moltiplicarono  |>er  modo,  eh’ è cosa  notabilissima 
essere  uel  i()35  intervenuti  alla  elezione  dell’ arcivescovo  Valcriano  quattrocento  set-' 
laulaquatlro  votanti  (3).  Tanto  allcttava  il  prudente  governo  «le'  Veneziani  c la  smisu- 
rata ricchezza  della  lor  capitale!  Ateniesi,  Pcloponncsii,  Tessali,  Naupazii,  Crelensi, 
Lubccsi,  Ourin I ii,  lonii,  Macedoni,  Traci,  Kpiroli  tutti  con  uguale  e concorde  fervore 
s'  adoperavano  a incremento  e onore  della  priqiria  nazione,  lutti  contribuivano  a'  coti- 
«liaui  bisogni.  Sicché  aspirando  ciascun  «li  loro  ad  essere  parte  «lei  corpo  rappresenta- 
tivo della  Scuola,  c volendosi  pure  adeguare  la  diversità  delle  multe  patrie,  fu  di-lilic- 
rato  dalla  nazione  ( 1 (>35)  che  il  Capitolo  de"  sessanta  fosse  composto  di  nove  confratelli 
per  ogni  patria  ; cioè  Cipro,  Candia  coll'Arcipelago,  Napoli  di  ltoinauia  con  Malvasia, 
Zante  con  Cefalouia,  Corfù,  terre  non  nominale  (ossia  qualunque  altro  luogo)  e 
nove  aggiunti  ad  esse  patrie;  e così  venne  costituita  ima  congregazione  «li  sessantatre 
membri,  appellala  Capitolo  ite'  Quaranta  e Giunta.  Dal  novero  ile’ quali  sempre  s'  è 
falla  ciascun  anno  non  pur  la  scelta  della  Banca  già  delta  ( accresciuta  in  processo  «li 
due  governatori  c «li  un  sotto-vicario  ),  ma  «ptella  ancora  di  due  difensori,  e- ( questa 
però  duennale)  di  altrettanti  Mudici  c contraddittori,  di  dodici  decani,  due  sopraiilrn- 
denti  alle  fabbriche,  un  quaJcrnierc  c di  tutti  i salariati  così  cherici,  come  laici.  Kle- 
zioni  da  confermare  colla  superata  metà  de'  voli;  toltone  quelle  de*  guardiani,  vescovi 
c cappellani,  che  con  due  terzi.  Quali  altri  provvedimenti  si  facessero  |x>i,  diremo  a 
suo  luogo.  Ma  intanto  «juesli  si  furono  i comiuciamcnli  c le  vitali  institiizioni  della 
Scuola  : e queste  tuttavia  durano. 

lìitorno  alla  chiesa  di  San  iliagio.  Trascorsi  quarantini  anno,  da  che  vi  officiavano, 
fecero  i Greci  calda  istanza  al  Consiglio  dc'X  il  di  14  «li  ottobre  i5i  1 (4),  supplicando 
fosse  lor  dato  di  comperare  uno  spazio  «li  terreno  c fabbricarvi  un  tempio  a tutte  loro 
spese,  dedicandolo  al  Signore  e al  nome  di  sali  Giorgio  martire,  h a questo  furono  |>er 
più  cagioni  tratti.  Primamente  perchè  i due  riti  si  confondevano,  spesso  non  intenden- 
dosi dagli  uni  quello  che  dagli  altri  si  dieea  ; poi  perché  potessero  seppellire  eon'enien- 
tcmcntc  i corpi  de’  morti  loro,  c cessare  f arbitralo  c ahomiuoso  scandalo  clic  fossero 
( quando  si  potea  deluder  la  forza)  o cominischiati  colle  ossa  d'uomini  abietti  o,  disot- 


ti) Ducale  «li  Tommaso  Moceuigo,  ao  luglio  iS^o. 

(a)  GiibricJisoSgveri,  F./titlolue,  eie.  Fiorentine , i”5'i,  p.  liti. 

(3)  Archivio  «lilla  nazione.  Capitolare  III. 

('))  Matricola  «Iella  Scuola. 
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ferrandoli,  pillali  nel  mare  (i);  c infine  perchè  h delta  cappella  non  era  più  sufficiente 
a contenere  i Greci  tutti,  pia  fuor  misura  moltiplicali  anche  per  le  milizie  dalla  renda 
Signoria  condotte  a diffusione  «lei  suo  Stato  ; le  quali  con  loro  brigale  arevano  e mogli 
r figliuoli  menato  seco. 

tirano  queste  milizie  chiamale  Stratioli  ( o Strati  ioli.  come  solitamente  pronuncia, 
non  giù  scrive,  un  greco);  i quali  unitamente  con  Serviani,  mercatanti,  marinari  ed 
altri  licita  greca  colonia  ebbero  in  proprio  nome  domandala  la  grazia.  Ma  degli  Stratioli 
( |>oichè  ra* accade  parlarne  ) dirò  coni' essi  formavano  la  cavalleria  leggiera  de' Vene- 
ziani ; della  quale,  innanzi  che  \erun  altro  principato,  cominciarono  a giovarsi  nello 
prima  metà  del  secolo  XV,  e più  veramente  fra  IT  1 4 '<>  e Felice  spazio  di  mezzo, 

in  cui  la  repubblica,  divenuta  signora  di  molli  luoghi  della  Dalmazia,  e,  per  cessione 
fatta  da  Giorgio  Gasinolo,  anche  dell’  Albania,  andava  per  la  Terra  ferma  mirabilmente 
ililatando  il  proprio  dominio,  l'er  la  qual  cosa  è da  tenere  che,  innanzi  gli  altri,  Cossero 
gli  Albanesi  trasferiti  ai  servigi  d'essa,  c avessero  il  nome  di  cavalli  leggieri.  (Certamente 
o c'  inganniamo,  o l'appellazione  di  Stratioti  non  venne  comune  a codesto  genere  di 
milizia,  se  non  quando  i Veneziani  presero  ad  assoldare  in  quella  anche  Greci  da  tutte 
le  provincie  circostanti  di  Grecia  sottoposte  all'imperio  della  repubblica,  lasciando  loro 
il  nome  medesimo  che  hanno  in  patria  (a),  dove  lauto  significa  stratiota,  quanto  in 
Italia  milite.  Il  clic  succedette  probabilmente  fra  il  1^70  e ’l  *473  ; perocché  del  tempo 
che  i Veneziani  cominciarono  la  prima  volta  a condurre  Stratioli  nulla  dicono,  eh'  io 
sappia,  gl'  istorici.  Ben  puossi  argomentare  da  quanto  è riferito  da  Spandugino  (3),  cioè 
come  il  valoroso  Pietro  Mocenigo  (che  poi  fu  doge  ),  succeduto  al  capitano  dell’  armata 
Nicolò  Canal  (1470),  acquistato  il  Peloponneso  c volendo  delle  crudeltà  de*  Turchi 
prender  vendetta,  levò  sull’  armata  alquanti  cavalli  leggieri  di  varie  parti  della  Grecia 
soggette  a'  Veneziani  ; e con  quello  ingrossato  esercito  corse  e saccheggiò  luti'  ì luoghi 
marittimi  signoreggiali  da  Maometto.  Kd  è pur  da  considerare  che  prima  di  questo 
tempo  ( se  non  erriamo  ) nessuno  scrittore  uaò  il  nome  di  Stratioti. 

Ora  eglino,  componendosi  di  Albanesi,  Greci,  Spalai  ini  ed  altri,  si  distinguevano, 
non  per  diversità  di  uffizi,  ma  di  nazione,  dai  cavalli  leggieri  propriamente  detti  ; i 
quali  erano  Italiani  (4)-  K a questa  distinzione  aggiognevasi  l'essere  i soli  fra  tutti  gli 
eserciti  di  terra,  che  fossero  comandali  da  un  nobile  veneziano.  Non  è poco  qurl  che  si 
legge  dell'  animosità  e prodezza  loro  singolare.  K benché  nell'  arte  del  combattere  uon 
avessero  certo  ordine,  nè  misura  c,  più  che  in  altro,  nel  corso  de*  cavalli  fidassero,  pur 
tuttavia  correndo  e lanciando  continuo,  quando  dinanzi,  quando  di  dietro,  incontro 
alf  oste,  ora  assalendo  le  scorte  de' saccomanni  e delle  vittuaglic,  ora  predando  e rom- 
pendo le  vie  (5),  avevano  dalla  parte  loro  più  volte  la  vittoria.  Incredibile  poi  la  loro 
destrezza  ; per  la  quale  non  solamente  varcavano  monti  altissimi  e fiumi  profondissimi 
nuotavano,  ma  con  astuta  temerità  trasportavansi  e nasoonderansi  nel  grembo  dc'nimici 
a spogliare.  Maraviglioso,  fra  gli  altri,  quei  greco  giovanetto,  che  nel  com  battimento 

(1)  V.  la  citata  Supplica  in  Flaminio  Cornare,  F.ectesiae  Fenetae  ; deeaì  XV, 
par.  I,  p.  371,  373. 

(a)  Guicciardini,  Stot.  /tal.,  I.  II. 

(3)  Commentarti  dell'  orig.  de'  Principi  Turchi , <c.,  I.  I,  p.  5a. 

(4)  Guicciard.  , Star,  ito!.,  I.  Vili.  — Daniele  Barbaro,  Storiu^dPt  iSts  al  i5i5;  in 
più  luoghi. 

{!»>  Guicciard.,  I.  Vili. 
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Cra  Veneziani  e Tedeschi  in  Frinii  ( 1 5 io  ).  stando  a cavallo  lanciava  con  tanta  fierezza, 
che  dall’ un  lato  all' altro  trapassava  i-  cavalli  c abbatteva  gli  uomini  (i).  E destrissima 
soprattutto  e mirabile  la  giostra  di  parecchi  Stratioli  sull' agghiaccialo  canal  grande 
della  città  armali  con  lancio  c a cavallo  ( 1 4<> 1 * 3 4 5 (б) (3)).  Onde  per  queste  e simili  valentie 
erano  considerati  quasi  come  il  nervo  delle  fanterie  veneziane. 

Storie  c inediti  documenti  ricordano  benemeriti  della  repubblica  Emmanuel  Bucali, 
peloponnesiaco,  secondo  crediamo  (i5io);  Martino  Gradani  epiroto  (i5iz);  il  macedone 
coutc  Mercurio  Bua  (i ; Demetrio  Giada  (i55G);  Mcxa  Busichi.  forse  cretese  ( s &7<>)  ; 
Costantino  Psicologo  (i5«)5).  ed  altri  non  pochi  capitani  della  Stratta,  meritevoli  di  più 
lunga  menzione.  Ma  più  che  tutti  Teodoro  Psicologo,  cognominalo  Gritza , certamente 
costantinopolitano,  valorosissimo  in  arme,  e forse  il  primo  capitano  degli  Slralioti.  Il 
quale,  difendendo  una  terra  appellata  Muchi  (o  Mulclii),  di  cui  egli  era  signore,  co- 
strinse Maometto,  già  impadronitosi  di  tutto  quanto  il  Peloponneso,  di  abbandonare  la 
fortezza  dopo  cinquantaqualtro  giorni  d' inutili  sforzi  (3).  Appresso,  venuto  al  senato 
de' Veneziani,  fu  da  loro  amorevolmente  ricevuto  c fatto  capitano  generale  di  tutti  i lor 
cavalli  leggieri;  che  fu  a'  18  di  gennajo  s 47^  (4).  E,  oltre  che  militare  esercitatissimo, 
essendo  uomo  savio  e molto  pratico  delle  cose  di  Stato,  andò  più  volte  interprete  con 
oratori  veneziani  al  Sultano,  e talvolta  oratore  egli  stesso.  Ebbe  dalla  repubblica  chiare 
prove  di  affezione,  e la  cancelleria  di  Oderzo,  che  gli  fruttava  ciascun  anno  trecento 
sessanta  ducati.  Mori  del  i53a,  in  età  di  più  che  ottani' anni,  e fu  sepolto  in  chiesa  di 
san  Giorgio  ile'  Greci  con  grandissima  ponqia  (5).  Altre  cose  di  lui  e di  un  Giovanni 
Psicologo,  capitano  degli  Stratioli  (i5ot)~5G),  probabilmente  figlio  di  Teodoro  (acni 
succedette  nella  Slratia  ),  sono  da  leggere  nt\V Ellenornnemone  del  cav.  Andrea  Musto- 
xidi  ; lavoro  assai  ricco  di  notizie  rarissime  sopra  tullociò  che  può  riguardare  gli  ulti- 
mi anni  dell' lui|K-rio  bizantino  e i fondamenti  della  {tostcriore  letteratura  greca. 

Ripigliamo  la  storia,  dalla  quale  divertimmo.  Non  solamente  gli  Stratioli  ed  altri  dei 
Greci  in  Venezia  chiesero  e conseguirono  nel  giorno  stesso  la  grazia  di  acquistare  il  ter- 
reno e fabbricarvi  una  chiesa,  ma  ottennesi  anco  un  Breve  da  Leon  X (3  di  giugno  1 5 1 4 ) • 
per  cui  veniva  loro  permessa  la  erezione  della  chiesa  con  campanile  e cimiteri»,  a libero 
esercizio  «lei  loro  cullo  ; con  1'  obbligo  di  contribuire  I'  annuo  censo  di  cinque  libbre  di 
cera  bianca;  che  non  fu  pagato  mai,  nè  richiesto  (ti).  E intanto,  cercando  il  desideralo 
spazio,  |>oicliè,  per  querele  già  mosse,  era  ito  a vuoto  un  acquisto  fatto  in  parrocchia  di 
san  Canciano,  e particolarmente  in  Diri,  il  di  3 d'  aprile  1 5 1 4 (/),  fecero  procuratori 
Teodoro  Paleologo  ( già  di  sopra  mentovalo),  Andrea  «le  Zela  scrviano,  Paolo  Gorcssi  di 
Gostantinopuli  e il  coreirese  Matteo  Barelli.  1 quali  convennero  «l'un  terreno  con  messer 
Pietro  Coniarmi  di  Agostino,  da  Londra,  per  lo  valore  di  ducati  2168  ; che  fu  a'  27  di 
settembre  i52G.  Posto  codesto  terreno  nella  contrada  di  sant'Antonino,  c finito  a ponente 
«lai  rivo  di  san  Lorenzo,  terminava  a mezzodì  colle  case  Valaresso  c Boscllo  c colla  via 
del  Grondai ; a tramontana  con  quelle  degR  eredi  di  Giorgio  Foscarini;  a levante  aveva 


(1)  Luigi  Da  Porto,  l.eltere  sturirhe. 

(а)  Bembo,  /star,  f'enet.  L.  I.  — Carrcr,  A nello  di  tette  gemme,  p*.  a<»>  e a»g. 

(3)  Spiiinlngiiio,  1.  I,  p.  4L 

(4)  Sanato,  Diari!  f'eneli , voi.  LVf,  p.  5io. 

(5)  Sanili»,  /.  c. 

(б)  Le  Hret,  Aria  Ercletiae  Grnecae,  eie.,  p.  lit  c *eg. 

(;)  Sanulo,  D.  voi.  XX.  p.  56.  — Archir.  della  Scnola,  butta  5o,  n.  714. 
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l'ingresso  sulla  strada  comune,  che  inette  alla  sopraddetta  contrada;  e nel  mezzo  sorgeva 
una  tetloja  da  riporvi  legname,  e una  piccola  casetta  terrena  cojicrla  di  tegole.  Quivi, 
poiché  dal  Consiglio  dei  X,  n'ebbero  l'approvazione  c offerirono  alla  Signoria  5»o 
ducali  spontaneamente,  incominciarono  a costruire  una  chiesa  e alcune  anguste  (.'elicile 
per  uso  de' sacerdoti  ; e nell'anno  i5 27  il  primo  giorno  di  quaresima  fu  celebrata  la 
prima  messa  dal  primo  cappellano  ( allora  eletto)  Giovanni  Augerinù  di  Ccfalonia  (1). 

Non  era  però  codesta  la  mirahil  chiesa  d' oggidì.  Era  fattura  rozza  e per  modo  di 
provvisione  ; tanto  da  duver  lasciare  quella  di  sau  Biagio,  e poter  raccogliere  dalla  gene- 
rosa carità  de’ connazionali  il  lusognevole  alla  fondazione  di  una  chiesa  migliore  c piò 
vasta.  A clic  fu  pensalo  facendo  fare  del  l536  un  modello  in  legno  negli  ordini  c modi 
convenienti  all'  uso  orientale.  K solo  nell’  anno  i53<>,  il  primo  di  di  novembre,  essendo 
castaido  Marco  Samariari  di  Xante,  fu  con  grande  solennità  messa  la  prima  pietra  (a). 
Già  non  ripeteremo  ciecamente  le  cosi’  dette  da  quanti  hanno  scritto  (dal  Tema  11  za  fino 
a'  di  nostri  ) intorno  a questo  edilizio  slti|»ci)do;  attribuito  comunemente  a Jacopo  San- 
aovino  ; né  intorno  agli  artefici,  che  ne  hanno  decorato  l'interno.  Anche  non  a'addirebhc 
alla  natura  di  questi  cenni  dimostrare  le  inesattezze  o le  falsità  degli  alimi  giudizii.  Ma 
possiamo  e dobbiamo  riferire  ciò  tulio,  che  da  nessuno  fu  esaminato,  e che  per  la  con- 
lem|>oranea  autenticità  de'  falli  è irrepugnabile  (3). 

L'idea  pertanto  del  sacro  edilizio  fu  ordinata  da  Sante  Wnhardo  ; che  ne  fu  archi- 
tetto per  lo  spazio  di  nove  anni.  In  rapo  de'quali.  oltreché  i basamenti  segnanti  la  intera 
planimetria  della  chiesa,  condusse  le  tre  absidi  r un  de'  pilastri  nell*  angolo  di  fianco  a 
quelle.  Poi  del  i54&  gli  fu  sostituito  Giannautonio  Chiotta  lombardo,  quello  stesso  eh’è 
ricordato  edificatore  del  Collegio  de’  mercatanti  di  vino  in  san  Silvestro  (4)  * opera,  di 
cui  presentemente  non  rimane  che  qualche  pietra.  Soprantese  egli  alla  costruzione,  lavo- 
rando capitelli,  pilastri  e leste  tino  al  i5yo.  Ma  senza  dubbio  il  primo  e originale  concetto 
di  Sanie  in  moli*:  parti  modificò,  volgendo  arbitrariamente  più  cose  alla  maniera  sanso- 
vinesca  ; ciocché  ben  chiariva  il  cav.  Antonio  Diodo,  recentemente  mancato  al  decoro 
delle  bell' arti  (5).  La  cupola  poi  (arditissima  | non  fu  cominciata  che  del  s Sy  1 . interro- 
gatone il  parere  di  ben  quattro  architetti;  e fra  questi  quello  delle  fortezze.  Ed  è quasi 
certo  che  ne  fosse  roslrullore  Andrea  Palladio  ; perchè  un  anno  appresso  leggiamo  archi- 
tetto della  chiesa  un  ntesser  Andrea  (nome,  che  f ra  i celebri  architetti  di  quella  stagione 
aveva  Palladio  solo  ),  c perchè  del  i5?5  prendevasi  consiglio  non  da  altri,  che  da  lui  solo, 
migrilo  al  come  fare  il  gineceo  ; lavoralo  in  un  anno  da  Bernardino  Cornili.  Ma  1'erezione 
propriamente  del  tempio  fu  compiuta  a' dì  11  di  luglio  i5j3,  durata  trenlaqualtr'anni; 
della  quale  fui  qui  più  di  quindicimila  ducati  era  costato  la  spesa. 

Clic  se  in  opera  consacrata  a presentare  in  sé  sola  il  pio  voto  di  tanti  connazionali  si 
dovesse  dulia  minore  o maggior  ricchezza  delfoflcrla  misurare  la  nobiltà  della  intenzione, 
vorremmo  qui  descrivere  i nomi  di  tulli  quelli  che  d'anno  in  anno  contribuirono  alla 
devota  intrapresa,  e di  quelli  ancora  che  ad  essa  legarono  generose  somme  in  perpetuo. 
Ma  dica  di  tutti  eloquentemente  la  greca  inscrizione  (egregia  e nobilissima  fattura 

IO  Archi*,  citato,  busta  34,  n.  487-88  e bus t.  5o,  n.  714. 

la)  Archivio,  Registro  11.  f>8. 

(3)  Archivio,  Registri  a,  08,  69,  8;,  Giornali,  Maestri  ed  altri  documenti  dal  1 $49 
al  i8otf. 

(4>  Sansovino,  f'enetia  descritta , p.  i85. 

(5)  l.etleu  a me,  r)  ili  settembre  iK'jò. 


Digitized  by  Google 


lidi'  illustre  Michele  Sofiano  ili  Olio)  scolpita  sovrala  porla  maggiore  lidia  chiesa  : * .4 
(-risto  Salvatore  e al  Santo  martire  Georgia , i Greci  trasmigrati  e quelli  che  sem- 
pre approdano  a Venezia , per  potere , secondo  i putrii  riti , adorare  Iddio , rfi  /oro 
facoltà  largheggiando,  il  tempio  dedicarono.  * La  quale  inscrizione,  post»  in 

quest'anno  medesimo,  fa  chiaro  testimoni»  non  già  del  compimento  del  tempio  ( come 
tutti  hanno  stampato,  anche  con  errore  nell*  anno),  ina  della  sua  solenne  dedicazione 
avvenuta  il  a3  d'aprile,  festivo  del  Titolare.  E forse  a questo  giorno  acccnuan»  alcuni 
(ambici  greci  del  cretense  sacerdote  Zaccaria  Scordilli,  che  del  i56g  e i588  in  fine  d'un 
suo  libretto  (rarissimo)  venivano  pubblicali  colla  iscrizione  del  Sofiano,  abbreviala 
pero  della  quarta  linea  (f). 

Ora,  poiché  fu  creila  con  tanta  magnificenza  la  chiesa,  a due  cose  fu  provveduto: 
decorarne  c dipigncrc  l' interno,  e fondare  un  campanile.  Fu  questo  cominciato  a lavo- 
rare da  Bernardino  Ongarin,  a di  <4  di  settembre  1 587,  patteggiatore  c ordinatore  Simon 
Sorella,  proto  della  fabbrica  della  Procurati»  (a),  e compiuto  di  fare  il  19  di  novembre 

I !mj2,  colle  limosino  de'eon fratelli  e con  mille  ducati  lasciati  a ciò  da  Giacomo  Saraariari. 
Ma  della  sua  inclinazione,  che  tanto  diede  da  discorrere  e da  temere,  essendosi  più  cose 
scritte,  basterà  d'edere  col  Tcmanza  (3)  che  la  detta  inclinazione  succedesse  nel  tempo 
che  si  costruiva,  cioè  molli  anni  prima  che  fossero  murale  le  celle.  Le  quali,  da  sodi  pila- 
stri sostenute,  lo  circondano  c sono  a perpendicolo  sempre  giusto  fin  dal  161 7, che  furono 
fatte  colla  soprintendenza  di  Francesco  ('militi.  Ciocché  fece  dire  al  Temanza  che  uno 
dei  fratelli  Contili  fu  1'  esecutore  del  canqianile  (4). 

Ma  quanto  è all'  interno  del  tempio,  non  solamente  vollero  i nazionali  con  architet- 
toniche decorazioni  abbellirlo,  ma  sì  ancora  con  altri  lavori:  e sopra  lutto  con  mosaici 
di  stile,  abiti  ed  acri  conformi  alla  semplicità  orientale  ; niente  curando  che  di  que'tempi 
fosse  l'arte  «lei  dipingere  fiorentissima  e |totessero  valersi  «li  pennelli  eccellenti.  Intaglia- 
vano pertanto  le  sedie  Francesco  Cattaneo,  Girolamo  Righetti  e Girolamo  Felerin,  detto 
Pana  ( 1 574*77  ) » offeriva  il  co  rei  rese  Antonio  Vergi  i quadri  di  Cosmo  e di  Damiano, 
«li  Mosè  e di  Elia  (t&77)  ; alcuni  quadri  restaurava  il  greco  pittore  Michel  Damasceni»  di 
Creta  ( >5^4  )»  dipingeva  egli  nei  vani  superiori  alle  minori  arcale  della  chiudenda  (o 
velo  del  tempio)  il  battesimo,  la  Natività  di  Cristo  c gli  Apostoli  corifei  ( 1.577  ) « c Uì 
Santuario  sulla  parte  inferiore  dell'ahside  i quattro  D«ittori  di  Chiesa,  che  fanno  cerchio 
all'  aitar  maggiore  ; e più  sopra  fra  i due  Arcangeli  Nostra  Donna  ( 1379).  E poiché  coi 
molti  denari  offerti  dal  cretense  Giacomo  Carvelà  voleva*!  lutto  quanto  istoriare  il  tem- 
pio, conducevasi  intorno  ad  esso  per  iufino  al  gineceo  l' imposta  del  grand*  arco  della 
chiudenda,  ornami»  le  finestre  laterali  con  intagli  di  pietra  viva  (i58<i).  Giovanni  di  Cipro 
dipingeva  la  cupola,  consultore  c correttore  Giacomo  Tiutoretto  (1589-90);  poi  dipin- 
geva l’interno  dcH'abside  laterale  a destra  ( 1 ^r>3).  Lavorava  Giovanni  Grapiglia  l'elegante 
pulpito  con  sottovi  I'  aquila  bicipite,  raffigurante  l'arma  della  sede  di  Filadelfia  (1597). 

II  Salvatore  a mosaico  nella  tazza  dell'absitle  maggiore,  disegnato  dal  greco  Tornio  Batlià 
(poi  che  quello  di  Giacomo  Palma  non  piacque)  è lavoro  di  Giannanlontd  Marini  c Alvise 
Gaetano  (1597-98)  Lor  fattura  a mosaico  nel  giro  del  vólto  sono  puri:  le  grand'  imagini 
•li  Nostra  Donna  e del  Batti  ita.  sui  disegni  di  Giacomo  Yamlachi  ( forse  c ingiunto 


(0  Crusin»,  Turco-gruccia,  p.  xoo.  — MitstoxiJi,  Ettenomn .,  p.  3i5. 
(a)  Afrliiv.  della  Scuola,  Conti  e Carte , fase.  5;. 

(3)  Suo  parere  autografo  in  Archivio.  , 

(Il  Pile  degli  architetti , p.  iS3.  — Archi v.  cit. 
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drll'Aliensc)  e di  Giovanni  Vlaslù,  cognominalo  Pugnaletto,  sacerdote  e cantore  dj  chiesa 
(«599-1600).  E parimente  a mosaico  condussero  PAnminziata  (già  prima  a colori)  negli 
interstizii  della  grande  arcala  della  chiudenda  (1G01-3).  I/altar  maggiore  veniva  decorato 
di  tino  marmo  da  Mclchiscdech  Longhena,  padre  a Baldassare  (lGo4).  Lavorala  dentro 
in  Santuario,  sulla  parete  che  lo  divide,  la  mistica  Cena  dal  greco  pittore  Benedetto  Em- 
porio ( volgarmente  Benino  Boriti)  (1G06)  : e da  lui  fors'  anche  l’ abside  laterale  a sini- 
stra. Istoriati  nella  metà  supcriore,  coi  denari  di  Demetrio  Filippi  da  Tricca,  i pilastri 
delle  tre  arcale  della  chiudenda  dal  cappellano  Emmanuel  Zane  ( detto  Pugnali ) da 
Retimo,  valente  pittore  e verseggiatore  (iG63-i6G4).  lavorato  a spese  di  Bernardo  Acris 
di  Cipro  il  mosaico  della  Trasfigurazione  in  uno  dei  vani  del  tempio  a destra  ( 1 (ititi). 
Dipinte  sui  portelli  della  porta  reale  le  figure  bellissime  di  Abramo  c di  Mclchisedech 
dal  sopraddetto  Zane  (168G).  OfTerti  da  Pietro  Crisafida  di  Cipro  i sei  Angeli  dipinti  sugli 
ardii  del  Gineceo  ( 1690  ).  E coi  denari  di  Nicolò  Saro  c di  altri  pii  confratelli  condotti 
sopra  rame  i dodici  Apostoli  nei  medaglioni,  che  nel  secondo  ordine  girano  esternamente 
la  diiesa  (ìGptì). 

I auto  era  lo  zelo  e la  ricchezza  d’allora  ; della  quale  per  tutto  il  secolo  XVII  profu- 
samente fu  speso  in  fornire  essa  chiesa  di  argenti  massicci  c d’  altra  sontuosissima  sup- 
pellettile. E quanto  erano  liberali  e pronti  a’  bisogni,  tanto  si  mostravano  efficacemente 
desiderosi  di  conservare  ciò  che  i loro  antenati  avevano  fatto,  vincendo  impedimenti 
spesso  di  povertà,  più  spesso  di  obhlique  persecuzioni.  Per  lo  che  non  pur  di  reliquie  e 
di  quadri  e ili  altre  preziose  cose  faccvansi  doni  di  quando  in  quando  ( imponendo  altresì 
talora  ai  preposti  il  debito  di  farli  ),  ma  grandi  spese  furono  sostenute  a rivestire  di 
piombo  la  cupola  (1763)  e riparare  dai  danni  del  tempo  i mosaici  c le  pitture.  Di  queste 
infatti  restaurò  lo  Zane  i quattro  Dottori  (1GG1)  ; poi  tutte  quante  il  corei  rese  Ventura 
Scrcmcli  (17.48).  Racconciarono  i mosaici  ornanti  l’esterno  del  tempio  Giacomo  Pasto- 
rini (i638).  Paolo  Rossi  (1G81)  c Gianfrancesco  Bonazza  (1753);  quelli  nell’  interno  I/eo- 
poldo  dal  Pomo  (<743)  : e finalmente  le  figure  di  Àbramo  e di  Melchisedcch  Cristoforo 
Marcuri  corciresc  (181 1).  E tale  è la  veridica  descrizione  degli  artefici  di  questa  rhiesaì 
espressa,  non  che  in  altre  posteriori,  in  una  veduta  di  Venezia  del  i58o  (1)  ; visitala  dal 
doge  Nicolò  da  Ponte  con  tutta  la  Signoria  (i56o);  dagli  ambasciadori  della  Moscovia 
(iGG3)  ; dai  conti  del  Nord  fi  783)  ; e più  lardi  dalla  Serenissima  Casa  d'Austria  e da 
più  altri  imperatori  e prìncipi. 

Alla  magnificenza  della  quale  fu  sempre  corrispondente  la  maestà  dcll'iiffiziatura.  t.'n 
arcivescovo  di  Filadelfia,  primate  di  tutte  le  chiese  greche  in  Dalmazia,  con  suo  cancellie- 
re ; tre  cappellani  (i655).  e talvolta  anche  sei  (i6g4)l  un  predicatore;  due  diaconi;  due 
cantori;  altrettanti  o più  lettori  (tutti  esclusi  dalla  giurisdizione  c dal  governo  tempo- 
rale) crescevano  in  uno  il  decoro  delle  sacre  solennità.  Data  in  principio  (1537)  a un  solo 
cappellano  la  cura  delle  anime  colla  retribuzione  di  tulli  gli  utili  casuali,  fu  trovato  ne- 
cessario per  lo  cresciuto  numero  de’  Greci  eleggerne  due  nell’  anno  i54o,  sotto  condi- 
zioni dirizzate  » mantenere  la  tranquillità  delle  coscienze,  già  troppo  per  lo  innanzi 
scompigliate  dalle  arti  fallaci  dell’  intruso  vescovo  di  Malvasia  Arsenio  (3).  Poi.  perchè 
del  1557  era  bisogno  di  un  sacerdote  che  officiasse  nella  chiesa,  cadde  la  elezione  sopra 
Pacomio,  vescovo  di  Zantc  e Cefalonia;  il  quale  avesse  a celebrare  conformemente  alla 
sua  dignità  a beneplacito  de’  preposti  e di  lui.  Ma  clic  ciò  propriamente  si  effettuasse. 

I I ) Crusiiis,  Ttirco-graecia,  p.  *<*1. 

la)  Sue  notizie  leggi  principalmente  in  I.e-Qtticn,  Oriens  Chrutianut ; t.  II,  p.  *16. 
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non  «apremmo  con  sicurezza  aflcriuare  ; o,  *c  pur  celebrò,  par  noi  facesse  clic  per  un 
anno  (i).  I)i  qua  molli  malamente  conchiusero  ch'egli  fu  il  primo  a esercitare  giurisdi- 
zione episcopale.  Questa  non  cominciò  veramente  che  con  Gabriele  Severo  di  .Malvasia  ; 
creato  cappellano  ( 1 5^3)  in  età  di  trcnladuc  anni.  Il  quale  andato  a Costantino|>oli  del 
157;,  ritornò  dopo  un  anno  in  Venezia  arcivescovo  greco  di  Filadcltia  ; provincia  della 
lidia:  costituita  in  metro|>oli  fui  dal  secolo  IX  (a). 

Ricevuto  onorevolmente  dalla  repubblica,  assunse  tosto  il  governo  della  chiesa  dei 
Greci  con  soddisfazione  universale  e con  abbondantissimi  frutti  di  evangelica  predica- 
zione. E benché  nel  medesimo  anno  il  patriarca  Geremia  lo  invitasse  a sedere  in  Fila- 
delfia, niente  di  meno  ricusò  di  andarvi,  allegando  la  estrema  povertà  di  quella  diocesi 
e la  singolare  affezione  di' egli  portava  alla  numerosa  sua  greggia  in  Venezia  (3).  Onde 
la  Chiesa  Orientale,  condiscendendo  a cosiffatte  ragioni,  e oltracciò  «'maneggi  particolari 
della  repubblica,  fece  la  traslazione  del  greco  arcivescovado  da  Filadelfia  in  Venezia  ; e 
fu  da  quel  teuqio  il  Severo  c sarco  di  tutta  la  Lidia  e vicario  spirituale  del  greco  patriarca 
di  Gistanlinopoli  in  San  Giorgio  de'  Greci.  Governò  questa  chiesa  per  lo  spazio  di  tren- 
taotto  anni  ; in  capo  de'  quali,  comandalo  dal  senato  di  visitare  le  chiese  greche  dello 
Delmazia,  mori  in  lesina  nel  monastero  di  santa  Veneranda  a'di  ai  di  ottobre  1G1G,  in 
età  di  anni  scttanlacinquc  (4).  Fu  di  vita  umile  ed  esemplare,  di  varia  c splendida  lette- 
ratura. Amicissimo  al  Sarpi,  carissimo  alla  repubblica  ; la  quale  di  sue  virtù  rcmuncrollo 
di  180  zecchini  l'anno,  anche  per  provvederlo  di  quel  più  eh'  era  richiesto  alla  sua  di- 
gnità. E spesso  lo  ammetteva  in  senato  (5)  ; e di  tanto  segnalalo  favore  traeva  egli  cagione 
di  beneficare  ( quando  n'era  bisogno  ) la  chiesa  e la  nazione.  Alla  quale  di  lauta  amore- 
volezza e consuetudine  era  legato,  da  ricusare  il  patriarcato  greco  di  Costantinopoli 
proferitogli  del  i5c)j  dal  patriarca  d'Alessandria  Mclczio  ((>).  Per  tali  virtù  meritò  che 
il  suo  corpo  fosse  tre  aulii  appresso  trasportato  in  Venezia  e sejnillo  in  Santuario 
nell'  arca  degli  arcivescovi;  e fessegli  anche  rizzato  in  chiesa  un  monumento  (lavoro  di 
Haldassare  Longhena)  sopra  la  porta  dal  lato  destro,  con  greca  e latina  inscrizione  di 
Alessandro  Sincliticò  di  Cipro:  u Memorine  immortali  Gabrieli s Sei’iro  Archìep. 
Philadelph.  ut  qui  doctr.  pietate  et  sancte.  excelluit.  Ser.  Reip.  oh  eximia.  Jide. 
càrus  exstitit.  posterà  quoq.  pelar,  exemplu  foret.  Graeci  incolae  et  advenae  bene- 
J'or.  mem.  numq.  satis  venerabu.  Mi D.  C.  XIX.  *»  E fu  Gabriele  degli  arcivescovi 
filadellcnsi  XXL 

Ebbe  dieci  successori  eletti  dalla' nazione  ; fra' quali  sei  metropoliti  di  Filadelfia  ; e 
questi  con  le  debite  bolle,  che  dalla  Chiesa  Orientale  procacciava  loro  il  senato  per  mezzo 
del  bailo  (7).  E furono  : II.  Teofane  Xenachi  (1G17-32),  nato  in  Pula,  ma  d'origine 
ciprio  ; già  cappellano,  predicatore  dottissimo  e discepolo  di  Teofilo  Coridaleo  ; per  la 
cui  ordinazione,  seguita  in  Costantinopoli,  la  repubblica  regalò  quel  patriarca  d'ima 
croce  d’oro  del  valore  di  dtigenlo  zecchini,  da  essere  portala  da  successore  a successore 
|»cr  segno  dell'  allctto  ch’ella  aveva  ai  Greci  in  Venezia  (8)  ; e a Teofane  concesse  lo 

(1)  Matricola  della  Scuola. 

(а)  Le  Quien,  Oriens  Christ.,  t.  I,  p.  8-a  e seg. 

(3)  Gabrieli*  Severi,  F.pistolae , etc.,  p.  1 1 3 e seg. 

(4)  MSS.  già  posseduti  dall' ab.  Daniele  Franceseoni. 

(5)  Crusins,  Tureo-graecia,  p.  5»5. 

(б)  Arrlùv.  Husta  o.  %\. 

(7}  V.  Vettor  Sandi  e Flaminio  Cornaro. 

, (8)  Ducale  17  agosto  1G18. 
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stesso  emolumento  di  Gabriele. — Xicoderno  Melajcà  eefaleno  ( i<»3a— 35) ; pia  ila  un  anno 
arcivescovo  di  Cefalonia  e di  Zanle  ; primo  fondatore  di  una  tipografia  greca  in  Costan- 
tinopoli (1G27),  della  quale  uscirono  parecchi  libri  (1)  ; ina  troppo  invidiala  dalla  mali- 
gnità di  alcuni  stranieri,  che  in  breve  la  vollero  sfienla  (2).  Rinunziò  dopo  tre  anni  il 
governo.  — 111.  Atanasio  Valeriana  (iG35-56),  già  vescovo  ili  Citerà  ; al  quale  fu  data 
autorità  di  reggere  le  chiese  greche  dcH'Jslria  e della  Dalmazia,  e di  ordinarne  i sacerdoti, 
persino  ai  vescovi  greci  di  Zanle  e Cefalonia.  Ebbe  dal  senato  1’  abbazia  di  Nostra  Donna 
d'Angarato  in  Creta,  che  gli  rendeva  quaranta  ducali  il  mese;  c la  chiesa  della  Vergine 
Odigitria  in  Zantc  : l'ima  e l'altra  juspatronali  della  repubblica  (3).  — IV.  Melezio  Cor- 
tacio  di  Relimo  (1G57-77),  già  cap|>ellann  c predicatore  ; uomo  in  teologia  e in  lettere 
Ialine  profondo.  A cui  la  repubblica,  in  luogo  dell' annuale  |>ciisione  dei  zecchini  1H0. 
concedette  a vita  il  frutto  dell'  abbazia  di  san  Giovanni  de’  Moraiti  in  ('.or Ili  ; eli'  era  di 
piu  che  i3o  zecchini  l'anno.  — Afetodio  Moroni , cidoniese  ( 1(177-79  ),  patriarca  ili 
Costantinopoli  ; allczionalissiino  a Venezia.  Tolto  dalla  suprema  sua  dignità,  si  con- 
dusse nella  capitale,  desideroso  di  quiete  ; e giuuscvi  appunto  quando  la  sedia  di  Fila- 
delfia era  vacante.  Governò  a mal  grado  delle  up|>osizioni  mosse  contro  il  roto  universale 
della  nazione;  ma  ogni  cosa  fu  distornata  dal  senato  e investilo  il  Moroni  del  benefizio 
del  suo  precessore.  — V . Gè  ras  imo  Iliaco,  crctense  (1G79-85),  cap]>cllaiio,  predicatore 
e maestro  ; celebrato  per  le  virtù  dell' animo  e perla  dottrina  de' suoi  scritti  (4).  Fu 
eletto  al  reggimento  episcopale  ( colla  solita  provvisione)  mentr'era  abbate  nel  monastero 
della  li.  V.  ili  Paleopoli  di  Corlii  sin  dal  i(i(i/|  ; precèdutogli  e succeduto  il  nipote  Ars*- 
nio  Calludi.  — VI.  Alelezio  Tipaldo,  di  Cefalonia  ( 1 <iH5- 171 3),  predicatore  c maestro; 
uomo  d' ingegno  vario  c di  studi.  Allevato,  mantenuto  e promosso  agli  ordini  sagri  dalla 
nazione.  11'eblie  modo  di  vivere  agiatamente. Tumultuosi  furono  gli  anni  ilei  suo  governo. 

Del  qual  tempo  c di  quello  ancor  che  fu  appresso  toccherò  : i più  de'  connazionali, 
favoriti  massimamente  da  principi  d'altri  Stati  per  cagion  di  promuovere  e accrescere 
i traffichi,  aver  deliberalo  di  trasferirsi  in  Ancona  ; poscia  in  Livorno  e Trieste  (1757)  : 
questi  rizzando  una  chiesa  a santo  Spiridionc  (ora  dc’Grcci  Illirici  ) : quelli  alla  SS.  Tri- 
nità. Simile  spctlienlc  preso  più  tardi  da  altri  assai,  clic  in  Aquilcja  c in  Pesi  e in  Vienna 
e in  altri  Stati  dell'Austria  fermarono  lor  dimora  (5).  E intanto  fra  i Greci  di  Venezia, 
clic  per  la  pace  di  Carlowitz  ( iG<)8  ) e di  Passanmilz  ( 171H) e per  settecento  famiglie 
quivi  tradotte  dal  vescovo  Savadia,  contavano  niente  niello  che  quattrocento  mercatanti, 
in  breve  non  esserne  rimasti  che  appena  settanta.  Perciò  danneggiala  ollremodo  la  ca- 
pitale uè'  suoi  commerci.  Quelli  che  dalla  Caraiuauia.  da  Patmos  e dal  Pelojmnneso 
giungevano,  approdare  più  numerosi  a Trieste  (fi).  Ripristinata  eziandio  nella  chiesa  di 
san  Giorgio  la  prelatura  dopo  quarantanov'  anni  di  sedia  vacante.  Crealo  a tal  dignità 
Giorgio  Fatica  di  Citerà  (1 762-418)  già  cappellano:  di  non  mediocre  sapere  ; assunto  il 
nome  di  Gregorio  (7).  Eletti  in  sua  vece  il  vescovo  di  Citerà  XiceJ'oro  Mormori  (17GB) 


(1)  Dositeo,  Istnr.  tic'  Puf riare.  ili  Gerusalemme , p.  1173,  1174. 

(»)  Papadopoli,  G/mn.  Palai'.,  t.  II,  p.  a8o.  Sofocle  Economos,  dì  Marco  Ciprio , 
p.  1.4,  ed  altri. 

(3)  Areliiv.  N,u.  fase.  343,  347. 

(4)  Mustoxidi,  Atti  della  Società  degli  Studiosi  in  Corfìi,  1S4IÌ,  />.  17. 

là)  Patenti  di  Maria  Teresa;  del  G.  I).  di  Toscana;  di  Giuseppe  li,  dal  1757  al  178G. 
<G)  Le  llret,  Ada  t.eclrsmc  Giare.,  an.  1 ;(>a-03,  p.  6,  ìj,  il>, 

17)  Le  llret,  1.  c.  — Mclezio.  Istor.  F.ccles.,  t.  IV. 
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e Niceforo  Teolochi corciresc  (1772).  onore  della  chiesa  e letteratura  greca;  i quali  non 
accettarono. 

Diciolt'  anni  da  poi  tornò  la  nazione  ad  eleggersi  nuovo  prelato.  — VII.  Sofronio 
Cu  turali  (1780-90),  arcivescovo  ili  Ccfalonia  e di  /ante,  rimase  a occupare  la  sedia  (1). 
Governò  in  pace  e godette  le  prenominate  abbazie  di  san  Giovanni  de’  Moraiti  c della 
B.  V.  in  Paleojxdi  ; delle  quali  la  repubblica  aveva  in  perpetuo  investita  la  chiesa  di 
san  Giorgio,  dell'  una  nel  1756,  dell'  altra  nel  1773  (a)  ; c davano  amenduc  lire  venete 
cinquemila  ventino  ve  o circa.  — Al  Culuvali  fu  sostituito  il  leucadio  Gerasimo  Zigura 
( 1790-1830  ),  già  diacono,  poi  cappellano  di  chiesa,  E la  sua  elezione  fu  approvata  con 
decreto  del  Consiglio  de'X  (26  di  settembre  1795).  Ma  non  fu  ordinato,  perchè  al  man- 
care della  repubblica  fu  conseguente  il  molto  perdere  elle  la  Chiesa  fece  di  sua  grande 
ricchezza.  E così  terminò  la  serie  de'  suoi  arcivescovi,  tanto  faustamente  c operosamente 
cominciata  con  Gabriele  Severo. 

Dissi  operosamente.  Conciossiacliè  gli  fu  sempre  all'  animo  il  bene  della  colonia,  e 
con  mire  sincere  procurò  sempre  di  promuoverlo  col  consiglio  e con  l'opera.  Già  nul- 
1' altro  mancava  allora  al  perfezionamento  del  tempio,  quando  ì confratelli  divisarono 
di  fare  una  instiluzionc  che  fosse  di  letterario  vantaggio  non  pur  ai  Greci  che  in  Vene- 
zia abitassero,  ma  a tutta  quanta  la  patria  comune,  u Ih-  lettere  e le  armi  (dicevano  essi) 
« furono  in  ogni  tempo,  per  universale  consenso,  reputate  ornamento  principale  degli 
y uomini  ; di  che  la  nostra  nazione  rende  chiarissimo  testimonio.  E«non  solamente 
n nelle  antiche  istorie,  ma  eziandìo  nc'  tempi  presenti,  ne*  quali  coloro  de'  nostri,  olir 
« abbracciarono  la  sapienza,  sono  avuti  nella  debita  stima  ; e multi,  essendo  a'  servigi 
w di  vari  principi,  dimostrano  con  le  opere  loro  la  eccellenza  della  milizia  (3).  » Parole 
memorande  c solenni,  che  attcstano  la  nobiltà  dell'animo  greco,  una  costante,  inaltera- 
ta, non  rintuzzala  uè  dalla  crudele  ignoranza  de'  barbari,  nè  dal  continuo  mutare  delle 
vicende  politiche.  Dal  qual  sentimento  animati  i Greci  in  Venezia,  si  diedero  a inslituire 
una  scuola  di  educazione  (i5q3);  nella  quale  s’  avessero  a insegnare  lettere  greche  e 
parlare  speditamente  la  lingua  antica,  E benché  di  quella  stagione  il  trovare  maestri 
fosse  raro  e difficile  (4),  ebbero  non  di  meno  la  propizia  occasione  di  poter  eleggere 
a codesto  uffizio  un  uomo  di  splendidissime  lettere,  Nicolò  I .ascari.  Che  se  il  Papado- 
|k)1i  (5)  non  confonde  le  circostanze,  né  gli  anni,  anche  assai  prima  i Greci  mercatanti 
sostenevano  per  loro  liberalità  nella  via  di  Sant' Antonio  (o  meglio  Sant'Antonino) 
un  ginnasio  ; dove  insegnava  (e  sarà  stato  innanzi  il  1 53^  ) il  cretese  Francesco  Porto, 
da  Massimo  Marginilo  spigliato  arcimaestro  de'  Greci , poi  direttore  (6).  Ma  comun- 
que ciò  aia.  quella  di  cui  precipuamente  parliamo,  e eh1  ebbe  nome  di  scuola  della 
nazione , è la  più  segnalata  fra  le  rarissime  che  si  conoscano  nel  secolo  XVI  istituite  da 
Greci  per  Greci  dopo  la  caduta  dell' impero  d' Oriente.  1 maestri  che  v'insegnarono 
(oltre  a quanto  somministrava  loro  la  chiesa)  riscuotevano  da'  Camerlinghi  del  comune 
ducati  if»o  l'anno,  concessi  dal  principe  (7)  per  risjictlo  ai  meriti  di  Gabriel  Severo 

(1)  Bolla  del  patriarca  di  Cnttantiaopoli,  i5  di  gennaio  1782. 

(а)  Decreti  del  \ e 11  settembre. 

(3)  Capitnlare  I,  un.  1593. 

(4)  Capitolar,  ivi. 

(5)  liistor.  G finti  Pata t\,  t.  II,  p.  3f»|. 

(б)  Papadop.,  ivi. 

(7)  Decreto  8 di  genoajo  1610. 

YOL.  I.  * «I 
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(chiedente)  c atta  fedeltà  della  greca  nazione.  E quelli,  in  luogo  dei  ducali  1*4  fke  aieta 
il  Margunio  quando  lenta,  innanzi  il  if>85,  puhldica  cattedra  di  greco  in  Venezia.  Onde 
pensiamo.che  eoli  lui  cenaste  in  codesta  città  il  pubblico  insegnamento  delle  lettere  greche. 

Ma  la  scuola  della  nazione  fu,  si  può  dire,  la  benefica  madre,  al  cui  seno  si  alimen- 
tavano quanti,  desiderosi  di  apprendere  la  greca  e latina  letteratura  c insieme  di  conser- 
vare incontaminata  la  religione,  convenivano  da  ogni  parte  della  Grecia,  massimamente 
ne'  primi  anni  del  secolo  XVII  ; i più  oscuri  nella  storia  del  greco  incivilimento  moder- 
no. Da  essa  scuola  uscirono  quei  benemeriti,  che  o diffusero  il  sapere,  attraverso  gli  osta- 
coli del  barliaro  dominatore,  o lo  favorirono  col  sacrifizio  delle  proprie  sostanze.  In  essa 
finalmente  insegnarono  i più  illustri  de' Greci  ; pareerhi  de*  quali  ( cioè  quelli  che  son 
conosciuti  ) sono  pur  oggidì  venerati  e lasciarono  monumenti  di  lor  dottrina.  Sia  conce- 
duto almeno  ricordarli  (irrora  tulli  : Nicolò  I .ascari  (i5q3).  — Livio /aera  di  Cliio(iGoa): 
poi  pubblico  lettore  «li  lingua  greca  in  Ferrara  (i).  — Teoiilo  Coridaleo  d*  Atene,  dello 
anche  Scordalo  (1609  e i6a3).  — Nicolò  V lastò  di  Rclinio  per  le  lettere  grecite  (161  4),  c 
Natànaelo  Chy\  ateniese,  per  le  latine  (1614-17);  ambiduc  cappellani  e predicatori. 
Pacnmi»  Do* ara. arciprete  di  Zante,  e Nicolò  Softano  cretese,  cappellani  { 1 Gl G).  — P.  Gior- 
gio Dolce  di  Creta  (i6tH).  — Metrofanc  Critopulo  di  llerrea  in  Macedonia,  poi  patriarca 
di  Alessandria  (16:18).  — 1 sacerdoti  Sofronio  Paucalo  cretese  (i63a)  e Geremia  Toscano 
( iG33).— Angelo  Ben  itelo  ateniese,  e Andrea  Rossi  di  Nauplia  (iG34-3«>)  — Nicolò  Fiorenza 
predicatore  ( iffo  )•  — leroteo  Gallona  ( 1641  )•  — Germano  R asso  vesti  corcircsr,  poi 
vescovo  il'  Andrà  (1647-48).  — P.  Antonio  Gradenigo  dì  Creta  (iG5o).  — Teotìlo 
Scuio  cidoniesc,  cappellano  ( iG53  ).  — P.  Sofronio  Callnnà,  e Michele  Corlacio  ( (>oi 
Melezio  di  Filadelfia  ) (it>55).  — Gerasimo  Blaco,  già  ricordato  ( i658-6i).  — Luigi  Gra- 
denigo di  Creta,  predicatore,  poi  custode  della  biblioteca  inarciana  (1GG4-1GGG).  — Fran- 
cesco Se  ufo  di  Ciilonia,  dottore  in  filosofia  e teologia,  e Vitlor  da  Corfù.  sacerdote  e 
pittore  (1669).  — Matteo  li  pai  «lo  ( poi  Melezio  di  Filadelfia)  ( 1671-84).  — P.  Nicolò 
doli.  Papadopulo  ( diverso  dal  Conmeno),  e il  cappellano  Marco  Mani  (1G8G).  — P.  Ni- 
colò doti.  Rubidi,  crelcnse  ( 1687-90  ).  — Giovanni  Àbrami»,  d'origine  cretense,  ma 
nato  in  Venezia,  cappellano,  poi  maestro  in  Zaute  ( 1694).  — Elia  Miniati  ce  (aleno,  teologo 
e predicatore,  più  tardi  vescovo  in  Peloponneso  (1698).  — Costantino  Memo  cretense. 
accademico  Illeso  (1699).  — Giovanni  Caleheo,  nioscopolita,  cappellino  (1701).  E tanti 
furono  i maestri  della  scuola  nazionale,  appunto  allora  cessata,  quando  per  una  parte 
ferivano  le  controversie  di  Melezio  Tipaldo,  e già  per  l'altra  fioriva  il  collegio  Flan- 
giniano.  Del  quale  più  avanti. 

Opera  «lei  Severo,  non  meno  utile  c certamente  pietosa,  fu  inoltre  consigliare  i Greci 
alla  instituzionc  di  un  monastero:  a ciò  unicamente  mosso  dallo  scopo  di  provvedere  al 
iiianleuimento  di  alquante  nobili  monache  basiliane  di  Cipro,  di  Natipiia  c d'altri  luoghi 
«Iella  Grecia  (a).  Fuggite  anch*  elle  dalle  persecuzioni  de' Turchi,  cransi  riparato  in  Ve- 
nezia, dove  menavano  appartala  e | Miòtica  vita.  Infatti  dal  i5oi  al  >575  leggiamo  T nomi 
«li  ventiipiattro  monache  con  I'  abbadessa  Pelagia  Calavrò  di  Nauplia  (3).  Le  «piali  ap- 
presso stando  a pigione  in  alcune  cellette,  che  ( in  («irte  «li  legno)  sul  romperai»  terreno 
avevano  costruite  i Greci  f «5a7  ),  come  «li  sopra  è dimostro,  erano  del  1599.  rimase  in 
numero  di  sole  «piallordici.  E già  abitavano  una  casa  di  certa  Diamante  Coccini  ( da 

(1)  Bertelli  //il/.  Grimi.  Ferrariar , i;J5,  t.  II. 

(a)  Matricida  «Iella  Scuola,  an.  i5i>). 

Luminarie  11.  119,  — Registri  6*,  87. 
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prima  coi  denari  del  Severo,  poi  della  nazione  ),  apertovi  anche  un  uscio  da  tramontana 
|>cr  trapassare  più  brevemente  in  chiesa.  Ora  in  codesta  rasa  acquistala  per  ducati  due- 
mila (1609)  (1).  de'  quali  oltre  a mille  avea  lasciali  Zoto'lzigarà  ( 1 di  Giannina,  pro- 
tospatario  di  Pietro  Micbnesti  prìncipe  di  Moldavia,  per  farvi  una  rappcllctla  al  nome 
de'  santi  Anarfriri.  ebbe  principio  l' insti luzione  del  monastero.  fc  dopo  quattro  anni. 
Sofronia  Palcologo  ne  fu  prima  abhadcssa. 

Vi  si  facevano  educare  le  figliuole  e donzelle  greche,  anche  con  fine  di  monacarle  ; 
e v' aveano  leggi  e discipline  a governarlo,  poste  di  tempo  in  tempo,  cioè  dal  1G09  al 
i6D5  ; sancite  dai  Provveditori  di  comune  e stampale  anche  in  foglio  volante.  lai  somma 
è ; Dovesse  il  monastero  essere  in  tutto  e per  tutto  soggetto  alle  risoluzioni  del  Capitolo  ; 
accettarsi  le  monache  cou  due  terzi  de'  voti.  Potessero  andare  per  la  città  limosinando  : 
e uscendo,  per  qualche  altra  cagione,  del  monastero,  sempre  a due  a due.  SÌ  eleggessero 
ogni  tre  anni  quattro  procuratori  per  teucre  insieme  col  guardiano  il  libro  delle  ragioni 
e soprautcndcrc  coll'arcivescovo  al  buon  ordine.  Si  creassero  le  monache  col  più  de' voli 
un'abhadessa  virtuosa,  devota  e da  ciò  ; con  giuramento  di  sincerità,  senza  broglio,  uè 
parte.  K,  approvata  dal  Capitolo,  ricevesse  dall'arcivescovo  e dagli  altri,  già  delti,  il 
possesso  c il  pastorale.  Durasse  solamente  Ire  anni  eolia  possibilità  della  confermazione. 
Ogni  monacanda  avesse  ad  essere,  prima  che  «lai  Capitolo,  accettata  dall'  abhadcssa  e 
dalle  monache  : e recare  in  dono  al  monastero  ducali  cento.  Questo  visitassero  il  guar- 
diano c'procuralori  almeno  una  volta  il  mese  ; entrandovi  sempre  ili  numero  di  tre.  Non 
vi  si  ammettessero  figliuole,  donzelle  o altre  senza  squillino  : c andassero  in  abito  di  lana 
nera  e zendado,  senz'altro  ornamento  (a).  Da  ultimo,  sovra  l'uscio  di  ciascuna  cella  cotali 
discipline  stampate  si  leggessero  (3). 

Ma  iutatito,  poiché  il  monastero  per  vecchiezza  minacciava  di  rovinare,  pensossi  a 
ricostruirlo  per  collctta  l cosi  facevano  sempre)  ; di  che  si  raccolsero  tremila  settecento 
quarantaquattro  ducati.  A’  quali  cinquemila  ne  aggiunse  (t6ftg)  Pano  Icroinnemone  di 
Giannina,  interprete  del  Gran  Visir  in  Costantinopoli  ; uomo  che  nelle  corti  imperiali 
fece  con  sue  virtù  onore  al  nome  della  greca  nazione,  e che  la  chiesa  ili  san  Giorgio 
splendidamente  beneficò.  J.a  quale  sin  dal  1(173  voleva  egli  tutta  istoriata  a mosaico, 
spendendo  a questo  line  la  somma  di  duemila  ducali.  Ma  la  bella  intenzione  andò  fallita 
per  lo  mancare  di  artisti  acconci  a degnamente  condurre  la  impresa.  Fu  pertanto  posto 
mano  alla  riedificazione  del  monastero  nell*  anno  1(191,  sul  disegno  di  Alessandro  Ty- 
uiignan,  proto  all'  Arsenale.  K comprendendovi  le  celle  ( aulica  abitazione  degli  arcive- 
scovi ) a quello  contigue,  fu  recato  a fine  nel  costato  dì  spesa  ducati  ^553  (4).  Lo 

mantenne  continuamente  la  nazione;  aiularonlo  per  tempi  molte  disposizioni  testamen- 
tarie, che  davano  ducati  settecento  annui.  Ma  ridotti  in  processo,  per  lo  sl>assarc  del 
frutto  e il  diminuire  delle  limosine,  a soli  quattrocento,  fu  preso  (1717)  clic  di  quanto 
la  chiesa  pagava  all'arcivescovo  e al  maestro  della  nazione  si  dovessero  fornire  le  mona- 
che di  ciò  eli'  è più  strettamente  bisognevole  al  vitto. 

Diciassette  anni  dopo  la  fondazione  del  monastero.  Tommaso  Flangini  di  Corcira. 
il  quale  per  la  sua  rara  eloquenza  era  allora  de'  primi  nel  furo  veneto,  e già  di  bassa 
fortuna  montato  molto  in  ricchezze,  propose  di  lare  un  collegio  di  educazione,  tassando 


(1)  Arrhir.  Putta  n.  34,  fuse.  5oo, 
(a)  Parte  del  1753. 

(3)  Rosta  n.  4*>  Fuse.  Co3, 

(4)  Arcbiv.  dui.  Processo  n.  4*. 
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i mercatanti  greci  delle  merci  eh’  entravano  e di  quelle  che  uscivano.  Nobilissimo  pen- 
siero. in  lui  nato  dal  considerare  di  quanto  bene  alla  Grecia  sarchile  stato  lo  accrescere 
i mezzi  di  ammaestrare  la  gioventù  nell*  amore  del  bello  c della  conservazione  non  in- 
terrotta della  eredità  de’  suoi  padri.  Al  qual  effetto,  poiché  nel  recinto  della  chiesa  non 
ora  più  luogo  a ciò,  comperò  la  nazione  (1G29)  da  Lorenzo  e Marco  Foscarini,  gentil- 
uomini veneziani,  alcune  case  e botteghe  rovinaticele,  di  fianco  alla  chiesa,  per  novemib 
ducali.  Delle  quali.quellc  che  guardano  la  via  di  sant'Antonino,  furono  poscia  ricostruite 
da  llaldassare  Longhena  ( itiòfMìo),  parte  coi  denari  de1 * 3 * * (б)  confratelli  c parte  per  le  gene- 
rose e nobili  offerte  (1642  e i(ì45)  de’ principi  di  Valachia  e Moldavia;  parzialmente  per 
quella  di  Giovanni  Matteo  Voivoda,  in  ducati  mille  sessanta  di  cera  ; offerta  fatta  a que- 
sto medesimo  fine:  non  alla  fabbrica  della  chiesa,  come  il  Cornaro  confusamente  scrisse. 

Ma  l’ottimo  e lodevole  consiglio  del  Flangini  non  era  se  non  felice  preparazione  ili 
più  efficace  e più  splendida  volontà.  Morto  dei  1648,  lasciò  che  fosse  eretto  e mantenuto 
{consenziente  il  Senato),  ini  seminario,  o piuttosto  collegio,  di  giovani  convittori  ed 
esterni,  greci  di  nazione  c di  rito  ; prendendo  a pigione  una  o due  case  della  chiesa. 
Ma  nella  scelta  de'  convittori  (tulli  di  povera  e civil  condizione)  avessero  prima  i Cor- 
circsi,  poi  quelli  di  Cipro  la  preferenza;  e fossero  stabiliti  all' educare  uno  o più  maestri 
greci.  Per  la  quale  c per  altre  ancora  disposizioni  non  meno  pie  (delle  quali  fra  poco 
diremo)  assegnò  ducali  171,71(1,  commettendo  1'  amministrazione  di  questa  somma  al 
Magistrato  sopra  gli  ospitali  e luoghi  pii,  c insieme  la  cura  di  ogni  provvedimento  disci- 
plinare ; riservato  all’  arcivescovo  di  Filadelfia  invigilare  all'  ordine  interno  (1). 

Iiisliluito  adunque  il  collegio  per  decreto  del  Senato  G (li  settembre  1GG4,  r assog- 
gettato ai  Hiformatori  dello  studio  di  Padova  (eh* eleggevano  i maestri  e'  discepoli)  fu 
preso  a mantenervi  undici  convittori.  A’ quali  dipoi  Bernardo  Acris  (per  innanzi  ricor- 
dalo), ottenne  di  aggiugucrne  a sue  spese  altri  due  (iGtiG),  possibilmente  di  Cipro  (2). 
Fra  vi  uno  c talvolta  due  maestri,  un  prefetto,  un  economo,  un  cuoco.  L per  questi  ed 
altri  bisogni,  spendevansi  annualmente  da  niillecenloqiiaranla  ducali  (3).  Fra  da  ultimo 
regolalo  secondo  pralicavasi  ne'  collegi  greci  di  Roma  c di  Padova  ; di  maniera  che  gli 
scolari,  compiutovi  il  corso  degli  studi,  potevano  senza  più  entrare  nella  Università,  e 
di  là  tornare  in  patria  laureali  (4).  F acciocché  il  luogo  riuscisse  più  comodo  e con  mi- 
gliori proporzioni  distribuito,  il  Senato  eccitò  la  nazione  a pigliare  opportuno  provve- 
dimento (iGGG).  Ond' essa  deliberò  di  riedificare  il  collegio;  principiato  di  tare  P ait- 
ilo 1G78,  disegnatore  cd  esecutore  llaldassare  Longhena  (5). 

Scienze  e lettere,  non  meno  latine  che  greche,  erano  quivi  apprese  per  eccellenza. 
Tendasi  ogni  anno  accademia  pubblica,  presente  il  Magistrato  sopra  gli  ospitali  e luoghi 
pii  ; nella  quale  i discepoli  laccano  sì  in  greco  antico,  e sì  in  latino  gravi  dispute  di 
metafisica  e di  morale  filosofia.  Di  che  rendono  prova  non  dubbia  le  lesi  che  abbiamo  a 
stampa  in  ambe  le  lingue  (6),  e il  libretto  intitolalo  : Il  merito,  In  scienza  e la  gloria,  ec., 
pubblicato  dal  Ilortoli  del  1711.  Fd  eziandio  d'altra  accademia,  chiamata  degli  Illesi, 
testifica  il  raro  opuscolo  : G rateine  obsequia  Sennini  veneto  ab  A endemici*  Illaesis 

(1)  Testamento  11  di  settembre  1844. 

(а)  Papadop.  : Gymn.  Fatue -,  t.  I,  p 3?.  — Arrhiv.  (latini).,  n.  71. 

(3)  Terminazioni  8 ottobre  iG*»5;  e a5  giugno  lògli. 

( *1  Papadopoli,  I.  c. 

(3)  Archi»,  nat..  team.  B,  n.  55.  . 

(б)  Venezia,  lòtti,  voi.  fui. 
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exhibita,  et  Patavini  studii  Moderatoribus  ab  iisdem  dicata  in  Collegio  Flonginia- 
no  (Cenetiis , Contatti,  1716,  8*  ).  Giustamente  perciò  era  in  grande  reputazione  ro- 
teato istituto  ; tanto  che  la  Grecia  di  continuo  ri  mandar*  a educare  i propri  figlinoli. 
K antichi  scrittori  e recenti  hanno  già  con  molte  lodi  significato  il  copiosissimo  giova- 
mento da  esso  Tatto  alla  patria  (1).  Uomini  eruditissimi  ▼’  insegnarono  ; parecchi  de'qnati 
quivi  stesso  prima  discepoli,  poi  stati  maestri  nella  scuola  della  nazione.  K furono:  Ni- 
colò Calliachi  cretensc  (i6C5). — Antonio  Procacianle(if»7t*)  “ P-  Malico  TipaM»  (1G77). 
— Tomaso  doli,  (.'alani  di  Colonia  (i(>85).  —Nicolò  doti.  Papadopulo  ( 1 687).  — hlia  Mi- 
niati (1689-90).  — P.  Stelano  Mosco  <1691).  — P.  Alessandro  doccino  < t Gs>4 j- — P.  Gio- 
vanni Calche»  (1694  e 1713).  — Giovanni  Palussa  d'  Atene,  cappellano  e predicatore 
(1703).  — Apostolo  Miro,  cappellano  (1714)-  — Antonio  doti.  Calcforo  zacin tio,  predica- 
tore (1718).  Giorgio  Patuvsa  d’A  tene,  cappellano  c predicatore  (1733).  — P.  Antonio 
Moscopulo  (17G1).—  Agapi»  Loverdo  cefaleno,  predicatore  (1766).  — Spiridione  Blandi 
originario  di  Citerà  (1795)  (a).  Y.  questi  fu  l'ultimo.  Resterebbe  infine  alcuna  menzione 
da  fare  de’  chiari  uomini  usciti  di  tale  istituto;  ma  basti  per  ora  colle  stesse  parole  «lei 
Musloxidi  chiamarlo  custode  del  sacro  fuoco  della  greca  sapienza;  donde  prima  scintil- 
le, poi  più  serena  luce  rifulse  a dissipare  le  tenebre  del  servaggio  (3). 

Mentre  istituivasi  con  le  dette  forine  il  collegio,  altre  benefiche  disposizioni  dell'ol- 
tinio  testatore  effettuava  il  Magistrato  anzidetto.  Ciò  sono:  fondare  un  ospedale  ( 1 665), 
ricostruito  nel  medesimo  tempo  che  il  collegio  dallo  stesso  architetto  coi  denari  della 
nazione  ; dove  dieci  inalati  greci  aveano  di  governo  c medicine  soccorsi,  e di  pecunia 
quando  ne  uscivano.  Riscattare  uomini,  principalmente  Greci,  o anco  latini,  che,  mili- 
tando in  servigio  della  repubblica,  fossero,  o navigando  n altramente,  caduti  schiavi  dei 
harhari.  A che  cinquecento  ducati  erano  da  impiegare  ogni  anno.  Cavare  a sorte  (simil- 
mente ogni  anno)  dieci  donzelle  in  Capitolo;  a ciascuna  delle  quali  erano  dati  ducati 
cento  [»er  loro  maritarsi  o monacare.  Antica  insliluzionc,  fin  dal  i556  cominciala  per 
volontà  di  Martino  Conditici  di  Citerà:  appresso  per  annue  contribuzioni  ristabilita  dai 
confratelli  (1598).  con  V uso  di  graziare  il  di  di  san  Nicolò  c di  san  Giorgio  (4). 

Del  rimanente  le  accennate  fabbriche  costarono  quattordicimila  ducati  o circa;  com- 
presovi la  spesa  della  vicina  Scoletta , congiuntamente  coll’ospitale  dal  Longhena  edifi- 
cata : dove  i confratelli  Tanno  loro  adunanze.  Statovi  poi  bisogno  di  solide  riparazioni 
(1688),  (dopo  le  quali  Alessandro  Trcmignan  rifece  anche  il  muro  rispondente  sopra  il 
rio),  fu  in  essa  fatto  un  archivio  (1691);  ove  tutti  i libri,  alti  e documenti  che  di  civile 
ed  economica  amministrazione*  o di  veneranda  memoria  possedè  la  nazione  e la  chiesa, 
stanno  religiosamente  custoditi.  De'  quali  la  serie  comincia  con  la  matricola  (eh'  é del 
,$7°H  e viene  continua  fino  a' di  nostri. 

Ma  tanta  felicita  di  custodia  non  sortì  la  biblioteca.  Per  la  quale  i connazionali  ave- 
vano speso  assai  cure,  acciocché  di  libri  rarissimi  (singolarmente  greci)  e di  codici  sacri 
c profani  fosse  per  utilità  degli  studiosi  arricchita.  Omettiamo  i manoscritti  in  perga- 
mena die  la  chiesa  siu  dal  i548  (5)  alea  della  messa  di  San  Giovanni  Grisostomo,  delle 

(O  P.ipadop.,  /.  c.  — llellatlim,  Status  p raestns  Ecciti.  Gruec.,  p.  iO(j.  — Ora  itone 
J'unebrt  intorno  ai  Zotimu  dell' illustre  Costantino  Economo*.  Atene,  iS p.  47,  e altri. 

fa)  A retò  vii  pulii  itici.  Fitte  Mi far  maturi,  eee. 

< 3)  Atti  tirila  Società  degli  Studiosi  in  Corfb,  1846,  p.  IO. 

(4)  Arch.  Nat.  Giornale,  n.  87.  — Matricola,  so  novembre. 

(5)  Arri».  Inventarti  vecchi. 
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vile «li  Simeon  Metafraste  e di  parecchi  Evangeliarii  ( tre  de'  quali,  membranacei,  del 
secolo  X o circa,  avanzano  ancora  : degni  di  esser  veduti  e conservati).  Diremo  piut- 
tosto come  la  biblioteca  delta  nazione  ebbe  principio  nel  1S97,  fattosi  acquisto  di  molli 
libri  greci  c Ialini,  giù  appartenenti  a Emmanuel  Glizunio  di  Chio;  noni  dotto,  slato 
incaricato  da  Carlo  V di  Spagna  di  raccogliere  codici  greci  ; che  poi  lasciò  (i5qG)  da 
consegnare  al  successore  Filippo  (1).  Senza  che,  olire  alquanti  libri  di  Gabriel  Severo 
comperali,  altre  librerie  furono  in  seguito  legate  ad  accrescerla:  quella  del  cappellano 
Teofilatto  Zanfornari  (iG5q)  ; dell' arcivescovo  Gerasimo  Iliaco  (i(>85).  pregevole  per 
sagri  manoscritti  c libri  rari:  de' quali  abbiamo  almcn  l’indice;  del  dottore  e maestro 
Nicolò  Papadopulo  (1(187)  ; e infine  quella  di  Melezio  Tipaldo  (1 71 3),  visitata  un  tempo 
dal  Montlàucoii  (a).  Come  poi  se  ne  andasse,  non  vorremo  adesso  congetturare;  già  il 
Mustoxidi  ne  parla  con  querimonia  (3).  Ma  certo  del  Blaco  fu  volontà  sconsigliata  com- 
mettere alla  nazione  di  prestar  libri  per  Io  spazi»  di  un  mese  liberamente  (4):  il  che. 
se  non  fu  prima  cagione  di  tanta  perdila,  non  è neppur  ultima. 

1 lasci  fin  qui  non  si  riducono  che  a soli  libri.  Diremo  degli  altri.  Buon  numero 
di  confratelli  (e  sacerdoti  altresì)  arricchirono  in  più  tempi  la  chiesa,  quale  d' imagini. 
quale  di  argenti  e di  altre  preziose  cose,  chi  in  parte,  chi  tutta  lasciando  la  propria  so- 
stanza. E oltracciò  beneficarono  la  scuola  della  nazione,  il  monastero,  l'ospitale  e le  in- 
stituzioni  del  redimere  schiavi  e maritare  donzelle.  E alcuni  fra  quelli,  a più  alto  e più 
nobil  fine  mirando,  già  rendendosi  imitatori  del  Flangini  c degni  padri  della  presente 
civiltà  greca,  fondarono  in  più  luoghi  istituti  di  educazione  a preparare  cittadini  utili 
e sacerdoti  non  ignoranti.  Onde  Giovanni  C'ottuni  di  Berrea,  primo  lettore  di  filosofia 
nella  Università  di  Padova,  erigeva  per  otto  alunni  nell’  anno  1657  un  collegio  in 
quella  città  (5)  ; dove  fin  dal  i4“7  era  il  collegio  di  Pietro  Garfano  di  Nicosia(per  quat- 
tro giovani  ciprii),  e quello  ( per  dodici  ) del  monaco  Gerasimo  Palcocapa  cidouiese  ; 
aperto  del  i(ì33  col  nome  di  veneto  (G).  Fondava  in  Grecia  (1648)  due  scuole  (prime 
nel  secolo  XY11)  Epifanio  Egumeno,  1’  una  in  Giannina,  stia  patria,  l'altra  in  Alene; 
nelle  quali  insegnavasi  grammatica.  Indie  letlerc  e scienze  greche.  E quelle  ltcuefìcale 
in  perpetuo,  la  prima  da  Pano  Icromncmnnc  (iG<)i),  c da  Nicolò  Caragianui  (1732),  rid- 
i'obbligo  di  mantenervi  quattro  religiosi  e altri  discr|>oli;  quella  di  Atene  dall'ate- 
niese Stefano  Bulli  (1748).  Un  seminario  similmente  in  Giannina  (aneli'  esso  in  prò'  dei 
sacerdoti  beneficalo  dall'  leroiniienione)  iustiluiva  (1G7G).  con  le  medesime  discipline. 
Mann  Ginlma.  adempiendo  dopo  Irentaqiiatlro  anni  la  volontà  del  zio  Lcontari.  che  vi 
avea  destinato  la  somma  di  ventimila  ducali.  Cinquemila  ne  volle  più  tardi  impiegali 
l^mpro  Maruzzi  di  Giannina  (1734)  per  quivi  porre  una  cattedra  di  scienze  sacre  e 
profane,  da  essere  insegnate  non  meno  in  latino  clic  in  greco.  Dava  a Patmos  immor- 
tale celebrità  Spiridionc  Bizo  di  Delvino  in  Epiro,  fondandovi  per  istruzione  di  sei 
alunni  e di  qualunque  altro  greco  una  scuola  letteraria  c scientifica  (174;)).  I.a  quale  ed 
egli  c (prima  di  lui)  Spiridionc  Strati  avevano  inutilmente  tentala  di  fare  in  patria.  E 
quando  i primati  greci  del  Peloponneso  andavano  qua  c colà  raccogliendo  denaro  al 


(1)  Suo  testamento,  11  di  settembre  1D9G. 

(a)  Piu  riunì  Patir  li  ni,  p.  4*’' 

(3)  ritti  licita  Società  'irgli  Stuiliosi,  p.  17. 

(4)  Testamento  ao  deeembre  if>83. 

(5)  Testamento  14  decembrè  if>5;. 

(G)  Papadop.  Gjmn.  Putav.,  t.  I,  p.  3?  — Jacob.  Facciolati,  t.  I.  p.  XXV.  e II.  p.  »»st. 
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lodevol  line  <li  «lare  a Patrasso  mi  ginnasio,  «love  dodici  fanciulli  avessero  educazione  e 
inanteninienln,  consacrava  a ciò  larga  somma  (i^Si)  il  loro  concittadino  conte  Andrea 
de  Cassi*,  che  fu  agli  stipendi!  dell'  Impero  russo.  Ma,  invanita  l' impresa,  restò  il  be- 
nefizio a maggior  decoro  degli  accennati  inslituti.  Riconosceva  filialmente  Atene,  dal- 
1'  ateniese  Giovanni  Deca,  l’erezione  di  un' altra  scuola  per  dodici  figliuoli  poveri  ; da 
lui,  morto,  dotata  di  durati  dodicimila  (i;(la)  ; e da  Starnati  Rufo  accresciuta  di  quanto 
era  necessario  ad  alimentarvi  tre  fanciulli  di  Livadia  orfani  c bisognosi  (■), 

Di  queste  memorande  disposizioni,  nella  più  parte  finora  ignote,  clic  sono  da  ri- 
guardare siccome  pietra  fondamentale  della  greca  civiltà,  davano  i testatori  la  cura  alla 
confraternita  di  san  Giorgio.  Amministrava  essa  le  rendile  de' capitali  a ciò  investiti 
nella  pubblica  zecca;  da  essa  dipendeva  1'  approvazione  de'  maestri.  Kacevansi  «la  «pielle 
scuole,  diflondilori  de'  buoni  sludii.  gli  uomini  più  dotti  di  «juclla  età;  altri,  non  meno 
illustri  di  loro,  sorgevano  ad  insegnare  in  Metzovo,  Tricca.  Larissa,  fumavo,  fessa- 
ionica.  Adrianopoli,  dopo  elle  queste  città  seguirono  1' esempio  de' testatori  greci  ili 
Venezia.  E gli  uni  e gli  altri,  conosciuti  c riveriti,  illustravano  la  patria  e il  sectdo  (a). 
Glie  se  in  quei  cominciamcnti  di  civile  diluizione  i metodi  dell'  insegnare  erano  poco 
rLS|K>ndenti  ai  bisogni  della  nazione;  se  a'  migliori  sistemi  della  moderila  filosofia  ante- 
pouevasi  la  scolastica  di  Aristotele,  ricordiamoci  che  i primi  sforzi  d'  un  popolo,  ago- 
gnante a temperare  i dolori  del  servaggio  c i lunghi  danni  «Iella  ignoranza,  iloti  vietano 
(come  che  rozzi)  la  venerazione  «le*  posteri.  E santa  è la  voce  che  illumina  l' intelletto  a 
rifrangere  nel  cuore  la  luce  «Ielle  azioni  magnanime. 

Nel  tempo  che  i confratelli  di  san  Giorgio  intendevano  a giovare  la  patria,  altri  eser- 
rizii  di  pietà  operarono.  Giacomo  Carvclà  eresse  una  chiesa  con  monastero  in  Creta. 
Il  monaco  Joasaf,  noni  dotto  di  Giannina,  fondò  «pini  innanzi  il  i5j8  il  monastero  di 
san  Nicolò.  Riedificò  <|ucllo  della  Vergine  Perivlepto  Epifanio  Egumeno.  Arricchì  «li 
libri  greci  e latini  I'  arciprete  Giorgio  di  Giorgio  (1G07)  il  monastero  di  Nostra  Donna 
di  Cicco  in  Cipro.  A dir  breve,  oltre  a quelli  dell'  Athos,  di  Gerusalemmi*,  di  santa 
Caterina  in  Sinai,  quarantaquattro  fra  monasteri  c chiese  la  nazione  liencficò  in  Gian- 
nina, Cipro,  Paros.  Serifo,  Atene,  Stagi,  Calavrita,  Dclvino,  Divri,  Metzovo,  Palmos, 
Patrasso,  Corcira,  Tessalonica  (3).  Cosi,  se  per  un  lato  ella  ridestava  1’  amore  della  pa- 
tria lingua,  provvedeva  per  f altro  al  decoro  c incremento  della  religione. 

Venezia,  che  in  sè  ricettava  sempre  quanto  «li  meglio  e di  più  «lesiderabile  potevano 
avere  le  lettere  e le  arti  ; clic  dalla  introduzione  della  stampa  al  finire  «lei  secolo  XV 
noverava  quasi  dugento  stampatori,  e oltre  «bigencinquanta  nel  secolo  susseguente  (4)* 
Venezia  fu  colla  sue  tipografie  di  singolare  ajuto  anche  alla  Grecia.  Tralasciamo  i mol- 
tissimi stampatori  stranieri  che  dal  1 4^4  (anno  della  stampa  degli  Erotemi  di  Emmanuel 
Crisolora)  fin  oltre  alla  metà  del  secolo  XV III,  pubblicarono  nella  capitale  libri  greci 
«fogni  maniera.  Son  già  chiari  i nomi  di  Pasquali.  Aldo,  Zanetti.  Calligrafo,  da  Sabbio. 
Leoncino,  Giunti  Spinelli,  Salirato,  Giuliani,  di  Polonio,  Mortali,  Alhrizzi,  Gcrardi, 
Pinoli!.  Barboni,  Zalta,  Piltcri,  c sopra  tutti  di  Antonio  Portoli;  i quali  di  libri  sacri,  «> 
classici,  o «li  varia  letteratura  antica  e moderna  fornirouo  in  ogni  tempo  i Greci  c gli 

(1)  Arcltir.  naz.  Testamenti  dal  1674  ’79^«  n- 

(a)  Riso,  Caurs  de  littèraiure  grcct/ue  moderne , p.  a3  — Cuma,  ti l or.  de'  Tasti  umani , 
t.  XII,  p.  554  e *«?•  — Buchon,  I.a  Grece  continentale , eie,,  p.  88  0 seg. 

(3)  Testamenti  citali. 

(4)  Ellenomn.,  p.  ago  — Kmmanucl  Cicogna,  Catalogo  di  stampatori  veneti  inedito. 
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studiosi  di  altri*  nazioni.  Ben  e da  ricordare  conte  in  Venezia  uomini  preci  rondarono  di 
quando  in  quando  tipografie.  Tre  ne  dà  il  secolo  XV  : Laonico  Ortense  (1486)1  che  pro- 
curò la  prima  e stupenda  edizione  della  Batracomiomachia  ; Alessandro  di  Giorgio  da 
Ondare  (Canea),  che  nel  medesimo  anno  fece  la  seconda  edizione  del  Salterio  ( settimo 
libro  greco  pubblicato  dopo  la  invenzione  della  stampa)  ; e Zaccaria  Calliergi  di  Creta 
( dal  *1  « 5ih)  ) ; alla  cui  dottrina  e alla  liberalità  del  cretcnsc  Nicolò  Ylaslò.  suo 
proteggilorc,  dobbiamo  l' edizione  del  Magno  Etimologico , di  Simplicio  Sulle  dieci 
categorie  di  .-l  riito  tele,  delle  Terapeutiche  di  Galeno,  del  Commento  di  Ammonio 
sopra  le  cinque  vocali,  e dell’  Orologio  (1). 

Nel  XVI  tre  soli  ite  abbiam  potuto  incontrare  : Andrea  Cunadi  di  Patrasso,  del  quale 
vediamo  libri  ecclesiastici  dal  i5aa  al  i565  (a)  ; e tra  questi  il  Typicon  (i544b  rarissimo, 
|K>sscduln  dalla  chiesa  di  san  Giorgio  in  Venezia,  e ignoto  al  Fabricio  (3),  Nicolo  So- 
riano di  Corcira,  illustre  letterato  ; dai  torchi  del  quale  usci,  clic  si  sappia,  un  solo  libro 
ecclesiastico,  I*  Orologio  (1 545),  per  testimonio  del  Muitozidi  nell'  erudite  notizie  che 
di  lui  ha  scritte  (4).  Fra  il  tS5i  e 1 St>B  ( siccome  inferiamo)  michele  Margunio  preten- 
se. già  detto  di  sopra  (che  poi  ebbe  il  nome  di  Massimo  e il  vescovadodi  Citerà),  tenni* 
aperta  una  tipografia  in  sant’  Antonio  di  Castello  ; e nello  stampare  più  libri  spese  pres- 
soché tutta  la  pingue  facoltà  sua  (5).  Ma  1'  incendio  che  col  tempio  consumò  la  preziosa 
biblioteca  di  quel  monastero  c eli’ è,  senza  dubbio,  diverso  dagl*  incendii  del  lG3fi  e 
1687  riferiti  da  Fmmanuele  Cicogna  (fi),  mandò  in  precipizio  anche  la  tipografìa  del 
Margunio. 

Forse  erano  gt eri  Giovanni  Palamides,  Giovanni  Filadelfo,  Giorgio  Argillieri  e 
Marco  Clagerà  (o  Calogerà),  i quali  dal  i53<>  al  i5i>7  leggiamo  stampatori  nel  citato  ca- 
talogo del  Cicogna.  Ma  di  questi  mancandoci  ogni  altra  testimonianza,  niente  sapremmo 
fermamente  dire.  Abbiamo  però  nel  secolo  XY11  Nicolò  Glichì  e Nicolò  Saro.  amendue 
mercatanti  di  Giannina  (7).  Venuti  a Venezia  T uno  verso  il  if*47*  T altro  dopo  dieci 
almi  o circa  (8),  ottennero  dal  Senato  di  aprire  due  stamperie;  il  che  certamente  fu 
qualche  tcni|io  appresso.  Perocché  noi  non  conosciamo  libri  dal  Glichk  pubblicali  di 
qua  dal  1G71,  nè  dal  Sarò  innanzi  il  1687.  — Ne*  primi  anni  poi  del  secolo  XVIII  (cioè 
non  dopo  il  1715  ) poniamo  quella  di  Demetrio  di  Teodosio  daGiaunina;  la  quale, 
oltre  che  in  greco,  pubblicava  libri  in  illirico. 

Il  grande  e dilatalo  commercio  che  queste  stamperie  fecero  coi  Levante  fu  cagione  a 
principio  di  loro  ricchezza.  Gommi  di  Grecia  venivano  continuo  nella  capitale  a stam- 
parvi gli  scritti  loro.  b molti  furono  tra'  nazionali  stabiliti  in  Venezia,  che  di  lor  facoltà 

(■)  IKaittnire,  Anna I.  Typograph. ; t.  I,  p.  4{!9-  — Brnnet,  Manuel . etc.;  t.  Il,  p.  I 
Pari»,  p-  35».  — RUenomn.  p.  *90*  3»n 

<»)  Papadopuhi-Vrétoa,  Catalogne  des  livree  greci , etc.;  Atene,  p.  3. 

(3)  Riblioth.  Graec.  ; t.  V,  in  Aliati 1;  disserL  I,  p,  a. 

(4)  F.Uenontn.,  p.  *58. 

(5)  Papali,  firmo.  Patav.  ; t.  II,  p.  at>4-  — Tiraboschi , Stur.  della  latterai,  ital.  ; 
L.  Ili,  cap.  14. 

(6)  inscrizioni  Pentì.;  t.  I,  p.  189,  3f>5  — Margoni»,  F.pistal.  ad  David  Hot  schei. 
in <lirata  dal  Papadopoli. 

(7)  fldladius,  Status  pruesens  Eccl.  Graec..  p.  5 e seg.  — GalUcciolli.  Mentane 
Penete  ; 1.  I,  c.  XV , §.  8Gg. 

(8)  Ardi.  na*.  Libro  de' confratelli,  I».  i3<4- 
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liberalmente  mando,  favorirono  la  delusione  di  parecchie  opere.  Nomineremo  de'princì- 
pali  gli  credi  dì  Eleni  Barelli,  Epifanio  Egumeno,  la  Sacra  Compagnia  degli  Amici. 
Miqhel  Penili  d’  Atene,  il  conte  Bernardo  Macola  ateniese,  cavaliere  della  repubblica 
veneta,  Zaccaria  e Nicolò  Selecbi  di  Giannina,  Pano  e Zaccaria  Maruzzi,  Nicolò  Can- 
giamo, Leonardo  Capitanachi  ateniese.  Furono  iusomina  tipografie  utili  : degnissime  di 
essere  ricordile.  Nacquero,  si  può  dire,  gemelle  al  greco  incivilimento  moderno:  ma 
ebbero  diversità  di  fortuna  ; clic  quanto  fiorente  cresceva  questo,  tanto  quelle  di  smer- 
cio e d'  operosità  scemavano.  Già  stamperie  di  Lipsia  e d'  altre  parti  della  Germania,  di 
Vienna,  Mosca,  Jassy,  Bukarest  ( ove  nuove  maniere  di  studi  e d' insegnamenti  e nuovi 
proleggitori  invitavano  Greci  da  ogni  parte)  avevano  la  migliore.  E a quelle  di  Venezia 
nulla  più  quasi  restava,  clic  dare  a luce  libri  ecclesiastici  ; tanto  che  la  tipografia  del 
Saro  cessava  innanzi  al  cadere  della  repubblica. 

la  seguito  gli  sconvolgimenti  (Militici  d‘  Europa,  quelli  massimamente  della  Grecia 
e la  rigenerata  sua  condizione,  diedero  alle  greche  stamperie  di  Venezia  1’  ultimò  crollo. 
Delle  quali  quella  del  Glielo  (che  dopo  la  morte  di  Nicolò  fu  sostenuta  dal  figlio  Michele 
fino  al  i83i)  passò,  conservatone  il  nome,  dì  possessore  in  possessore,  ed  è tuttavia  cir- 
coscritta al  pubblicare  libri  di  sacro  uso;  scarso,  ma  venerato  avanzo  di  suo  antico 
splendore.  Eguale  destino  ebbe  pur  la  ì'eodosiana;  già  venuta  in  potere  del  nipote 
Pano,  poi  di  Spi  ridinne  Melano  c di  Nicolò  d' Anastasio,  poi  di  Francesco  Andrcols  ; 
da  ultimo  di  Giorgio  Diainautidi  di  Tessalonica  (i83ti).  Il  quale  richiamolla  con  titolo 
di  Fenice  a novella  vita,  nobilitandone  i principii  con  Indie  edizioni,  parzialmente  di 
libri  ecclesiastici  ( i S^3),  che  furono  corretti  c riordinali  dal  dotto  sacerdote  Bartolomeo 
Cullumusiano,  stalo  già  maestro  nel  flanginiano  collegio  (1827*34),  ed  autore  di  altre 
letterarie  fatiche  (1).  E tanto  delle  greche  tipografie.  Una  parola  anche  de'  letterati. 

Non  pochi  ne  abbiamo  sparsamente  ricordati  in  questo  racconto,  d' ingegno  e dot- 
trina valorosissimi.  Altri  stimiamo  doverne  aggiugnere  pur  fioriti  in  Venezia  : parte 
confratelli,  parte  cappellani,  o predicatori  in  san  Giorgio,  a non  dire  di  quelli,  a'  quali 
la  tranquilla  civiltà  della  capitale  era  valido  incitamento  per  attendere  profittevolmen- 
te agli  studii. 

Fiorirono  per  tanto  nel  secolo  XV  (dal  1 4 7®  *1  *499)  Demetrio  Mosco  di  Lacede- 
mone, pubblico  precettore  di  greca  eloquenza;  Giustino  Decadio  corcircse;  Aristobulo 
Apostoli  bizantino;  Demetrio  Ducas;  Giovanni  Gregoropulo  creteuse. 

Nel  XVI  (dal  i5o3  al  i588)  Giovanni  Lasrari;  Marco  Musuro  ere  tenie,  c Niceta 
Fausto,  pubblici  precettori  di  lettere  greche  ; Demetrio  Zeno  zac i ut  io  ; Giacomo  Trivoli  ; 
Antonio  Kparco  c Nicolò  Sofiano.  corciresi  : precettori  pubblici  di  eloquenza;  Giorgio 
Corintio  di  Malvasia  ; Basilio  Valeri  e Matteo  Vergi,  corciresi;  Franco  Telunta.  celebre 
oratore  ; Nicolò  Maialò,  arciprete  di  Nauplia  ; Andrea  Curcumeli;  Zaccaria  Scordilli  da 
Candacc  ; Giovanni  Scilitza,  corcirese  ; Giovanni  Natanael  di  Creta  ; Leonzio  Lustrano  e 
Teofane  Logarà  ciprii  ; Emmanuel  Cretensc  ; Michele  Kparco  ; Dionisio  Cateliano. 

Nel  XVU  (dal  1609  al  1(196):  Giovanni  Sozomeno  di  Cipro,  pubblico  precettore  * 
della  morale  di  Aristotele  e custode  della  Marciana;  Melczio  Sirigo  c Melczio  Pegas 
pretensi;  Matteo  Ciglia  di  Cipro;  Agapio  pretense;  Leonardo  Villarù  ateniese,  custode 
della  Marciana  ; Ambrosio  Gradeuigo  di  Creta  (aneli'  egli,  come  ci  pare,  custode);  Gior- 
gio Sugduri  di  Giannina  ; Giovanni  Macola  ateniese;  Giorgio  Maiota  di  Creta  ; Metodo» 
Antraciti  dì  Giannina. 

{»)  Spiridione  Velluto,  nel  f'ugliu,  i*$G,  n.33. 
vor..  1.  n 
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Nel  XV III  («lai  1703  «1  «792):  Serafino  di  Mitilene;  Pietro  doli.  Casimati  rorcirese; 
Alessandro  Cancellarlo  dì  Giannina  ; Marcantonio  doti.  Madera  cretense,  custode  della 
Marciana  ; tu  «e  11  io  Bulgari,  Nettario  Zambellì  leucadio  c Spiridione  Millia  corcirese. 
predicatori;  Crisanto  Moscopulo;  Spiridione  Palazzol  Scordili)  corcirese. 

Nel  XIX  (dal  tSoo  al  i833)  : Giovanni  Lilino  di  Zantc,  professore  in  Padova  ; De- 
metrio Pano  di  Calarrila;  Spiridione  Petrettini  corcirese.  — E tutlavia*non  sono  che 
pochi  dei  molli  che  potrei  riferire.  Alcuni  ricordati  con  lode  o da'  loro  contemporanei, 

0 da  scrittori  che  ne  hanno  parlato  più  o meno  distesamente;  altri  autori  di  opere 
pubblicale  non  pur  in  Venezia,  ma  in  altre  parti  d*  Europa  : e oltracciò  curatori  ed 
emendatori  di  libri  greci.  l'ffizin  oggidì  mal  prezzato,  da  pochissimi  bene  adempiuto; 
ma  riguardevole  ne' secoli  anteriori,  e solo  confidato  ad  uomini  veramente  dotti  (t)  ; di 
che  più  decreti  in  vari  tempi  divulgava  il  Senato  veneto.  Che  se  di  quelli,  ond'è  fatta 
sin  qui  menzione,  e d'  altri  ancora  non  acciMinati,  studiosamente  raccogliessesi  quanto 
di  lur  notizie  dopo  tante  mine  e tante  calamità  ci  rimane,  sarebbe  lavoro  non  forse 
inutile  alla  storia  delle  moderne  lettere  greche. 

Ora  per  ritornare  alla  nazione  e alla  chiesa,  lo  stalo  delle  cose  all' uscita  del  seco- 
lo XY111  era  in  pare  e ricchezza  piene.  Ma  il  numero  delle  famiglie  assai  menomalo; 
che  di  case  mecca  fantesche  sole  quarantaquattro  se  ne  coniavano  (179G)  ; e anch*  esse 
negli  anni  appresso,  per  li  copiosi  traffichi  di  Trieste,  Livorno  e altpi  luoghi,  a poco  a 
poco  mancate  presso  che  interamente.  Ogni  prosperità,  ogni  opulenza  della  chiesa  già 
erano  con  la  repubblica  scomparse.  No  vernila  novecento  scttantasei  ducati  perdeva 
d'argenti  deposli  nella  veneta  zecca;  là  dove  di  rapitale  impiegatone  avea  quattrocento 
sedicimila  novecencinquanta  effettivi  (cioè  franchi  1.667,800  ):  del  cui  fratto  tremila 
seicentotrentatre  ne  pagava  ogni  anno  per  cagion  di  legati.  Ora  sopra  quel  capitale 
t separatone  [ter  altro  c a future  risoluzioni  serbalo  quello  di  Tommaso  Klangini  ) 
furono,  per  un  accordo  seguito  rolla  Congregazione  di  carità  il  dì  27  maggio  1812, 
assegnate  lire  italiane  quattromila  ottocento  annue;  con  questo,  che  degli  ammalati  greci 
fosse  libera  P acccttazione  nell' Ospedal  civile. 

Per  sì  fallo  modo  venula  in  povertà  la  chiesa,  restò  delle  pie  inslittilioni,  degli  atti 
benefici  tutto  quanto  il  carico  alla  nazione.  La  quale,  facendosi  mallcvadrice  pei  mag- 
giori bisogni,  tra  per  continue  largizioni  de'  confratelli  e per  timosine  avventizie  fu 
sempre  soccorritrice  degl'  indigenti,  e sollecita  del  sacro  decoro.  E nuove  discipline  po- 
nendosi al  reggimento  economico  (da  remoli  tempi  affidato  al  Capitolo  dei  quaranta  e 
giunta  ),  fu  creala,  col  nome  di  Consulta,  una  deputazione  rappresentativa,  eom| tosta, 
oltreché  del  guardiano,  due  governatori  e un  vicario  (che  formano  la  Banca),  di  due 
snidici,  due  contraddittori  e quattro  deputati,  eletti  dal  Capitolo  temporalmente.  1 quali 
di  conserva  amministrano  gl*  interessi  de’ pii  stabilimenti  eie  rendite  della  nazione  ; 
salva  ogni  altra  regola  c disciplina  della  Scuola  (di  che  più  sopra  è scritto)  c l'assoluta 
autorità  del  Capitolo  di  eleggere,  rimuovere,  concedere,  deliberare,  sancire  (2). 

In  seguito  i mutamenti  delle  pubbliche  e private  fortune,  la  morte  di  molti,  la  par- 
tenza di  alcuni  altri,  che  in  Venezia  viveano  profughi  dai  disastri  della  sollevata  lor  pa- 
tria (1821),  avendo  notabilmente  scemato  il  numero  de'  nazionali,  erano  inevitabile  im- 
pedimento alla  elezione  dei  nove  per  ciascuna  delle  patrie  già  mentovate.  Sicché,  svaniti 

1 prudenti  rispetti  che  codesta  forma  di  elezione  avevano  consigliata,  fu  dalla  nazione 

(1)  Gì».  Mitnlonio  nella  sua  dedicazione  de’  Xenei.  Venezia,  Spinelli,  òdi,  ftA 
(a)  Regolamento  economico , ecc.  Venezia,  GLiehi,  òsi. 
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statuito  (i83o)  che,  senza  riguardo  alcuno  alle  patrie,  il  Capitolo  dei  quaranta  c giunta, 
sia  per  l' innanzi  formato  di  sessanta  persone;  e la  scelta  n'  abbia  al  solilo  a cadere  sopra 
uomini  degni,  intellettivi  e comodi  (i). 

Necessario  spediente.  Oltre  a cui  (per  toccare  delle  altre  instituzioni)  ricorderò 
fondata  in  Citerà  uua  scuola  dal  cappellano  AmbrosioVizzamano  Avvali) ancor 

tanto  del  legalo  di  Giovanni  Cottimi,  ila  mantenere  appena  un  solo  scolarci  greco,  clic 
avesse  a studiare  nella  Università  patavina.  Beneficali  in  perpetuo  i poveri  della  colonia 
da  Antonio  Ninni  di  Tessalonica  (1818).  Aperto  con  altre  discipline  c provveduto  d‘  al- 
quanti libri  il  collegio  Flanginiano  (1824);  dove  da  undici  anni  addietro  il  dotto  e 
l>en emerito  Spiridioiie  Blandi  (2)  allevava  a spese  della  nazione  otto  fanciulli.  Duralo  il 
monastero  fino  al  1829;  nel  qual  tempo  le  monache  erano  già  mancate;  poi  neH'intcrno 
saggiamente  racconcio  (184G).  parte  ad  ospizio  di  povere,  parte  al  benefico  fine  di  farvi 
(quando  che  sia)  una  scuola  di  educazione  per  le  greche  donzelle,  lnslituila  ima  cancel- 
leria (i83f>),  clic  in  sé  riunisce  il  doppio  uffizio  dell'  antico  quadcrnicrc  della  chiesa  e 
della  nazione.  Assegnali  dal  co.  (ìiorgio  Moccnigo  di  Zantc  franchi  trentamila  alla  chiesa  ; 
c dieci  al  collegio  ( 1 83<>>.  Restaurato  e riaperto  1’  ospedale  per  provvido  testamento  (3) 
del  confratello  (ìiorgio  Edoardo  Pickcring  di  Costantinopoli  (1846).  Preparata  final- 
mente ili  perpetuo  da  Costantino  Bogdano  di  Patrasso  alla  chiesa  e ad  tq>erc  utili  ric- 
chezza generosa  c possente  (4). 

Noli  fu  meno  all'  animo  lo  splendore  del  tempio,  sia  nella  pompa  delle  sacre  solennità 
(nelle  (piali  officiano  tre  cappellani,  un  diacono,  due  cantori  c un  lettore),  sia  negl^rna- 
meuti  e nella  magnificenza.  Kifcccsi  nella  più  parte  a poco  a poco  gli  argenti  coi  denari 
de*  confratelli.  Rinnovarono  alcuni  a loro  spese  (1822)  il  vecchio  pavimento;  dotte  cui 
mortuarie  inscrizioni  parecchie  si  leggono  nell'antico  ciinilcrio,  che  al  di  fuori  circonda 
la  chiesa.  Rcslaurossi  (t834)  con  dorature  nuove  la  facciala  della  chiudenda,  decoran- 
done i pilastri  delle  tre  arcale  (nella  metà  inferiore)  con  dipinti;  e vari  abbellimenti 
furono  dipoi  fatti  sino  al  1843  in  santuario  e in  tulio  il  rimanente  edilizio. 

l’armi  poi  non  esser  ila  trascurare  alcune  curiosità  di  arte  e di  storia.  Ma  prima- 
mente accennerò  (da  che  gl'  itinerari*!  non  la  dimenticano)  la  mano  destra  di  san  Basilio, 
già  con  altre  reliquie  posseduta  dall' imperatore  Emmanuel  Paleologo  (5)  : poscia  da 
Gabriele  Severo.  L'uà  elegante  croce  con  santo  legno,  lasciata  da  Gcrasimo  Blaco  ((!)  : 
esimili  cose  salile  pervenute  alla  chiesa  di  tempo  in  tempo  sin  dal  1 548-  Per  ultimo 
ima  imaginc  di  Nostra  Signora  (7),  cui  di  Costantinopoli  recò  in  dono  alla  chiesa  una 
Megaio  Ducìssa  innanzi  il  1028  ; venerata  aolennenicnte  il  di  dell'  Assunzione  e appel- 
lala la  Tuttasanta  occulta  ; perocché  (così  leggiamo)  nel  tempo  che  Costantinopoli 
venne  ili  potere  de"  Turchi,  occultossi  dal  palazzo  reale  di  Megas  Ducas  : c,  cessato  il 
furore,  fu  trovata  fuori  della  città  (8).  . 

Ma  quanto  è ad  arte,  conservatisi  nell*  interno  del  terzo  ordine  della  chiesa  quattro 


(1)  Capitolare  XIV,  fac.  iai.  taa. 

(a)  Ite  Tipaldo,  Biografia  deci*  hai.  Hiustr.  Voi.  V.  p.  3 8 fi 
(3)  Primo  d’  aprile  i8)3. 

(l>  Testamento  i3  d'aprile  1*45. 

(Si  Arehiv.  naz.  Testamenti  n.  217,  p.  56. 
t6)  Testamento  ai  decflnbrc  iG83. 

(7)  MSS.  di  Pietro  Gradenigo. 

(X)  Arrtais-..  l.uminnrie  n ia«):  serro  il  fine. 
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campane  del  secolo  XVI  ; le  quali  nel  i5$o  Nicolò  Culavrò  portava  di  Nauplia,  allora 
assediata  da'  Turchi.  L'uà  ricca  collezione  di  sacre  ima  "ini  dipinte  alla  bizantina  da 
greci  artefici,  tra'  quali  (notiamo  i migliori)  Filippo  Carbelzà.  Fmmaniiele  Lainparidi, 

Benedetto  Emporio,  Emmanuel  Zane,  Saraceuopulo,  Giorgio  Clotza.  Giovanni  Apakà, 

Costali  tiu^hguro  e Giovanni  Proputo  ; fioriti  dalla  metà  del  secolo  XVI  a tutto  il  X\  11. 

Infine  un  grande  papiro  Ravennate  dell'anno  di  Cristo  553  : illustrato  da  Girolamo 
Zanetti  (i)  e dall' ab.  Gaetano  Marini  (a);  monumento  di  giurisprudenza  prezioso  e 
per  integrità  quasi  unico. 

Tal  è la  odierna  condizione  di  codesta  Colonia;  già  tanto  utile  e così  poco  conosciu-  • 

la  ; scarsa  oggidì,  ma  non  meno,  per  la  nobiltà  de'  fatti,  memorabile.  La  quale  dalla  sa- 
namente calamitosa  fortuna  d1  un  impero  ebbe  principio  ed  aumento  ; ricchezza  da  com- 
merci lunghi  ed  estesi  ; ajulo  e favore  da  una  repubblica  maravigliosa  per  avvedimento 
e potenza.  Certamente  i salutari  effetti  che  ne  seguirono  troppo  erano  all'  umano  anti- 
vedere lontani.  Ma  la  storia  d' ora  innanzi  narrerà  dalla  greca  Colonia  in  Venezia  uscito 
il  seme  generatore  della  moderna  civiltà  greca.  Benefìzio,  che  l' ignoranza,  i rivolgi- 
menti e le  preoccu paxioni  degli  scrittori  avevano  lasciato  oscuro.  Al  quale  la  Grecia  non 
saprà  negare  riconoscenza,  s’ egli  è vero  ( come  pensava  il  vecchio  di  Cheronea  ) che  le 
grazie  dei  maggiori  si  distendono  per  infino  a'  presenti. 
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CENNI  SULLA  COMUNITÀ  EVANGELICA 


. DI  CONFESSIONE  AlGl'STVNA  DF.’  PROTESTANTI. 


trulla  piazza  de’ SS.  Apostoli  presentasi  all’occhio  un’ archi  lei  tura  di  Andrea  Tiralli, 
lodati»  architetto  avente  per  emblema.  nella  nicchia  sovrapposta  alla  porta  maggiore.  la 
•tatua  dell’ Angelo  Custode:  questo  edilìzio  è la  chiesa  evangelica  di  confessione  Augu- 
stana,  proprietà,  della  comunità  de’  protestanti  di  Venezia,  il  di  cui  ingresso  trovasi  alla 
sua  sinistra  laterale. 

Questo  oratorio  possiede  una  perla  in  un  bellissimo  Tiziano,  pittura  rappresentante, 
in  mezza  figura,  il  Salvatore  che  tiene  il  gloho  nella  sua  sinistra,  avendo  alzata  la  destra 
in  alto  di  benedizione  (i).  Questa  tela  è de’  migliori  tempi  del  gran  maestro,  cioè  del- 
l’ anno  i55i,  stimala  di  sommo  prezzo,  scorgendosi  in  essa  sì  al  vivo  espressa  V imagine 
di  Cristo,  che  ben  può  dirsi  col  poeta  : 

» Manca  il  parlar  ; di  vivo  altro  non  chiedi: 

Né  manca  questo  ancor,  «e  agli  occhi  credi,  r 

( Timo,  Ger.  Uh.,  canto  16.  ) 

Il  cullo  ha  luogo  in  questa  chiesa  ogni  giorno  di  domenica  e festivo  alle  ore  la  me- 
ridiane. e siccome  4!  maggior  numero  di  coloro  che  qui  radunami  per  divozione  è ale- 
manno. così  serve  l’ idioma  tedesco  per  la  sua  liturgia. 

lai  Comunità  evangelica  A.  C.,  ora  di  aoo  individui,  data  a Venezia  dal  secolo  XVII. 
I.’ anno  iGSy,  sotto  Bertuccio  Vallerò,  i negozianti  tedeschi  protestanti*  abitanti  allora 
Todieriio  Fondaco  de’  Tedeschi  a Rialto,  ebbero  penncssil  il  libero  esercizio  del  cullo 

(1)  Questa  pittura  è ricordata  come  esistente  nella  slama  de'  Conviti  del  Fondaco  dei 
Tedeschi,  nella  Descrittone  dì  tutte  te  pubbliche  pitture  di  Fenetia,  ec.  (Venezia.  1 ;33, 
pag.  è nel  Forastiero  illuminato  (Yen.  «796,  pag.  191  ),  e Ih  tolta  da  quel  luogo  e 

nel  descritto  recata,  probabilmente  nel  iKia.  K ricordata  poi  nelle  Guide  del  Moscióni 
( png.  70  ) e nell'ultima  anonima  ( pag.  1X0). 
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privalo  ; in  (oiiKgucnu  <li  ciò.  una  tirile  camere  ili  dello  Fondaco  si  ridusse  a cappella,  e 
si  fecero  venire  i pastori  dalla  Germania.  Nel  1718  i Protestatili  acquistarono  il  diritto 
di  sepoltura  nell'isola  di  San  Cristoforo,  versando  una  somma  di  denaro  vistosa  ai  mo- 
naci. clie  vi  avevano  convento.  Sino  agli  ultimi  tempi  «Iella  cessata  rcpiihbliea.  nel  fon- 
daco de' Tedeschi  e"  era  il  cullo  protestante,  clic  in  appresso  si  trasferiva  successiva- 
mente in  case  private,  c «lai  1812  in  poi  nel  luogo  presente  della  fu  scuola  dell’  Angelo 
Custode,  ai  SS.  Apostoli,  comperata  e fornita  di  batlislerio,  pulpito,  organo  ed  altri 
oggetti  occorrenti. 

Come  per  lo  passalo,  anche  oggidì  questa  Comunità  è composta  di  negozianti,  i 
quali,  mercé  la  industriosa  attivila  e le  loro  relazioni  con  lutti  i paesi  del  mondo,  pro- 
muovono non  poco  la  prosperità  ed  il  fiore  del  porlo  franco  ed  emporio  di  Venezia;  fra 
essi  poi  noveratisi  presentemente  8 consoli  di  potenze  sovrane  straniere. 

1/  ordine  stabilito  da  questa  Comunità  è presbiterale.  Il  sacro  culto  e la  cura  delle 
anime  ineuinbono  ad  un  pastore,  il  quale  ha  il  carattere  di  predicatore,  c viene  libera- 
mente eletto  a pluralità  di  voli  dalia  Comunità  stessa,  e confermato  nelle  sue  funzioni 
dall*  I.  R.  Governo.  Federico  IV,  re  di  Danimarca,  in  occasione  del  suo  soggiornai  in 
Venezia,  aveva  conferito  in  perpetuo  ai  predicanti  di  questa  Comunità  il  titolo  di  consi- 
glieri aulici  di  liolstcin. 

L’  amministrazione  è nelle  mani  di  tre  presidi,  i quali  pure  eleggonsi  dalla  Comunità 
in  un  capitolo  convocato  a questo  fine.  Le  spese  necessarie  al  mantenimento  del  culto 
e del  suo  ministro,  come  pure  per  le  elemosine,  ricavansi  dalla  contribuzione  imposta 
annualmente  ai  capi  di  famiglia  e a lutti  gli  altri  individui  benestanti. 

I/autorilà  ecclesiastica  da  cui  dipende  questo  recinto,  è il  sopraintendente  prote- 
stante A.  C.  c l’I.  R.  Concistoro  residente  in  Vienna;  ina  nelle  relazioni  secolari  resta 
soggetto  alle  autorità  politiche  del  paese,  e in  prima  istanza  all'  inclito  Municipio. 

La  benignità  della  serenissima  Casa  d'Austria,  felicemente  regnante,  ha  confermato 
lutti  i diritti  di  questa  Comunità  protestante,  e difende  e conserva  graziosamente  quello 
rhe  le  aveva  concesso  la  politica  della  gloriosa  repubblica  veneta. 


VII. 


CENNI  SULLA  COMUNITÀ  ISRAELITICA 

DI  VEXEZI  A. 


C*  li  antichi  cronisti  non  si  presero  che  assai  ili  raro  cura  di  registrare  nelle  loro 
memorie  la  coni  parsa  degli  Llirei  nell'  uno  o nell' altro  paese,  tanto  più  che  per  solilo 
essi  non  affluivano  ili  masse  numerose  in  nuove  contrade,  ma  solo  alcuni  pochi  indivi- 
dui. meno  peritosi,  o più  impulsali  da  prepotente  necessità,  arrischiavano  in  sulle  prime 
affidarsi  «piasi  alla  ventura.  fuggendo  da  certo  ccciilio  ad  Ini  mare  non  ancora  tentato, 
sebbene  ovunque  instabile  c procelloso  ; perchè  pc'  tempi  che  correvano  non  era  lor 
dato  «li  solcarlo  con  animo  franco  e secliro.  Non  deve  «piindi  recar  meraviglia,  se,  per 
mancanza  di  nozioni  storiche,  determinar  non  si  sappia  con  precisione  l'anno,  in  cui 
gli  Ebrei  vennero  nelle  lagune  db  Venezia  a cercarvi  un  asilo.  Si  ha  tuttavia  bastante 
fondamento  per  concludere,  che  in  su'  primordi  del  scredo  X 1 1 1 già  avessero  incomin- 
cialo a slauziarvisi  varie  famiglie  provenienti  dall' Alemagna  aH'c|K>ca  non  punto  amica 
■lidie  Crociate;  posciachè  le  cose  della  repubblica  procedevano  tranquillamente  nel  suo 
interno,  in.modo  di  non  temere  pericoli  ed  ollcsc. 

Non  è d' altronde  meno  probabile  che  vi  abbia  ancora  non  poco  contribuito  1'  esem- 
pio de'  mercanti  alemanni,  a' quali  era  ornai  divenuto  abituale  il  recarsi  in  Venezia  per 
traliicare.  ed  a cui.  appunto  nel  secolo  XIII.  pensato  aveva  il  governo  a destinare  luogo 
ed  alloggio  pubblico,  che  indi  assunse  il  nome  di  Fondaco. de’ Tedeschi,  cosicché  l’opi- 
nione de’  vantaggi  e favori  che  loro  vennero  pattuiti,  pare  lusingato  abbia  a seguirli  al- 
libanti Ebrei  di  quelle  parli,  nella  speranza  di  migliorare  la  propria  sorte. 

Tali  Ebrei  di  Germania  |>ortar«mo  quind' innanzi  il  nome  di  Ebrei  tedeschi,  a cui 
si  andarono  altresì  incorporando  quelle  altre  famiglie,  che  in  progresso  di  tempo  si  mos- 
sero da'  vicini  luoghi  d' Italia,  sia  per  rifugio  di  salvezza  che  per  oggetto  di  mercatura. 
Intanto  estendevasi  viemmeglio  il  commercio  marittimo  de'  Veneziani,  aprivansi  alla 
propria  prosperità  nuove  e lontane  comunicazioni,  e la  rinomanza  della  repubblica  sti- 
llava ovunque  onorala  per  la  potenza  e sapienza  del  suo  reggimento.  Venezia,  in  cui  sta-* 
vano  in  fiore  le  arti,  abbondavano  i manufatti,  affluivano  i depositi  degli  stranieri, 
divenuta  era  pressoché  il  mercato  delle  genti,  la  piazza  di  Iraffìco  della  nazioni,  e le 
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sue  navi  correvano  baldamente  i mari,  ed  immensi  tesori  lucravano.  Il  commercio  social- 
mente «lei  Levante  era  attivo  e proficuo;  e l>cn  aveva  giovato  1‘  opera  prestata  dai  Vene- 
ziani a'Crociali  ad  estenderlo  c ad  impadronirsene;  lutto  il  nerbo  uc  stava  presso  di  loro. 
Lsso  face  vasi  per  la  scala  della  Dalmazia,  ove  da  remota  epoca  crasi  fatta  conoscere  la  fami- 
gerata bandiera  di  san  Marco,  ed  ampliavasi  di  giorno  in  giorno,  massimamente  dacché 
crasi  eretta  nuova  scala  mercantile  nella  città  di  Spalato,  clic  si  rese  in  breve  di  tanto 
concorso,  clic  non  mai  eguale  profitto  per  lo  innanzi  avea  ritratto  la  dominante.  Fre- 
quenti occasioni  quindi  di  altari  mercantili  misero  gli  Kbrci  del  Levante  in  condizione 
di  portarsi  in  Venezia,  onde  già  nel  i5ao,  i5a3  c i5a5  ottennero  concessioni  tendenti 
a favorire  le  loro  s|x-rulazioni,  c ad  animarne  lo  spirilo  di  operosità,  con  assicurare  ad 
esso  loro  le  medesime  guarentigie  commerciali,  che  godevano  i cittadini,  cogli  stessi 
obblighi  cioè,  c colle  stesse  protezioni.  Fssi  in  allora  non  vi  avevano  ancora  fermato 
dimora,  ma  rccavanvisi  unicamente  allo  smaltimento  delle  proprie  merci  c all’acquisto 
di  generi;  ed  è incontrastabile  clic  non  poco  contribuirono  alla  prosperità  del  commer- 
cio di  Venezia  in  quelle  parti  cd  altrove,  importando  ed  asportando  manifatlaure  e 
derrate,  con  considerevole  incremento  delle  entrale  dello  Stalo.  Ih-nnminavansi  levan- 
tini viandanti,  c con  loro  comprendevansi,  sebbene  distinti  |>cr  altri  titoli,  anche  i mer- 
canti Lbrci  «li  Corfù.  Questi  godevano  peraltro  particolari  privilegi,  clic  dovevano  alle 
sollecitazioni  di  un  ebreo,  il  quale  all'epocuv  della  dedizione  di  «picH'isola,  seguita  nel  i38(i, 
trovandosi  aggregato  all' ambasciala  di  quegl'isolani,  seppe  approfittarsi  <lcll'op|>ortu- 
liità  in  prò  <lc'  suoi  fratelli  ; privilegi  costantemente  mantenuti  in  vigore.  Però  alcuni 
naturalmente  s' invogliarono  in  seguito  di  abitarvi  stabilmente  per  viste  di  comodo, 
d'interesse  c «li  sicurezza;  e trovarono  meglio  il  proprio  vantaggio  a fondarvi  case  e fa- 
miglie alipianli  Ebrei  di  origine  spagnuola  e portoghese,  quando  dovettero  mutar  cielo 
nel  1 4 <)-  in  forza  del  memorando  editto  di  Ferdinando  il  Cattolico  c d' Isabella  in  lspa- 
gna,  poco  dopo,  cioè  nel  1 4lK*'  imitali  da  Emmanuello  di  Portogallo,  con  alla  testa 
l’ illustre  A brabanello,  clic  ben  seppe  rinunciare  agli  onori  piuttoslochè  alla  religione 
de'suoi  padri,  sostenendo  cosi  in  pari  tempo  i molli  suoi  fratelli  di  svcnlura.  Esso,  rico- 
veratosi dapprima  in  Sicilia,  rcrcissi  in  Venezia  nel  i5io,  per  comporre  alcune  differenze 
vertenti  fra  la  repubblica  ed  il  re  di  Portogallo,  «li  cui  avea  continuato  a godere  la  fidu- 
cia, c credesi  vi  si  trattenesse  a farvi  dimora;  infatti  vetlesi  figurarvi  posteriormente  la 
sua  gloriosa  discendenza.  (ìià  nel  i54<>  conlavasi  forse  una  decina  di  quelle  famiglie.  Ma 
si  tu  poi  veramente  nel  lòffi),  che  s' indusse  a fissarvi  domicilio  buon  numero  di  essi 
spaglinoli  e portoghesi,  avendo  in  prima  negoziato  c convenuto  colla  repubblica  a mezzo 
del  silo  console  in  Dalmazia,  Daniel  Rodrigues,  loro  correligionario,  giovandosi  del  suo 
eredito,  clic  mollo  era  per  gl'iuqiorlanli  servigi  clic  resi  avevate  al  prospero  avviamento 
del  commercio  in  Levante  ; e le  concessioni,  le  quali  vennero  ampiamente  assentite  onde 
attirarli  in  Venezia,  mostrano  c la  buona  disposizione  de'  reggitori  della  dominante 
verso  gli  Ebrei,  clic  non  si  |ienliva  punto  di  aver  dato  loro  ricetto,  e l'utilità  che  se  pc 
ripromettevano  accogliendone  un  maggior  numero  sotto  le  ali  del  suo  Leone  forte  e 
generoso. 

Ed  in  vero,  pel  corso  non  interrotto  di  quasi  tre  secoli,  ei«>è  dal  i5i6,  in  cui  fu 
posto  ordinamento  definitivo  alle  cose  «legli  Ebrei,  e si  tolsero  alle  vicende  <lell’  incer- 
tezza, lino  ch'ebbe  esistenza  la  repubblica,  la  loro  condizione  non  cangiò  più  su  punti 
essenziali,  e le  loro  relazioni  verso  lo  Stalo  si  conservarono  su  uno  stesso  piede  senza 
variazioni  di  massima,  giacché  il  perno  della  sua  politica  era  immutabile  di  principii. 

Ma  comunque  f animo  del  governo  veneto  non  si  mostrasse  già  avverso  agli  Ebrei, 
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dopo  la  loro  stabil  dimora,  né  aveste  onde  dolersi  di  loro,  secondo  ne  fece  pubblica  testi- 
monianza tra  altri  il  celebre  Rabbino  Ahoaf,  clic,  ammesso  nel  i6<»3  all’onore  di  arrin- 
gare innanzi  il  doge  Mario  (srimani,  ne  prese  ad  esaltare  la  ledei  sudditanza,  nè  li  sacri- 
ficasse all'  intolleranza  religiosa,  pure  è d’  uojkj  convenire,  che  le  sue  leggi  erano  in 
complesso  conformi  a quelle  di  tutta  Europa  nel  medio  evo.  Le  stesse  restrizioni  ed 
esclusioni  ebe  segnalavano  que’  tempi  dappertutto,  colpivano  gli  Ebrei  in  Venezia,  senza 
però  portare  un'impronta  di  odiosità  maligna,  dillèrenza  notevole,  di  cui  deve  tener 
conloia  storia  filosofica  delle  nazioni.  E certo  ben  comprese  la  repubblica  veneziana, 
che  non  potevansi  accagionare  gli  Ebrei  de'  mali  clic  derivarono  naturalmente  dalla 
•opria  posizione  di  angustie  e di  depressioni.  Onde  non  appose  già  loro  a carico  quella 
»e,  clic  poscia  gl' invase,  di  grette  imputazioni,  in  parte  vere,  però  spessissimo 
s,|>crchc  indiscreto  e disonesto  è da  stimarsi  lv  affibbiare  a tutta  una  massa  indi- 
'vi’abbiettezza  e viltà  forse  non  ben  provata  di  taluno  tra' suoi  individui,  e 
_..  oliando  alla  causa  impellente,  era  debito  con  Aulire,  che  degli  effetti  necessari 
da  .la  prodotti  su  quella  pure  aveasi  a riversare  la  colpa.  laonde,  se  in  sul  principio 
del  secolo  XVI  si  adottava  un  sistema  di  segregazion#  suggerito  da  un  misto  ili  reli- 
gione e di  (Kilitica;  se  si  proibiva  l'esercizio  di  qualsiasi  arte  e lavoro  manuale,  su  cui 
i collegi  delle  arti  stesse  arrogavausi  gelosamente  un  diritto  di  privativa;  se  non  per- 
nietlevasi  di  appigliarsi  die  alla  sola  mercatura  cd  ai  pegni  colle  industrie  inerenti,  obbli- 
gando al  mantenimento  de'  liancbi,  a cui  per  comando  espresso  tcnevausi  vincolate  le 
persone  e le  sostanze,  giustamente  doveva  rispondere  delle  conseguenze  inevitabili  di 
tali  ornai  riprovate  misure  la  malvagità  più  che  altro  de’  tempi,  ossia  la  forza  di  coazione, 
la  quale  incatenava,  per  non  renunziarc  alia  vita,  a nutrirsi  solo  di  calcolo  e dell'  inte- 
resse del.proprio  danaro,  di'  è quanto  dire,  a respirare  in  un'  atmosfera  facile  ad  appe- 
starsi ed  a viziare  gli  umori.  E con  quanta  buona  ragione  sarebbesi  preteso  «tagli  Ebrei, 
costretti  ad  un'  unica  idea  fissa,  quell' elevatezza  e superiorità  di  spirito,  che  non  ancora 
vedovatisi  sviluppate  nc'  popoli,  in  seno  a cui  si  educavano  e crescevano?  Né  altrimenti, 
die  colla  malvagità  de' tempi  saprebbesi  giustificare  l’uso  inveterato  delle  condotte, 
cb'  erano  or  di  cinque,  ora  «li  «lieei  anni  di  durala,  in  sull'  ap|ioggio  meramente  delle 
massime  dominanti  c della  condizione  politica  della  città;  la  qual  pratica  non  pertanto 
invaleva  egualmente  per  altre  corporazioni.  Ma  valga  il  vero,  in  tal  faccenda  non  lascia- 
vasi  già  al  capriccio  ed  alla  malevolenza  alcun  inqicrio  ; che  anzi,  trattane  qualche  lieve 
oscillazione  e «pialche  odiosi)  decreto  di  circostanza  c prò  forma,  die  o immediatamente 
si  aboliva,  o tacitamente  si  derogava,  le  condotte,  dopo  il  secolo  XV,  si  rinnovavano  allo 
spirare,  non  solo  senza  interruzione  ed  ostacolo,  ma  piuttosto  anzi  con  facilità  e pro- 
pensione. E giova  a dimostrarlo  l'argomento  clic,  al  18  marzo  1527,  era  stato  preso  in 
Pregadi,  clic  la  ricondotta  «Irgli  Ebrei  dovesse  passare  co’  cinque  sesti  de'  suffragi,  c 
nel  1 Tifiti  fu  successivamente  stanziato  il  partito  in  base  «li  anteriore  esempio  die  bastar 
dovesse  la  metà.  I)'  altronde,  vedesi  in  esse,  cosa  piuttosto  unica  die  rara,  guarentito  il 
libero,  quieto  ed  imperturbabile  esercizio  de'  riti  della  propria  religione,  con  provvedi- 
menti analoghi  per  agevolarne  il  nnxlo  secondo  il  potere;  c del  pari  con  memorabile 
sanzione  stabili  vasi  il  principio  santissimo,  troppo  s|>csso  «la  altri  dimenticalo,  che  u in 
raso  di  colpa  di  taluno,  dovessero  i rei  esser  castigali,  restando  gl'  innocenti  nella  loro 
solila  sicurezza  c libertà;  non  potendosi  persuadere  la  saviezza  della  repubblica,  che  si 
dovesse  tenere  un  cor|>o  morale  responsabile  delle  azioni  «li  taluno  ile'  suoi  individui 
|»cr  farne  cadere  I'  odio  su  lutti.  Ond*  é che  né  andarono  mai  esposti  a disumanate  jier- 
sccuzioni,  né  permetteva*!  fossero  soggetti  all'  lixpiisizioiic,  né  si  vide  mai  scvirc  contro 
vol.  r.  o 
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ili  loru  por  motivo  ili  religione,  ma  anzi  ottenevano  ampiamente  giustizia  ronlro  chi  si 
tosse,  e si  facevano  severamente  rispettare  le  persone.  Inedie  valse  non  poco  a mante- 
nere vivo  nel  popolo  il  sentimento  ili  equità,  e l'avvicendamento  di  uffizi,  adoperatosi 
essendo  sempre  mollo  cautamente  ad  allontanare  i pretesti  a cieche  effusioni  e ad 
insani  irrompimcnti.  Egli  è su  tale  fondamento  clic  si  devenne  alla  destinazione  del- 
l'apposita magistratura  de*  Callavcr.  probabilmente  nella  cura  precipua,  attesa  la  com- 
plicazione itagli  affari  mercantili,  di  presidiare  più  direttamente  le  loro 
averla  avvertita  di  usare  lutto  il  riserbo  in  riguardo  di  essi,  u perchè  si  d> 

” posto  in  Pregadi  l'anno  it»88)  quanto  maggiormente  si  possa  animare  I 
’*  esse  nazioni  a continuar  quietamente  il  loro  negozio,  qual  resta  non  po 
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r*  con  parlicolar  pubblico  svantaggio,  e con  sviamento  di  quelli,  dalle  retenzior 


»»  vengono  commesse  per  cause  lievi. ...  conoscendosi,  per  l'utile  ben  rilevai»'/ 

*•  ridonda  a1  nostri  dazi,  necessaria  la  ricondotta  c confermazione  de'  lor  jy 
ne  |»orge  altresì  bella  prova  l' energico  decreto  del  doge  Pietro  Mocenigo  » 
le  1475  a'  provveditori  di  lerraferma  pegli  eccessi  die  vi  si  commettevano  coiti» 
hbrei.  sull'appoggio  della  già  lAppo  famosa  calunnia  del  sangue:  quae  res,  egli  vi  dice. 
quantum  nobis  displiceat,  quam  molesta  et  ingrata  sii,  optiate  intelligere  prò  vestra 
prudentia  poletis.  Credimus  certe  rumorem  ipsum  de  puero  nevato  commentimi 
esse  et  artem,  ad  quem  Jinem  viderint  olii.  Aos  vero  semper  voluimus  ut  in  terris 
et  locis  nostris  Judaei  secare  et  impune  in/iabitarent,  omnis  infuria  absit  ab  illis, 
non  secus  quam  tit  erga  ceteros  Jideles  et  subditos  nostros.  Siffatta  avvedutezza  e 
sagaria  del  governo  contribuì  grandemente  a rendere  in  Venezia  abituali  negli  animi 
que'  sentimenti  di  bcncvoglicnza  che  fanno  prosperare  ogni  ordinamento  civile. 

In  quanto  al  grado  di  coltura  in  puulo  a cognizioni  intellettuali,  egli  è chiaro,  che 
in  mezzo  a' gravi  inceppameli  li  che  angustiavano  il  vivere  sociale,  il  quale  tro  varasi  I 

confinato  entro  breve  cerchio,  non  era  dato  allo  ingegno  di  attendere  con  caldo. propo- 
sito alle  scicnlilirhe  discipline.  Ctm  tutto  ciò  non  restarono  già  indietro  nello  sviluppo 
dello  scibile  umano,  e vari  si  acquistarono  bella  fama  nell*  urbe  letterario,  insigni  per 
profonda  dottrina  c vasta  erudizione.  Tra  le  professioni  liberali  alla  sola  mrdirina  stava  ^ 
dischiuso  l' accesso,  promossone  il  grave  esercizio  con  onorevoli  eccezioni  e dimostra- 
zioni di  favore  ; c bene  in  questa  emersero,  per  non  tacere  di  tulli.  Jacob  Piantino,  po- 
scia arcliiatro  di  Paolo  111;  Josef  Tamari,  investilo  altresì  dell' ufficio  di  medico  della 
città:  David  de  Pouiis  c Jacob  Lombroso  dotti  rabbini,  oltre  clic  medici.  E parecchi 
altri  sarchl»ero  pur  ila  annoverarsi  fra  essi,  degni  di  parlicolar  menzione,  e valentissimi, 
i quali  si  resero  si  benemeriti  da  riportare  splendide  attestazioni  e graziosi  decreti,  che 


in  que' tempi,  in  cui  riguardo  ad  essi  di  tulio  si  stava  in  sospetto  fuori  che  della  propria 
vita  ; contraddizione  singolare  non  unica  nelle  umane  menti,  fc  le  amene  lettere,  sic- 
come quelle  che  non  offerivano  in  allora  solletico  di  attrattive,  furono  tuttavia  coltivate 
quale  decoroso  ornamento  agli  studi  sacri,  a cui  applicaronsi  sempre  gli  Ebrei  con  amore 
e predilezione  e con  ogni  sforzo  in  mezzo  alle  più  angusliose  traversie,  dando  cosi 
opera  pur  essi  a conservare  quel  tesoro  di  sublimi  verità  e di  sovrane  poetiche  bellezze, 
che  sempre  riscosse  tributo  di  ammirazione  dagli  spirili  più  colti  e gentili  di  tulli  i 
tempi  e di  tutti  i paesi.  E qui  tornerebbe  agevole,  se  indiscreta  opera  non . apparisse 
nella  presente  occasione,  il  dimostrare  come  in  \ eneiia  stesse  in  onore  la  letteratura 
biblica  c rabbinica,  in  cui  acquistarono  liel  vanto  e valenti  grammatici  (il  balmri  e P Ar- 
chivolti), c diligenti  filologi  ( Elia  Levita  ),  e teologhi  sapienti  ( Isac  Cardoso.  Simon 


danno  a divedere  a qual  grado  giungesse  la  pubblica  fiducia  ne'  medici  ebrei  eziandio 


‘ Digitized  by  Google 


